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DAL  PRINCIPIO  DELL’ERA  VOLGARE 

«INO 

ALL*  ANNO  MDCCXLIX. 


Annodi  Cristo  laao.  Indizione  yill. 
di  OsoRio  111  papa  5. 
di  Federigo  II  imperadore  i. 


0-JoN  lettere  efllcacissime  andava  più  die 
mai  pupa  Onorio  spronando  il  re  Federigo 
alla  spedizione  di  Terra  Santa , e al  compi- 
mento del  voto  suo  (i)  j e Federigo,  che 
sapeva,  quantunque  giovane,  tuttala  quintes- 
senza dell’  astuzia , ne  scriveva  dell’  altre  al 
papa  le  più  rispettose , le  più  a6fettuose  che 
mai  si  potessero  immaginare , adducendo  scuse 
e promettendo  gran  cose.  Scrisse  ancora  let- 
tere adulatorie  al  senato  e popolo  romano 
coll’avvertenza  di  esortarli  all’ ubbidienza  do- 
vuta al  sommo  pontefice , al  quale  già  notammo 
che  aveano  recato  de  i disgusti , e data  oc- 
casione di  ritirarsi  fuor  di  Roma.  Il  ritardo 

/ 

(i)  Raynald.  Aunal.  Eccl. 


4 AKWAU  d’ ITALIA 

di  Federigo  in  Germania , a cui  per  altro 
un'  ora  parea  mille  anni  di  venire  in  Italia  a 
ricevere  la  sospirata  corona  imperiale , pro- 
veniva da  i maneggi  eh’  egli  andava  facendo 
per  r elezione  del  re  Arrigo  suo  figliuolo  in 
re  de’ Romani  e di  Germania.  E li  faceva 
senza  farne  con.sapevole  il  papa,  e senza  ri- 
cercarne il  di  lui  consenso , con  aver  poi  con 
varie  mendicate  ragioni  scusalo  il  suo  procede- 
re. Seguì  in  fatti  l’elezione  suddetta,  e Federigo 
fece  credere  al  pontefice  d’ averne  sospesa 
r esecuzione  , finché  questa  venisse  approvata 
dalla  santa  Sede.  Sbrigato  da  così  importante 
affare,  mosse  Federigo  di  Germania,  e gon  un 
fiorito  esercito  giunse  a Verona,  da  dove  nel 
dì  i3  di  settembre  spedì  nuove  lettere  al  papa. 
Se  vogliam  prestar  fede  a Galvano  Fiamma  (i), 
fece  istanza  a i Milanesi  per  la  corona  del  Fer- 
ro. Es.si  gliela  negarono.  Più  probabile  è , che 
conoscendo  il  lor  animo , risparmiasse  a sè 
stesso  un  tale  affronto  Essendo  egli  in  San 
Leone  vicino  a Mantova  quintodecimo  Kalen- 
das  Octobris , diede  un  dipluuia  in  favore  di 
Azzo  VII  marchese  d’ Este,  comandando  al 
popolo  di  Padova  di  non  inquietare  il  mar- 
chese nel  pacifico  possesso  e dominio  d’Este, 
Calaone , Montagnana,  e de  gli  altri  antichi 
Stali  della  casa  d’Este  (2).  Passato  dipoi  per 
Modena  a Bologna  , di  là  nel  di  5 d’ ottobre 
scrisse  altre  lettere  al  medesimo  papa , tutte 


(1)  Gualvaneus  Flam.  in  Manip,  Fior.  cap.  aS4> 
(3)  Antichilà  Etlensi  P.  I.  cap.  4<- 
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infiorate  delle  solite  proteste  dell’ingrandi- 
mento temporale  della  Chiesa  Romana,  della 
filiale  ubbidienza , e di  altre  tenerezze  che 
poco  costano  alla  penna.  Il  pontefice , a cui 
forte  premeva , oltre  all’  altre  cose  solite  a 
promettersi  da  i novelli  Augusti  , che  il 
regno  di  Sicilia  e di  Puglia  , se  si  conferiva  la 
corona  dell’ imperio  a chi  n’era  padrone,  non 
venisse  ad  incorporarsi  nello  stesso  imperio 
con  danno  esorbitante  della  Chiesa  Romana  ; 
ed  in  oltre  sommamente  desiderava  che  il 
nuovo  imperadore  impiegasse  le  forze  sue  ia 
soccorso  della  Cristianità  in  Egitto , o in  Sc- 
ria, volle  prima  assicurarsi  di  questi  due  punti. 
Federigo  non  vi  fece  difllcultà  veruna.  Però 
continuato  il  viaggio , felicemente  giunse  a 
Roma,  dove  nel  dì  aa  di  novembre  fu  so- 
lennemente coronato  imperadore  insieme  con 
Costanza  sua  moglie  nella  basilica  di  San  Pie- 
tro per  mano  di  papa  Onorio,  con  gran  con- 
corso e pace  del  popolo  romano.  Nello  stesso 
giorno  il  nuovo  irnperador  Federigo  (i)  pub- 
blicò nel  Vaticano  un  famoso  editto  contro 
gli  eretici  Manichei  o sia  Patarini,  che  allora 
quasi  per  tutte  le  città  d' Italia  o pubblica- 
mente o segretamente  viveano  , e similmente 
in  favore  della  libertà  de  gli  ecclesiastici.  Fece 
dono  di  qualche  Stato  alla  Chiesa  Romana,  e 
le  restituì  i beni  della  contessa  Matilda.  Albe- 
rico monaco  (a)  v’aggingne  una  particolarità: 


(i)  Godefrid.  Monach.  Richard  de  S.  Germaa.  M»> 
aacbus  Fatavinus.  Cbronicoa  AustraJ.  et  ahi. 

(a)  Alberic.  Monaebu»  ia  Chi'on. 
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cioè  eh’  egli  Papam  per  manum  validam 
Romam  introduxit , jani  ab  ea  per  septern 
menses  exclusum  , et  Romanos  eidem  reconci- 
liavit.  Per  conto  dell’impresa  di  Terra  Santa, 
di  nuovo  prese  la  Croce  dalle  mani  di  Ugo- 
lino cardinale,  vescovo  d’ Ostia,  con  obbligai'si 
di  spedire  nel  prossimo  venturo  marzo  un  ga- 
gliardo soccorso  a i Crocesignati , e di  passar 
fra  pochi  mesi  anch’  egli  in  Palestina , alle- 
gando di  non  poter  farlo  allora,  perchè  avea 
de  i ribelli  in  Puglia , e i Saraceni  in  Sicilia 
da  domar  prima.  Nel  dì  a6  di  novembre  si 
trovava  Federigo  tuttavia  presso  di  Roma, 
dove  confermò  i privilegi  ad  Arrigo  vescovo 
di  Bologna , ciò  apparendo  dal  diploma  rap- 
portato dal  Ghirardacci  (i).  Passò  dipoi  a 
San  Germano,  magni tìcamente  accolto  ivi  da 
Pietro  abbate  di  Monte  Casino  (3).  Mensam 
Campsonm , et  jus  sanguinis,  quòd  usque  tunc 
hahuerat  co'icessione  Imperatoris  Henrici  Ec- 
clesia Casinensis , recipit  ab  eodeni.  Crede  il 
padre  abbate  Gattola  (3)  che  Federigo  con- 
fermasse questi  due  diritti  all’insigne  moni- 
stero  Casinense.  Voglia  Dio  che  Riccardo  non 
dica  il  contrario  ; cioè  che  il  primo  regalo 
fatto  da  Federigo  II  a i Casiiiensi  non  fosse 
quello  di  levar  loro  quel  gius,  (>os\  seguita  a 
scrivere  Riccardo,  che  esso  Augusto  tolse  ed 
unì  al  demanio  regale  Suessa , Teano , e la 
Rocca  di  Dragone  , che  godeva  il  conte 


(1)  (ìriiirardacci , Titor.  di  Bologna  lib.  5. 

(i)  tticLardui  de  S.  Gernan. 

(S)  Gattola  Access,  ad  Histor,  Casineiis.  P.  I. 


Digilized  by  Google 


AKMO  MCCXX  7 

Ruggieri  dall'Àquila.  Poscia  s' incamminò  a Ca- 
poa.,  dove  in  un  gran  parlamento  pubblicò  le 
Assise  , cioè  venti  co^litu^ioni  pel  buono  stato 
e governo  del  regno,  e fgrraò  la  Corte  Capuana. 

Abbiamo  da  i Continuatori  di  Caflfaro  (i); 
che  saputosi  da  i Genovesi  l’ arrivo  in  Italia 
di  Federigo,  gli  spedirono  Kambertino  de  i 
Bonarelli  da  Bologna  lor  podestà,  con  molti 
nobili,  sperando  di  riportarne  molti  vantaggi, 
per  le  larghe  promesse  lor  fatte  con  varie 
lettere  da  esso  principe.  Il  trovarono  fuor  di 
Modena,  il  seguitarono  lino  a Castel  San  Pie* 
tro  , dove  sfoderati  i lor  privilegj , il  suppli» 
careno  per  la  conferma  d’essi.  Appena  volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello  che  ap- 
parteneva all'imperio,  scusandosi  di  nulla  po- 
ter concedere  intorno  al  regno  di  Sicilia , se 
non  dappoiché  fosse  giunto  colà,  e promet- 
tendo secondo  il  suo  solite  di  voler  far  mol- 
to: il  che  come  fosse  ben  eseguito,  lo  vedremo 
i/l  breve.  Voleva  che  i Genovesi  l’ accompa- 
gnassero alla  coronazion  romana  *,  ma  se  iie 
soltra.ssero  questi  con  allegare  di  non  poter 
farlo  senza  licenza  del  consiglio  di  Genova, 
e di  non  aver  mai  usato  il  loro  popolo  d'in- 
viare a quella  funzione.  Così  ottenuto  il  con- 
gedo , malcontenti  se  ne  tornarono  a casa. 
Per  la  guerra  che  durava  fra  i Reggiani  e 
Mantovani,  in  quest’anno  (a)  i primi,  avendo 
in  aiuto  i Parmigiani  e Cremonesi,  andarono 
all'  assedio  del  castello  di  Gonzaga , tenuto 

(f)  Caffari  Anna!.  Grenueus.  lib.  5.  tom. 6.  Rer.  Ita). 

(2)  Aaiiales  Veter*^'/  MiUineat.  tain.  11,  Rer.  Italie. 
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da  i Mantovani.  Iti  vigor  de<ia  lega  contraila 
co  i Mantovani,  in  socco|t>o  d’essi  volarono 
i Modenesi.  Portò  la  buana  sorte  che  l’ arci- 
vescovo di  Maddeburgo , legato  deU’Augnslo 
Federigo , arrivò  a Modena , dove  chiamati 
con  plenipotenze  i deputati  d’amendne  le 
città , facendo  valere  la  sua  autorità , stabilì 
pace  fra  loro.  Abbiamo  parimente  dall’  antica 
Cronica  di  Reggio  (i)  che  in  quest’anno  nel 
dì  i6  di  giugno  uniti  insieme  i Mantovani, 
Veronesi,  Ferraresi  e Modenesi,  presero  il 
castello  del  Bondeno,  probabilmente  a i Reg- 
giani, il  distretto  de’qnali  una  volta  si  sten- 
deva fino  colà.  Circa  questi  tempi  (a)  il  po- 
polo di  Trìvigi  diede  il  guasto  alle  dioce.si  di 
Ceneda,  Feltre  e Belluno,  ed  uccise  i vescovi 
delle  due  ultime  città.  Per  P atrocità  di  que- 
sti falli  il  pontefice  Onorio  fulminò  le  cen- 
sure contra  di  loro,  e li  minacciò  di  peggio, 
se  nel  termine  di  un  mese  non  riparavano  i 
danni  e restituivano  riiigiuslamcnle  occupalo. 
Frano  que’  ve.scovi  padroni  delle  loro  città.  A 
tali  notizie  un'altra  ne  aggiugne  Rolandino  (3) 
storico  padovano  : cioè  che  i Veneziani  per 
timore  che  i Trivisani  si  unissero  co’ Padova- 
ni, co’ quali  seguitava  tuttavia  la  nemicizia  , 
nata  nella  congiuntura  del  giuoco  di  Trivìso, 
fecero  lega-  con  essi  Trivisani.  Ciò  saputosi  da 
Bertoldo  patriarca  d’Aipileia  , (giacché  anche 
egli  si  sentiva  maltrattalo  da  essi  Trivisani  ) 


(lì  Mpmon'ale  Polest.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Ital. 
(a)  Bxynald.  in  Aiinal.  Eccl.  ' 

(3;  Roland.  Chion.  lib.  a.  cap.  i. 
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per  avere  un  buon  appoggio,  in  quest’ anuo 
elesse  di  farsi  cittadino  di  Padova  , e di  giu- 
rare di  far  quello  che  facessero  i Padovani  : 
al  qual  fine  mandò  a fabbricare  a sue  spese 
alcuni  bei  palagi  in  Padova.  Servì  l’esempio 
suo,  perchè  i vescovi  di  Feltro  e di  llelliinu 
prendessero  aneli’ essi  la  cittadinanza  ili  Pa- 
dova. In  falli  avendo  il  popolo  di  Trivigi  in 
quest’  anno  portata  la  guerra  ad  alcune  terre 
del  patriarca,  i Padovani  usciti  in  campagna 
coir  esercito  loro  , si  pol  larono  sotto  Castel- 
franco terra  di  Trivigi  : e questo  sol  movi- 
mento bastò  a far  tornare  i Trivisani  di  ga- 
loppo a casa.  Andò  in  quest’anno  il  popolo 
di  Piacenza  (i)  oltre  al  fiume  Trebbia  , e 
bruciò  Campo  Maldo  di  sotto  , che  era  de  i 
nobili  fuoruscili.  S’ attnipparono  a tal  avviso 
i nobili  , e raggiunti  i popolari  vicino  alla 
Trebbia , li  misero  in  isconfilta.  Molti  se  ne 
affogarono  nel  Gume;  circa  secenlo  fanti  ri- 
masti prigioni  furono  condotti  parte  nelle  car- 
ceri di  Fiorenzuola,  e parte  in  quelle  di'Car 
stello  Àrquato. 

Anno  di  Ckisto  lazi.  Indizione  IX. 
di  Onorio  III  papa  ti. 
di  Federigo  U imperadore  a. 


Un  gran  passaggio  di  Cristiani  si  fece  nella 
primavera  di  quest’  anno  alla  volta  della  con- 
quistata Dainiata.  Per  attestato  di  Jacopo  da 

(i^  CliróD.  Placeat.  t«m.  i6.  Rer.  Ital. 


r 


4 


. Digitize-J  by  CoogU 


IO  ANKAM  d' ITALIA 

Vitrì  (i) , cardinale  e vescovo  di  Accon  o 
sia  di  Acri , vi  arrivarono  fra  gli  altri  Arrigo 
da  Sellala  arcivescovo  di  Milano,  e i vescovi 
di  Faenza,  (come  ha  Bernardo  il  Tesorie- 
re (a),  e non  già  di  Genova,  come  il  Vitry) 
di  Reggio  e di  Brescia.  Vi  giunsero  ancora  i 
legali  dell’ imperador  Federigo,  portando  nuove 
eh’  egli  in  persona  verrebbe.  Aderat  et  Italiae 
militia  copiosa.  Noi  sappiamo  daU’Aimalista 
Rinaldi  (3)  che  papa  Onorio  UI  cominciò  a 
far  di  gravi  doglianze  contra  dell’  imperador 
Federigo,  perchè  non  avesse  adempiuta  la 
promessa  di  mandar  un  gagliardo  soccorso  a 
i Cristiani  guerreggianti  in  Egitto.  Ma  certa 
cosa  è ch’egli  con  buon  animo  hn  qui  soddis- 
fece all’  impegno  preso  col  papa  ; perciocché 
spedì  colà  una  flotta  di  quaranta  galee  ben 
armate  (4) , sotto  il  comando  di  Arrigo  conte 
di  Malta,  il  più  bravo  e sperimentato  capi- 
tano di  mare  che  allora  ci  fosse,  accompa- 
gnato da  Gualtieri  di  Palear  suo  gran  cancel- 
liere. Non  so  io  dire  se  in  questo  stuolo  sieno 
eomprese  otto  galee  condotte  dal  conte  Mat- 
teo di  Puglia,  che  Jacopo  da  Vitry  e Ber- 
nardo Tesoriere  scrivono  esser  giunte  di  lu- 
glio a Damiata  , dopo  aver  preso  in  viaggio 
due  navi  corsare  de’  Saraceni.  Sembra  ancora 

(1)  Jarobus  de  Vitriaco  Hist.  Orient. 

(2)  Bai'nard.  Tbesaurar.  cap.  204.  tom.  Reruu 
Italie. 

(3)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 

(4)  RicLardus  a S.  Germano.  Bernardus  Tbesaurar. 
ut  suora.  CalTari  Auaal.  Genuens.  lib.  5.  tom.  Rer. 
Ita]. 
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oli’egli  somministrasse  legni  pel  trasporto  del 
duca  di  Baviera,  che  affrettato  da  esso  Augu- 
sto , con  gran  copia  di  nobiltà  e di  soldate- 
sche delia  Germania  approdò  a Damista.  Era 
già  insorta  discordia,  spezialmente  per  la  si- 
gnoria di  Damìata  , soffiando  T interesse  e 
r ambizione  nel  cuor  di  molti , più  ehe  1’  amor 
della  religione,  fra  Giovanni  re  di  Geni-  ' 
salemme  e Pelagio  Portoghese , cardinale  , 
vescovo  d’Albano  e legato  pontificio,  uomo 
testardo  , a cui  viene  da  alcuni  attribuita  la 
rovina  de  gli  afiàri  della  Cristianità  in  Orien- 
te. Prese  il  re  alcuni  pretesti,  e si  ritirò  ad 
Accon  ] e intanto  il  legato  scomunicò  i di  lui 
aderenti.  Trovandosi  poi  questo  legato  con 
una  .sì  fiorita  armata , che  Godifredo  mona- 
co (i)  fa  ascendere  a mia.si  ducento  mila 
persone,  ma  che  di  gran  lunga  minore  vien 
asserita  da  altri , non  volendo  stare  in  ozio  , 
propose  di  far  qualche  grande  impresa.  Trovò 
die  le  milizie  non  si  volevano  muovere  senza 
avere  alla  testa  un  generale  di  sperienza , 
cioè  il  suddetto  re  Giovanni , parendo  loro 
che  un  cberico,  benché  d’ altis,sima  dignità, 
non  fosse  atto  a maneggiar  il  baston  del  co- 
mando. Perciò  il  legato  fu  costretto  a pregare 
il  re  che  tornasse , promettendo  di  pagargli 
cento  mila  bi.santi  che  gli  dovea.  Venuto  il 
re,  e tenutosi  consiglio  di  guerra,  fu  egli  di 
parere  che  si  avesse  da  andare  a dirittura  a 
rifabbricar  Gerusalemme,  e a riacquistar  quel 
regno:  cosa  allora  facile,  e che  avrebbe 

(j)  Godefr.  Monach.  Annal. 
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potuto  agevolar  dipoi  altre  conquiste  in  Egit- 
to (i).  il  legato,  che  si  credea  miglior  mastro 
di  guerra , volle  nel  mese  di  luglio  che  si 
marciasse  alla  volta  del  Cairo  città  capitale 
dell’ Egitto.  Il  Sultano  non  lasciò  in  questi 
tempi  di  far  nuove  proposizioni  di  pace , se 
gli  si  restituiva  Damiata , con  offerire  la  restitu- 
zion  de’ prigioni  e del  regno  di  Gerusalemme, 
a riserva  della  fortezza  del  Krach  , e di  pa- 
gar le  spese  per  la  riparazion  delle  smantel- 
late città,  e una  tregua  di  trenta  anni.  Tutta 
r armata  cristiana  acconsentiva  ; il  solo  legato 
Pelagio  ruppe  il  trattato , e volle  guerra.  Go- 
di fredo  monaco  e Bernardo  Tesoriere  ci  assi- 
curano di  questo  fatte.  Finiamola  con  dire, 
che  inoltratasi  l’armata  de' Crociati,  il  Sultano 
le  tagliò  la  strada  per  cui  da  Damiata  aveano 
da  venir  le  vettovaglie,  ed  aprì  varie  bocche 
del  Nilo  , che  maggiormente  ristrinsero  i Cri- 
stiani , di  maniera  che  affamati , e senza  modo 
di  uscire  di  quel  labirinto  , necessitati  furono 
a chieder  pace  al  Saraceno.  Per  ottenerla  con- 
venne cedere  Damiata  colla  vicendevoi  resti- 
tuzion  de’  prigioni.  Tale  esito  ebbe  l’ ustina- 
zion  del  legato  : dopo  di  che  di  male  in  peggio 
andarono  da  li  innanzi  gli  affari  di  Terra  San- 
ta. A nulla  servì  in  tal  occasione  la  flotta 
spedita  a Damiata  dall’ imperador  Federigo,  o 
sia  perchè  , siccome  ha  il  Continuator  di  Caf- 
faro  , non  sapendo  1’  esercito  cristiano  l’ arrivo 
d’essa,  non  se  ne  prevalse;  o pure  perchè  i 
Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il 

(i)  Alberic.  Monach.  ia  Giron. 
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Tiaggio  pel  Nilo.  Quel  che  è certo  (e  l’ab- 
bianro  da  Riccardo  da  San  Germano  ) , il 
gran  cancelliere  Gualtieri  vescovo  di  Catania , 
ed  Arrigo  conte  di  Malta,  condottieri  della 
medesima,  per  giusto  timore  d’essere  gasti* 
gali  dall’Auguslo  Federigo,  l’uno,  cioè  Gual- 
tieri, se  ne  fuggì  a Venezia,  dove  poi  terminò 
i suoi  giorni,  e l’altro,  cioè  Arrigo,  tornato 
in  Sicilia  e preso , restò  spogliato  della  sua 
contea  di  Malta.  Ma  il  suddetto  Continuatore 
de  gli  Annali  di  Genova  scrive  che  egli  perde 
Malta  solamente  nell’anno  I2a3,  per  sospetti 
d’ intelligenza  co  i Saraceni  di  Sicilia  ribelli. 
Oltre  di  che  il  troveremo  all’ anno  1227  di 
nuovo  in  grazia  di  Federigo. 

Attese  in  quest’  anno  esso  imperadore  a 
vendicarsi  di  chi  in  Puglia  avea  prese  l’armi 
contra  di  lui,  o veniva  da  lui  creduto  inde- 
bito possessor  de’ suoi  Stati.  Levò  Sora  ed 
altri  luoghi  a Riccardo  fratello  d’Innocenzo  III, 
con  pretendere  eh’ esso  Innocenzo  nel  tempo 
della  di  lui  fanciullezza  avesse  abusato  della 
sua  autorità  in  danno  di  lui.  Non  meritava 
papa  Innocenzo  un  trattamento  sì  fatto  ne  i 
suoi  parenti , dopo  aver  tanto  operato  per 
sostener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia , e per 
fargli  ottenere  il  regno  di  Germania  : il  che 
fu  un  sicuro  gradino  alla  corona  dell’imperio. 
Obbligò  Federigo  parimente  Stefano  cardinale 
di  Santo  Adriano  a rilasciar  la  rocca  d’Avee. 
Spogliò  delle  lor  terre  Tommaso  conte  di 
Celano  e il  conte  di  Molise.  Ricuperò  Boiano , 
e ad  istanza  de’ Tedeschi  rimise  in  libertà  il 
«onte  Diopoldo,  ma  «on  torgli  Alife , Caiazza 
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ed  Acerra.  Di  quest’ uUi ma  città  investì  Tom- 
maso conte  d’ Acquino,  con  dichiararlo  ancora 
gran  giustiziere  della  Puglia.  Scrivono  in  oltre 
alcuni  che  fece  morir  qualche  vescovo , stato 
in  addietro  ribello.  Certamente  con  varie  pene 
li  maltrattò.  Ora  tanti  baroni  abbassati , tutti 
si  ridncevano  a Roma  , con  far  ivi  di  gravi 
doglianze  al  papa  contra  di  Federigo,  il  quale 
air  incontro  si  lamentava  del  pontefice  (i)  j 
perchè  faceva  buon  accoglimento  a chiunque 
era  in  disgrazia  sua-  Il  papa  in  fatti  cominciò, 
o pur  seguitò  maggiormente  ad  alterarsi  con* 
tra  di  lui  ; ed  imputando  a lui  tutte  le  disgrazie 
succedute  in  Oriente , usci  in  questo  medesimo 
anno  in  minaccie  di  scomunica  , s’ egli  non 
dava  compimento  al  voto  di  Terra  Santa.  Dopo 
aver  di.sposte  le  co.se  di  Puglia  , passò  poi 
Federigo  in  Sicilia  , e tenuto  in  Me.ssiua  un 
generai  parlamento  del  regno , pubblicò  ivi 
alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  d' esso. 
Per  far  pniove  i Genovesi  di  che  metallo 
fossero  le  belle  promesse  lor  fatte  nell’  anno 
precedente  (2) , spedirongli  nel  presente  per 
loro  ambasciatori  Oberto  da  Volta,  Sorlaone 
Pevere  e Uberto  da  Novara.  La  ricompensa 
de’  tanti  servigj  a lui  prestati , fu , eh’  egli 
tolse  loro  c al  conte  Alemanno  loro  vassallo 
il  possesso  e il  governo  di  Siracusa  ; li  spogliò 
del  palazzo  di  Margaritone,  già  grande  ammi- 
raglio , donato  a i medesimi , tanti  anni  pri- 
ma; e gli  obbligò  a pagare  al  par  de  gli  altri 


(1)  Abbui  rr,*pergen».  in  Chron. 
(a)  Caftari  Annal.  Genuciu.  lib.  5 
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tulti  i clirilli  delle  dogane  per  l’ introduzione 
od  estrazione  di  merci:  di  modo*  che  se  ne 
tornarono  a Genova , non  so  se  bestemmian- 
do , certo  non  benedicendo  la  generosità  di 
questo  imperadore.  £ di  questo  passo  cam- 
minava Federigo^  chiudendo  gli  occhi  e l’o- 
recchie  a tutto , purché  ben  assodasse  la  sua 
potenza  in  Sicilia,  ed  impinguasse  l’erario  suo. 
Ch’  egli  in  quest’  anno  venisse  a Genova , lo 
acrisse  bensì  il  Sigonio(i),  ma  non  colla  sua 
solita  accuratezza.  Il  Continuator  di  CalFaro 
parla  della  di  lui  venuta  a Genova  nell’  an- 
no 1312,  e non  già  d’ un’ altra  nell’anno  pre- 
sente , in  cui  egli  non  si  mosse  dal  regno. 
Brasi  ribellala  la  città  di  Ventimiglia  a i Ge- 
novesi ne  gii  anni  addietro.  Con  polente  oste 
procederono  essi  in  quest’anno  contra  di  quel 
popolo,  il  quale  venne  bensì  all’ubbidienza, 
ma  nel  dì  seguente  si  rivoltò.  Fecero  i Ge- 
novesi delle  mirabili  fortificazioni  intorno  a 
quella  città;  e lasciatala  da  ogn’ intorno  bloc- 
cata , ridussero  a casa  T esercito.  L’ anno  fu 
questo  in  cui , secondo  Galvano  dalla  Fiam- 
ma (2)  , cominciò  la  discordia  a spargere  il 
suo  veleno  fra  i nobili  e popolari  della  città 
di  Milano.  Nascevano  tutte  queste  civili  divi- 
sioni nelle  città  libere  d’Italia  dall’ ambizione, 
o sia  dal  soverchio  desiderio  de  gli  onori. 
Aveano  i popolari  la  lor  parte  nel  governo  , 
nè  sapeano  sofferire  che  i nobili  ambissero  i 
migliori  u6zj,  le  ambascerie,  ed  altri  posti  o 

(i)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  rj, 

(a)  Giulvan.  Fiamma  Manipul.  Fior,  cap. 
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più  onorevoli  o più  lucrosi.  Quindi  le  doglian- 
ze, e in  fine  si  dava  di  piglio  all' armi.  iNon 
potendo  resistere  i nobili  alla  possanza  de 
gli  avvcrsai  j , convenne  loro  uscir  della  città 
colle  lor  famiglie.  Ma  non  già  ne  uscì  l’ arci- 
vescovo Arrigo  da  Settala  , come  scrive  il 
suddetto  Fiamma  , perchè  noi  l’abbiam  veduto 
in  questi  tempi  Crocesignato  in  Damiata. 

Per  lo  contrario  il  cardinale  Ugolino , ve- 
scovo d’  Ostia , glorioso  per  aver  proccurata 

E ace  dovunque  arrivava  , nel  mese  di  .settem- 
re  deir  anno  presente  compose  le  differenze 
che  passavano  fra  il  popolo  e la  nobiltà  fuor- 
uscita di  Piacenza  (i),  con  fare  rimettere  in 
libertà  i prigioni  popolari;  con  che  i nobili 
se  ne  ritornarono  in  città.  Belle  erano  sì  fatte 
concordie  ; ma  che  ? se  con  gran  dilTioultà  si 
stringevano , con  facilità  mirabile  si  discio- 
glievano. Aveva  il  cardinale  posto  in  Pia- 
cenza per  podestà  generale  della  città  Ottone 
da  Mandello  Milanese.  Dovette  parere  al  po- 
polo eh’  egli  avesse  della  pat7.ialità  per  li 
nobili  j e però  nel  mese  d’ ottobre  elesse  per 
suo  podestà  Guglielmo  dell’Andito , che  è og- 
gidì la  famiglia  de’ marchesi  Laudi.  Nel  seguente 
novembre  il  suddetto  Ottone  da  Mandello  in 
tempo  di  mezza  notte  co  i nobili  andò  alla 
casa  di  Guglielmo  Laudi  per  farlo  prigione, 
'frassc  a questo  rumore  il  popolo,  ed  attac- 
cata battaglia , fece  prigione  Ótton  da  Man- 
dello  con  tutta  la  sua  famiglia.  Furono  presi 


(i)  CLron.  l’iacenl.  toni  i6.  Rcr.  Ital. 
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anche  cento  nobili  roa  poscia  rilasciali.  An- 
che in  Ferrara  avvennero  delle  novità  (i). 
Azzo  VII  marchese  d’Esle  e d’Ancona,  chia- 
mato anche  Azzolino  ed  Azzo  Novello , giovi- 
netto spiritoso  e insieme  prudente,  dopo  la 
morte  del  marchese  Aldrovandino  suo  fratel- 
lo, abitava  spesse  volte  in  Ferrara,  siccome 
capo  della  fazioii  Guelfa,  e possessor  quivi 
di  gran  copia  di  beni  e di  vassalli,  uno  de  i 
quali  era  lo  stesso  Salinguerra  , capo  de’  Ghi- 
bellini. Duro  pareva  a gli  aderenti  del  mar- 
chese che  Salinguerra  co’  suoi  godesse  i mi- 
gliori ufizj  della  repubblica.  Però  nel  mese 
d’agosto  prese  Farmi,  assalirono  la  parte  di 
Salinguerra , e dopo  aspro  combattimento  la 
forzarono  .ad  abbandonar  la  città  ; e in  tal 
occasione  fu  dato  alle  fiamme  il  palazzo  del 
medesimo  Salinguerra.  Si  dovettero  interporre 
saggi  mediatori  di  pace  , perchè  da  lì  a po- 
chi giorni  i fuorusciti  ritornarono  alle  lor  ca- 
se. Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (3),  nel- 
Panno  presente  a di  sS  di  luglio  in  luogo 
detto  il  Corneglio  segui  un  fatto  d’armi  fra 
ì Bolognesi  ed  Imolesi.  A i men  possenti , 
cioè  a gli  ultimi , toccò  la  rotta',  e circa  mille 
e cinquecento  d’essi  rimasero  prigionieri.  Ma 
nulla  di  questo  ha  il  Sigonio , scrittore  infor- 
matissimo delle  co.se  di  Bologna.  Scrive  egli 
bensì  (3)  che  gl’  Imolesi  irritati  contra  del 
castello  d’ Imola,  Io  distrussero,  e tutti  quegli 

f 

(1)  Chron.  Estense  tom.  i5.  Rcr.  ftal. 

(a)  Chron.  Etooonieiis.  toni.  t8.  Rer.  Ital. 

(3)  Sii'oiiius  de' Regno  Italie,  lib,  1^, 

MoiiATORL  yol.  XI.  3- 
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abitatori  accolsero  nella  città , come  lor  rerì 
cittadini.  Venne  in  quest’  anno  a morte  nella 
città  di  Bologna  (i)  il  glorioso  servo  di  Dio 
san  Domenico , istitutore  dell’  Ordine  de  i 
Predicatori , e al  corpo  suo  fu  data  sepol- 
tura nella  chiesa  de’ suoi  religiosi,  già  pian- 
tati in  quella  città.  Abbiamo  da  Girolamo 
Rossi  (a)  che  Ugolino  di  Giuliano , conte 
della  Romagna , mentre  era  podestà  di  Ra- 
venna , tagliato  fu  a pezzi  , senza  dire  da  chi. 

In  suo  luogo  Federigo  Augusto  creò  conte  di 
quella  provincia  Goffredo  conte  di  Biandrate , 
con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  gabelle,  e 
de’  porti  spettanti  all’  imperio  , mercè  di  un 
diploma  spedito  in  Mes.sina  nel  giugno  di  que- 
st’anno. Abbiamo  di  qui  che  Federigo  al  pari 
de’ suoi  predecessori  seguitava  a signoreggiar 
nella  Romagna  ',  nè  ap[>arisce  che  il  papa  ne 
facesse  doglianza.  Diede  ancora  esso  impera-  , 
dorè  rinvestitura  de  gli  Stali  aviti  ad  Azzo  VII 
marchese  d’  Uste  (3)  con  diploma  spedito  in 
Brindisi  nel  marzo  del  corrente  anpo. 

Armo  di  Cristo  1222.  Indizione  X. 
di  Onorio  III  papa  7. 
di  Federigo  II  imperadore  3. 

Le  disavventure  occorse  a i Cristiani  in 
Egitto,  per  le  quali  il  buon  pontefice  Ono- 
rio III  preso  fu  da  somma  adlizione , il  tene- 
vano in  continui  pensieri  e cure  per  riparare 


(i)  Bulland.  Act.  Sanrt.  ad  diem  4 Augusti. 
(3)  Kulieus  Histor.  Ravenn.  ad  huitc  AÓnuia. 
(5)  Antichità  Estensi.  P.  I.  cap.  43. 
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i\  danno  sofferto , e mettere  in  migliore  stato 
il  cadente  regno  de’  Cristiani  in  quelle  par- 
ti (i).  Pertanto  concertò  coU’imperador  Fe- 
derigo di  fare  un  solenne  congresso  in  Verona 
per  la  festa  di  san  Martino  , dove  desiderava 
di  trovarsi  egli  con  esso  imperadore^  col  re 
di  Gerusalemme  Giovanni , e col  legato  pon- 
tifìcio Pelagio  vescovo  d’Àlbano,  a’ quali  scrisse 
per  questo.  Il  concerto  di  questo  generai  par- 
lamento fu  (atto  primieramente  in  Veroli; 
perciocché,  per  attestato  di  Ridcardo  da  San 
Germano  (2),  nel  mese  di  febbraio  uscito  di 
Roma  il  pontefice,  andò  adAnagiii,ed  invitò 
l’Augusto  Federigo  a venire  a trovarlo.  Tro- 
Taronsi  dunque  insieme  in  Veroli , e per  quin- 
dici dì  dimorati  in  quella  terra  , ebbero  agio 
di  trattar  di  varj  affari.  Fu  ivi  risoluta  la  sud- 
detta gran  corte  in  Verona , e Federigo  si 
obbligò  in  certo  termine  di  tempo  di  passar 
come  iinperadore  in  sussidio  di  Terra  Santa. 
Ma  nulla  seguì  poi  del  progettato  parlamen- 
to, forse  per  l’infermità  del  papa,  il  quale, 
secondo  il  suddetto  Riccardo,  patì  in  que- 
st' anno  un  grave  male  in  una  gamba.  1 Ro- 
mani , che  per  lo  più  aveano  nemicizia  co  i 
Viterbesi , fecero  esercito  nell’  anno  presente 
eontro  la  loro  città.  Nè  pur  mancavano  de  i 
fistidj  all’  imperador  Federigo.  La  rocca  di 
Mageniil  in  Puglia  si  manteneva  ribellata:  fece 
assediarla  da  Tommaso  conte  -di  Acerra.  In 


(1)  Ravnaldus  Annal.  Eccl.  ad  Lune  Anouiq. 

(2)  Rìebardus  de  S.  Germano  in  Cliront 
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Sicilia  i Saraceni  quivi  abitanti,  perchè  ag- 
gravali di  grosse  taglie  e inaltratlali  da  i Cri- 
stiani , s’ erano  sollevati,  con  recare  immensi 
danni  alla  Valle  di  Mazzata  , avendo  per  loro 
capo  un  certo  Mirabetto.  Fu  obbligato  per 
questo  Federigo  a tornarsene  ìq  Sicilia  , dove 
ammassato  un  buon  esercito,  marciò  contra 
di  coloro.  Terminò  i suoi  giorni  nel  dì  a3  di 
giugno  dell’ anno  presente  in  Catania  l’ impe- 
radrice  Costanza  di  lui  moglie  , la  qual  per- 
dita dicono  che  gli  fu  molto  sensìbile.  Uscito 
segretamente  dalla  rocca  di  Magenul  Tommaso 
conte  di  Celano,  ebbe  maniera  di  ricuperar 
la  sua  terra  di  Celano,  e per  ben  vittovagìiarla 
scorse  tutta  la  Marsia.  Allora  il  conte  'd’Acer- 
ra,  lasciata  quanta  gente  occorreva  per  fener 
bloccata  la  rocca  suddetta  di  Magenul,  venne 
ad  a.ssediar  Celano.  Si  rendè  poi  la  rocca 

E vedetta,  e Federigo  diede  in  Sicilia  delle 
uone  percosse  a ì ribellati  Saraceni.  In  un 
conili tto  vi  restò  ucciso  il  loro  condottiere 
Mirabetto. 

Fu  posto  fìne  in  quest'anno  alla  guerra  de 
i Bolognesi  e Faentini  contro  Imola , con  ri- 
durre quella  città  ad  accettar  la  legge  che  le 
vollero  imporre  i due  più  potenti  avversar). 
Ne  parla  a lungo  il  Sigonio  (i),  che  su  que- 
sto diligentemente  consultò  gir  atti  pubblici  e 
le  storie  di  Bologna.  Solamente  accennerò  io 
che  con  tutte  le  lor  forze  il  popolo  di  Bolo- 
logna  e quel  di  Faenza  nell’  agosto  dell’  anno 


(i)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  i6< 
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presente  ostilmente  si  portarono  sotto  essa 
città  d’ Imola,  e ne  impresero  l’assedio.  Ma 
eccoti  giugnere  al  campo  loro  Diotisalvi  da 
Pavia,  spedito  dall’arcivescovo  di  Maddebur- 
go,  legato  in  Lombardia  dell’ imperador  Fe- 
derigo , co  i podestà  di  Parma  e Cremona , e 
con  gli  ambasciatori  <li  Brescia  , Verona , Man- 
tova , Reggio  e Modena  , per  trattar  pace  e 
impedir  quell’ assedio.  Contuttoché  Diotisalvi 
a nome  dell’ arcivescovo , sotto  pena  di  mille 
marche  d’oro,  intimasse  loro  il  non  molestar 
quella  città,  e a questo  comandamento  aggiu- 
giiessero  gli  altri  la  più  eflìcaci  preghiere  ; 
pure  gli  assedinoti , sentendo  di  avere  il  vento 
in  poppa , stettero  saldi  nel  loro  proposito. 
Partiti  che  furono  quegli  ambasciatori,  il  po- 
polo d’ Imola  , per  non  ridursi  a gli  estremi , 
inviò  i suoi  deputati  al  campo  per  rendersi. 
Dure  furono  le  condizioni  dell’accordo.  Imola 
restò  sotto  la  guardia  ed  autorità  de’ Bolognesi 
e Faentini  ; convenne  spianar  le  fosse , e le 
porte  della  città  furono  trionfalmente  portate 
a Bologna,  e non  già  in  altro  anno,  come 
alcuno  ha  creduto.  Portata  questa  nuova  al- 
r imperador^Federigo  , ne  andò  forte  in  col- 
lera ; fece  anche  citare  al  suo  tribunale  Giuf- 
fredo  da  Pirovano  podestà  di  Bologna , e da 
li  innanzi  covò  sempre  un  mal  animo  coutra 
de’Bolognesi.  Di  cattiva  ricordanza  fu  1’  anno 
presente  pel  terribil  tremuoto  che  nello  stesso 
di  del  santo  Natale  del  Signore  si  fece  sen- 
tire in  Lombardia,  e per  due  settimane  re- 
plicò due  volte  il  giorno  le  scosse,  Secondocbè 
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scrive  Gotifredo  monaco  (i),  in  più  luoghi’ 
abbattè  le  case  e le  chiese , con  opprimere 
gli  uomini  e i sacerdoti.  Fece  anche  gran 
male  in  Genova  (a).  Ma  principalmente  si 
scaricò  questo  flagello  sopra  la  città  di  Bre- 
scia, avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla 
morte  di  molto  popolo.  Tutto  ciò  vien  con- 
fermato dallo  storico  bresciano  Jacopo  Mal- 
vezzi (3),  confessando  egli  che  non  solamente 
innumerabili  fabbriche  nella  città , nelle  ca- 
stella e ville  furono  rovesciate  a terra , ma  che 
vi  perì  anche  una  gran  quantità  di  persone  , 
massimamente  di  pargoletti  e di  bestiame.  E 
perciocché  seguitò  questa  calamità  lungo  tempo 
dipoi  , quasi  tutti , abbandonate  le  loro  abita- 
zioni , si  ridussero  a vivere  in  mezzo  alle 
campagne. 

Tommaso  arcidiacono  di  Spalatro  , la  cui 
Storia  Salonitana  fu  data  alla  luce  da  Giovanni 
Lucio  (4) , scrivendo  le  cose  de’  suoi  dì  , fa 
menzione  di  questo  orribil  disastro,  con  aggiu- 
gnere  che  n’  ebbe  gran  danno  la  Liguria , 
l’Emilia  e la  Marca  Venctica,  cioè  di  Verona  ; 
e che  Brescia  in  gran  parte  cadde  , con  rima- 
ner seppellita  nelle  rovine  una  moltitudine 
d'uomini,  e spezialmente  d’ Eretici.  Nè  voglio 


(i)  Godefrid.  Monachus  iii  Ctiron.  Rolandin.  lib.  a. 
cap.  5. 

(a)  CafTari  Annales  Genuens.  lib.  5.  tom.  6.  Reruna 
Ital 

(5)  Miivccins  ChroD.  Brixian-  tom.  14.  Ber.  Ital. 

(4)  Tbom.  Siialatr.  apud  Johann.  Lucium  de  Bega. 
Dcliuat.  pug,  à38. 
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lacere  una  bella  particolarità  cb’  egli  di  ve- 
duta soggingne  intorno  a san  Francesco  d’ As- 
sisi. Eodem  anno,  dice  egli,  in  die  Assuntio~ 
nis  Dei  Genitricis , quiirn  essem  Bononiae  in 
studio,  vidi  sanctum  Franciscum  praedicantem 
in  Platea  ante  Palatinm  ' publicwn , ubi  tota 
paene  Civitas  conveneraf.  Fidt  aiUem  exor- 
ilium  sermonis  ejus  dtigeli , flowines,  Daemo* 
nes  ; de  bis  enim  tribus  Spiritibiis  rationalibuf 
ita  bene  et  discrete  proposuit , ut  nuiltis  Li- 
teratis , qui  aderant  , fieret  admiraiioni  non 
modicae  sermo  hominis  idiotae  ; ncc  tamen 
ipse  modum  praedicantis  tenidt  , sed  quasi 
concionantis.  Tota  vero  verborum  ejus  di’ 
scurrebat  materies  ad  extinguendas  inimici- 
tias , et  ad  pacis  foedera  reformanda,  Sor-^ 
didus  erat  habitus  , persona  contemtibilis  , et 
facies  indecora.  Sed  tantam  Deus  verbis  illius 
contulit  efficaciam,  utmultae  Tribus  Nobilium , 
inter  quos  antiquarwn  ininiicitiarum  furor  im- 
manis  inulta  sfinguinis  effusione  fuerat  debaccha- 
tus , ad  pacis  consilium  reduceretur.  Erga  ipsttm 
vero  tam  magna  erat  reverenda  hoininum  et 
devoiio  , ut  viri  et  mulieres  in  ewn  caterva- 
dm  ruerent,  satngentes  vel  fimbriam  ejus  tan- 
gere, aiU  aliqidd  de  pannulis  ejus  auferre.  Pre- 
valse in  quest’anno  nella  città  di  Ferrara  la 
fazione  di  Salinguerra  , capo  de’  Ghibellini , 
in  guisa  che  Azzo  VII  marchese  d’Este  e 
d’Ancona  con  quei  del  suo  partito  Guelfo  fu 
obbligato  ad  uscir  della  città.  Per  rifarsi 
di  questo  affronto  (i)il  marchese  mise  insieme 

(i)  Roland.  Chron.  lib.  a.  cap.  a. 
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un  esercito  raccolto  da  Rovigo  e da  gli  altri  suoi 
stati , e dalla  Lombardia  e Marca  di  Verona , 
e andò  a mettere  il  campo  sotto  Ferrara  vi- 
cino al  Po.  Salinguerra , volpe  vecchia , tc- 
' inendo  che  si  sollevasse  il  popolo  contra  di  lui , 
tnandò  al  marchese,  con  accordargli  che  en- 
trasse in  Ferrara  , dove  si  tratterebbe  ami- 
chevolmente di  concordia  fra  le  parti.  Cadde 
buonamente  nella  rete  il  marchese , ed  entrò 
con  cento  nobili  del  suo  partito  nella  città. 
Allora  Salinguerra , fatta  correr  voce  che  gli 
entrati  con  mala  maniera  prendevano  il  vi- 
vere per  sè  e per  li  loro  cavalli , e faceano 
altre  insolenze,  gridò:  All’arnii  alParmi.  Parte 
degli  entrati  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  col  mar- 
chese gli  altri  restarono  uccisi  ^ e fra  questi 
Tisolino  da  Campo  San  Piero , nobilissimo 
cavalier  padovano , nel  ritirarsi  fu  fermato  da 
i contadini  di  una  villa  chiamata  Girzola  o 
Giizola.  Dopo  averne  ammazz.iti  alcuni , senza 
mai  volersi  rendere , per  mano  di  quella  ca- 
naglia perdè  miseramente  la  vita  : del  che  fu 
non  lieve  dolore  e compassione  per  tutta  la 
Marca  Veronese.  Contuttociò  nè  pure  per  que- 
sto imparò  il  marchese  d’Este  a conoscere  se 
Salinguerra  fosse  personaggio  da  fìdarsi  di  lui. 
I nobili  milanesi  fuorusciti  (1)  ed  Arrigo  da 
Sctlala  arcivescovo  , che  aveano  per  lor  capo 
Ottone  da  Mandello  , erano  tuttavia  in  rotta 
co  i popolari  padroni  della  città  , governati 
da  Ardigetto  Marcellino.  Seguirono  guasti  ed 
ìncendj  non  pochi  nel  distretto.  Finalmente 

(1)  Gualvaneuf  Flaoioia  in  Mauip.  Fior.  cap.  a5S^ 
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ì dae  nemici  eserciti  vennero  a fronte  in  cam- 
pagna , ed  ognun  si  aspettava  che  si  venisse 
alle  mani  : quando  essendosi  interposte  per- 
sone savie  e zelanti  del  pubblico  bene,  segui 
pace  fra  loro.  Nel  mese  di  marzo  del  pre- 
sente anno  Sozzo  o Gozzo  de’  Coleoni  da  Ber- 
gamo , podestà  di  Cremona , ebbe  la  gloria  di 
far  pace  fra  i nobili  e i popolari  di  Piacen* 
za  (i),e  di  pubblicarla  nella  piazza  maggiore 
di  quella  città , con  determinare  che  i nobili 
avessero  la  metà  degli  onori  e due  parti  delle 
ambascerie  , e il  popolo  la  metà  degli  onori 
e la  terza  parte  delle  ambascerie.  Ecco  i mo- 
tivi ordinari  delle  guerre  civili  in  questi  tempi 
fra  la  nobiltà  e il  popolo  delle  città  libere. 
Ma  non  passarono  molti  mesi  che  ignobili  co- 
stretti ad  abbandonar  la  città  colle  lor  fami- 
glie , tornarono  alle  lor  castella , e ricomin- 
ciarono la  guerra  contro  la  città.  Riuscì  in 
quest’anno  a i Genovesi  (a),  dopo  un  lungo 
e forte  blocco , di  ridurre  all’  antica  lor  sug- 
gezioue  ed  ubbidienza  la  città  di  Ventimiglia. 
Ereditario  era  l’odio  e l’emulazione  fra  essi 
Genovesi  e i Pisani  5 e dovunque  si  trovava- 
no , poco  ci  voleva  ad  accendersi  lite  fra  lo- 
ro, e la  lite  per  lo  più  si  decideva  coll’  armi. 
In  quest’anno  appunto  nella  città  d’Accon  o 
sia  d'Acri  seguì  una  fìera  baruffa  fra  queste 
due  nazioni.  Ebbero  la  peggio  i Pisani.  La 
vendetta  che  ne  fecero,  fu  di  appiccar  fuoco 
alle  case  de’  Genovesi  , per  cui  non  solamente 

(1)  Chron.  Placent.  tom.  16.  Ber.  Italie. 

(2)  Ca/Tari  Anaal.  («CDuent.  lii>.  5.  tom.  ($,  Ber.  Italie. 
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rovinò  la  lor  torre  , che  era  di  mirabil  bel- 
lezza e di  grande  altezza,  ina  ne  rimase  an- 
che la  maggior  parte  di  quella  città  distrutta. 
Il  re  Giovanni  favoriva  i Insani  , e però  gran 
danno  n’  ebbero  i Genovesi. 

Annodi  Cristo  iaa3.  Indizione  XI. 
di  Onorio  III  papa  8. 
di  Federigo  U imperadorc  4- 

O era  sul  fine  del  precedente  anno  venuto , 
o certamente  sul  principio  di  questo  venne  a 
Roma  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusalemme  , 
con  somma  benignità  e molte  carezze  accolto 
dal  pontefice  Onorio  III.  Erano  con  lui  i gran 
mastri  de’ cavalieri  Tcmplarj , Ospilalarj  e Teu- 
tonici (i).  Allora  il  papa  invitò  Timperador 
Federigo  II  ad  un  congresso , che  si  dove» 
tenere  in  San  Germano.  Non  mancò  Federi- 
go , mossosi  di  Sicilia , d’  essere  colà  al  tempo 
prefisso  ; ma  perciocché  il  sommo  pontefice 
tuttavia  si  trovava  incomodato  dal  male  della 
gamba,  nè  potè  fare  quel  viaggio , Ferentino 
fu  destinato  per  quell’abboccamento.  V” inter- 
vennero il  papa , r imperadore , il  re  di  Ge- 
rusalemme co  i suoi , e molti  altri  signori  , 
colà  invitati  dal  papa , zelantissimo  per  gli 
affiiri  di  Terra  Santa.  Restò  ivi  concbiuso , 
che  giacché  duravano  le  tregue  co  i Sarace- 
ni , e tempo  si  richiedeva  per  fiire  i necessarj 
preparamenti,  l’Augusto  Federigo  da  li  a due 

(i)  Richard,  de  S.  Germ.  in  Chron.  Ravnald.  Annal. 
Ecd. 
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*nni  nella  festa  <li  sali  Giovanni  Batista  fa- 
rebbe il  passaggio  in  Levante  con  tutte  le 
forze  sue  : al  che  egli  si  obbligò  con  solenne 
giuramento  sotto  pena  della  scomunica.  Fu 
stabilito  in  oltre,  die  esso  Federigo  con- 
traesse allora  gfi  spon.sali  con  Jolanta  figliuola 
unica  del  suddetto  Giovanni  re  di  Gerusa- 
lemme , per  celebrarne  il  matrimonio  a suo 
tempo  : con  che  si  figurò  il  saggio  pontefice 
di  riiaggiormente  auiin.ir  Federigo  a quell’ im- 
presa per  la  speranza  di  acquistare  un  regno 
di  cui  doveva  essere  erede  la  suddetta  Jolanta. 
Terminato  il  congre.sso , passò  il  re  Giovanni 
in  Francia  , in  Inghilterra  e in  Ispagna  , a 
cercar  de’ soccorsi.  Onorio  papa  anch’egli  con- 
tinuò con  calde  lettere  le  paterne  esortazioni 
e preghiere  sue  a i re  e principi  della  Cri- 
stianità , acciocché  ciascun  dal  suo  canto  por- 
ges.se  mano  d i bisogni  di  Terra  Santa.  Fe- 
derigo , preso  congedo  dal  papa  , passò  per 
Sora  e andò  a Celano  , che  si  trovava  allora 
assediato  dalle  sue  milizie.  Era  quella  forte 
terra  difesa  da  Tommaso  antico  conte  d’essa. 
Benché  facesse  venire  la  moglie  e il  figliuolo 
del  medc.siino  conte  per  esortarlo  a rendersi , 
nulla  potè  ottenere.  Iiicamminossi  Federigo 
verso  la  Sicilia  ; e non  peranche  s’ era  im- 
barcato, che  frappostosi  il  papa  , il  conte  di 
Celano  venne  ad  un  accordo , per  cui  cedette 
aH'iniperadore  Celano  ed  altre  sue  terre,  con 
obbligo  di  uscire  del  regno,  e facoltà  di  con- 
dur  seco  tutte  le  robe  e gli  aderenti  suoi. 
Alla  moglie  di  lui  fu  riserbata  la  contea  di 
Molise  , 0 datone  anche  il  possesso.  Eseguita 
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la  capitolazione , fu  ordinato  a gli  ahitanti  di 
Celano  di  uscirne  co  i loro  mobili , e poi 
da’foiidatneiili  fu  «listrutta  quella  terra,  e gli 
abitanti  furono  col  tempo  trasportati  in  Malta  , 
per  po|)olar  quell’  isola  che  oggidì  è si  fa- 
mosa. Passò  dunque  Federigo  in  Sicilia , per 
attendere  a domare  i Saraceni  più  che  mai 
ostinati  nella  lor  ribellione.  Il  terribil  flagello 
del  tremuoto  che  nel  Natale  dell’anno  prece- 
dente recò  tanta  rovina  a Brescia,  se  non  ap- 
portò gran  danno,  cagionò  ben  gran  terrore 
alla  città  di  Piacenza  (i).  Però  que’ popolari 
e nobili  fuorusciti,  prima  divisi , compunti 
ora  al  vedere  l’ ira  di  Dio , spontaneamente 
conchiusero  la  pace  fra  loro;  e il  popolo  ito 
' ad  incontrare  la  nobiltà  , l' introdusse  lieta- 

mente nella  patria  comune.  Ne’  vecchi  Annali 
di  Modena  (2)  si  legge  che  in  quest’anno 
multae  paces  compositae fiierunt  occasione  Car- 
li tha^nis.  Ciò  che  si  voglia  dir  questo  autore , 

noi  so  io  indovinare  con  quel  nome  di  Car- 
tàgine.  E che  non  paia  errore  in  vece  di  Ter- 
remoto , si  può  dedurre  dal  soggiugiier  egli  : 
Eodem  anno  fuit  Terraemotus  magnus.  Altri 
ancora  hanno  riferito  al  presente  anno  il  fa-  > 
moso  terremoto  dell’  anno  precedente , perchè 
accaduto  nel  Natale  del  Signore , da  cui  molte 
città  cominciavano  a contar  l’ anno  nuovo. 
Benvenuto  da  San  Giorgio  (3)  accenna  sotto 
que$t’  anno  una  concession  d’  alcune  castella 


(1)  Chron.  Placent.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

(a)  Annales.  Veteres  Mutinens.  tom.  1 1 . Rerum  ItaL 
(5)  Benven.  da  Sau  Giorgio,  Storia  del  Monferrata, 


Digilized  by  Google 


ANNO  Mccxxm  ag 

fatta  (la  Federigo  imperadore  a Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  con  diploma  dato  nel 
mese  d’  aprile  di  quest’  anno  in  obsidione  Ce- 
tani (^Celani,  credo  io  ) e fra’ lestimoiij  si 
legge  Raynaldiis  Dux  Spoleti.  Questo  mede- 
simo duca  di  Spoleti  il  truovo  io  in  altro  di- 
ploma d’esso  Federigo  dell’anno  1220  da  me 
dato  alla  luce  (i),  e in  altri  diplomi  riferiti 
dal  suddetto  Benvenuto  nel  1 224,6  dal  Mar- 
garino (2)  nel  1226.  È cosa  da  osservare, 
perchè  in  questi  tempi  il  pontefice  era  in 
possesso  del  ducato  di  Spoleti.  Dovea  quel  Ri- 
naldo portarne  solamente  il  titol^ , perchè 
figliuolo  di  chi  gik  ne  era  stato  investito. 

^nno  dì  Cristo  1224.  Indizione  XII. 
di  Onorio  III  papa  g. 
di  Federigo  II  imperadore  5. 

Tanto  da  Gotifrcdo  monaco  (3) , quanto 
dalle  lettere  dello  ste.sso  imperador  Federigo  , 
rapportate  dal  Rinaldi  (4) , abbiamo  che  esso 
Augusto  per  mostrare,  o pure  per  far  cre- 
dere al  pontefice  l’animo  suo  risoluto  per  la 
liberazion  di  Terra  Santa,  ed  animar  conciò 
ì principi  di  Germania  a dar  soccorsi  per  la 
sacra  impresa , scrisse  d’aver  quasi  in  pronto 
cento  galee  ne’ suoi  porti  ben  armate;  e ch’egli 
in  oltre  facea  fabbricar  cento  uscieri,  o sia 


(1)  Antich.  Elstens.  P.  I.  cap.  4'* 

(a)  Rullar.  Cosiacns.  tom.  a.  Constitut.  CCXLTI. 
(5)  Godpfrid.  Monachus  in  Chron, 

(4)  Rayuald.  Aaaal.  £col. 
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grosse  navi  da  trasportar  cavalleria  ; di  modo 
che  secondo  i suoi  conti  potrà  condurre  in 
esse  sole  cini{iiunta  navi  due  mila  cavalieri 
co  i lor  cavalli  , e in  oltre  dieci  mila  fanti. 
Aveano  questi  uscieri  i'ior  ponti  da  gittare 
in  terra,  [)er  li  (juali  avrcl^jono  potuto  gli 
uomini  uscire  a cavallo  dalle  navi  stesse.  Oltre 
a ciò  , aspettava  assaissimi  altri  legni  da  varie 
parli  deir  Italia  capaci  «li  un'  altra  armata. 
Spedi  ancora  .suoi  uiliziali  in  Gennania  per 
far  gente,  e muovere  qne’ principi  ed  anche 
il  re  d’ Ungheria  alla  Crociata , offerendo  a 
tutti  passaggio  e danaro  pel  suo  regno.  In 
somma  pare  ch’egli  operasse  daddover*»  fin  qui 
per  r escenzion  delle  sue  promesse.  Ma  .si  do- 
leva di  saper  di  certo  che  niun  soccorso  si 
polca  sperare  dalla  Francia  ed  Inghilterra, 
eh’  erano  in  guerra  fra  loro,  e fors’ anche  ri- 
cusavano di  accudire  alla  sacra  impresa  , che 
finora  era  costata  la  vita  di  tante  centinaia 
di  migliaia  d'  uomini , c tanti  tesori  ai  Cri- 
stiani, con  sì  poco  frutto  in  fine  della  Cri- 
' .stiaiiilà.  Intanto  Giovanni  re  di  Geru.saletume 
ito  in  Ispagiia,  s’imlnsse  a prendere  in  moglie 
Bereiigaria  sorella  del  re  di  (bastiglia.  Non  do- 
vette già  piacere  all’ Augusto  Federigo  nn  lai 
matrimonio,  da  che  per  isperanza  di  ere  litare 
il  di  lui  regno  .s’era  indotto  a gli  sponsali  colla 
figlia  dei  medesimo  re  Giovanni.  E fin  qui  era 
durala  la  guerra  in  Sicilia  contra  de’  Saraceni 
ribelli , che  afforzati  nelle  montagne  mostra- 
vano poca  paura  dell’ armi  cristiane.  Tuttavia 
nell’anno  presente  furono  così  stretti,  che 
iinalulenle  la  maggior  parte  d’ essi  implorò 
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perdono,  clic  ben  volenlieri  concedette  loro 
l’Augusto  Federigo.  Ma  affinchè  non  inquie- 
tassero in  avvenire  la  Sicilia , e cessasse  an- 
cora il  pericolo  che  costoro  tirassero  un  di 
dall’AlTrica  de  i rinforzi  della  loro  setta  , prese 
Federigo  lo  spediente  di  trasportarli  in  Pu- 
glia , lungi  dal  mare , con  dar  loro  ad  abi- 
tare nella  provincia  di  Capitanata  la  città  di 
Nocera  disabitata  , che  da  lì  innanzi  fu  ap-  , 

Sellata  Nocera  de’  Pagani  a distinzion  d’ altre 
ocerc.  Scrive  Giovanni  Villani  (i)  che  fu- 
rono più  di  venti  mila  Saraceni  da  arme  con- 
dotti colà  : il  che  mi  sembra  esorbitante  nu- 
mero , considerando  le  lor  famiglie  che  non 
sarebbono  capite  in  Nocera.  Ebbe  anche  Fe- 
derigo la  mira  colla  fondazion  di  questa  co-  . 
Ionia  inaoinettana  di  tenere  in  briglia  i Pu- 
gliesi. Col  tempo  ne  fece  doglianza  la  corte 
di  Roma.  Non  mancano  scrittori  che  credono 
succeduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trasporto. 
Certo  è che  non  finì  qui  la  guerra  co  i Sa- 
raceni , e ne  restò  almeno  in  Sicilia  un’  altra 
parte  di  tuttavia  contumaci  (a).  Federigo  si 
servì  di  questo  pretesto  per  chiamare  in  Si- 
cilia Ruggieri  dall’Àquila , Jacopo  da  San  Se- 
verino , e il  figliuolo  del  conte  di  Tricarico, 
fingendo  di  volersene  valere  contra  d’  essi  Sa- 
raceni. Andarono  que’ baroni  ; furono  messi 
in  prigione  , c sulle  lor  terre  i regii  uffiziali 
stesero  le  grilfe.  Il  perchè  , non  viene  espresso. 
Tolse  ancora  alla  contessa  di  Molise  le  sue 

(i)  Giovanni  Villani  , Gron.  lib.  6.  cap.  i4> 

(a)  Richard.  d«  S.  G«rm.  in  CUron. 
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terre , ed  impose  delle  nuove  gravcMC  a i 
popoli.  S’ egli  fosse  lodato  per  questo  , non 
occorre  eh’  io  il  dica. 

Insorsero  in  quest’  anno  ancora  delle  brighe 
fra  i nobili  c popolari  di  Piacenza  a cagioii 
d’un  omicidio  (i)  ; e di  nuovo  la  nobiltà 
prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  fuori  di  città. 
Anche  in  Modena  (a)  cominciò  a metter  piede 
la  discordia  in  quest’anno  fra  i cittadini  , e 
le  fazioni  furono  in  armi.  L’ima  d’ esse  prese 
la  torre  maggiore  di  San  Geminiano  , e vi  si 
afforzò  : laonde  il  podestà  fece  di  molte  con- 
danne. .Scritto  è negli  stessi  Annali  di  Modena 
che  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  con 
grande  accompagnamento  di  nobili  lombardi 
andò  in  Alemagna  , dove  da  li  a due  anni 
mori.  In  vece  di  Alenumniam  s’ ba  quivi  da 
scrivere  lìornaniurn.  Abbiamo  da  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (3)  che  que.sto  principe  la- 
sciandosi trasportar  dulia  voglia  di  ricuperare 
il  regno  di  Tessaglia,  che  era  stato  da  Teo- 
doro Lascari  tolto  a Demetrio  suo  fratello  , 
fece  grande  ammasso  di  gente , e spezialmente 
di  nobili  suoi  amici  per  quella  impresa  , eh’  e- 
gli  concepiva  molto  facile.  Ma  mancandogli  il 
danaro  occorrente  per  tante  spese , passò  nel- 
l’annp  presente  in  Sicilia  a fine  d’ impetrarne 
dall’iraperador  Federigo.  Ottenne  in  fatti  da 
lui  sette  mila  marche  di  argento  al  peso  di 


(1)  Chron.  Plitcen.  tom.  i6.  Rerum  Italie. 

(2)  Annales  Vetercs  Mutincns.  tom.  ii.  Renitn  ItaU 
(5)  Ueiivenuto  da  San  Giorgio  , Storia  del  Monfei- 

rato. 
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Colonia  , ciascuna  delle  quali  pesava  mez?'  on- 
cita  -,  ma  con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte 
delle  sue  terre  e de’  suoi  vassalli  di  Monfer- 
rato, tutte  e tutti  ad  un  por  uno  annoverati 
nello  strumento  riferito  da  esso  Benvenuto  j 
il  che  è una  prodigiosa  quantità.  Potrebbe 
sospettarsi  errore  in  quel  se/fó  mila,  parendo 
troppo  poco  rispetto  al  pegno.  Nè  solamente 
impegnò  a Federigo  quegli  Stati  , ma  gliene 
diede  il  possesso  e le  rendite  , da  godersi 
finché  fosse  restituita  tutta  la  somma  di  esso 
danaro.  Lo  strumento  di  tale  sborso  e pegno 
fu  fatto  in  Catania  nel  dì  24  marzo  del- 
V anno  presente.  Andò  il  marchese  col  fra- 
tello Demetrio  e con  Bonifazio  suo  figliuolo 
a Salonicbi , e pare  che  riavesse  quella  ricca 
città;  ma  nel  seguente  anno  vi  lasciò  la  vita 
attossicato , per  quanto  fu  creduto , dai  Gre- 
ci. Dopo  aver  perduta  quasi  tutta  la  sua  ar- 
mata , suo  figliuolo  Bonifazio  se  ne  tornò  in 
Italia , e Demetrio  suo  zio  poco  stette  a ve- 
nirsene anch'egli , cacciato  di  nuovo  dai  Gre- 
ci. Questo  infelice  fine  ebbe  la  spedìzion  del 
Marchese  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  suo 
figliuolo  disimpegnasse  le  terre  suddette , non 
1’  ho  ben  saputo  discernere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  l'anno  1222  da 
Salinguerra  ad  Azzo  VII  marchese  d’Este,  e 
la  morte  di  Tisolino  da  Campo  San  Piero , 
che  era  de’  piò  cari  amici  d'  esso  marchese  , 
stavano  fitte  nel  cuore  di  questo  principe  (1). 

(i)  Roland.  Chron  lib.  3.  cap.  4-  Cliroo.  Estense 
rem.  i5.  Rcr.  Ita).  Monaclius  Patavinus  in  Cbron. 

MultATORi.  Ann.  XI.  3 
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Esjll  perciò  neU’aiiiio  presente,  raoiiato  un  buon 
esercito  de’ suoi  Stati , e degli  amici  di  Man- 
tova , Padova  e Verona  , volendone  far  vcn- 
«letla,  ritornò  all’assedio  di  Ftrrara.  Tanto 
seppe  fare  e dire  con  lettere  ed  ambasciate 
aQ'ettuose  1’  astuto  Salingtierra  , che  indusse  il 
conte  Riccardo  da  San  Bonifazio  con  una  certa 
quantità  d’uomini  a cavallo  ad  entrare  in  Fer- 
rara , sotto  specie  di  concbiudere  un  ainiclie- 
\ol  accordo.  Ma  entralo,  fu  ben  tosto  fatto 
prigione  con  lutti  i suoi  j e però  il  marchese 
d’ Èste  deluso  si  ritirò  da  quell’ a.ssedio.  È da 
stupire  come  signori  savj , i quali  dovcano 
essere  abbislanza  addottrinati  dal  precedente 
inganno  , si  lasciassero  di  bel  nuovo  attrap- 
polaro  d.a  quel  solenne  mancalor  di  parola. 
Adiralo  per  questo  successo  il  marchese  Azzo  , 
si  portò  all’ assedio  del  castello  della  Fratta, 
de’  più  cari  che  si  avesse  Salinguerra  ; e tanto 
vi  stette  sotto , che  a forza  di  fame  se  ne 
impadronì , con  infierir  poi  barbaramente  con- 
tra  que’ difensori  cd  abitanti.  Di  ciò  scrisse 
Salinguerra  ad  Eccelino  da  Romano  suo  co- 
gnato con  amarezza  ; ed  amendue  cominciu- 
rono  più  die  mai  da  lì  innanzi  a .studiar  le 
maniere  di  abbattere  la  fazion  Guelfa,  di  cui 
capo  era  il  marchese  d’  Este.  Negli  Annali 
vecchi  di  Modena  (i)  si  legge  che  i Vero- 
nesi, Mantovani  e/Fcrraresi  furono  all’ assedio 
del  Bondeno  , e se  ne  partirono  con  poco 
gusto  ed  onore.  I Ferraresi  uniti  co’ Veronesi 
0 Mantovani  dovettero  essere  i fuorusciti  , 

(i)  Aunal.  Veter.  Mutiaens.  toai.  ii.  Rur.  Itah 
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aderenti  al  marchese  ci’  Este.  Mossero  in  que- 
st’ anno  guerra  gli  Alcssancirini  a i Genovesi  (i) 
per  cagioQ  della  terra  di  Capriata',  pretesa  da 
essi  di  loro  ragione.  Ricavati  molli  aiuti  da  i 
Tortonesi,  Vercellini  e Milanesi  , uscirono  in 
Campagna  contea  di  quella  terra.  Non  furono 
lenti  ad  accorrere  alla  difesa  i Genovesi,  alla 
vista  de’  quali  batterono  gli  Alessandrini  la  ri- 
tirata. Restò  pre.so  ed  incendiato  Montaldello 
ea.stello  de  gli  Alessandrini,  e Tessaruolo  ca- 
stello de’Gepovesi.  Tornaronsi  dopo  (queste 
bravure  le  armate  a i lor  quartieri.  Secondp. 
gli  Annali  di  Bologna  (a) , passò  in  quest’anno 
per  quella  città  Giovanni  di  Brenna  re  di  Ge- 
rusalemme colla  moglie,  di  ritorno  dalla  Ger- 
mania. 

Armo  di  Cristo  laaS.  Indizione  XIII, 
di  Onorio  111  papa  io. 
di  Federigo  li  imperadore  6, 

Tali  vessazioni  ebbe  in  quest’anno  papa 
Onorio  111  da  Parenzio  senatore  di  Roma  c 
dal  senato  romano  , che  fu  necessitato  a par- 
tirsi da  quella  città,  con  passare  ad  abitare  in 
Tivoli  (3).  Era  venuto  in  questo  mentre  da 
Oltramonti  Giovanni  re  di  Gerusalemme  colla 
moglie  Berengaria.  Prese  stanza  in  Capoa , 
ben  accolto  e trattato  d’ ordine  dell’  impera- 
dore. Quivi  gli  partorì  la  rógina  una  figliuola. 

(i)  Ca/Tiri  Annal.  Geaueas.  lib.  6.  tom.  6.  B«r.  fiat. 

(ì)  Cbron.  Bononiente  tum.  i8.  Ber.  Ital. 

(3)  Ricbai'du»  a S.  Germano. 
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Andò  poi  a Melfi  ad  aspettar  l’ imperadore , il 
quale  in  questi  tempi  chiamò  tutti  i baroni  e 
Vassalli  di  Puglia,  per  continuarla  guerra  a i Sa- 
raceni. Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarsi 
il  tempo  de'  due  anni  pattuiti  , dopo  i quali 
s’  era  obbligato  a fare  il  passaggio  di  Terra 
Santa , nè  egli  avea  gran  voglia  di  passare 

2uel  si  gran  fosso , inviò  il  re  Giovanni  a papa 
>norio  per  ottener  nuove  dilazioni.  Era  il 
pontefice  in  Rieti;  ascoltò  benignamente  le 
dimande  e scuse  di  Federigo,  e poscia  spedì 
a San  Germano  Pelagio  vescovo  d’Albaiio  , 
e Guala  cardinale  di  San  Martino , acciocché 
stabilissero  con  lui  una  nuova  convenzione. 
Colà  comparve  ancora  Federigo;  e fu  riso- 
luto ch'egli  nell’agosto  dell’anno  1337  irres- 
missibilmente  passerebbe  in  aiuto  di  Terra  San- 
ta , e militerebbe  per  due  anni  in  quelle  contrade 
con  mille  uomini  d’armi  da  tre  cavalli  l’uno  , 
e cento  legni  da  trasporto,  e cinquanta  galee 
ben  armate.  In  questo  mezzo  egli  darebbe  il 
passaggio  a due  mila  nomini  d’armi  co  i lor 
famigli.  Se  non  eseguiva,  gli  era  intimata  la 
scomunica  papale;  ed  egli  fece  giurare  Ri- 
naldo duca  di  Spoleti  nell’  anima  sua  , che 
compierebbe  la  promessa  fatta.  Dava  non  poco 
da  pensare  ad  esso  imperadore  il  contegno 
de’ Milanesi  , che  fin  qui  non  l’aveano  voluto 
riconoscere  per  re,  nè  per  imperadore.  Per- 
ciò spedì  lettere  circolari  ai  principi  di  Ger- 
mania e di  Lombardia , e a i podestà  delie 
città  libere  d’Italia,  acciocché  comparissero 
per  la  Pasqua  di  Risurrezione  dell'anno  se- 
guente a Cremona  , dove  pensava  di  tenere 
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un  gran  parlamento.  Intanto  insorsero  delle 
amarezze  fra  lui  e papa  Onorio.  Ne  fu  la 
cagione  l’ avere  il  pontefice  provveduto  di  ve-  ’ 
scovi  le  chiese  vacanti  di  Salerno,  Capoa, 
Consa  ed  A versa,  senza  che  ne  sapesse  parola 
Federigo.  Stimò  egli  questo  di  grave  pregiu- 
dizio alla  sua  corona  ^ e però  vietò  il  possesso 
di  quelle  chiese  a que’ prelati.  Venuto  poscia 
il  mese  di  novembre,  arrivò  felicemente  a 
Brindisi  Jolaiita  figliuola  di  Giovanni  re  di 
Gerusalemme , e in  quella  città  si  celebrarono 
solennemente  le  di  lei*  nozze  con  Federigo. 
Scrisse  il  Sigonio  (i)  con  altri  che  queste 
nozze  furono  fatte  in  Roma , ed  aveva  il  pon- 
tefice coronata  Jolanta  nel  vaticano.  Riccardo 
da  San  Germano,  autore  contemporaneo,  chia- 
ramente  attesta  che  tal  funzione  seguì  in  Brin- 
disi. Circa  questi  tempi  i Milanesi  ed  altre  città 
di  Lombardia  cominciarono  a rinovar  la  lega 
lombarda,  già  nata  sotto  Federigo  I Augusto. 
Vedevano  essi  che  Federigo  II  era  principe  che 
in  Sicilia  e Puglia  aggravati  tenea,  bassi  e in 
briglia  i suoi  popoli  e baroni;  voleva  anche 
comandare  a bacchetta  per  mezzo  de’  suoi  ufi- 
ziali  in  Lombardia;  in  somma  facea  paura  a 
tutti,  siccome  principe  di  gran  potenza,  di 
non  minore  attività,  ambizione  ed  accortezza, 
ma  dì  poca  fede.  Se  vogliam  credere  a Goti- 
fredo  monaco  (a),  papa  Onorio  III,  nè  pur 
egli  fidandosi  di  Federigo,  fu  il  promotore 
della  rinovazion  della  Tega  di  Lombardia. 

il)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  17. 

(a)  Go«lefiridu<  Mooaciuu  in  Chron. 
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Abbiamo  poi  da  Rolandino  (i)  che  i rettori  di 
Lombardia  (il  che  vuol  dire  della  léga)  tanto 
si  adoperarono,  che  fecero  mettere  in  libertà 
Ricciardo  cónte  di  San  Bonifazio  con  lutti  i 
suoi,  fraudolentemente  presi  nell’anno  addietro 
in  Ferrara  da  Salinguerrra.  Tornossene  egli 
alla  sua  città  di  Verona  (2);  ma  pochi  mesi 
passarono  die  molti  nobili  e potenti  della  sua 
fazione  in  essa  città,  corrotti  dal  danaro  di 
Salinguerra , si  unirono  co  i Monlecchi  Ghi- 
hellini  della  fazion  contraria,  e il  cacciaron* 
da  Verona.  Allora  fu  che  Eecelino  da  Romano, 
il  quale  unitissimo  con  Salinguerra  tenne  mano 
a questi  trattati,  corse  a Verona  in  rinforzo 
de’Montecchi,  e cominciò  a prendere  un  po' 
di  dominio  in  quella  città.  Si  ricoverò  il  conte 
Ricciardo  in  Mantova,  città  che  l’amava  forte, 
e sua  protettrice  fu  sempre.  Ma  dispiacendo 
queste  civili  rotture  ai  rettori  della  lega  lom- 
barda, in  tempo  che. era  cotanto  necc.ssaria  r u- 
nione  per  resistere  a i disegni  deH’imperador  Fe- 
derigo^ impiegarono  sì  vigoro.siimente  i loro  ufizj , 
che  per  ora  pace  seguì,  e il  conte  ritornò  a 
Verona. 

Perchè  continuavano  le  discordie  fra  i cit- 
tadini di  Modena  (3),  il  marchese  Cavalcabò, 
podestà  d'essa  città , fece  atterrar  tutte  le  torri 
de’ nobili,  per  levar  loro  il  comodo  di  farsi 
guerra  l’uno  all’altro  dalle  medesime  torri.  Al- 
trettanto si  praticò  in  altre  città  in  varj  tempi 


(1)  Boland.  Chron.  lìb.  a.  cip.  4- 
(a)  Monach.  fatavin.  in  Chron. 

(3)  Annaief  Veterc*  Mntinens.  tom.  ii.  Rerum  Ital. 
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pel  medesimo  fine.  Per  attestato  dì  Galvano 
Fiamma  (1),  cessò  in  quest’anno  la  divisione 
fra  ì nobili  e popolari  di  Milano.  Il  suono 
della  vicina  venuta  dell’ imperador  Federigo 
persuase  loro  la  pace  ed  unione,  per  evitare 
i pericoli  di  pertiere  la  lor  libertà.  Nè  si  dee 
tacere  che  in  quest’anno  ebbe  principio  la 
nimistà  fra  esso  imperadore  e il  suocero  suo 
Giovanni  re  di  Gerusalemme.  Avea  Giovanni 
conseguito  il  titolo  di  Re  per  avere  sposata  la 
principessa  Maria  erede  del  regno  gerosolimi- 
tano. Da  questo  matrimonio  essendo  nata  un' u- 
nica  figliuola , cioè  Jolanta , divenuta  moglie  di 
Federigo  II  Augusto,  certo  è che  la  mede- 
sima portava  seco  in  eredità  lo  stesso  regno  ; nè 
Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnere  ne’suoi 
sigilli  e diplomi  il  Rex  Hierusalem,  e mandò 
anche  ufiziali  a prenderne  il  possesso  •,  cosa  che 
fu  mal  sentita  da  tutti.  Giovanni,  principe  per 
altro  di  gran  valore  e senno,  che  non  avea 
pensato  a premunirsi  contra  di  questo  colpo, 
immaginandosi  che  la  figliuola  e il  genero  gli 
lascerebbono  godere,  finch’egli  vivesse,  quel 
per  altro  troppo  lacerato  regno,  perchè  della 
maggior  parte  erano  possessori  i Saraceni,  tro- 
vandosi ora  deluso,  la  ruppe  con  Federigo  nel* 
Tunao  vegnente,  e mosse  da  lì  innanii  cielo 
e terra  contra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bolo- 
gna (2)  riferiscono  a quest’anno  il  divieto  fatto 
da  Federigo  Angusto  dello  Studio  Generale 
di  Bologna , acciocché  gli  scolari  andas.sero 

(1)  Gualvaneiis  Flamn.  Manip.  Fior.  cap.  a58. 

CLroa.  Bononieos.  tom.  >8.  Berum  Ital. 
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a quel  di  Napoli,  istituito  veramente  da  lui 
nel  precedente  anno,  per  testimonianza  di  Ric- 
cardo da  San  Germano  (i),  con  invitar  colà 
da  tutte  le  parti  insignì  professori  dell’ aiti  e 
delle  scienze.  Più  probabile  è che  questa  per- 
cossa arrivasse  a Bologna  solamente  nell’ anno 
seguente:  percossa  gravissima,  se  fosse  durata 
a quejla  città , perchè'  dall’  Università  de  gli 
Studj  colavano  in  Bologna  immense  ricchezze  , 
che  poi  servivano  a renderla  si  orgogliosa  e 
manesca  contra  di  tutti  i vicini.  Vi  furono 
de  gli  anni  ne’ quali  si  contarono  dieci  mila 
scolari  in  Bologna.  Tutti  vi  portavano  buone 
somme  di  danaro.  E forse  circa  questi  tempi 
ebbe  principio  l’Università  di  Padova  pel  di- 
vietò fatto  nell’anno  presente,  o,  per  dir 
meglio,  nel  seguente,  dal  suddetto  imperador 
Federigo  (a).  Proccord  parimente  esso  Augu- 
sto che  il  sommo  pontefice  s’interponesse  per 
ridurre  al  loro  dovere  i Milanesi , ed  altri 
^popoli  di  Lombardia,  i quali  più  che  mai  si 
faceano  conoscere  alieni  d’animo  dall’impera- 
dore,  e gli  negavano  ubbidienza  per  antico 
odio  contro  la  casa  di  Suevia,  e per  nuovi 
sospetti  che  Federigo  pensasse  a mettergli  in 
ìscniavìtù.  Scrisse  il  papa  delle  forti  lettere) 
ma  i Lombardi,  o percnè  sapevano  che  non 
le  avea  scritte  di  buon  cuore , o perchè  queste 
non  furono  bastanti  ad  afiidarli,  continuarono 
a far  de’ preparativi  per  difendersi  da  i di  lui 
attentati.  Seguitò  in  quest’anno  ancora  la  guerra 

(i)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chroo. 

(a)  Raynaldu»  Anna!.  £cclc*ia«t. 
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fra  gli  Alessandrini  e Tortonesi  dall’un  canto, 
e i Genovesi  ed  Astigiani  comperati  con  danaro 
dair  altro  (i).  Fecero  i Genovesi  lega  ancora 
con  Tommaso  conte  di  Savoia,  che  si  obbligò 
di  mantenere  in  lor  favore  ducento  uomini 
d' armi , cadauno  con  un  donzello  armato  e due 
scudieri.  Si  fece  anch’egli  ben  pagare.  1 Mi- 
lanesi all’incontro  e i Vercelhni  spedirono  de  i 
rinforzi  a gli  Alessandrini.  Oiedersi  i loro  eser- 
citi varie  spelazzate , ma  si  guardarono  di  de- 
cider le  liti  con  una  giornata  campale.  Ab- 
biamo nondimeno  dalla  Cronica.  d’Asti  .(a) 
che  circa  la  metà  di  giugno  gli  Astigiani  ad 
istanza  de’ Genovesi  uscirono  in  campagna}  e 
presso  a Quatorda  venuti  alle  mani  con  gli 
Alessandrini,  voltarono  in  fine  le  spalle,  con 
lasciarvi  circa  ducento  prigioni.  Tornarono 
poscia  in  campo , e vicino  a Calamandrona  at- 
taccata di  nuovo  battaglia  con  gli  Alessandrini, 
nel  (fi  7 di  settembre  ne  riportarono  una  rotta 
più  sonora,  per  cui  circa  ottocento  de’ loro 
5oldati  rimasti  prigionieri  stettero  nelle  carceri 
d' Alessandria  con  incredibili  patimenti  per 
quasi  due  anni  e mezzo,  e molti  vi  morirono. 
Ebbero  gli  Astigiani  per  questa  guerra  danno 
per  pili  di  ducento  mila  lire.  Di  tali  svantaggi  , 
non  si  vede  parola  ne  gli  Annali  di  Genova, 
secondo  il  costume  de  gli  storici  che  taciono , 
o infrascano  i sinistri  loro  avvenimenti,  ed 
ingrandiscono  ed  esaltano  i prosperosi.  In  Mi- 
lano per  saggio  maneggio  di  Aveno  da  Man- 
tova podestà  si  formò  nuova  concordia  fra  i 

(il  Caffari  Annal.  Gcnuen*.  lib.  6.  tot».  6,  ]G}er.  Italie. 

(a)  ChroB.  AsteiiM  tom.  il,  Bec.  llaL 
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nobili  e popolari.  Il  Corio  (i)  ne  rapporta  lo 
strumento  colle  note  cronologiche,  poco  esat- 
tamente, a mio  credere,  copiate,  dove  si 
leggono  tutte  le  condizioni  dell'accordo. 

Anno  di  Cristo  1226.  Inazione  XIV ^ 
di  Onorio  III  papa  ii. 
di  Federigo  II  imperadore  7. 

11  minor  pensiero  che  si  avesse  in  qti>*>li 
tempi  Fimperador  Federigo,  era  quello  della 
spedizione  in  Terra  Santa.  Unicamente  gli 
stava  a cuore  la  Lombardia , in  cui  collegatisi  i 
Milanesi  con  altri  popoli,  davano  abbastanza  a 
conoscere  di  non  volere  eh’  egli  mettesse  loro 
il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia  de' cattivi 
umori  in  volta.  Federigo  sospettava  che  il  papa 
segretamente  lavorasse  delle  mine  contra  di 
lui , e tenesse  buone  corrispondenze  co  i Lom- 
bardi. Air  incontro  al  papa  non  mancavano  de  i 
gravi  motivi  d’essere  disgustato  di  Federigo, 
che  di.spoticamente  taglieggiava  non  meno  i 
laici  che  gli  ecclesiastici  del  suo  regno,  per 
adunar  tesori , da  impiegare  non  già  in  soc- 
corso della  Cristianità  in  Levante , ma  per 
opprimere  i Lombardi.  Taccio  altri  motivi , 
nell’esame  de’ quali  io  non  oso  entrare  perchè  i 
gabinetti  de’ principi  son  chiusi  a gli  occhi 
miei.  Ma  non  si  può  far  di  meno  di  non 
riconoscere  che  in  questi  tempi  era  forte  im- 
brogliata la  politica  colla  religione,  e che  Fe- 
derigo 11  spezialmente  anteponeva  la  prima 

(i)  Cori»,  Istur.  «ti  Milano. 
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alia  seconda.  Ftior  di  dubbio  è clic  (i)  esso 
Federigo  scrisse  con  dell' alterìgia  una  mano  di 
doglianze  al  sommo  pontefice,  il  quale  gli 
rispose  in  buona  forma  , tacciandolo  d’ingra- 
titudine verso  la  santa  Sede  e verso  il  re  Gio- 
vanni, di  maniera  che  esso  imperadore  tornò 
poi  a scrivere  delle  lettere  meglio  concertale 
ed  umili,  perchè  conobbe  di  quanto  pregiu- 
dìzio gli  potesse  essere  il  romperla  colla  corte 
di  Roma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  San  Ger- 
mano (a)  che  sul  principio  di  quest’anno  Fe- 
derigo , ben  lontano  dal  voler  passare  in  Le>- 
valile,  e dall’ adempiere  le  promesse  e i giu- 
ramenti , intimò  a tutti  i baroni  e vassalli  di 
tenersi  pronti  per  la  spedizione  di  Lombardia  a 
Pescara  nel  di  6 di  marzo.  Lasciata  poi  l’im- 
peradrice  in  Terracina  di  falerno,  al  divisato 
giorno  fu  in  Pescara;  e di  là  mosso  l’esercito, 
venne  nel  ducato  di  Spoleti , dove  comandò  a i 
popoli  di  quella  contrada  di  accompagnarlo 
coll’ armi  'in  Lombardia.  Ricusarono  essi  di 
ubbidirlo  senza  espresso  ordine  del  papa,  di 
cui  erano  sudditi.  Replicò  lettere  più  rigorose 
colla  minaccia  delle  pene;  e que’ popoli  le 
inviarono  al  papa . il  quale  risentitamente  ne 
scrisse  a lui,  lamentandosi  di  un  tale  aggravio. 
Allora  fu  che  corsero  innanzi  e indietro  le 
querele  di  sopra  accennate. 
iiiteudere  quai  giusti  motivi  si  avessero  allora 
di  sospettare  che  questo  principe  fosse  dietro 
a calpestar  gl’ Italiani,  da  che  niun  riguardo 

/i)  RnrnnlHus  in  Annoi.  Frrlesiasl. 

(3)  RicLai'dus  de  S.  Gcruiauo  io  CLron. 
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aveu  nè  pure  pel  sommo  pontefice.  Come 
poterono , il  meglio  vi  provvidero  i Lombanli  ^ 
col  rinforzar  maggiormente  la  loro  lega.  Nel 
di  a di  marzo  nella  chiesa  di  San  Zenone 
nella  terra  di  Mosto,  distretto  di  Mantova,  fu 
stipulato  lo  strumento  d' essa  lega , pubblicato 
dal  Sigonio  (i),  in  cui  i deputali  di  Milano, 
Bologna,  Piacenza,  Verona,  Brescia , Faenza, 
Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Torino, 
Alessandria,  Vicenza,  Padova  e Trivigì,  sta- 
bilirono fra  loro  una  stretta  alleanza  di  difesa 
ed  offesa  per  venticinmie  anni  avvenire,  in 
vigore  della  concessione  lor  fatta  da  Federigo  I 
Augusto  di  poter  fare  e rinovar  leghe  per  la 
propria  difesa.  Dalle  lettere  di  papa  Onorio  III 
apprendiamo  (a)  che  anche  il  marchese  di 
Monferrato,  Crem^,  Ferrara,  i conti  di  Bian- 
drate,  ed  altri  luoghi  e signori  furono  di 
questa  lega.  Da  Spoleti  si  trasferì  P Augusto 
Federigo  II  a Ravenna,  dove  celebrò  la  santa 
Pasqua  nel  dì  19  d’aprile;  e perciocché  Bo- 
logna e Faenza  gli  erano  contrarie , passò  lungi 
da  esse  città,  e venne  a postarsi  coll’armata  a 
San  Giovanni  in  Persiceto.  Di  là  portossi  ad 
Imola,  e tanto  vi  si  fermò,  che,  come  prima,  fu 
cinta  di  bastioui  e fosse  quella  città  per  di- 
spetto de’ Bologuesi.  Andava  egli  differendo  la 
sua  venuta  a Cremona , per  tenervi  la  preget- 
tata dieta,  sulla  speranza  che  il  re  Arrigo  suo 
figliuolo,  chiamato  dalla  Germania,  coll’eser- 
cito tedesco  e molti  principi  di  quel  regno 

(i)  Sigon.  de  Regn.  Ttal.  lib.  1^. 

(a)  Rajnaldus  in  Annal.  Eccl. 
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calassero.  Ma  questi,  secondo  T attestato  eli 
Golifredo  monaco  (1),  venuti  fino  a Trepto, 
per  sei  settimane  furono  astretti  a fermarsi 
colà , perchè  i Veronesi  aveano  presa  ed  ar- 
mata la  Chiusa  nella  Valle  dell’Adige,  nè  la- 
sciavano passar  persona  che  andasse  o venisse 
dalla  Germania.  Perciò  il  re  Arrigo  co’ suoi, 
senza  poter  vedere  l'Augusto  suo  padre,  se  ne 
tornò  indietro , con  lasciar  nondimeno  in  Trento 
una  trista  memoria  della  sua  venuta  ; percioc- 
ché nella  di  lui  partenza  accidentalmente  attac- 
catosi il  fuoco  a quella  città,  la  ridusse  quasi 
tutta  in  un  mucchio  di  pietre.  Venne  poscia 
l’imperador  Federigo  sino  a Parma,  e quivi 
s’ accorse  che  poche  altre  città  in  Lombardia , 
oltre  a Modena,  Reggio,  Parma,  Cremona, 
Asti  e Pavia , erano  per  lui.  E portatosi  di 
là  a Cremona,  vi  tenne  ben  la  dieta  (a),  ma 
non  già  col  concorso  di  gente  ch’egli  spe- 
rava, e senza  che  alcuno  v’intervenisse  della 
lega  lombarda.  Vi  spedirono  i Genovesi  il  suo 
podestà  Pecoraio  da  Verona  con  una  nobil 
comitiva.  I Lucchesi,  i Pisani  e i marchesi 
Malaspina  si  fecero  aneli’ essi  conoscere  fe- 
deli ad  esso  Augusto.  Amareggiato  al  sommo 
Federigo  dall’avere  scoperto  maggiore  di  quel 
che  credeva  il  numero  de’  collegati  contra 
di  lui  , e tutti  preparati  a ripulsare  col- 
1’  armi  le  offese,  sen  venne  a Borgo  San 
Donnino,  dove  mise  al  bando  dell’ imperio  e 
dichiarò  ree  di  lesa  maestà  le  città  della  lega, 

(1)  Godefrid.  Monach.  in  Chron. 

(3)  Cbron.  Cretnonense  tom.  7.  Rerom  ItaL 
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cassando  i lor  privilegj.  Fece  anclie  fulminar 

dal  vescovo  d’ildeseitn  la  scomunica  coiitra  di 

quc' popoli,  che  ne  dovettero  ben  fare  una 

risata. 

Era  egli  nel  mese  di  giugno  in  essa  terra  di 
Borgo  San  Donnino , siccome  casta  da  tre  suoi 
diplomi  (i),  spedili  in  favore  delia  città  di 
Modena.  Nel  primo  conferma  i suoi  privilegi  e 
diritti  ad  essa  città,  concedendole  ancora  la 
facoltà  di  batter  moneta.  Nel  secondo  annulla 
r ingiusto  laudo  già  profìerilo  da  Uberiino 
podestà  di  Bologna  intorno  a i confini  tra  il 
Modenese  e Bolognese,  con  dichiarare  minu- 
tamente essi  contini  con  de  i nomi  oggidì 
difficili  ad  intendersi , ma  con  apparir  chiara- 
mente che  la  potenza  di  Bologna  coi  tempo 
usurpò  non  poco  territorio  al  popolo  di  Mo- 
dena. Il  terzo  è una  conferma  delia  concordia 
seguita  fra  i Modenesi  e Ferraresi.  Costituì 
fimperadore  suo  legato  in  Italia  Tommaso 
conte  di  Savoia  (a);  ed  avvenne  che  i popoli 
di  Savona,  di  Albenga  e d'altri  luoghi  della 
Riviera  di  Ponente,  sottrattisi  dall’ ubbidienza 
de’Genovesi,  si  diedero  al  medesime  conte  di 
Savoia,  e gli  giurarono  fedeltà:  il  che  som- 
mamente turbò  il  popolo  di  Genova.  Trovato 
che  ebbe  fimperador  Federigo  sì  mal  disposti 
centra  di  lui  gli  animi  di  tante  città  di  Lombar- 
dia, e di  non  aver  seco  forze  da  potersi  far 
rispettare  e temere,  se  ne  tornò  malcontento 
in  Puglia.  Quivi  scorgendo  che  era  tempa  di 

(i)  Antiq.  hai.  Dissertai.  XXVIl.  pag.  -o5,  et  47  et  4f>. 

(a)  Cafiàri  Aanal,  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Kcr.  )tal. 
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Imitar  soavemente  coi  pontefice  Onorio,  am- 
mise alle  loro  chiese  gli  arcivescovi  e vescovi 
fli  Salerno , Brindisi , Consa , Aversa  ed  altri 
già  creali  senza  suo  consentimento  5 ed  insinuò 
al  medesimo  papa  di  voler  lui  per  arbitro  delle 
(lillerenze  che  passavano  fra  la  persona  sua  e 
le  città  lombarde.  Niuna  diflicultà  ebbero  le  città 
sles.se  di  rimettersi  aneli'  elleno  nel  sommo 


pontefice;  e però  spedirono  a Roma  i lor  de- 
putali (i).  Federigo  del  pari  inviò  colà  per 
s;;oi  plenipotenziarj  gli  arcivescovi  di  Reggio, 
di  Calabria  e di  Tiro,  e il  gran  mastro  del- 
r ordine  de’Teutonici.  Sentenziò  poscia  il  papa 
che  Federigo  concedesse  il  perdono  alle  città  e 
persone  collega  te,  e cassasse  tutti  i processi  e 
le  sentenze  emanate  contra  di  loro,  e nomi- 
iiataiueute  quella  dello  Studio  e de  gli  scolari 
di  Bologna;  e facesse  confermar  lutto  dal  re 
Arrigo  suo  figliuolo.  Obbligò  le  città  collegate  a 
somministrar  quattrocento  nomini  d'armi  al- 
l'iruperadore  in  sussidio  di  Terra  Santa;  e che 
si  restituissero  tutti  i prigioni,  e ch’esse  fa- 
cessero pace  colle  città  aderenti  all’tinperado- 
re,  con  altre  condizioni  che  io  tralascio.  Si 
accomodò  a tutto  Federigo  per  non  potere 
allora  di  meno;  ma  covando  nel  medesimo 
tempo  un  fiero  rancore,  da  lì  innanzi  andò 
ruminando  le  maniere  di  vendicarsi.  E beri  se 


r immaginavano  i Lombardi  ; perlochè  segui- 
tarono a vegliare  e a fortificarsi  per  tutto 
quello  che  potesse  occorrere.  In  questa  occa- 
sione fu  che  i Bolognesi  fabbricarono  a i 


(f)  RicLardus  de  S.  Germano. 
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coDfini  del  Modenese  (i)  Castelfranco , e i Mo- 
denesi all'  incontro  d' esso  castello  fabbricarono 
Castello  Leone.  Le  Croniche  di  Bologna  (a) 
mettono  la  fondazione  di  questi  castelli  al- 
Tanno  seguente.  Passò  a miglior  vita  in  que- 
st’anno nel  dì  4 di  ottobre  il  mirabil  servo 
di  Dio  san  Francesco  d’Assisi  nella  patria  sua, 
con  aver  veduto  in  sua  vita  l'ordine  suo  già 
dilatato  per  tutta  quasi  la  Cristianità.  Seguì 
nell’anno  presente  pace  fra  i nobili  e popolali 
di  Piacenza  (3).  £ i Bolognesi  mandarono  a 
Mantova  in  servigio  de’ collegati  Lombardi  (4) 
ducento  cinquanta  cavalieri  e cinquanta  bale- 
strieri, forse  per  sospetti  che  potcs.se  calar  gente 
di  Germania , o per  sopire  qualche  discordia 
in  quella  città.  Da  gii  Annali  d’Àsti  (5)  ab- 
biamo che  in  questi  tempi  cninineiarono  gli 
Astigiani  a prestare  ad  usura  in  Francia  e in 
altri  paesi  d'Oltramonti,  e vi  fecero  de  i gran 
guadagni',  ma  col  tempo  di  molti  guai  soffri- 
rono nelle  persone  e nella  roba.  Questo  ini- 
quo e scandaloso  traffico  f ed  è ben  da  notare  ) 
era  in  questi  tempi  il  più  favorito  mestiere 
d’altri  Lombardi;  ma  sopra  gli  altri  vi  si  ap- 
plicavano, e in  esso  s’ingrassavano  i prestatori 
ed  usurai  fiorentini,  ed  altri  Toscani  sparsi 
per  Francia  ed  Inghilterra.  Dal  che,  a mio 
.credere,  ebbe  principio  la  potenza  del  popolo 


(i>  Annal.  Vetercs  Mutioens-  tom.  ii.Rer-Ital. 

(2)  Chron.  Bononiensc  tom.  18.  Rerum  Ita]. 

(5)  Chroii.  Plareiit.  tom.  16.  Rerum  Ital. 

(4>  Matth.  de  Grìfibnibus.  Histor.  Booon.  tom.  18.  Re- 
rum  Italie. 

(5)  Chron.  Astense  tom.  it.  Rer.  Ital. 
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fiorentino.  Di  così 'pestilente' costume ‘ho  io 
trattato  aitile' (r).  Èe^ivenùto  ,xla  Imóla  .iiei 
suoi  Lomenti- sopra  Dantp’(a)^  scriveva  circa 
il  i3qo  , che  anche *a’^8tìoi  tempi  gli  Astigiani 
erano  ricchissimi^  peVchè^  Iptìi  >ustiÀii,'  ' 

^rmo  di  Qkìs^  .{22j.y/ruÌlzioné  Jtr.  -. 

di  Gregorio  l\-y>apa  ir  ' 

di  -FEDERhoo'  UJhnpére^ore  8f  f- 

Leggesi  da  -ihe  Un  diploraa'^^  / con  W Fe- 
derigo II  Augusto  ftcl  dì- primo  di^fèbbi'àio''iu 
quest’anno  laa^  ri  mette  in  sita*  ed  as- 
solvè da  ogni  offesa  a 'lui  falla  fe  'chtè  di 
Milano;  Piacenza^  Bologna/. Àléssandria^  Tò- 
rinoj  Lodi,  Faènza,  Bergam^i,  Mànlo va/ Ve- 
rona , Padova,  Vicenda,  TrivigL,  GrelhpOa,Ìl 
marchese  di  Monférrata,  il  cónte  di  Biaìidvate; 
ed  altri  luoghi,  afiii^hè 'la  discor^  (foo’p^e- 
giudichi  Al  ne^zio  -^tla'^TtpFd  'SoH(à\-  sm- 
zialmente  càssanrdo.  la  'OosìitiizioDe'  sya.i  epa 
cui  aveva  /aulita,  la  St^io,  pubblico ;dl  Bolo- 
gna. In  Bofc'gna'  spunto  s’eca  ritirato /Jiovàuui 
^ Brenna’  re  di  Gerusalèmmei  *da  .«dìe/^sso 
iraperador  Federigo;  jacehdd  Valerci  ‘diletti  di 
Jolanta  figlia^  d essó'Gioymnìi,  e moglie'snà 
l’avea  spogliato V di' 5quelÌà  parte  del  regf>ò',di 
Gerusalemme  «he  restava  hì)erd  dal  giogo.de  i 
Saraceni.  In  quella  citta,  secondo  le  'Croniche 
di  Bologna  (4)/  - si  - feraaò  ^ per.  ;sei  blesi , ^ nd 

(1)  Antiq.  lui.  Disfcrt.  XVf.  ‘ 

(2)  Benvenut.  tona.  i.  Antiq.  Ital.  . ' 

(5)  Antiq.  lui.  Biss.  XLlV..pag.  oog. 

(4)  Clironic.  Bononiensé  tom.  i8.  &v.  Ital. 

Mcratori.  Ann.  Voi.  XI.  4 
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qual  tempo'  gli  ra'orl^  una  figliucJa  parf.oritagli 
dajla  régma  Beféhgaria  suà  m.oglie.  Parve  a tutti, 
è massrmaruente  al" riontjsfide  Onorio  III, Mina 
ìnsófTribil  crudeltà  quelhr’,d<^ed»yiga  di  avere 
ridotto,' prt*' così  dirp;‘.ir\  cinnolìa  un  piiuci|)e 
di  tanto  • valore  e {irudeuza  , di"  cui  più  che 
mai  abbisognavano  grinteressi  UP  Xeara  Santa. 
Ne  scriss'é  <071  fervore  esso'  papa  alP  imperailor 
Federigo , «Urtandolo  « quàlclte  accordo  , 
e trattar  'meglio*  un  sì  degno  snocero.  Ma 
PanArzioso  ted  ìBtècessat(y^  Federigo  -fece  le 
orecchm  ■«Ofde*  oè  un  soldo,  nè  nu  'ritaglio 
di  Stati  ^ volle  concedere.  Il  perché  • mosso 
a ptetà  , il '''suddetto , pontefice;  generosamente 
died^  àld’ess^li^  il 'goyernq'À  pitta  la  terra 
die  è da  Jladicofiinr  sino  a Roma,  con  esclu- 
derne la^  Marra  'd’'?^Hcona,  il  ducato  di  Spoleti, 
Pieii/e  la  Sabin^t.t^ùe'sto  ti'àtCo  di  paese  abbrac- 
"ciava*  Acquapeyrfeii(!e,->MontCtKÌ6cope,  .Montal- 
to,  Civitav’ecchi#',  Górneto,  Perugia,  Orvieto, 
TÓA,  BagnàVea j VViterbV,  Nami,,  Toscaiiella, 
0/la^  • Aitreliàj'od  altre  terre  e città.  Intanto 
nDn'ìèessuta  *il  buon  papa  'di  sollecitare  in 
Lompardi^  e in,  Germania  ^'sodtorsi  di  Terra 
Santa, ■‘figHtapdòsl^ pure  che'  Federigo"  avesse 
da  fcompiete  'U'  voto  cbn  cui  S’ora  tante  yolte 
o|)olig^to  alla  spédizione  d’ Oriente.  mentre 
il  buon  pOntdfieé  è tutto  lirterilo  a rimettere 
la.  paòe  fra  f. Cristiani e a promUpvere  l’im- 
presa , di  Gerusalemme,  eccoti  ja  morte  che 
viene  a rapirlo  nel ‘dì  18  di  marzo’ dell’almo 

* t V / ■ ^ 

(i)Raynaldiu  in  Annàl.  Eccl.' 
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presente  (,4).  In  juogo  suo  succedette  Ugolino 

cardinale  -e  yescòVo  d’Ostia  ,>d<v  cónti  \li*Se^i 
eoa  ed‘  Anàgni/  p^r^nteldel^glqijgsq  pol^;eÌice 
IiMJOcejizo  m.  Góncofretaiw  ity  questo  perso- 
naggio molte/ delle  più  en>irieiili.;.Vitljd/che  si 
possano  desiderar^  neli,visitùlC^pò 'della  Chiesa 
di  Dip;  e'  di  gwo  pfuovd  ne, aveva  egli  dato 
dianzi  in  vane  sye  legazioni  Pt^se  egli. il  nome 

di  Gregoi-io  IX,, , coll,  gipbilo' universale  del 
popolo «roipaho,  e nel  dì  aé  d^^uddètlo  rné^c. 
solèiineiueute  conseciaLo,  andò , a*  prèndere  H 
possesso-  della' Basilica  .L'àt<^;^iense^ 
egli -ben  tpsto  a dar  po'mp libito  alj^i  pade* 
intavolata  -.dal  anapred^tpessore  ^niperador, 
P>d^igo  II  e^lftcittàrsollegiìte  di. Lombardia,  e 
rominciò.  a splliecitaf  Ijp^sltv^Q  iinperadcifé  per 
1 impresa.^!-  iTerrà  Sajn^«  ,|jd castra va.si  'disposto 
Ucdfrigo  'al  pit^aggio  , giaccliò^ai  avvÌQh)aVa 
il  lemriné  de’'due  anni-,  dpjib  1 quali  ùvea,  da 
rnuoversi  ("a}.-.  E.  per.» farlo-  ben ‘crederei,  gravò 
di  molte  coiUribuiionii'i  \gùdi  pòpoli'j'te  non 
meno  .gli- ecclesTaVUq.  J^el  mese- di'  biglfo  ar-* 
rivo  di  Germanra- Lodóvico  lapgr^vv6..<li  Xiirin- 
gia  con  un  esei'6Ìto*di  ^Crociati,  p ptassfi  sino 
a Brindisi,*  4ove,éra  prepanrtà'  la  flotta  per 
J’itubareo.  Vebité  Federigo.  jid  Ótrautf),’ e la- 
sciata quivi  riutperadncevsì  portò  a' Brìndisi, 
dove  era  HO  coucorM  tutti  r Crocesegnai  «ì  di 
Gernaàuià  e d’Ii»gliilterra , d’Italia  ,^fece 
allestire  i vascelli  da  trasporto.  Si  trovò  jcbe 

/*'  ’ .*  *, . • ■ 

(1) i(icLard.  de  S.  CcrinaRo. 'Alliei-tui  Stademù.'  Mat- 
tlieus  Pari*  et  aliò  ' 

(2)  Richardu$  de-  S.  Germano  ìb  Chron, 
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di  quelK  esercitò-  toolti  eraiu/ periti^  ed  altri 
s' erano  inTermàtr  per  li  caldi  della  stagione, 
acquali'  rion'^erano  usati  i Tedeschi . ed  anche 
per  l’aria  cattiva  .,di  jBriiu|isi. ' Della-  lòr  perdita . 
fu  iiwolpato  Federigo. ‘IVfoHissiilii  pèr  (piesto 
se  nè  lort»aro^wulh<^ietro.. Jttibargàti  i 'restanti, 
e mandatrii^  dinnanzi  p.  lo  \steàSo  ’ Federigo  col 
'langravio 'enlràr' in “iiave  utel'  dì  8 di  settem- 
bre, e <oon  ,.^so  lui'tarrivò  ad  Otranto.  Quiri 
'il  Jan|;ravio' caduto  infermo  fifii  di  "Vivere,  e 
)’iaiperìidore''sòt^rC!sD  anch’egli  da  malattia, 
non  po<?è  prosè'guire-  ir^viaggip.  In  Rqpia  fu 
presf#  questa  pef  una,  finzione  e si  mormorò 
torte  di  Fè‘Je4Ìg<f^  aiizì^  ^Óroe  in  talrcasiHiv- 
viene,  giunsero  fiwò;»  wèdere  eli’ égli' col  ve- 
leno sf  fosse  sKi^igdto  del'  Itingravio.'  Però  papa 
Gregorio  pleltt  di  adcgnò  'e  d’alfanno  per  que- 
sti sucoe.ssi , sen;^  'còmnionitoriò ’o  citazione 
éleuiui,  diomarò!  neMlì-ig  -del • suddetto  mese 
Fect^rigò  rinÒ<^so  neUìi  scotnanica,  decretala 
nélprecedenli.  trattai^.  - ‘ ^ 

Di  ci5  ùifbritiato  ‘Péderigó , inviò  a ’^Roma 
rU  ..Arcivescovi^  di  Reggio  'di  > Calàl>ria  e di 
Bari,* è .Rinaldo  cliia maio- Duca  di  Spoleli , e 
il  conte’’ Afrigo  di'Malta,‘a  portar  le  sue  Scuse 
•e  ragioni’^  con  .sostener  vera  la'inalatUa  sopra- 
giuntagK,  con  ciiiamar  Dio  Jh  tieslimoiiio  di 
queslQ.  Diò^ appunto*  scrutàtor^  dp’ cuori  sa 
quello  (^ic‘  veramente  fu.’  A buon  conto*  il 
pontefice , valutate*  per  nulla  quelle  giustifica- 
ziorii,  rinovò  nel  dì  di  san ’j Martino  ’ la  p'ub- 
blicazion  delb, scomunica  contra  di  lui,  e ne 
diede  avviso  con  sue  “lettere  a tutta  la  Cristia- 
nità. Federigo  anch’  egli  venuto  a Capoa , di 
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là  spedì  a lutti  i priocipi,.  cristiani  un  manife- 
sto pungente,  in  dijii  si  stùdiavef  di.gii^tiHcar 
la  sua  condotta  (i},‘  ^,con.  ,vajàè'ijiv^tliye  di 
far  conoscere,  in^^^te  <jueHeyCTsiire.%è  con- 
teutadisO^,  mandollo.aijclj#  a A'òma,  e lo 
fece  puJ^Iic^mente  Reggere  .nel  Campidoglio 
con  . licenza  del  '^^ato-  iL  pòpob , romano , a 
cui  conaincio  'a  far  .di  ’nsotte  carpale, 
eziandio  . delle  circolari  coti  intimare 'àna*  grati 
dieta  in  Ravenna  neUmnt^o  dell’ aniiè  seguente. 
Ed  affinchè  il  mondò'  non  credesse  che'  per 
pawa  e con.  ingaJino'egU' si  (fosse  ' ritirato  d^l 
paMaggio;  •'  in  Levàwte;,  puhiilicd  ‘dapertytto 
che  i’iiì^caprl^dé^ebb’e'  rier  prossimo  venturo 
maggrp  siocoiite  's’èra'  egU^i^-'gi'^  guada- 
gnato il  .cojfoetto  ^i.'i.ptii^j^  jj^pid^  non 
avea  corsò. questa  suavnaqhè^»  jé’-'non  presso 
la  gente,  tropprfdj^opà.  Int'aBtb,.W»,8cotnunica 
e discordia -.suddétta  aprtda  porta  ^atf, imi ume- 
rabili  disordini  e sCadifcliy  olle  pér  lungo 
tempo  scoiivolse'ro'.  101^  ritolia/  S'^cCfedetle* 
in  qnest’  anno  gran-  mtìtaziocje  in^yerònà.  Sic- 
come -(di  .^«ppra  acoQpn^mq  f.-  crà  ,ditd9Ò''  quel 
popolo  iiv'dué  fkVroài,  r,uha'  a^ren^.  a Rlc- 
ciardolioàte.  tftJSm  Bonifazió,>p  (shiamavasi  .là 
pat^ . del  Biludiese  eidè  de.i  ’iftaiK^se^  d’ tjste , 
o'sjir  Guel&j'.e'r^ra  yra'  la.^^hlbelltna . de  i. 
MòqtecctA-y  tnlarente  a'Saljpiùeitaj^dì.  Ferrara 
e ad  Eccofcuo  da  Rrómano.(i).  Sel  Pinlesèró 
i Hontecchi  coa/Eocelitio,  allcfi-à  abitante  in 
Bassanq.  Qcstui:'  messa  insieqae  'quanta  gente 

■ i . . ' 

(f)  Abl^as  Drjperg.  in  Ghron.  ^ 

(a) 'Roland.  lib.  a.  cs^.  8.  ■> 
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potè;  cou  pSsa 'niarai,*»*  per  isirade  disastrose  e 
non  praticate  dr,  Valcs^onrtfa  *,  per  ghiacci  ^ 
ijfivi,  coU’ privare  aJl*^improV^visó  à^Veròiia  (i). 
Ivi' dato  all’ailiii fecè>’0  prij»ione.  il  podestà, 
cioè  GuilTredd  da  'Pifoy.aito,  Mila'oesé;  , restò 
anche  cacciato  dalla,  città  jl  Conte  -Ilicciardò 
co  r^'nc^ili- del' fitto  ^rtilo'  i qiiali  si  rifugia- 
rono chi  a 'Mantova',  chi  a Padova  ^ chili 
Venezia:  ci  eato'  podestà  -di  Verona  il  sud- 

detlio  EccelipO'  , ' thie%.  Bón  istetle  molto*  ad 
atterrar"  tutti  i-  ftalagi  -e'.'  case  del  conte  >Ric- 
ciàcdo  ’e  dè-4iuVn'  paTligrani;  è «Indio  stesso 
che',  poscia  ppr*  d'p*’  sud  ' CiMddtà  ’ divenne  si 
rinomate^ 'in'v tutta  Tllvlva.  Quef^lcf’  fh'  il  vefo 
prinrfpìo  di.i}ddla  graiidezz^.  a -èui.,a . poco  a 
poeq  andò  ^mé\i  sialendo.  Non  so'  io  dire,  sé  in 
«jnesl  alino'  jnriedesiraó,  piirt»  hai  .‘seguente 
§uccedessp’;andie  urta  >riVoluzion'’di  govefoo 
lidia, città  dirVièènzà  (a)/ '^l^erico  fratello  di 
.Eccdihò  ayéiifk  ip^ilelre '-cittàMa  suà  Azione, 
e ve^énTfola.'iKattrattaUi'^dal  podestà  , che  èra 
• Albr^dtto^  db' jFw’oja',-  nemico'"de’  fratelli  da 
Hotp^np.^'pè  iaeditS  ;la  vendetta.  Comunicato 
il-.suff  disegnò  aJ/E’cedlno;  questi  collè  ^rze 
de'  V pr<W'e^f-''aivlò,  di  ritto  a V'iceHza  ^ tìove'’  le- 
vato' rumore , o;^Hun  itr.i^'ise!'  all’ armi,  e'  si  ftee 
più  d’un  coi'nhaltimeato  n,plla' città.  Anélo’ccliè 
i Padovani  vcrijHseró  in  soocoeso.  ddfa'  parte 
' Guelfa',  .pufe  arrivalo'  chè  fa”  Eccelirn>V'  con 
grande, strage  mi'5e  infoila'  i PadoiVani , e- ooTi- 
Tenne  ch’e.ssi  co’Gu.llì  uscisfièro  di  Viceiiza. 

(i)  Chron^Veronense  tom.  Reruni  Ital. 

(a)  Gerard.  Mauritius  Hittor^  Aatoniot  Godi  ut  Cbroou 
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Albor'iCO  vi  fu  fatto  podestàj/C  ,ia  questa  ma- 
niera tanto  Verona  die  Vicpftza*  presero  il 'par- 
tito de’ GliibeUini.coa  grave  aldjaìssamento  della 
parte  del  niai;chese^  o sia  della  jGuefia.  In  questo 
anno  i Bolognesi,  òlie‘  pilr  \^óIeano  attaccar 
gucrrà''.co.  i Modenési  (ji),  ftbbricarono  le  ca- 
slelta  di  GrevalcoreJ  di  BndHo.,  ^di  Serra vallt;, 
ed  altre  a'  i confini  del  Mórdenese.  CoiiniÌM'‘iaeono 
anche  ad  assalU*  le.  terre  Inodeiiesi  del  iFrigiiano, 
e vi  fu  qialche.ii^ufrà.  Cohdtissefa  Jioscia' 1 esprr 
■cito  sotto,  d caitello' di’ .Bàzzutio;  Npettaule  a 
Modena;  oaa  poco  vi  pra&ttarpiio'.  Fecero  -Hi 
qo^t’aiipo  i ' penovesi  ' tuUÓ  ' if  .loVó  ’ sforzo 
u armi  p?jr.  tewa  ■*e  ; per  Ynare  (3) , ''à  fin  ' di 
ricuperare,  ribelW^' (pittar  di  Àlbetìga  'e  Sa- 
vona, aniinatl-  airinrpresa  d^l*  sa'^gio  ,.ior  -po- 
destà Lazzaro  di  Glterài^lniq  Glartdoné  .dà  Luc- 
ca. yAtrivato  il  loro,  esercito'  sotto  Suvqn*',  con 
tal  ’eihpito  é ' bravura  • superò  lé  fortijfica^onii 
esteriori -Tatt^  ■da*'que/ popolo,',  che  fu  astretta 
ad,Sm|>lpra,(  miséricordia.  Di.là.iuggì  eO’suoi 
Savoiardi  A^®deo  6onté-di  Savotl^,... figliuolo^ 
del  ctfi^il'ommasoj''Àiìclie  Aibenga  inaudò  a 
capittSlapet‘ «Frappostisi,  poi  gli  àtulrasciatqVf  di 
Milapo  pdé,;^rminar  la 'discordia, 'c"he.;;  restava 
fr.a  essi  (^nóvesl  e gli  Artì^iam'daM-’  una^pàrte, 
e gli  e , iTo^toit^  d^tl’.  altra^ 

fatto  fu.'qo0i|>roraèsso  di  quelle  differènze.  liél 
Comune-  4i’  Milano , .jl  (j^al  p'oi'  diede-  il’  suo> 
laudo,  con  poco  ’ piacere >J»jj^irtieno  de’ Ge- 
novesi/ ;•  ■'3>..v  • 

. < ..■  ■ ■» 


e 

(1)  Annalei  Veteres  Miitinens.  tom. 'ii,  Reram  lUt. 

(2) Caffari  AnnXl.  Gcoueni.  iib.  &.  tom.'6.  ^r.  Italie. 
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' ^ V '•  ' • 

Anno  rfij,  Cristo  i/aaS.  Indizione  /. 

• ^ di  (JnEG^Rip  I?^  2. 

^ di  KfPF.aioO  II  i/nperadore  .9. 

Eira  forte' irritato  ^’impera(lo^^Fe(^eI•^  per 
la  ^comunióa^  óÒ4itr^  di  lui  •'fulminata  da  papa 
Gregono , chè  anche  _nalP  anno,  presente  fu 
confermata-  nel  -giovedì  santo  colla  gianta  di 
assolvere^dal  gitipa'niéhto  ^i  fedeltà  i di  lui 
«nddiii,  (nassiinam^ente -.c^loei  di  Pugiia  q di 
Sieilià  studiqsii  dì  fame  ^vendetta , 

'e  goa'<lagpò'' .sotto  mano,  m olii  (lobui  romani, 
t .•spyzàaLnentf^i.Fraugipani,  acqiot^hè  fosM^o 
per  Ibi  contra  del  papa.  Av^eano  essi  p^r  cagion 
dr^yilerbo^  delle  liti  fio!  medesimo  pònlefioe. 
Scoppiò,  la  loro  Congiura  nel  ^tei^q  dì  'dppp 
Pa&(^u^',^p  sòUeratqsi- il  popolo,  l,alu  ìdgmriè 
ed'  insolenze  commUero,  che  >''ln  obKligatò 
Gregotio  a levarsi  di  Ron^.  Andò 'a  Ri  eli , 
dóve’ intendendo  che  Federigo  fjjcea,  contri baiir 
anche  gli.  ecclùiastìòi'pel  passaggio,  ih,  T^a 
Santa  f Spedì  lettere  con  ordine  di  hon  po^re 
nn  soldo.  P.^sd  dipoi  ^a.  Spoleli  j*  V inda  a 
fissare  il  *suo  ' soggiorno,  in  Perùgia:  Partorì 
ritoperadrie§;^‘'jolarita*  in  -qneSt’annp  In  Aùdpa 
di  Pugli^'aì  marito  Angusto  nò  principè  ina- 
- scbio^  a ^cui.fh.  pósto  .il  monie  .di  Xloatadò  j.ma 
ella  stes.sa  morì  di  quel. parto,  CDmpiénte  'da 
tutti. 'NeU’aI)ì’ile,  Federigo ,' rapinali . i prelati  e 
barpnr  del  regdo  in  Baròli,  esp'o^  la  sua 

* ^ ' . * ' ' • t 

' V ‘ ^ ' 

(i)  Vita  Cr^orli  IX.  Pari.  I.  tom.  5.  Rer.  Ital.  Ri- 
cluirdut  de  Sancto  Germano  io'CbroR.  ' 
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risoluziong  di  spassar  oltre  ma);e',  fece  una 
specie  'di  ^testamenio^  iu  cui  dichiarò  $ue  sue* 
cessoré  ed  erede- il  re  ArrigOrSUD.primogeiniko  ^ 
e in  niapcanza.'di  lui  iT  sc^lidpgenUo  CoiiTAdo. 
.Venuto  poscia'  T agostei  ',  apdò  a Brindisi,' dqTe 
era  unita  la  suaBoltà,.e  quivi V.^a>b'arcò,  ma 
non  còQ>^eir-ap|^rato  ohe  yc'oo'^iya  ed  un 
par  suo  ea.^rà  stato  da  lui  pròmesso;  e sciolte 
le  velè  al  vento.,  navigò^  fino.ac||  Accon ,•  p-  sia 
Aeri , .dove  'Qnahnent^  sbarcò.  Aiìeva  e";^i  "pr^ 
messo  nelL^ sSno.. addiètro  -Rtccardo  suo^-  mar^- 
sciallOj  cbn 'Cinquecentó  .pavaKeri',  *e(l  inaiate 
lettere  al  ^Idanó'-.portate^.  dall!  a'tcivetópVo  'di  - 
Pn1ecitfa*,'Ch>il''^<>l*dan0  gli  aVeVa.«ln6ùdato  -dn 
demo  un  elefante,  alieni  càniréellLed-^ltri.pre- 
KÌoà  -reMU.  Non*,  senza  ma;^ayiglia  dP  i lepori 
soHve  U'ilinaldp  ^*i)  ch«  '.papa  Gregori^-  lA 
spedi- messi  a Federigo  per  ^rlo’ ravvedere; 
nia^.ch’egli  piÀ  pstinatu-che  mai  copUiiti^  la 
mal  (àre, 'Saldo  réstabdo^  neìla^  disubbidienza. 
Siech^'ù.  éonsiderò  dtliUó  in'lut  il  Imn.essdrè^ 
artd^m'j^tfé  Biarè,,é. delitto,  impara  i’at\dàrvi. 
Ih  pmietidèiie^  Federigo'  bhe  vè'ra  'e;  non  finta 
fosse  Stata  la'  sua' ÌQrermìlò,'e  che -pei'ciò  in- 
giusta fpsse  la  .^comntiica,' cagione  fu  cb^egli 
dìsjipttoaaiitéste  Serrò  gli'  ofecebi  alle'  esòika- 
zioni  'pontefice,  .e..se'nza  ' voler  ol^iédere' 
assoluzione,  cercò,  di  conapiere  il  8ào'voto.\òra 
corto  è , ' eh’  eg^i  anf  <|uost’  anno  passò  * ver^ 
Terra  Santa , 'e  vi  passò  'senza  avere  ottenuta 
la  liberazion  <lalla  scomunica , cop  .lasciare  in 
Puglia  e Sicijyia  Biqaldò,  ehiaffiato-  D'Uca  di 

* * ■ ' * 
(i)  Bajnald'  Annal.  Eccl. 
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Spoleti-,  balio.o^  sia  governatore  generale  del 
«no  regno,  sT^coine  ^crs^ia  di  cui  mollo  si  fi- 
dava’/ ,CirCtt  rpiesti  tetnpi  il  pòpolo  romano  (i) 
iisuilò  .in  canina^pa^^diedÀal  ^u^sto  al*  terri- 
torio dì"V'itei’Da.^j  e Vimpadronb-Mel  caslello 
^ Rispnra'pmip,  «on  lascia'rttnòri  Vite^^biesi  di 
tare  ‘aneli’ essi  .quel  m,aggi,qr  ìtialq  clic  póterono 
a ì 'Romani.*  Andò'  papa -Gregorio  nerme.se  di 
luglio  cW'  P^r^igja  ad  Assisi  fdpv^  celebrò  la 
canpijiV/itazionqvdi  ..^a-lfrancesco  istitul^or  .dei 
Minori,-  e tcwiosseiie  dipoi •«  Perugia,  dove, la 
presenza  'Servì  .'i-  qnetar  Ila  civili  disèórdie 
di  papoìot  iJTorna  poi  lo  stgsso  Ric/ardo 
da  5.ai>  Gemano  a parlar '^all’àmio  seguente 
della  medesimi»,  csaónizzazion^,  'come  di  fun- 
zion^'<»l!ora  fótta.  À./qv^Panpe  ancora,  -ne 
parlaoo  • gli.-' Annali  antrc|ii> 'di  Modena  {2). 
Abr>r.'Mn-\daj  - medesimo  storico ‘ che  Rhialtlo 
^ppgllato-lDuca,  d>  Spblèti , JasmatO  dalPimpera- 
dor  Federigo  per -gpverùatbr  generale  dal  re- 
gno ,';esspmlosr.jìbellàtr.i  Aignori  di  Popplitq., 
fece,escpcito..i|Oiitra  di  loró  ,^e  li  spogliò  dltiUte 
le  lor ‘terrei.  Qnindi'tò*  parche  scoprisse  die  la 
corto  .'rqmàna  tciiea'manq  '-a  -qiieHe' ribellioni , 
o pbrp  facea  pi'ejiaiamenti,  .per  invadere  la 
Pngli.V,  ovvero  {ler  sua  propria  -"'malignila,  * o 
per  órejini  segeelì  di  Federigo,,  il  quale  per 
altrg  sostenne  *cql  tempo  di*  uon  aver  ciò 
coraandatoV.-so  coir  verità,  iDio  lo  sa  Rinaldo,, 
dico,  dall’un  patito "entnò:.coH’'armi  nella  Marca 
d’Ancona,  e Berlgidó  suo  fratello  fece  uq’h- 
Tuzione  .su' quél  di  Norcia.  Udito  ciò,  papa 

I . 

X I 

(i)  Rictiardiis  a S.  (ìertnano  in  Cl/ron.  . 

il)  Annales  Vetercs  Mntinens.  toni,  11.  Rerum  Ital. 
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Grcf'oriò'*  pubhBcò'  'i^a  ■'S(?'dra;tinica \iCoqtra  'di 
Rinaldo-,'  e -vi;g^<;f>do  «H’égl^fwn'dwì^eva'peT 
questo  dal  far  progtosei  ndla/ilatCa^  «sbendo 
giunte  V^e^.-arThifino'  a Ma  cerata 
di  ripulsa)?  la  forza 'è6Ì4a.  ff)rKa^‘/«  di  *m«ttèf 
mano  mirarmi  tóùp'oraKi'IiWfi^^dti^a^^  éontra 
di  .^liàldò^/GfovTOìfii  raVlijGéruSal'9iiiini^,'uDÌto 
al  Cardinal  Giovatini  dallav'Cbldtrtte 
buon  esercito ’ dj*/SaTaM«l’' e fttìtì;  ^ percioc- 
ché 'non'  bàsiavr  a f^no  ritirare,^  ^gli-  S^i 
della  Chiesa , mi^'-'insieìine'  vijri’^r»’  anfqiita  , 
alla  te^a  di  cui  pose' IVramà^Q'-^'iia’'^  e 
Jtuggieri  ''dalPA<^nUrf,  già  bàudijtirdà^  lE^dpogo, 
eoo  'dlség^d'di  portài^la»rgyerra’o^'Cct&.re 
regnoj’  Sjìedl  ahebe  a*  j^uoo,  è*  ày’dkre, 
ékU  di  Coinb^rdfa.  'per  av^ep^sÌM(^urjVlitaae!;i 
WMfarono'  esento  (^aìierih^  tfe^i|  ?ih- 
creatlliù.'' Riuscì  m ij’uesl  da 

Ripudilo '(h'}'  di  prendere  'con  frode  il  cès’lélln 
di'FoiH^  j’cdgHèndo  in  és^o.'ai^òbé  Gngb^lnio 
fìgliuoló  "di  Jaéopq  “^da  Cai^O  \^ir.^PÌefo. 

rf  Pàdova  5 ^bl^opdto’  die^e 
’atPdriìii  ^ e col  éttrróGoio'  é con-pod^eroto  eaer- 
'cito  -andò  fin  softó  'a  'BaBsaVLQ,,' avèildp  pél'  lor 
podestàl'  e capiianQ' '^^fa^^l^doerp  Veniq- 
xifcltb.  v!  ' - V'  * • 

' Questa  • iMoua  » di  'gente  ^ fif  cacone  '-che  < la 
fépnbblica  (tt  Venèzia  j^odtsse"  an^scratorì 
per  trattar 'di -conedrdia,  e clié  la  tib  fosse 
ripiéssa'  irei  ’lor  edrisiglio.' ■ P'eWro 'istanza  i 
Faddvani  per  riav'ere  'il- castello,^  coinè ‘•era  di 

(i)  Gualvaneus  Fiamma  ia  MaRipid.'  Fior.  cap.  261. 
(a) 'Rokodia.  Cbroa.  lib.  ».  càp.  9,  *' 
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doWre,.  col  fanc^iullo  GuglìeimolEcccItnau  non 
ne  volle  ftf 'aUro..v*è'c6nveniie  che  (^li  otnba> 
«cÌ9t,0ri  tortit^ro -à  Venezia  maioonlenti.  ^ , 
fatato  monaco, " è;  faoeà' 'nna‘ Vili  ila  ipo- 
crita, ÌEcceUnp’i^^Ori^ai  -padre,  del  suddetto 
Eecelino  da  RomatlWe  di  A11j^ìoo,,coo  isco-  " 
pàirsi  •àiK'fine''  ete6opi;PaÉériijó.  Qa^ti  Borisse 
toéfo*  a''i'  figliutSH^-che  si  àccQmc^assero,  por- 
cile non  ^poteano  j^l*anche  coi!np%tere  colla 
possai^  “de! Piovani. -Per  (juestd,.  e.  per  le 
esoTt^oni  ’dt'_y^»ami€i , -tìtialmèrtte  s’iiidi|sse 
il  superbo . giovane  Eccelinp.  a?  rifasciare , • ma 
c'oiv^ja  *dr  *dispèUo , T occupato  cnatello.  Poéo 
aMtesiiO:  (afto  egli  cittadino' di 'Trivigi,  seppe 
cDimniiòvere  <juèl  popplò'  coiitr*^*^’ vescovi 
df’.félU’p.  e'BèUùxÌQ,*in '^uiSa',cho  ^cupà  gd 
essi  quòlle  picQÌole<  ok^ìi.  E Padovani , de’  qudU 
erano  TgòCóhaaodHi  l olite’  vWroyl , 'CS^pedirOno  . 
atnbasoefie  p^r-  dìa^^rì^-  i-'Ttivisam  ^la  quella 
oppressiqné,' Poid!iè*«tf''ripoitarono  solamente  , 
del(n  arroganti  ril<p6^e',‘  chiamali  in  aiuto  lord 
il  pàli^afca  jcTAquilaia  OT  Azzo^tiroliese  d’Estq^ 
e fbrniratd’  una  ^elrannatà,  ^a,rciardn6'6n«qfto 
le',  ni  ara,  dir»  'JIntigi,  ‘pfead*udó'-e  .sacelieg- 
gianda.’yafln  tetre.'  iFinalinente  per  iirterposi- 
ziijjine.di  ^Oua1}a>  Tòscovo  dì^  Bresclk.,  legata 
dalia  santa  ’^de e de  i 4-^ttorr  della  fe'ga  di 
Lornbàrdia  j Imito  s^  plcclilo , che  j Trivissni 
réstituirono  F^re  e Bellino'.,  è.  tordti  là  tran- 
quillità' in  quqlte  partì.  Non  così,  ^ivveniie  a i 
Mó(^esi;{i)r.'‘Rerchè  essi .,Wnevàiio  la  (lart^ 
dell  impérador  Federigo,  f Bolognesi,  fecero 

(i)  Annàles  Veter.  MutioepSk‘'tsm..  it.  Berum  Ital. 
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un^  grosso  esercito ■|^<cop  cui  sf  unironoA  rin- 
forzi spediti  dali^  città' -di ' Faenza-, -Imola  , 
Forlì,  .Rimini,  Pesaro^FaoovMilanp, Brescia, 
Piacenza^- Forlimpopoli',  C^eo»  j'fta Vanna, ‘Fer- 
rata, .Firèn.re-,’'e  da' altre  città,  lombarde  *(i). 
Assediarono  fssi  Bolognesi  il  castdlo'.rN 'Bal- 
zano, elle  era  de’ Modenesi , tìel  di'  4 di  otto- 
bre. Presero'  il  pastello  di  'Vignola.  nel-  di',  lO 
d’esso  mese.  Ma  -qui  si  femiò  la  Ipra  (brtuiia. 
•Uscirono-  in_  campagna  anche  i Modenesi  con 
tutte 'le  forze  de’ Parmigiani '(i)’  e Ccemdnesi. 
Forzarono  alla  i<esa  il  castello- di  ;Fisn*^zzo, 
e lo  dfstrussero  nel  dì  i4  del,  n>e«e  snduélto. 
Dopo  avere'  in  ■'faccia  de’ nemici  introdotto  in 
Bazzftuo  uif  buon  rm  forzo  di  gelile,  e , di  "viveri, 
nel  dì  i3  diedero  il  gi^asto  al  lerritprìo  ^Bo- 
lognese' sino^al  fiume  Reno.  Allora  ^ Bolognesi 
presso  Santa  Maria  della  Strada  ^ attacca  cono 
una  battaglia,^  in  coi  fu  molta'  mortalità  dal-  * 
Puiia  parte  e dall’altra.  Nella  jGronTeheUa  di 
Cremona  (3)  è scrìtto  che'-i  Bbiogp'èsNfnrOrno 
rotti , e molti,  prigioni  menati  a Crémoiia. 
Altrettanto  ha  la  Crpniee^iB,,Parma^  dm  cui 
ancoràómparìamo  eké.^n;tal  cunginnlurb  fu- 
rono^  libe'rati  molti  |>rigioui  moden'e^’;- ed  essere 
'durato  il  combattimento  dalla  mattina fino 
alla  notte.  Finalmente  i Bolugiresi  ne)'* di  .14 
di  novembre  (4)  •abbandonar-oiio,  l’assedio  di 
Bazzano,  con  lasciar'ivr  tutte  le  lÒr -macelline 
militari.  Venne  dipoi  l’ esercitò  bolognese  sino 

(1)  fHironic.  Bononjense  tOm.  t8:  per.  'JtidiC.' 

(2)  CbroA.  Parineote  toCi.  g.  Ber.  Ital. 

(3)  Cbrdbic.  Cretnonen^  tom/  (tab'c. 

Memor.  PoteSlat.  Begient.  toin.  8.  Berma  ItaL 
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a Carteìveh*i-,  e'quivi  un  altro  fattp 

d’acrni',  iayp0^’di'‘i)uo^ov  eì>bb  |u  peggio,  e i 
^ì^oiTdu^eT9  "knoiti  prigikJui*  ^ioVo 
*ÌTHO  •(’i^/ip;>PÌin^ke>Bvnifa2lp 
mafÀsse  di**M0nferratò  'eòo'  gli  A^sUgiani  £ecè 
giK^ra  a gl^iiÀlcssaitilfìpiiv»  al/|^pok>  d’-Alba.-, 

aiutaW  paiV  gelile ,*e>janter»-;,-da  i' (iciyivesir  ’ 

Xi^lu  ipedini(Ma«deUiIftiip«si  , s1  qnólò  ^uelU 
discordia..;. t 4 ' ,* 


v^nÀo^  dfi  ÓfvjsTQ^  2'39*  Indiùnn^'  JI. 


re*  di  (O^ru^létnme  aila^Piigli»^  cplle,  forxe 
ebW^^Jivave» ‘dato,*p^j>a  pèègoito’’i^!  •òlé^de- 
8cri^^»‘,tàlVp‘ le  pSrticoferifà;RìccJU-,do;*^da,  i^aq. 
G«rinanQd:^À  'jiie  b^ates^  di  dafne'iiii  breve  • ^ 
trala»l«-Ì’Ì9BWcitdpopt\^ip  s\  chiamava , . 
Chiaviaèg#iatO','parqh^  portava  pér  divisa 

J~>È  • iOt'  • 'Sa  *1  * J 1* 


cartèlla;, . aim^ò  .a-  Gapia,/^e'  costretta  quella' 
(pttà’laiJa  cesa ,Vvi^  s^iati^  il*‘^eddieUo  che, ì’im-* 
neradore«cqb^^gTsc(ide''8peda  ,'vt-  .avea  pojpf  a>ui 
tubbrfqatÀ.*  P^setjfe  Vqrrfl';di  Monld  Cèèino^  il 
mbaÌ9(er'o|S'Ska^Gdrnn(nd',  Vdt^liri  luoghi  in 
que’  coiitqrtii/.  Fqnd»-,  'Arce  è ’ Gapoa  ‘ 160110/0 
salde,  e*  V'conti-d^cqpiub,*  ben  provvedute  le 
^ '■  y-*.  > ■ ’i' ò * > 

(i)*  CafiarfAniial.  Gendienv  lib.  é.  torti.  6.  Ber.  Italie; 

Ricbardiu  de  S,  Germano  in  Clu'po. 
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lor  terre , stettero  forti  uèlFa,  CedeUà  v^rso  di 
Federigo.  Pure  Acquiiio',  Soj^,  risefv^  ,,del 
castello,'  è^/le  Tdcsa  Ar- 

pino  si  rendeF(A)b,a11’9ripi  ^yqtiiìcie,  che  passa- 
rono axl  asse4Ì3r  Radazzo ’e;Sulmótiar.  Fui:ono 
iu  questi  *:te^ipi'  per^  ó/djj.ie'di  BipaJ'jilo  d{ica  di 
Sn^eti  cacciati  fuòr  deL  re^nò  ritirt'ti  i -fi-ati 
Minori',  perchè  sixJio'ea  'chè'portavjtfitf.ltlteie 
p'^phli.  a i • veacpvi  .dcll^  .cjttà , esortatorie , 
.acciocohè’.ipduées]s.er^  /ùo.ótiaX  'e  jrendetsi 
alla  Xluesa  . Ro roana. 'Spàrse rq  ^eòiq  Tocé  clie 
Federigo  H era  ‘naorto.  Furialo,  "é^tiliati  per 
questo  anche  f 'monaci  Casinei»^/E  talè-efa 
la  (guerra  ghe  ,faqèVa  papa  XiségoAb  iti  faglia 
all’ iu^ pera dor  Federigo..^  pftr.,|a^ua1e  Hiiploi<) 
soó»oi|ii  4a>tulte  ;le  q^ltà  de||a  dègA' di  ■ Li^m- 
bard^i  <{Cxy, -mo^é  dà  ^rwtcia  ^ Sà' -^argu^ , 
F Uglii^terta  ^ W Sveaia  pd*  ^tri..pàèl|i'.«t'  ipan- 
dsr  danari  e |g«te -per  .qpesta  ed 

eccitò  ai^he  delle^ribdlù>nCiii.5^fuiaiiia‘coiilra 
d’.essb  'Fqqeri]goit*Tntt»vià  miuofp'hipn-fa  quel- 
1- altra  guèrra  che  etesso  tenipp  egli  lece 
a 'Fedito' in  Ler^it»  Ciuplfl  dd.  Accodi  o 
Ma  ad  ,^RÌ,  nel'Settéod^'a  dejVàtyao  preceden- 
te, esso  .^u^asth . fu-  bciisV  -,i>oevpto  «cóq-  tóuo 
onor.e  dàl.p^fis(rca'',  clpró  e,  Spopolo  .ma  in- 
sieme eoa  protesta  .di'‘'qpct''.petert  cohninicare 
con  lui, -se  prigtia  iton  ,-_vl£eiièya/ f asstìiucion 
dèlia  scomunicav  dal'  papa.  .Apdò  '^jppscia  jn  .Ci- 
pri, e spe'd^;.i  .euòè  ambasciatori . al  Sultano 
d’ Egitto , ■ .jfef^  ripliiedeic  . .auoiclievolmente  il 

i > ' N . , ' 1 

» # * . 

^ y . 

(i)  Ràytsaldiu  Anna!.  Eccles.  ad  huac  Anatim  num.  35 
et  »eq.  MatUjxus  Paris  Hist.  ' - • 
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regno,  di  Gen*!».dei)3ra^,  come  Slato^'appa^rte-  ^ 
neiite'a  suo  figliuolo  Corrado , perehè  nato  tla 
Jcdant9  iegittima  ©rÀ^è  4’ tfS»o''regn6.  Prese 
tempb  if  Sultano  a ^jTspofìderfe  *per  mezzo  ‘'de  i 
suoi  ambasciatóri. ‘Intànto.aràVVono  do*  Frali 
Minori  dèi  nelle^quali, proi- 

birà^ al  patriarca 'ÌB%.  i.. Ire  gran  'mastri'’  degli 
Ordirli  jnih^fi , V.n^lsidijfé  a F.ederigo,*  e cp- 
mai^a^  ■‘dy  Crintaido,  *dà\  scemubicàto/  Però 
alLorcbè  volle’  :fauò’<^ere  4’  esercit’o,  peijnntftf’ciaré 
centra  de'Sal«t;eai,  trovò  i cavalieri  Tempia r"] 
e'tt  ÒspilfaliprtSrhe  non  voleano  Vnilitar  .sotto 
di  lui. 'Bisognò  che  Federigo  inghiottisse  molti 


della* '.repubblica  cristiana.  .'Andò  a Joppe^  e 
quiri  attese  a fortificai: 'quel'òastello  ai^falto, 
rendendole  p(^zà<^  di'grau  polscr,  e Jo  , stésAo 
fece  con  ìiltre^càstèlla'  sulla  via  dì  Gerasaìcmme. 
Ma  eccoci,  sul 'più  tellO‘arrr]|fc'e  hn  settil  na*- 
viglio  elife  :^li  porta*  Tav^iso  essere  tutto  in 
confusione  il  regno'^di  Puglia  ,pep-  Tbivasione 
deiriicrtii"’pontiUìcie::  Allóra*  Federigo. -a  ‘niljla 
più  pensò  cbo  sbrìgal%u>'daUa'PalesllBa  per 
acto'rt-pte  i»  bisogni  é perìcoli'del  sup  ’fcegho  ; 
è sbfiguóodo*',*Tconie  pWèj  ilAraltato*  <K  oou- 
cordla'COl.SuhaTlo^  acceco  ^ellu  capitolazione 
che 'piacque^' al . Saracèno  ai  dargli.  Consistè 
quest^'  in  po/shi 'articoli.  Gli  cedeva  il  Saltano 
le  crtlò'di  Gerusalemme  j Betléraìne  , N.izaretle , 
Sidone,  con.. altre'  castella*  e 'casali,  e con 
facoltà  di  poterle  fortiiigare,  riserbaiidosi  so- 
hiueute  la  «uslodia  del  tempid  di  Gerusalemme, 
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o sia  il  santo  Sepolcro , con  restar  nondi- 
meno libero  tanto  a i Saraceni  che  a i 
Cristiani  il  farvi  le  lor  divozioni.  Stabilissi 
anche  una  tregua  di  dieci  anni,  e la  liberazion 
di  tutti  i prigioni.  Andò  poscia  Federigo  a 
prendere  il  possesso  di  Gerusalemme:  e strana 
cosa  dovette  pur  parere  il  ritrovarsi  ivi  già 
intimato  dal  patriarca  l’interdetto,  se  Federigo 
capitava  colà.  Contuttociò  Tiraperador  si  portò 
alla  visita  del  santo  Sepolcro;  e giacché  ninno 
si  attentò  a coronarici,  posò  egli  la  corona 
sul  sacro  altare , e poi  presala  colle  sue  mani , 
se  la  mise  in  capo.  Non  potrà  di  meno  di  non 
istrigiiersi  nelle  spalle  chi  legge  si  fatte  vicemic. 
Dopo  di  che  tornato  Federigo  al  mare^  con 
due  ben  armate  galèe  frettolosamente  e con 
felicità  di  viaggio  arrivò  a Brindisi  in  Puglia 
nel  maggio  dell’anno  presente.  Divulgatasi  la 
capitolazione  da  lui  fatta  coi  Sultano,  fu 
strepitosamente  riprovata  in  corte  di  Roma, 
cbiamato  egli  un  vile  c traditore , perchè 
avesse  lasciato  in  man  de' cani  il  venerato  Se- 
polcro di  Cristo,  senza  voler  far  caso  che 
Federigo  per  necessità  avea  ricevuta  la  legge 
da  chi,  se  avesse  voluto,  potea  negargli  lut- 
to ; e massimamente  perchè  il  Sultano  era  ben 
informato  di  quanto  operava  il  pontefice  sì  in 
Puglia  che  in  Palestina  contra  di  Federigo,  c 
sapea  la  discordia  che  passava  fra  esso  impe- 
radore  e il  patriarca  e 1’  esercito  cristiano. 
Ed  è per  altro  certissimo  che  Gerusalemme 
restò  in  mano  de'  Cristiani , e che  assaissimo 
migliaia  d’essi  andarono  a piantarvi  casa,  e 
pacificameute  vi  abitarono  da  lì  innanzi  sotto 
MuiUTORit  Ann.  Voi.  XL  5 
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il  comnnilo  degli  uQziali  dell’ iinperaclore.  Io 
per  me  chino  qui  il  capo , nè  oso  chiamar  ad 
esame  la  coudolla  della  corte  di  Roma  in  tal 
congiuntura,  siccome  superiore  a i miei  riflessi, 
bastandomi  di  dire  che,  secondo  l’abbate  Ur- 
spergcnse  (i),  fece  gran  rumore  per  la  Cri- 
stianità la  contradizione  praticata  dal  pontefice 
all’impresa  di  Federigo  in  Levante.  Anche 
Riccardo  da  San  Germano  (3}  lasciò  scritto: 
yerisimile  videtur,  quod  si  tane  Tmperator 
cwn  gt'nda  ac  pace  Romanae  Ecclesiae  tran- 
sisset,  longe  melius  et  efficacius  prosperatum 
fuisset  negotiiun  Terrae  &tnctae.  Per  la  par» 
lenza  poi  di  Federigo,  andò  anche  iu  ma- 
lora quel  poco  ch’egli  avea  guadagnato  in 
Palestina*,  e spezialmente  perchè  il  patriarca, 
e gli  Ospitalieri  e Templari,  da  che  egli  si 
fu  partito,  apertamente  si  rivoltarono  coulra 
di  lui.  Non  si  può  leggere  senza  patimento  la 
storia  di  questa  maledetta  discordia,  piena 
d’invettive  e calunnie  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra, e,  quel  che  è peggio,  di  tanti  guai 
de’ popoli,  e danno  della  Cristianità.  Io  sen^ 
fermarmi  passo  innanzi. 

Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo,  non  lasciò 
di  spedire  ambasciatori  al  papa,  chiedendo 
pace , ed  esibendosi  pronto  a far  quello  eh’  egli 
ordinasse.  Nulla  poterono  essi  ottenere.  Raunò 
allora  Federigo  le  sue  forze,  con  valersi  ancora 
de' Tedeschi  Crociali  ritornati  di  Levante,  e di 
un  gran  corpo  di  Saraceni  cavati  da  Nocera^ 

lo  Abbas  Urspergens.  iu  Ckronico. 

(2)  Ricbordiu  de  S.  German.  in  Qiroa> 
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“Nel  settembre  venne  a Capoa,  e pertossi  a 
Napoli  per  aver  soccorso  di  gente  e di  danaro. 
Intanto  Giovanni  re  di  Gerusalemme,  vedendo 
venire  il  mal  tempo,  lasciato  andare  l'assedio 
di  Caiazzo,  si  ritirò  a Teano.  Federigo  ricu- 
però Alife,  Venafro  ed  altre  terre;  poscia  Saii 
Germano , e le  terre  della  giurisdizione  di 
Monte  Casino,  Presenzano,  Teamo,  la  rocca 
di  Bantra  , Àrpino  ed  altri  luoghi.  Sora , 
avendo  voluto  aspettar  la  forza,  fu  presa  e 
data  alle  fiamme  nella  festa  de' santi  Simone 
e Giuda  di  ottobre.  Intanto  fra  il  senato  e 


popolo  romano  e l'imperadore  passavano  let- 
tere e messaggieri  di  buona  armonia.  Questi 
prosperosi  successi  dell’ armi  di  Federigo  fecero 
in  fine  che  il  pontefice  cominciò  a prestar 
orecchio  ad  un  trattato  di  concordia , per  cui 
spezialmente  si  adoperava  il  gran  mastro  del- 
r Ordine  Teutonico.  Pensarono  i Bolognesi  in 
quest'anno  di  rifarsi  delie  perdite  fatte  nel- 
l’anno precedente  nella  guerra  co  i Modene- 
si (i),  e con  gli  aiuti  di  varie  città  loro 
collegate  composto  un  potente  esercito,  col 
carroccio  si  portarono  all'assedio  di  San  Cesa- 
rio castello  de'  Modenesi.  Secondo  il  Sigo- 
nio  (2),  noi  presero;  ma  le  vecchie  Croniché 
dicono  di  sì,  e che  lo  distrussero.  Non  erano 

1>cr  anche  mossi  di  là,  che  si  videro  a fronte 
'esercito  de’Modenesi,  Parmigiani  e Cremo- 
nesi , risoluto  di  menar  le  mani.  Si  azzuilarono 


(1)  Abnales  Veter.  Mutinens.  tom.  ii.  Ber.  Uniic.  Chro- 
nicoD  Parmense  tom.  Rer.  Italie.  Ghron.  Cremonense 
tom.  7.  Rer.  Ital.  Clironic.  Bononiense.  tom.  iB.  Rer.  Ital. 

(2)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  17. 
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in  fatti  le  due  armate , e durò  il  combatti* 
ménto  d’ avanti  il  vespro  fin  quasi  a mezza 
notte  a lume  di  luna.  Fecero  ogni  sforzo  i 
Bolognesi  contra  il  carroccio  de' Parmigiani , e 
poco  vi  mancò  i^he  noi  perdessero:  il  che 
veniva  allora  riputato  per  la  più  gloriosa  di 
tutte  le  imprese.  Ma  i Cremonesi  dalrun  canto, 
c dall’altro  i Modenesi  così  vigorosamente 
gl’ incalzarono,  clic  finalmente  il  misero  in 
rotta , e diedero  lor  la  caccia  fin  quasi  alle 
porte  di  Bologna.  Restò  in  potere  de’vincitori 
tutto  il  campo  colle  tende,  carra,  buoi  e 
bagaglio.  Fu  rotto  e cacciato  in  un  fosso  il 
lor  carroccio,  perchè  nacque  contesa  fra  i 
Parmigiani  e Modenesi,  pretendendolo  cadauna 
delle  parti.  Una  gran  copia  di  prigioni  fu 
condotta  a Modena  e Parma,  e i Parmigiani 
trassero  alla  lor  città  molte  manganelle,  o sia 
petriere,  prese  in  tal  occasione,  e per  gloria  le 
posero  iiplla  lor  cattedrale.  Le  Croniche  di 
Bologna  han  creduto  bene  di  accennar  la  bat- 
taglia, ma  con  tacerne  l’esito  .sinistro  per  loro. 
Alberico  monaco  de’Tre  Fonti  (i),  storico  di 
questi  tempi,  ampiamente  anch’egli  descrive 
que.sta  battaglia  e vittoria.  Non  contenti  di 
ciò  i Modenesi,  voltarono  con  un  nuovo  alveo 
il  fiume  Scultenna , o sia  Panaro,  addosso  alle 
campagne  de’ Bolognesi , con  lor  gravissimo 
danno.  Pertanto  dispiacendo  al  pontefice  Gre- 
gorio IX  gli  odj  e le  gare  di  queste  città  , 
spedi  ordine  a Niccolò  vescovo  di  Reggio  di 
Lombardia,  che  in  suo  nome  s’interponesse 

(i)  Alberic.  Monaehua  in  Chron. 
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per  la  concordiu.  Non  fu  egli  pigro  ad  eseguir 
Va  coramessioiie , c gli  riuscì  di  stabilire  fra  i 
Modenesi  e Bolognesi  una  tregua  d’otto  anni 
colla  restituzion  de’ prigioni,  ed  altre  condi- 
zioni , che  si  leggono  presso  il  Sigouio , il 
quale  da  gli  atti  pubblici  le  estrasse.  Godè  ia 
quest’anno  la  Marca  di  Verona  un’ invidiabil 
pace.  1 Piacentini  (i)  fecero  oste  contro  ia 
città  di  Bobbio,  venticinque  miglia  lungi  dalla 
loro  città,  e fu  costretto  quel  popolo  a prestar 
giuramento  di  fedeltà  a Piacenza.  11  conte  di 
Provenza  nell’  anno  presente  (3)  col  braccio  di 
alcuni  traditori  s’impadronì  della  città  di  Nizza 
e delie  sue  fortezze.  Resistè  un  pezzo  parte  de  i 
cittadini,  ed  ebbe  anche  qualche  soccorso  da  i 
Genovesi;  ma  in  «fine  dovette  soccombere;  e 
il  conte  restò  in  pieno  potere  di  quella  città. 
Venne  in  quest' auno  a morte  Pietro  Ziani 
doge  dì  Venezia,  dopo  ventiquattr’anni  di 
governo  (3).  Prima  ch’egli  morisse,  fu  eletto 
doge  Jacopo  Tiepolo , ed  avendo  fatta  una 
visita  all’infermo  predecessore,  fu  ricevuto 
con  disprezzo,  ma  colla  virtiì  dissimulò  tutto. 
Abbiamo  dal  Sigonio  (4)  che  nel  di  2 di 
dicembre  in  Milano  fu  riconfermata  la  lega 
delle  città  di  Lombardia.  V’ erano  presenti  i 
deputati  de’  Padovani  e Veronesi  ; ma  non 
apparisce  che  giurassero  come  gli  altri. 


(i)  Cbron  Placent.  tom.  16.  Rcr.  Ital. 

(3)  Carfari  Annal.  Genueiu.  lib.  6.  tom  6.  Rei*.  Italie. 
(3/  Dandul.  in  Gironic.  tom.  la.  Rei*.  Italie. 

(4)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  17. 
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Anno  di  Cristo  laSo.  Indizione  III. 
di  Gregorio  IX  papa  4- 
di  Federigo  II  imperadore  ii. 

Nel  primo  giorno  di  febbraio  del  presente 
anno  un’orribile  inondazione  del  Tevere  recò 
immensi  danni  alla  città  di  Roma  e a i con- 
torni (i),  affogò  molte  persone  e bestie,  menò 
via  una  prodigiosa  quantità  di  grani , botti  di 
vino  e mobili;  ed  avendo  lascialo 'un  lezzo 
fetente  con  de  i serpenti  per  le  case , ne  sorse 
poi  una  mortale  epidemia  nel  popolo.  Serri 
questo  grave  flagello  a far  ravvedere  il  senato 
e popolo  romano  de  gli  aggravj  ed  ingiurie 
fatte  al  sommo  pontefice  Gregorio  IX , che 
per  cagion  d’ esse  fin  qui  s’ era  fermato  in 
Perugia  ; e però  spediti  a lui  il  cancelliere , 
e Pandolfo  della  Saburra  con  altri  nobili , il 
pregarono  di  voler  tornarsene  a Roma.  Sul 
fine  dunque  di  febbraio  comparve  colà  papa 
Gregorio , accolto  con  tutta  riverenza  ed  onore 
da  quel  senato  e popolo.  Nella  Vita  d’ esso 
papa  vien  riferito  questo  suo  ritorno  all’anno 
seguente.  Riccardo  lo  mette  nel  novembre  del 
presente.  Intanto  andava  innanzi  il  trattato  già 
intavolato  di  pace  fra  esso  pontefice  e Fede- 
rigo , il  quale  ricuperò  in  questo  mentre  va- 
rie altre  sue  terre.  Mediatori  principali  erano 
Leopoldo  duca  d’Austria  (a) , principe  che  in 


(i)  Vita  Gregor.  tX.  P.  I.  totn.  3.  Rer.  Italie.  Ri- 
ebardus  de  S.  Germano. 

(a)  GodeCrid.  Meaachiu  in  Chranico. 
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questo  ineilesimo  aniiu  teriuinù  lu  sua  vita  in 
San  Gennauu  nel  dì  28  di  luglio  ; e Bernardo 
duca  di  Moravia , gli  arcivescovi  di  Salisburgo 
e Reggio  di  Calabria , ed  Ermanno  gran  ma- 
stro dell’Ordine  de’ Teutonici.  Fu  per  questo 
teiiuto  un  congresso  in  San  Germano , dove 
intervennero  Giovanni  cardinale  vescovo  Sa- 
liineuse , e Tommaso  cardinale  di  Santa  Sa- 
bina, legati  pontifìci,  tiove  si  smaltirono  molte 
dìfficultà.  La  principale  era  la  restituzion  delle 
città  di  Gaeta  e Sant’Agata  , pretese  da  Fe- 
derigo , laddove  il  papa  intendea  di  ritenerle 
iu  suo  dominio.  Finalmente  dopo  essere  andati 
innanzi  e indietro  più  volte  i pacieri,  nel 
dì  Q di  luglio  in  San  Germano  Tu  conchinso 
l’accordo,  con  obbligarsi  Federigo  di  rimet- 
tere ogni  offesa  a chiunque  avea  prese  l’armi 
contra  di  lui  tanto  in  Italia  che  fuori , e di 
restituire  alla  Chiesa  qualunque  Stato  che  i 
suoi  avessero  occupato  , ed  a varj  particolari 
le  lor  terre , c da  non  mettere  più  taglie  ed 
imposte  all’  uno  e all’  altro  clero.  Doveansi 
eleggere  arbitri  per  decidere  entro  d’mi  anno 
il  punto  controverso  di  Gaeta  e di  Sant’Aga- 
ta. Fu  poi  dopo  l’esecuziou  del  trattato  as- 
soluto esso  imperadore  dalle  censure  nella  festa 
di  santo  Agostino  d’ agosto , e si  fecero  da- 
pertutto  grandi  allegrezze  per  qviesta  pace. 
Eid  oh  sì  fossero  due  anni  prima  avute  queste 
medesime  disposizioni , e Federigo  con  più 
umiliazione,  e il  pontefice  con  più  indulgenza  si 
fossero  portati  l’un  verso  l’ altro:  che  gli  af- 
fari di  Terra  Santa  sarebbono  camminati  me- 
glio j e si  sarebbe  risparmiala  un'  iliade  di 
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multi  guai , uno  de’  quali  fra  gli  altri  fu  no- 
tabili$8Ìfflo;  cioè  l’avere  in  tal  congiuntura 
non  già  avuta  la  nascita , ma  bensì  ricevuto 
un  considerabil  accrescimento  e un’aperta  pro- 
fessione le  maledette  fazioni  de'Guelli  aderenti 
al  papa  , e de’  Ghibellini  parziali  dell’  impera- 
dore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  papa  Gregorio  (t) 
eh’  egli  spese  in  questa  guerra  cento  venti 
mila  scudi,  e Federigo  si  obbligò  di  rimbor- 
sarlo. Altri  hanno  scritto  che  assunse  di  pa- 
gargli cento  venti  mila  once  d’ oro.  Più  o 
meno  che  fosse , Federigo  se  ne  dimenticò 
dipoi , nè  gli  pagò  un  soldo.  Passò  il  ponte- 
fice alla  villeggiatura  d’Anagni , e colà  invitò 
l’imperadore  (a).  Comparve  egli  con  magni- 
fico accompagnamento,  e si  attendò  fuori  della 
città  nel  di  primo  di  settembre.  Nel  dì  seguente 
incontrato  da  i cardinali  e dalla  nobiltà , si 
portò  alla  visita  del  papa  ; e deposlo  il  manto  , 
prostrato  a’  suoi  piedi , riverentemente  glieli 
oaciò,  e dopo  breve  colloquio  andò  a posare 
nel  palazzo  episcopale.  Nel  giorno  appresso  il 
papa , che  abitava  nel  palazzo  paterno , l’ in- 
vitò seco  a pranzo , ed  amendue  con  tutta 
magnificenza  assisi  alla  stessa  tavola,  deposto 
ogni  rancore  , almeno  in  apparenza , , sveglia- 
rono nuova  allegrezza  ne  gli  assistenti.  Dopo 
di  che  tennero  fra  lor  due , culla  presenza  nel 
solo  gran  ma.stro  dell’Ordine  Teutonico,  un 
lungo  ragionamento  intorno  a’  proprj  afiàri. 

V • 

(i)  Card,  de  Aragon.  Vita  Greg.  IX.  P.  I.  tom.  3. 
Rer.  (tal 

(a)  Richardus  de  S.  Gennani»  ia  Glirouico. 


Digilized  by  Google 


ARNO  MCCXXX  " 3 

Nel  seguente  lunedi  congedatosi  Federigo 
dal  pontefice , se  ne  tornò  nel  regno  , dove 
non  seppe  contenersi  dal  trattar  male  i po- 
poli di  Foggia , Castelnuovo , S.  Severino , ed 
altri  di  Capitanata , che  ne'  passati  torbidi  si 
erano  ribellati  (i).  Ma  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano pare  che  metta  questo  fatto  prima  della 
pace.  All’incontro  il  papa  sbrigato  da  questa 
guerra  , e tornatosene  a Roma  , attese  a fab- 
bricar palagi  e spednli.  Era  venuto  in  Italia 
Milone  vescovo  di  fieauvais  Franzese  con  quello 
di  Chiaramonte,  conducendo  seco  un  buon 
corpo  di  truppe  franzesi  in  aiuto  del  papa , 
le  quali  o non  giunsero  a tempo  alia  danza , 

0 furono  rimandate  (2).  Trovavasi  per  questo 
sforzo  Milone  aggravato  da  grossi  debiti.  11 
sommo  ponteGce  per.  sollevano  gii  diede  il 
governo  del  ducato  di  Spoleti  e delia  Marca 
di  Guaniieri , o sia  d’Ancona  : con  che  egli 
in  tre  anni  impinguò  la  sua  borsa.  Ma  ritor- 
nandosene egli  dopo  quel  tempo  in  Francia  , 

1 vicini  Lombardi  informati  del  ben  di  Dio 
ch'egli  portava  seco,  gli  tesero  delle  imbosca- 
te , nelle  quali  perdè  più  di.  quel  che  avea 
guadagnato.  Alberico  monaco  è quegli  che 
racconta  il  fatto. 

Cominciò  a sconcertarsi  in  quest’  anno  la 
Marca  di  Verona  (?).  Essendo  stato  chiamato 
per  podestà  d’ essa  città  .Matteo  de’  Giustiniani 
nobile  veneto , richiamò  egli  tutti  i nobili  che 


(i)  Raynaldus  Anna],  Ecclesiast. 

(1)  Alberic.  Mooachus  in  Cbronico. 
(3)  Roland.  Cbronic,  lib.  5.  cap.  1,, 
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il  SUO  antecessore  avea  mandato  a’  coofiai. 
Capo  (Iella  farion  Guelfa  era  Ricciardo  conte 
di  S.  Bonifazio , che  tornato  a Verona  , fa 
ben  accolto  dal  podestà.  Ingelosita  di  ciò  la 
parte  Ghibellina , appellata  de’  Montecchi , cou 
intelligenza  di  Eccelino  da  Romano  e di  Sa- 
linguerra  dominante  in  Ferrara  , un  di  fatta  sol- 
levazione , mise  le  mani  addosso  al  conte  Ric- 
ciardo , e cacciollo  in  prigione  con  alquanti 
de’ suoi.  Il  resto  de’ suoi  amici  usci  di  città; 

10  stesso  Giustiniani  podestà  ne  fu  cacciato  ; 
e la  podesteria  fu  appoggiata  a Salinguerra , 
che  corse  colà  da  Ferrara.  Anche  Eccelino 
udita  questa  nuova  , precipitosamente  volò  a 
Verona  per  accrescer  legna  al  fuoco  (i).  Ri- 
dottasi la  parte  del  conte  al  castello  di  S.  Bo- 
nifazio , ele.sse  per  suo  podestà  Gherardo  Ran- 
gone  da  Modena , personaggio  di  gran  senno 
e valore.  Questi  col  deposto  Giustiniani  ricorse 
a Stefano  Badoero  podestà  dì  Padova  , il  quale, 
raunato  il  consiglio , ascoltò  le  loro  querele  : 
querele  tali  che  mossero  a compassione  tutto 

11  popolo  di  Padova;  di  maniera  che  si  prese 
tosto  la  risoluzione  di  aiutar  con  braccio  forte 
la  parte  del  conte.  Inviarono  ambasc^iatori  a 
Verona , ebe  parie  con  amichevoli  e parte 
con  minacciose  parole  fecero  istanza  per  la 
liberazione  dei  conte.  Nulla  poterono  conse> 
guire  (2).  Però  usci  io  campagna  nel  mese 
di  settembre  l’ armata  padovana  col  carroccio  , 
con  Azzo  \1I  marchese  d’ Este  e co  i Vicentini  ; 

(i)  Monach.  Patavinus  io  Cbron. 

(a)  Paris  de  CereU  Chr.  Vcronens.  tom.  8.  Reri  Ital. 
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eJ  ONlilmenlo  enlrata  nel  Veronese , si  im- 
padronì di  Porto,  di  Legnago  e del  ponte 
dcirAdige , da  i quali  luoghi  scapparono  in 
fretta  Eccelino , Salinguerra  e i Veronesi  che 
erano  accorsi  alla  difesa.  Diedero  poscia  i Pa- 
dovani il  guasto  al  circonvicino  paese  ; distrus- 
sero la  villa  della  Tomba,  presero  Bonadigo, 
c colla  forza  costrinsero  il  castello  ili  Rivalla 
alla  resa.  Ciò  fatto  , se  ne  tornarono  a Padova. 
Nè  pure  per  questi  danni  s’indussero  i Vero- 
nesi a mettere  in  libertà  il  conte  Ricciardo. 
Era  circa  questi  tempi  capitato  a Padova  Frate 
Antonio  da  Lisbona  dell’  Ordine  de’  Minori , 
religioso  di  santa  vita  , di  molta  letteratura  , 
mirabil  missionario  e predicatore  della  parola 
ili  Dio.  Gli  amici  del  conte  e del  marchese 
d’Este,  a’ quali  più  che  a gli  altri  stava  a 
cuore  la  prigionia  d’esso  conte,  si  avvisarono 
d’ inviar  a Verona  questo  insigne  religioso , 
sperando  che  la  di  lui  eloquenza  potrebbe 
ottenere  ciò  che  non  era  riuscito  coll’  armi. 
Andò  il  santo  uomo , impiegò  quante  ragioni 
e preghiere  potè  co  i rettori  della  lega  lom- 
barda , con  Eccelino , con  Salinguerra  e co  i 
lor  consiglieri j ma  sparse  le  parole  al  vento, 
e ritornossene  a Padova  coll’avviso  solo  della 
pertinacia  de’ Veronesi.  La  Cronica  Veronese 
aggingne  che  anche  i Mantovani  col  loro  car- 
roccio fecero  un’irruzione  sul  Veronese,  pre- 
sero e distrussero  il  castello  di  Cola  , diedero 
il  sacco  e il  fuoco  a Travenzolo,  alla  Motta 
dell’Abbate,  all’isola  de’Conti,  che  or  si  chiama 
r isola  della  Scala  , e a molte  altre  ville 
del  Veronese  : il  tutto  per  favorire  il  conte 
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Ricciardo.  Notano  gli  Annali  antichi  di  Mo- 
dena (i)  che  anche  la  milizia  de'  Modenesi 
andò  in  soccorso  de’  Mantovani  contra  de  i 
Veronesi.  Ebbero  i Milanesi  (2)  guerra  in  que- 
.sl’anno  col  marchese  di  Monferrato  in  favore 
degli  Alessandrini;  e se  si  ha  da  prestar  fede 
il  i loro  storici  (3) , coll’  avere  assediato  ed 
anche  preso  il  castello  di  Bombaruccio  nel 
Monferrato  ( Monbravio  è detto  ne  gli  Annali 
di  Genova  ) misero  tal  paura  in  cuore  a quel 
marchese,  che  giurò  di  star  da  lì  innanzi  a 
i voleri  del  comune  di  Milano  (4)-  H che 
fatto , passarono  sul  territorio  d’Astì , e vi 
diedero  il  guasto  fino  a due  miglia  lungi  da 
quella  città.  Anche  la  Cronica  d’Asti  (5)  con- 
fessa questo  gran  danno  inferito  da’  Milanesi 
al  territorio  astigiano,  con  aggiugnere  che  ciò 
seguì  fira  la  festa  di  S.  Giovanni  Batista  e di 
S.  Pietro , e che  i Milanesi  v’  andarono  assi- 
stiti di  gente  da  ventitré  amiche  città.  I Ge- 
novesi spedirono  un  buon  soccorso  ad  Asti. 
Poscia  fece  il  popolo  di  Milano  guerra  in 
Piemonte  contra  del  conte  di  Savoia  e di 
que’  marchesi , e in  onta  d’ essi  fabbricò  il 
Pizzo  di  Cunio , dove  si  ritirarono  quei  di 
Saviliano  e di  S.  Dalmazio , troppo  aggravati 
dai  conte  di  Savoia.  In  una  scaramuccia  restò 
preso  da  essr  conte,  o da  i marchesi,  Uberto 
da  Ozino , generale  de’  Milanesi , che  fu  poi 


(il  Annales  Veter.  Mutinans.  tom.  ii.  Ber.  Ital. 

(3)  Gualvaneut  Fiamma  Manip.  Flar.  cap.  i65. 

(5)  Annales  Mediolan  tom.  16.  Ber.  hai. 

(4>  Caifari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Ber.  Ital. 
(5)  Chron,  Astense  tom.  11.  Ber.  Italie- 
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crudelmente  levato  di  vita.  Diede  fine  a i suoi 
giorni  nel  dì  i6  di  settembre  Arrigo  da  Sel- 
lala arcivescovo  di-  Milano  , in  cui  luogo  fu 
concordemente  eletto  Guglielmo  da  Rozolo 
nel  dì  i4  d’ottobre,  che  fu  uomo  di  gran 
vaglia. 

Ne  gli  Annali  di  Genova  è scritto  (i)  che 
in  quest’  anno  gli  Alessandrini  stanchi  della 
guerra  co’  Genovesi , fecero  un  compromesso  , 
e fu  sentenziato  che  Capriata  restasse  al  Co- 
mune di  Genova.  Anche  i popoli  d’Asti  e 
d’Alba , Arrigo  marchese  del  Carretto  cd  altri 
compromisero  le  lor  differenze  nel  Comuue  di 
Genova  : il  che  diede  fine  alle  lor  guerre.  Si 
andavano  intanto  dilatando  per  le  città  d’  I- 
talia  gli  eretici  Paterini , Catari , Poveri  di 
Lione , Passeggini , Giuseppini  ed  altri , che 
in  fine  tutti  erano  schiatte  di  Manichei.  Non 


v’era  quasi  città  dove  di  costoro  non  si  tro- 
vasse qualche  brigata.  Spezialmente  in  Brescia 
le  storie  dicono  che  la  lor  setta  avea  preso 
gran  piede.  Roma  stessa  non  ne  era  esente , 
nè  Napoli.  Ora  in  quest’anno  Raimondo  Zoc- 
cola Bolognese  podestà  di  Piacenza  (a)  fece 
bruciar  molti  di  costoro.  Altrettanto  si  andava 


facendo  in  altre  città.  E nel  mese  di  febbraio 


in  essa  città  di  Piacenza  Jidi  Liidus  Impe- 
rato ris  , et  Papiensium , et  Reeiensìum , et 
Patriarchae  in  Borgo  et  in  Platea  Sancii 
Antonini.  Do  ad  indovinare  a i lettori  ciò 


che  significhino  queste  parole.  Quanto  a me  , 


4 


(i)Caffarì  Anna!.  Genuen». 

(2  ) Cbronìc.  Placentin.  tom.  16.  Rer.  Italie. 
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vo  sospettando  che  fosse  uno  spettacolo  pub' 
blico , in  cui  si  rappresentava  Federigo  ira- 
peradore  co  i Pavesi  e Reggiani , e cui  pa- 
triarca , suoi  aderenti , forse  non  con  mollo 
onore.  I Parmigiani  in  quest’anno  (i)  an- 
darono in  servigio  de’Piacentini  a dare  il 
guasto  al  territorio  di  S.  Lorenzo  e di  Ca- 
stello Acquato,  luoghi  detenuti  da  i nobili 
fuorusciti  di  Piacenza.  Fecero  parimente  oste 
essi  Parmigiani  a Pontremoli  contra  de' mar- 
chesi Malaspina.  11  Guichenon  (a)  racconta 
a quest’  anno  che  il  popolo  di  Torino  si 
sottrasse  all’ubbidienza  di  Tomma.so  conte 
di  Savoia , e si  diede  a Bonifazio  marchese 
di  Monferrato.  11  conte , messa  insieme  una 
armata  , si  avvicinò  a .Torino,  disfece  il 
soccorso  che  gli  Astigiani  conducevano  a gli 
assediati  ; nè  parendogli  propria  la  stagione 
por  continuar  Ì’  assedio , lasciò  bloccata  quella 
città,  e se  n’andò  in  Savoia.  Questo  scritto- 
re, giacché  gli  mancavano  gli  antichi  storici, 
.si  suol  servire  di  moderni , 1’  autorità  de’quali 
non  di  rado  è poco  sicura.  Noi  già  vedemmo 
all’anno  laaB  che  Torino,  siccome  città  li- 
bera , entrò  nella  lega  di  Lombardia , e fu 
anche  posta  coll’ altre  al  bando  dell’ imperio 
da  Federigo  II  imperadore  , in  tempo  che 
Tommaso  conte  di  Savoia  era  uno  de’ suoi 
più  favoriti.  Nè  può  stare  che  gli  Astigiani  , 
per  quanto  s’ è veduto  di  sopra  , menassero 
soccorsi  a quella  città  , quando  penavano  a 


/i)  Chi'on.  Parmense  toni.  9.  Rcr.  Italie. 

(a)  Guiclienoo  Histoiie  de  la  Mais,  de  Savoie  tom.  i . 
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difendere  «è  stessi  da'  Milanesi.  Nè  so  io  crc^ 
dere  che  Torino  venisse  in  potere  del  mar- 
chese di  Monferrato.  Nulla  ne  seppe  Benve- 
nuto da  S.  Giorgio.  E se  fosse  caduta  nelle 
mani  del  marchese^  principe  sì  potente  , quella 
bella  preda , avrebbe  saputo  ben  custodirla. 
Fu  anche  guerra  nell’  anno  presente  in  To- 
scana (i).  1 Fiorentini  uniti  con  gli  Aretini, 
Pistoiesi , Lucchesi  , Pratesi  ed  Urbinati  , o 
pure  Orvietani , andarono  con  possente  esercito 
e col  carroccio  contro  a i Sanesi.  Disfecero  da 
venti  loro  castella,  ed  arrivarono  fino  alle 
porte  di  Siena , guastando  tutto  il  paese.  Nel 
dì  9 di  luglio  i Sanesi  animosamente  uscirono 
armati  dalla  porta  di  Camollia,  ed  attacca- 
rono lu  zufia  ; ma  soperchiati  dalle  troppo 
superiori  forze  de' nemici,  rimasero  sconfitti; 
e i Fiorentini  menarono  prigionieri  circa  mille 
ducento  settanta  d’essi.  Ricordano  Malaspina  e 
Giovanni  Villani  suo  copiatore  mettono  questo 
fatto  sotto  l’anno  1339.  Gli  altri  autori  con- 
cordemente ne  parlano  sotto  il  presente  (3). 


(t)  CLronic.  Bononiens.  Obronii:oa  Seueose. 
(3)  Ptolom.  Luceusù  io  AnoaL  Ecc. 
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Annodi  Cristo  i23i.  Indizione  IF'. 
di  Gregorio  IX  papa  5. 
di  Federigo  II  inipcradore  la. 

Tanto  il  pontefice  Gregorio  , quanto  l’im- 
perador  Federigo  (i)  , mirando  con  iiicredibil 
dispiacere  i progressi  che  andava  facendo  l’e- 
resia de’  Paterini  e d’  altre  sette  di  Maiiicliei 
per  r Italia  , pubblicarono  rigorosissimi  editti 
conira  di  questi  pestilenti  uomini  che  infesta- 
vano la  Chiesa  Callolica.  Circa  questi  tempi 
nella  città  di  Perugia  (a),  in  cui  la  nobiltà  e 
il  popolo  per  cagion  del  governo  aveano  in 
addietro  avute  non  poche  risse  e liti  fra  lo- 
ro , la  discordia  tramontò  gli  argini  , e toccò 
a i nobili  l’ uscir  di  città.  Si  diedero  poi  que- 
sti a far  quanto  di  male  potevano  al  territo- 
rio ) e il  popolo  aneli’  egli  faceva  altrettanto 
e peggio  contea  d’  essi.  Con  paterno  zelo  ac- 
corse papa  Gregorio  al  bisogno  deli’  afflitta 
città , con  ispedir  eolà  il  Cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna , il  quale  con  tal  efficacia  si 
adoperò,  che  calmato  il  furor  delle  parti, 
ridusse  in  città  gli  sbanditi  e rimise  la  pace, 
con  aver  anche  il  papa  contribuita  una  buona 
somma  di  danaro  per  la  riparaziou  de  i dan- 
ni. In  quest’anno  parimente  contro  la  mente 
del  pontefice  i Romani  fecero  oste  a’ danni 
de’ Viterbesi  nell’aprile  e nel  maggio,  e ob- 
bligarono quei  di  Montefiascone  di  dar  sigurtà 

(0  Raynal.  in  Annal.  Ecc. 

(2)  Cardio,  de  Aragonia  Vit.  Gregorii  IX. 
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8ì 


(li  non  pi^osLìf  lj?ro  Otiti lo.. JVese  fHp''irr;m- 
peraclor  Fc(Jerirfo..l.iJ  prolcziotì.  di  ^Sterbo 
e.  vi  S|>tìdi  riiii^ildp.,^.  Ac^MaVrva  ^uìk  capi- 
Uho  coii'  ud  -Ltionc^rpo  dt.  nulUle  p*i-  ififi-sa 
<h  quella'  cillà.i  Uov^tlfi/esael-e Hapà’  plie 
fece  questo  traflatol,  Ferfcrijjp.iii 

favor*  d(vVitierbesi;  iiuperfirclrè  i-  Ikimàui,  da 
clie't.  H»bero  l%nà.st),,5piposèrt)dii  odi&  tfel 

ptpa^  Ulta  grave  coìrtribnztoHe'  di  d^iàr{x'’^He' 

• '!'*  «lallà 

;ia  ili  riMprtcrrk  ..  É ./?!  i ' - I- 


bera/ioi|e.  .Oja>Kedewgo^ipres<),»j  di 

t?i:gli  i*ep(lere  vcertto.  d<OI^  paksajà  ,Wm»inì.stra. 
zion  del  ' jp  Kirìafdo„ti‘ovar 

cauzione  idonei,  ri  i'iWgiona'^rfi  cop 
ispogbarlo  di  tiittì  i^ioi  beni  : dàl  <die  prese 
moUvo  UerioWo  ili  lui  •fbUeUo/li  ribellarsi  e 
di  forlificarKi  Ai  lP|rodpco,  J*  (pigst’ahno  an- 
corò p.ibbl^^  essi) t bpp^fed Are  là  déterniina- 
zion  sua  tenerr^piia^di^ta  del  regno  d’Italia 
in  Kavenna , la  (^abcillà.  éra  ailb'ra  goVernata 
dallaccivéscovo  ' di  Ajbtldèburgo'/  conte  della 
Ronkgiia  .«.legato  inlperialè*  di  tutta  .la  Lom- 
bardia. Ora  desiderando  ' egli:  che; v’4nlérva- 
oisse  anche  'il  re  Arrigo  s 


telinolo  co  i 


■ ' * • 
( t)  Rayoaldus-'in  Aniiàl.  -Ec(?lei*. 

Muratori.  Aim,  f^ol.  XI, 


V., 
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principi Germania)  pi^egó  il'ponl^ce  Gre- 
gorkk,  d’interporre  'i  supi  -uli^ji  ‘affinchè  le 
clìt^vcdlegàté  (H  tòmbardéj.Vwft  impedissero 
' Ja*7"venirta- '^ei-*^j^i<*olo  e"^tle  n -Tedesci  iir  lta-  , 
lia'  ^un^laViò'd  pàpo  di  sferivere  per  questo; 
piyì*  sì**egit  ' ehe  A toojha^rdi  assai  conoscendo 
U,  nat*irale\firttò  «d  amlvtio«q;eli  Federigo,  e 
poco.  6daiidt»si  seguitarono  a star  con 

gU  'ocèhi  ;;apèVtì'’à  ia  tmòu^  gtiardia  per  lutti 
Hi  ’aceiJenli  ciré -pdjtessero'  scorrere.  ^ 

A.  Rotiec^p  fibperiiapr  laliiÀJ  dv' G®8t®^t**tq- 
poTt  era-Aucccdpto  Baldoyino  ano*  figlùiolo  *n 
«tói  mo»T pèrandw  atta'jrt  gqvei^,  Veggeodo 
r'priBtnpt*  latiiù  ^di  quàl’^iftiperio  la  necessità 
di^avere  ^ùn'  qual  che' per 
loco  -ca'po  da  eppoTTé  ajU  jwìènia  d^Gre- 

ci  ('i\,  che' Ogiii*  di  pi  à;ci^'«:ev^ 

tIsoIuwob' d( 'dare  iitVraoglm  alrfinioiuHo  ^Au- 
guslo'  m»a’'tìgl^wòlà  -di  óiqvauai  dCBicuna  , 
liS  ru."'dì  Gerifcideaiine  ^.  Wn  ,ffiplwrar  dui 
Tiesrio  e govórnator  * dellVimpefio  ^ saa'  vita 
ratùral  din’^nte.  Gl^dredertf.,'aBché  d t^olft 
d’huperadot‘e:*il.7ché  ii' ricava  dalle  lettere 
di  papa  Gregorio.  TuHa- lieto  GioVenÉH  per 
così  beU’'aScendetit<',  venne  a Rietr  ^ ab- 
boccarsi col  papa- e ad  impetrar  il  suo 
aiuto  (a).  Spedì  ..anché  à' ^Venezia  per  aver 
tanti  vascetìi  dà  condur  seco  niille  e diigento 
cavalli  e cinquecenti)  uoroini-d’  armi.x  Prepa- 
rato il  lutto*,' ed  i ro  torca  tosi  ,,  e ricuperale 
nel  viàggio  JkunepTorincie , felice  niente'  arrivò 

M , : ^ 0 

• • . • * ■ • 

(t)  Dandul.'  In  Clid>Bfic.  t(NU-  ii,'  If®'»  ^alic. 

(a)  Richard  US  de' 6.  GctùmUio  in  Cbroaiè*. 
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t..yTw  .«V  «juTOi.  anno  mi’  ierriiw*jMtóÉtnI« • di 
òcusté'  in  Pfiglià:. 
ti^o  , dopo* 

,p«l)bh<Ate *»oke , sué ‘vcosti toziohr 
g^dròd  del  sjìo'regti^^\prtj,Bb>^to;wU  bfeiré 
che  cada imó  la  IfVhl^el 

_só»e  dovesse  in^nd^e  .qi^Ùrb*  ti^oi^^  dl'-sr 
pera ici^r  insetti  , eoirsegeKrIi  'a  i^i^iiri 
■ déj  p0bpluìo,\clie  jU  j»l^ci«Sseso,:*  ii4)iégókìiti- 
lissin»  e dà  osservarsi  I in  V.9Ìdxijr;Vcaa 
igno*i ,,  a :;^oml  -.lips(i:i> 

-MoHio/Hà 'Lisf,’ofia.-^elr 

. \ ^ C ^5j  di^/iò v-abbfa 

di  *:tepra:  r^cnabe»  • 

riA^  iT^rVI  a«\ a Sr  I ■ ■■  i*  fe.  . *_l'  .*  ^ 


...  , eafìphiiuccùi'fl 

una  rtoce^  dovfe  ’ip.  pascevsa;  'jM\in  liJlìqi-V.dél 
vecchio  e putìvp  T^afebwnù^  : 
df  «cmei’o-rflolut  ensp  oHK-j.r 


À .proposito  di  S^leth'jioìr  si  dep  ommet- 
tenS  che-  MUoné'  vègcoyóWi,  *J>eaijivals\  di  cui 
s*  è favolato,  -disopra  /■  costìtuito  ^goyematore 
di  quel  dattilo- dal. papa  (a^.vnoH  jb.jice.VVto 

(t)' Ròlaa'din.  etiroif'.  1ib'-3.  cap.'S.  ‘ •* /'  . 

(a)  Richardus  de  S.  Germano  in.CbroD. 
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da- qufl  popolo.  Ù raiiWto  iin  eser- 
cito, si'jSorlJj.a  tii 

'J^oleii.'y  9 f^tVnondkt^no  a ntUIà  g^vA  per 
far  ‘cliTnarOi^il , cap»'"  a'  ^ìi*^Spóletipi'  Soi^nia-,^ 
ineiitc  pV«rA«v^-cà,  i ^Vfdòvatni  {i}.  e Azza  ' 
nnpr{ieB«J^’#.sté  5i»  tìberazipiié  del  CónteT.Jbic- 
tift^o'da  W'ifiirziòv‘fe. degli  caVcb- 

•Tali  .i^-Vèi^ona  Gialla,  piarle  ‘ Gbibeibna.  Ppj*o 
'fij>peJiV),Ììt  twìdiard^^^  Giiiffredó;,'o  sia  Gm§* 
frecTo  da’^^M;inp 'Ì*iaccii^ÌTi6'  pbdestS  di  Pa^ia  , 
|i<  iratti^W  .'de)(à  légà’  lonàba^. 

Cmi*  tm- oJSQajjiònè  i"  Padox^aAi  *oonfennafono 


MaoK>v^i  'a»iph’‘e’ssì',,.cbl  Iw^^afcia^  sid 

terrrU)óo  dijk^ciiópa.;  l’ra'peV  rqÈwstó  /nibvi- 
Àenio  .os»ild,'^e^  ,per^g]i  efficaci  i 

.pettorl  di  Ltfmbardi^,  -finalr«eUt«  * i '^^sserip' 
•i,.  G|iiKcHini  ' v/erpn'^si  yietterp  iii'  •lieetfà  il 
céntó  ,Ki,cciydp  con  altri*  pfìgijjmMt  ,che  ot- 
Y cjk  H*'’i»AriYnTrihflr  '(Ài'>sèrRU.i  alle  loro 

9ud- 
I '■seguì 

pace  • . fra.  ès^d  cprnl.e  e ' j .,Monlecchi 'suoi  ar- 
^ vorean  , (CUsieìlò  / .di „;8.  • Bo^mazii^;  ' paM 

.nidladiinei^T’-eìrTÙle  àir^li^  di^que^sfi  >ompi, 
éioè  non  diverse’ dall^  .téle  dfeVfag'nL' fili  slo- 
*rici  di  Milano'  (*)  .scnyono  che  ivólénrlo  i 

' - -’W. -.j-  •'■  'r*  . ' » 

\ -v;"^  -V  ■'  ; 

(i)  Rólànd.'  Ijb.,  J.^ca'p.  6.’ F^arù  de  Ceircta  CLron. 
Veron.  MdRachii;  Pafavin.  ef  alii.  ^ 

■*  (a)  Gi)alvaneus’I''Ianaiia  Alétiip.- Flar.  c'ap'.  i64-  An- 

nal.  Hfcdiolanenses  tom.  ,i6.  llei‘.’'ItaUc. 
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Mibiaesi  far*  yendet-kj'  della- nwrte  lor  ca- 
pi taBaUbei^o  Jda  , ^iwiar'sno^  ì’jbser^ito 

lorp-'9ÒttÒ‘'iI ' cohiahdp-  'di''Ai‘digbettp'  Afurceì- 
liiio -a  danni  ;del,  Tpaich'ope  -di 'Moij^rratt!',  co 
i rinforzi,'  Ipro  sòii\in»ulst,Vati  dall'é' -feiuà  di 
Piacenza  , AJessiiVid.ria  Iv  NòVarà?^’  Fòrmàvono 
òn-  ponte  sul  Po,  'presero'  il  naviglìp-Vlet  mar- 
cKésp  ; Ve  le I castella  'di  Suzzala p.GH4ti^liqhé , 
Ostia,  Ciriale-V,e  Civussp,.  il|l’ ass'eJph^ìi  ^e- 
sf ’dltima  terra;  colpito.  Jt^nfra  •f>aelta,^.lpF 
capitano,;  tenninòde-'sdé  in^resé'colla 'Ynjrvrtè  ; 
e b|istd  pereli^  Sr'fuiraHs■(;^  a ;C;«a  L’à.i;^ 

QkU^psey  La  venutaM^U'^pe^adoi;  Fe- 


fida^*  (ielld  > bfcllè  iparfeJe.*'A<Piàtihii‘d'À 

l^edbri^.,^»s(^lnmo  'poiiteliìkij  ■ invìi»  dipoli  pe^ 
stt<d..legcdi'  *D  ■'Loiubardiai  JaC(^'o  v.e]scòv(f'cà4'- 
d<aik|9’'^i  ;Pàlsst(<ina\  è .Otfone  > cardurale^  di 
S.'  Niéttl^-ip  Gai;ce^*  Tulliano  , ycoiì, 'incoiV 

'ai.  ai  IO,.'»  »E  _ ,, 


podestàj'  Fdi.dip^i  cop^rdà.to'  che  l.x  met^ 
de  -'ono'fiVdèl  gove;ifeo;vfei  ,,poB ferisse  'a  i 
nobili-,  l\altra  ,al  ,p6poìo'' : il  *cbe,  -féce Vrùwi- 

gorire'gli  anticlih  x>dj  fra  lóto,  j^Hbiamo  da  i 
• ' ; ■•*.■»  V >.  si>;v  ••  • ; 

P-.  ' r . ' • -r-  \ . 

(i)  Chromc.  Placentjn,  tom.  i(i.' Rer.  flalio.t  v _ 
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Continflalori  di' Òatìnfco  fi),  che  Federi^^cou 
sue  lettere  fecé  Iptemlepe,  al  6omune<  d»  tìe- 
hova  la  4>el^  génféi'alft'-  d^i  re^rro^eh’epli  avea 
determinato  at^te^iTSTe," per  la  festa  d’ C^rti-^^ 
santi  in ' Ravf hìiavoan  ordinare  die-vi  Inan- 
dassero iMof  deputati.  Si  lcovò‘ Timpèràdore 
prima 'di  ' noVemkrè  in  quella  città;  ma  restò 
diffi^rita  Sf  ^atele^da  dieta  , per-  cagioi»e 
, chjB  .1 'Lot^a|'di  i>on' permette  vana  di  passare 
in  Ualià  a 4 ippncipi,  dgll’ impetio.  Vennero 
|K)i  d-essrq^iitàpi  travestiti  pepiiftrédc 

non. '^,arc!ql&^  leiuéndo  .dapeVlutlo'  iiisidie-'da 
essi,  Eér  attéstalò  di  JRiccv'lo  da 

S..Gertnart«j,,^lcnùt.'f  fu  Iq* dieta-,  suddita  ifi 
fUTvetiifK^  <H»|V^g^nV:Tfiàgiu(icérÌM'j  d«-.la  Ccp- 
nipViettti  Crepiórta  ci  ,là  s«q>^e'.c^  Fede- 

j-tgòv^vi  po'inpàJ'vé,  òQlfa^cocoua  .i|i‘"Mpo.  .In 
td  congiuàturr  fhce'egU  uiy'giòrhó  pub6lie«r« 
di.U  ■éifitlfai,,,  córa’andaWdò'  'iotld  ftgerose  ’peo®  ' 
’ch'e-iniiiiaydellé -;oi,tlà,*.  fédeli'Mal  stip*pa!(tito 
♦ p/^esse,  fii^eltdfnré'ppdeélà  dàUe  aittìi  coUegàle 
cefitfa -j^rdui/ Sbbenj  hn*  J>«ì  dife- j 
di  ^<àr  e1gUp>  Pagano  .3à*.Piì;ì  vàiantq:  Milanese 
per. lori po^sta.j’ljlè  poier,essl  - recedere  .da} 
giirratnffutb  : prtftlato  >:  va^jo  - fé''  j^ord 

sóusè  :^gi.ómi'Tbrn^  posìtì a 'cas^  i*  de- 
putati 3ud-leUt‘,/yi -fp  dinaltitn^nto  '-pef 

questo- nel'  l'oro*  consiglio.;  oiia  tli'  fihe  vinse-il 
partito  di  ^chi  ' voli} va  quel 
pTÓ8èinia.^..e  yU'  anfcho  paeguitos.Nè  • t(T  lasciàr 


» < 


r* 


• ' .s 


' (ij  èafiÌH-i  Adnal.  Genrienir.^Pb.  6Ì*topi.  6.  Rerurn 
lUlicar.  • ' ' ^ ' > •'  ♦ " , 
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di  riferire  ciò  cbe  ha  il  j$i'gqbÌQ;(i).  il  qtmle 
ra\rè  preso  da  qualche,  veòchf»  st^V.  •Cioè 
«Aie  Federigo  diede  «on^  sivgofaì'c  »p;;)i(so  a i 
popoli  »'in  Ravenna  colf  àyeì^  ,c^dntto  seco 
'ù«  iionfante,  de  i leoni,  de’-deopjir,<^j  de’ cara- 
melli , e de  gli  uccelli  strgiyieri  sic- 

c»m«.cose  rare  in  Italia,  furom\>- to.'^tup^e 
dì^  tiHti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Ro4>rUi{^1ta -'Storia 
4*  Ravenna.  • 

i V • *y  ,■»  • 


•Arino  di  Cristo  ia3  a.  7W«i»9*ie_  'o;- 

j di  G\egorio  IX» papa  & -v,  i.**I 

dì  ‘f'jBDERico  W inip^adort  W.*.-'  * •' 

1 • ‘ ' f ^ P 

, '/  '*  , ’ f » f.'»»  T^V'^*' 

Ner  gennaio^  de4.’  anno  .predente  à^te^  il’ «a- 

peradifr ’ Fedèfigp  ir»  ^'Vb|>na  %>ègtéli' naa,-\ 

neg«?vpe^' (domani /Ve  era  poss  ■^bifey  ]e’- c'it^ 

lòn»b»rdé^  con  federate  e«mlra^-dl  I14Ì/,  Sii'pì 

tirai.  oóniigUeri  f«njonp-^^Bà:chi»  ^dA  Rèramo 

e Salingof'rrà  flaj^^4i’0^d^.elh^AÌ5 

nè  raancanjnq ' es^siL  di;. Vjlli/^r.bi  coqtfa.  4i 

Azzq  Vy*  .inarch«9_ei.^d’Ks»i(5|,;j:ip9>..  d^’  G«^_, 

il  quale  ^.IStóiò  già  yédèr.é.  V^la  por^. 

^ni  .dopo  la  ,§èeondar.dt>rae«ic^' ;'di  \,q4ÌaceMraa 

y inibàrcò  esso  .Aujgu^to  qpeà‘'aiida[‘t  ^’À'qui 

1 m ^ A «&•  . A A MAI  ^^1  «*M  CM.«  ^ 


riAchi^re  > a yaite  di^  i r^pto^ 

àovè.  eraa<>  prese,  la  .Cbin^'  C^  fosse^  di  sua 

^ r - V '•‘  U^ 

• V • 

__  'V  V ‘ V-'  - < ' -r  . . / r , 

(1)  Sigio-  des  Rqjrto- Itali  jili*  ypT*  ' *•' * 

(3)  Oadèfrid.  Mpoacfiui  in  CbJw.  Jòwdul.  io  Chrvo. 
iom.  I V.  Rer.,  Ital.  ' ^ ' . , 
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ANN/IU  »’ ITALIA 

spontóiHni  volontà , o pure  che  qnalciie  hur- 
rasf^  di  riìar,e.  J’qbhljga53e  a cangiar  canimiiio}* 
egli  .pa^ò>pPT^  *V«riMÌa  , dove  fu  luagnifica- 
mei^e'^accoltu/,, e,  concedè  varie  escnzìoiu ilei 
regno  ' di  Puglia  t' e di  Sicilia  a quel  popolo. 
,VÌ8jÌ^  Ja  liaMlica  di  San  Marco,  e vi  lasciò 
dei  sppérLi  vCegali  ornati  d’oro  e di  pietre' 
prejdose,.  Uii  .ino  diploma  dato  in  Venezia 
iie^j.marzo  di  ^quest’anno  si  legge  nel  Bollario 
Casni<rtise.' .Pj^sSÒ'  dipoi  ad  Atpiileia  , dove  il 
re.  Arrigo  suo j figliuolo  venne  a trovarlo  con 
aUimn  pifincipi  ■ (li  (J^nuania.  E quivi  celebrò 
saptó  Pasqua.  ■È._'dtf«ti,ipi^^  come’  Ricol^l^' 
sto^P'Hlerrarqt»^^  asseri.soq  d’es- 

sére^^iajò'  ^esenl^  ’alV  ^uo  i ayS  Uii!*  Pàdos;a 
all^  Vvirapoiosa  -guarìgipiie  (li,.,un,  jnuW  nato , 

^ àUtf  i toiiil^a  ,4lr,  salito  Antohit^^^'  é"* ’peijijr  Ijori 
nel  *^eqot^  'pi;e*eqte-V'’!Scrivpsàè»ch§‘,nel  prtece- 
<leij,te  aono  Federigo  \inipr^ii>i^ò. esso' ^lO,- 
^irùplo.  ‘ ^Itr^^iito,  a’  jhàt  ’ ^id*  Mòtfàeo -Pado-' 
VftftO;  (?)).  Ricolialdò.  -Ji^lo^vedre^in) 

■elle , ciò  ‘^locedettc  'solaiueiu*',  nell'.ailbg  i'a^5. 

gli  §tori<à.  OM.laneki  i legali 

già-fpedtii  dàj.p^a'  per  liiiftar  dcHa  prfc(^èp 
i l^nIbiò(li»anqaronò*|^^  Vftyar  Federigo.' i»' 

RaVenug.Vl)gl,l  sapl^  la  'li'ii  v.én^la.,  j,sè^n’aj^3 
a Vepesua.  .GolF.lsii' p9flai‘quoVauKh*t4sÌ , gd 
j P'rln)?  .(t'I'P  ^rriVaftSBrp.7''passò  ad,  Aquh 
leià.  iVrerò  cTedtUHlosi  lAtijàfi  <ó  sprezzati- da  ‘ 
lul,,>e  ne  toroa*^ió>,'-stu?!^<lÌJh aUro,  ’a  papa. 

• , / » V '*  • * 'V  *v  • ■ . 

(i),Wcfioli^là.  ih',P<uUhr,  toni,  o.  Rer..Jt^f*  . ’’ 

(a)  -IVIònitrljns  Pact^virnH  ift  riiroii.  " 

t3^‘Aniiiil^  Aledioian.  Gualvdn-:*  I tanuna-ih  Madipitl. 

Flor.t  lUc^rd.  dts  S.  Gei'm..^ia  . ' 
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Si  trasferì  dipoi  Federigo  cjr<}at  la' festa  dèl- 
V Ascensione  per  nia,re  in ‘Pugl-hj,,»  jt  n«^  cam- 
inmo  prese  alenai  corsari  '^che  a idi^s tafano  , 
r Adriatico-.  Due  cattive  nuove  gH  , gióiisero 
in  (|uest'anno.  L'ima  fu ,,  die  GloTatfiii  da 
Bai'ulo  occupò  in  Sorìa  1’  iinportaiAe  ejlti»  di 
Aecon  o sia  d’Acri,  che  era  d’ ess^Àmperj^- 
dure.  il  maresciallo  Riccardo , lasciato- i\i  pei^ 
governarla,  andò  contra  di  Ini,,’*  restò  ^oiì- 
' iilto.  L’altra  fu,  che  nel  mese  d’'a^oSto''^ 
pvpolo  di  Messina  , trovam^osf  angariato,  da 
Riccardo  da  Monlenegroi^giii^irziere^^pd’  l’iim-» 
peradhré  , fd;e  nel  mese  siiddelto.  .,upa’,sòile- . ^ 
va^ion  Voiilra  di  Ini  j' e l’ Qsempig  di  ^qnest^* 
città  far  tuhntrltUure  au^lie'Vij?acnsu , 

^tania  / Pfièqsia  ed  altre  di  -.Sidli^r  lii'ij, 

duro  sopra  i^j^òV  gotfètìiioyu  ‘Feckìfi|^  ; 
la  voleva . d'.orduiarid,:  cdrrttjò  i lej  k;fo’*  'Koi?>e  , 

«■  per  . poco<:'SÌ*./>€lnVa  al  ^odllscoc.  Di.  lW*Ur 
leggi-  andava  “egli  ,pùLhlidòii4p,';'  'ma';  le  ‘sire 
gaòeNe^  daaq  ,‘r  t;bnlrlbu*ionr  éd,,àiighei^ié  ,la- 
ceana  gridar  111114 j-li)  .qàjRSp  ^uno-  ancora,'^ 
Rothàiii '.piò '^phV  qaar  accanrHi  fo'n^ó  la  citta 
< di  Vilérho  , usQ?ro4Q*  iA'’<:,anipagu[à., 

..  aver  dato  il  gitasto-  al*  pàesé,  »g  -ne^lornòronit) 
a casa';  'MaL;yepjib,iarttójaiJcho*'a  j'  Vilferbéai 
•di  prèndere '^ritrathnleutO'ian-tMsteUo  a^Spel* 
lato  -l*iqròrch^ig*,‘  ecf_  "de’ Koinaùi  ,ed 

afuitb  .cliè- l’;ehbfcro  ,■  •noii;-'tartl^oflo  a sman- 
tellarjb'tuttb.  N'ebl^^Q’ gra^’r^tòia  i Rotìiani; 
e sicèotne  àUnHjui,vaHO  ah  pqr^e'^ce  Gr^orio 
là  colpa'  tutto  ,,coo»e  qu^li  Qhb  hoft.,  vo- 
leva lasciar,  distruggere  Viterbo  ; cdslj  menfrè 
egli  soggidriiava  in  B^eii  mossero  armi 


ITAMA 


30  , AIJItAJ'l  

io’j'o  f«r.  :fargli"  <jSspetlo,|  e giunsero  fino  a 
Moule4'o)rliijb  ,_"éoy.  assalire^  la  Can^ 

pania  rotii^na  .rtbbiWente  a"3  esso  .papa;  Por 
feripaf-qyesto,  k>^o  alteìrtato  , papa*.(ire^rìo 
spedì  cardinali  .suoi  dc'putali , cl^e 

éoneliiuscro’-oiì  'acfcordo  con  esso  popolo  ro« 
i]V<n(>>  e «onvenoe  sborsare  una  buona  sotnii\a 
di -ffenaró»  .acciocché  se  ne  ritornasse  a casa 
■ qwcU’-ai^tà/ sV  poco  rispettosa  al  »uo..legit-. 
piO«j^^.3t^f»ore.;Tratt|ù  in  quest’ anno»  il  papa  tK 
jTace'  frii^Wioip  c *c  citth^collegirte  ^li 

LoBibard^a;  al  Àqùab’iinc  ^ queste  ^iilticufe*  pivia». 

’ ro no  f ^oro^^àgeuti  ad.,  c^o  papa^, ‘mentre  di-, 
■jporavfl^  in  .Aoagui  f ma.  Putta  ri  dlt>vétt^,.cón- 
cl^iftdere  ì .péV  le  dt^ttknzevebe  passavano^  fra  ‘ 
|iar^. v •<  * »» 


À'bb^^ib  da  .Pariisiò'da.  Cereto , aot<>^  della 
Grdprca.antioa  di.-V^roua^iX  *^***?^ 


.di  qu^4^i4tìì/e  ùjUÓT'gi udrei  con  tufta 

là ■ lainrgHa^  di  .-cU*  ‘ tnandò ,. à j prendere 

'da^Osli^a-^^*  nftuWdeU’inxgi»a^r  Fe^?rV 
gt>,  ■■cl»«;n5n-  hwTqcò  di  portapi  a qu'cUa^.ciUà^. 
DaV.lì’'B  pócbls.gÌQrni  "eonaparVere  ei^ort.óolà^ 
il  ^coqi^  del  Ti^te.'e  due,  altri  coqtà  còtto 
cintpiaubl'^i^jiiiii  U'cayaUò  ^ pe^^Ho  .mlei^tri^i> 
cHé  prq^^.  '^ppssesit^ì  di-  \erói^  |a  «ptne 
HeU’.ii^pefadòre!  llictiperiirdiTo  • il  òa^ello 
di  Fort»,/ e rifiibbiicaróuó;.qtierda  Riralja.  Al- 
lóra, i'.Man'toyaaiiruraicissitpi  delia’ part^.  3c| 
conttf.'-RrecJardlp  da  SS»  ■BoiiUazib’^j^.  d* 

(i)  ^Iiranic,  Verorttn>e  Rerum. ItaCr 
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Bizrone  Guelfa  , «presero  l’ ariui  'còntra*  de  i . 
Vftponefii  ; Hiietó  no  «àjnpafttó  coHqlf^vàrr 
rqcdfo  pre.^eró  il  castellò  di''Nog'ar6la  y bra- 
ci^nn  vàrie  -nriìle  'dèi  dlstr^lp  yèròuese^  <So^  , 
Ponte  Passerò,  Fra'gns^iAylsòlàljti,  PòVerpnó, 
l’isoìa  dèlia  Scala,  ed  àhre'MioiTpo^iÌvé/-l  piar- 
tf^lani  del  'conte  abbandonarono^ogfa'ra  y'eo» 
dàrla'alte  fìamnie.  Eccelino  da  /Ror6anb'do^i'* 
Veronwi , avendoli'*  cojti  nell^  tteti%'di  Opea-^ 
no  j (?-nrise  in  rotta-,  e;_né'  fede*  prigii^n ieri 
non;'pocbi..-Por  drca_  il -fioe*  d’ottobre  i-'Mirn- 
tdv^i  'diedero"  il  *»<»(> ;;^alf?n  yiUìi;,  di'”  Geeéla. 
D|ilF  altra"  ^arCe' -i  PadeVanr,  «'"inatiadroniro^^  ,■ 
di'BofiadigOf.e  totàlmeiite  leu  ^stnusséro;  iti'- 
^ tr^apió  fcct^O'^Ua  vilbf  ^lljf^Tond)8;-y 
anche  in  k»r  potére  il* MStdla  Si; Riva ka-  'f-cmo  . 
io  che.rpa^sti  fatti  nèllàh'0^nica  ^'Pariaib  signió' 
di,Vsito{-|>€rc^:,»o  fiùci’ cbé-  bo 

Oaiàrtato  aiPbD8<^  paSo'j  tée  -noB  'èlie/claUéjlet- 
tere-dfclFfmpetlBdqr  ^e.'àerigo‘^'si  Im  -èh^ egli*  si 
latnenttfva'^^jpétchè  qùa'sì'  iotto^l  -•sphi.’occ.tii , 
roi^tUffe /èra  /in'  ftaVeinna , /le  / éitlèi^  l^barde 
aveano.  fttta'o8tt'«oidjpa'"t^«tìoi  .fèd^il'^é^hUa 
*.  ^cnlrerif/Pariàò  ebe/in  apno  Aseo  Vlf 
Tn^rchcsoid’-.Eate  e 'Ricciaiito  conte  di<San  Bo- 
nifaèiOjV’pdvtiltiai  'iii^àioto.  di  BiàctìHtó''fc/>ue^ 
zello’db’-tlamiiio-,  «el-^  *4i^  kl^ò^*'dlU^ 

caf(!^*  battaglia,  óòl  -popo^'  d4M'JJ|iirigi\.-'e''.al 
nfieefV}'’  io^^Clia  ,|.'còn''br  jitf  pr^i^i , banali 

Itttonp  -pòndotÌ4','tielle  esfrepri  .del  "marclieèé  a 
RoVigó.,  À^ra  -si'.’ftiQase  Eèctfli^^cOn^,  c^nto 
tiòmidi'  d'ermi  e -con'  centb.b^eatnéri  , soc- 

corsa 'de'^XriviàRi  3 ^paa'"' duU’.'ykrc^-  succédgU'e 


^ AM^l-V,pVTA,t.U 

dipoi."  Preséro  ■?«  qiieut'’.aiHiQ.  j SanesI  (i)^ 


co»}l'otli'Ma  (>liei>»rdo  - Raòjjoue  da  Modé'na 
lor.-.podeità , neLjiì  p6 ’<Jf  . ottobre  laiteiTa  di 


■'f^aasioi,  a,  parte,  diìl  _4oro  feirilorio,  e prender^ 

, Sojrz»  'd.armi.  il'  castello  'di  Qiiercia^ssa  j - i 
cui  *ab^t3il^i'd’^|f0lH^  condotti  nelle  carcfeji'  di*' 
Firetytè.'  Adendo  i I^ucpkesi  (2)  assediata  Bai'ga 
insieme ,/(»  .ji>I^i'sTe't^iru  ,t.^*ebbero  .ui»a(  j^polaz- 
^ ^'ata  d«’*^,l^sa'ni,^13>rgb©f^iam'«'CaltHiiw  deila  • 

^ i**  ■ jÀ  . 'L^  I A«<* 


paiip  ua  'l'i&iru.saui^  tv^uanr^o,  urioc  ^ usuine 
<}be  dovuirf^i^^sì^rtpóijassero'  peraoùe  e robe 
di  Qenovesii  f(>ss«roVpr^ér^H|6b.e';fu  .^segoifo.  * 
(Jral/Anondlo- n^cqn»  pqrciò^dn  Geilbya..»G!ii 
• teiiéva*  per  ,F  imper^dore  /'C-  ’chi  .yoldva ’.ciie  ^ 
entrass«>>tc1itf . .lega  di )Xbinbatjdia. /centra  di 
4yL  Ah  Fédtaàgd'  ineglid  .pensando.  cÉie  ii(on 
gli  <tòi*na^;;;^ii  'vbiitO'  a.  discustaroi.'itfi ‘popolo  ^4Ìi 
aUpra  phlente' il) 'mare  ) cic^o  <pialcbe  téìtapu 
'o^inò  ^abt;;,  tòt^q  fossfe*’lòro  ■resttUiilti.  ' 

danno,  iu '.qnnst'^àimo-  raparono  àiiohV.Ì)).ho«i- 
ì}^dia  le  locuste,  clié  divoravano, iqttef  é^b* 
detle ' campagne.  ;,  flagello  , óoutbmatOi  anche 

I '■  iV  d "•  .,  •-■ 

. ■•  i ’-f  -,  1 

fi)  /]hronic.  ^nensé.^  Rìdptdand^MidàN'pina  vap'  1 14* 
Gtofan'ni * / ,,,  '' 

• Ptolom.VLuoeosi*  in  Àimnl.  J)rcv.  ' , . . .' 

(3)  Cafliiri  Ànnal.'Xìcaùcns,  lib,  tì.')  > • > •• 

' ' • . f 

) / . Y , • • 
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nc’'diie ''segrfenli  au-nì-  RaH».  Crofilchelta  <li 

Crej*K>na  (i3  ài>biamo'6ke  ue^  J)opoi^tli  quella 
cillà  éi^Vrhivjgòrì  la' divisione  i^'  jgn^i  ra 
clvìU' fra  loro.  A^njlaroup  jessi"  Gjréhlt)òé4ii*r^h 
servigio  de’Bològnesi  ;■  a qual  fin^,  Tiòn  ^so. 
’ Fecero  anche  oste  ponUa  de’>Janlov.flni 'bru- 
ciarono parecchi 'luoghi  di  quel  ' cotlwjdd  „ € 
presero  e distrussero  H pónte  cli^i  Jlianlavùói 
tenevano  éul  Po.  In  Milano  g^earoH^ 

sette' ifkpita ni j cadaiiti  de’’qualt 'Comandava'’ a 
mille  soldati  ;a  'ttavallo  J e'*  gjurarhpd  tttktp.di 
•Sostenercela  fer  liliertà  èt^tra.  deU^ia\pei:ad*orej 
e ’piè  torto  -di  morit-e'ièt  c«wjo..che  di  fugoi- 
re.'Mandò  invcjuèst’amio  il  Snltàrit)'’ d’kg^Uo 
^ a donare  a •Fèdófigóf'/Vugustrx.vair  padiglióne 
di  ' mirabil  ^ lecito.  (3) , -il  -<(ciii  . valore,’SÌ  feée 
' asceudere^a'pij)  di  venti  mila,  .d’ ar^ 

genlOt;'n  si  vedeva v^oii  ^mirabàl''3hiQcio  lì 
corso  dfl  solfe  e«  dcjla’  luna  /feo’sub\  éelènni- 
Ji^ti,  spaaj  /iiHlicà'fitr'cdnJ'sitiurezzarr  or&'  dèi 
giórOo  ' e della  notte.  Fu  eatòT  riposto  ‘ in  V^-  • 
liosa' nertesdro  regale.  JE  Federigo  pbifci^'iìfcl 
dicati  luglio  ad' ua  solenne  convito  invitò  gli 
"^amba.sciatori . d’esSp.  Sultano/  del , Veiniliio 
della  MoUtegna'  j .prjtìcjpc  de’  popoli  ;deiti  i/Vs- 
sa.*winL  -.  Teneva^  Féjlorigp  . ‘buona-'  òorri^jion- 
denzà  cbn*,coslui  e voce  «oinAné  àbrrèva  ^he 
•imo  de’^sud'dill  d’àuso  -Vefdiiq'  per  'orairw  del 
hie4cs«n}jo,'imperadb  ^esse"  .neU’arlub  prece- 
delite.  tolto  di  yita  IjójJdvibo'diic^.'^i  Baviort-j 
cadpto  in  disgradila '*d’* essa  A ugusW'-  Z-'  •>? 

* * i‘  ^ ^ w * * >*V>‘ 

(il  ^hronic.  ClrenloilejjM?  7.  éer.  italip.-' 

(2)  Annal.  Médiolua  ij  tonfi  r 1 òt  Rbr.  Italk,  ''  ' 

(3)  Oodefr.  MonacLus  in  vihron.  ’ 


, AimAU-n’iTAtu 


1 


Era  gc‘òf)V4^IU*|^  Jutéme  sedlfioni  la^  òittà 
Roma  in  questi  e molli  oei'Upa^Do 

deità; ,ChÌ€^  vRomeiia^*  ^ i),''Jinplorò 
, locc'opso  .da  l^derigo  ' II  j 

.àddèóèndu.  U ’ aott'^^sa-  sciMa  di^  db-, 
•«tóT»*,.gli  ’i|i'  bVano 
nlx^l)aie^fl)ed^  4^illa  “ accudì* a i-bii^ni 

a^^ntìAJitfW  -0^1^ 


XJtsiljil?  le-  -^Tcaiiiì- Jiéia^  Jfcpòli  ;é 

k^ndiaiS  VqRc^Dutf  'cKe  joeie  di  fb^zo/V 
Rbfkàui^'scoègèado  ,e«Mi  « rippft^la*1b^  quiete  t 
i U ; ruàigibiie  ' beifè  avw'e'  iij-Roma  il 
Sonnuo  ponteLlìat , *è’- ipdùsàtìro^'*  a^dìr^ ^i( se’. 

■ palore.  co»- àiqùm  Debili' a<#  . ‘ 

oéil  idlòW  la  (Slte^pbIK  sua*  ré^denza  / 

pervj^<^ejl  aanto'  Padrb.  dr  volerftorntarsené 
a Roma/^  Nqb^naafeaioìia  'cà^  i.-ÌBbb‘il.diV 

Viiatf  role  uBqntrériàrbno^  a >ésqluzit>p«} 

ma - egli  hiW^dó  vqlli*  venireij*  e</fà  accolto  ' 
&XU  ‘ifunostmziqoi  di' molto  giUmleidal  pdftoio 
*9*b*0o*;'-,Ailéira‘A  ebj^egi^iai  ftccìnae,  a qa^ar 
fli  odf‘jdé*ftoniató'V.--yit*pbe8Ì  r qi^l  fiiìe 
«pedi  a -Irommaso' dardia^fe.  peVtU^t. 
tafe.^di-  unVàmiohèiW  C6tì«^)rdja;‘  !fe  «UeàU  in*^ 

0)  |«3WlW»v  iti"  Aunjjl  Ecclc»!  ***"!';  ,*  V' 

(a)  djr  S»  Get'mjtn,  ip  iC^ytoh;^  \ ' ^ 

« -fc»  a * *■* 


J 


Digitized  by  Google 


' ‘ • a»ho  ]yfrcx:nuii  . ^ 

fotti  fu  da  li  "a  (juakbe  t‘em|io' 
tanla  Federigo  Augoatò  .pàfàafó  ju  5icilii^-  oòn 
un  vigòrofio  e^reiio  , • riduesé  , a’  suoi', V^ri 
Messiiià,  atrve  U9^r.de^i 'aà^i)ri.^bà^a,^^ 
levadone  pa^arono’ìl  fro-àél  lorojjintóralt^y^lU^ 

’ fufca;,  €«1  altri -furono  b^nriali  -.^vK  , 

dar  opposizione  ,•  tprn^  - allff  -di  ub- 
bidienza. Fu.asiedia^o.'ii' càsteJld  Vi  t^litoriv 
pi  j e ■'.tuttoché , per  la  sua  forte  aitu^^iòfie  in* 
i»n  dirupi  montè  e pjpr  la.‘,br5'yuta^dir  i.di> 

• f«?nsori,  facésse-iunga,  dTfiMa^.'.pure*bi-\l5*n«  fu 
obbligato. alla',  r^'aa.  Dà  tal  re^8tenM'‘'Drila^ò 
Federigo  j lo  fece,  atterrar  da' lóndameiìti . e 
^ gli  abitanti  pàssatK  id  ^h-  a{f rb  «^o  fonda«}rio' 
-a  poco  a pobo.  uòa  tfi^ra  cifliL,-a'|quiVr  ^r- 
duie  déU'iqipéradòfe  ficaio  il  ' p-puki^’Aur' 
gusta.  ;In  Pu^a^fioaliuenteril  casteljò- cNatro- 
dacp  , dopo  un  .perraso,  e 'jtuiago-  a^edioy  si 
arrendi  alle,  aue*  armi.'  Beìtòlik)-  è.  ftinaddo* 
appaUato'  Dbca'  di  SporèùJ,.  -che;  vl%*r 
i>faramóiitji  ,'fln  gw  -didep , .àssieór'ati^/useirono 
^fuo^del  ua^oo,  lo  )quest'  ^no  licòi'a  .^tprnò 
■ alle: mani  d essò- imperadop^' la.  cittA  di'óà^- 
COR-, restar  priva^  delle  veeohié'  «lejesiif^- 
riooi  e del  diriUo,  ®^?g®rè  i siicd  ^consoli , 
aven^yii  Fèdorigo  .messi  ,i  sàó.i'  ufizibli’  e''cpr 
«tituiia  una  dogana.  Aveya  /égh  prómesso-^tn 
trattare  quel  popolò^* ma  era  principe' el»e 
mai  non  pewlenava  ^d^òvero  y-'o 
avea  fallatb.  ^et*  , ducalo  j •Lombardi  i(Qh  s’ìn- 
duMcro '_gito»RWÌ  A.  iìdarsi  di  Ibèt^.gastigo  bea 
dovuto  b.que’jjriricipi  ché'nqn  piBi^erdonare, 
nè  manleneri  la  parola^ , . /•-  - .*  * 

Fer  la  presa  e diétcuziótaè  di  Móntepuldano , 


f.  .. 
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fatta  •neiranno  * aditieftro  <la  i^.Sanest  (i^,  il 
Oótt^une,  tl\  .Fireri*^_  a^ato  fòrte  fece  in  que-,^ 
un  ^grande  slohsb  X .fine  vendicar- 
,$^e.».Hicf>*‘d«t»o  (ja) ^ è 'Giovanni  , Villani  (3)  ' 
‘ ciò  scolio' all'  nnnó  BPgifentè;  ma  Riccardo 
dò  Sa»  Gefnfijdìo'  (4),  la  Cronica^Sanège  e il 
‘Kìnafk^i  (5^»no- j^arl^nWall’anno  presente.  Ora 
i F^rBó^nl^  miserò  *r  assèdio  a Siena  ^ « in 
* yergógnà Sanesi  con  xm’jmiuiganò  gilla- 
ròii^^tto  la  citta* -Un  a.finO,  con  altra  caro-' 
’gna.  Tornsiti  poscia  a,  Firenzie,  nel’  dì  4 
ìàese  di  .lùgliQ  crfecerò  os’te  coutra  dè^oiedè-j. 
‘s^gjd’Sane.si  j presero ‘je.^disfècero., Asciano* , e 
oimantalrc  alt^e  castella* ^e.  ,vijle 'di  À|uel  ler-^* 
ruorip.  ,y'coi^  gravissitno<V dannò  d’essi  SanesL 
Cagióne  f)i  ,oid^  e)ie  coiòpassìònandQ  con  pa- 
tefpO’  arteito  p^ìpò-Gregofio^W  stato, infelice 'di 
'Si)sn|a,Tè’’interppie'  per  .la  pacp,' -e  'o  questo 
fine  spedi  a Fji'Cnze  Fra  Giovanni  da  Vicenza 
flelR  Ordìu^’  de’  Prediciiattoi'i-,, , juon(iO'  *eloquen- 
tissimo.’erKinsigfie  missionario  di  quegli  tempi. 
Diniorava  ' egli  allora  * ia-.liològna',  .dove;  se- ,* 

guitató  imiu'ràerabii '^opia  dÀ  ^iiHadini  e 

cittadini*,  » colle  fervorose  gue.  pretliclie  fece 
’inftnjtie  |MCÌ  fraN,lDrp,.  inadcrò  il  fòsso*. delle 
dbune^,  uon,.altri  lairabili  élfetXi  .della  parola 
.di^  Uiol^  Aaidòpqi^estò^  buòn  servo  di  OjiO  a 
Fil  enze  ;*^iua'\.pet\qHantp,*  facesge^  .e,f  dje'ewe , 
non -potè  smuovere 'quel  Còunnne  dall’òstiaato 
■'*  "*’  ' L- 

^i)  .Cliroo,  <Sentu$« ’toln.  ip,  Rerènj.nUl.  Godiua. j 
. /al  RfciìrduiHu'MalòMjiaa  in  Chi'on.  .. 
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SUO  proposito  cont^a  de’Sau*!si/,Pèr  qtìesto  il' 
papa  soUopose  Firenze  fdriVterdetto  • feCè 
scomunicar  i »;eUori.  di  cpìièlla  «iuà,  ^BoljiVa 
inlanto  , anzi  ^gi,i  di,  più  andava. oreàcendo 
ia  discordia  fra  vie  oi^à"  dèlia  * Marc»  di  Ve- 
rona. Se  non  v^Kà*  dilètto  nèlJa  Crònica/ Ve- 
ronese di  ParWo  dà^Cei^eV  aucWih 
qnest  anno  1 Mahtoirani  ^^oJ  loiV)  ca?rWcioV  e ' 
coi!  aiuto  de  Milanesi , Bolognesi,  Fae'iUiib'i  e 
Bresciaiij^icavalcarono  .ooiirfii  de’ yerònesi 't  e 
bruciarono  e guastarono  tnolte  Jòr  ^vi■ile';.  fra 
1 altre  Villalranca  , Gon^  ^ GnsaoÙnso  ^ Sec- 
cacàmi^gna,  Piovezano;,  Palaizuojo  .‘ed  Isq- 
lai  a;  il  si  ridussero ‘ a 'casa.i‘Orà 

cola  ancora  per  ordine* del  sopìnjo.pohtefice 
e per  motivo  eziandio  'di  spenttinca- 'carità! 

SI  porlo  il>  surldètto  buon  Serve*,  di  Dio  Fra 
, Giovanni  da  Vicenza.  Tale  era  il  concetto  ' 
delia  sua  Virtù  e nurabil  facondia , che  il  no- 
pòlo  di  PadoV»  Cd)  gli  andò  liic^on'ti  o , /nel 
venire  eh’ égli 'faceva  da  Mònselice,  e melsolo 
sui  carroccio  ,^  con  gran  divozione,  e “giubilo 
ifltrodusse  in  città.’  Prediqù  egÙ  quivi  é per 
le  ville  eoo  imlicibil  'edìrteorsìó  di-gente-  po- 
acia  .se  oe  andò  a Trivigi’,  Feltre  e BellmTo', 
e quindi  a Vicenza  e.Vgrona,^  dove  .Eccellilo 
da  Komaiiq  co^  i Mobtecchi  giurò  di  stare  a 
quello  ché  avessfe-  ordinatd  il,  papa.  Trasfe- 
rissi ùi'  oltre  /)  Mantova  'e'Brcseia  , predi-  , 
.eaudd  dapertutto  la  paci-,  faceiido  rimettere  , 

■ • '.I  I . f ^ 

Clir./V^op.'toii;.  8.  Rer!  Ital. 

<a)  Hoiaod.  Iib.>  a.  cap.n.  Gheiardtiy  Éàufistu» 

J»nton.  CJjron.  Véronen«;.  ; . , . . 

Mt/AATORI.  ^nn,  yol.  XI.  m ' 
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n |irigk)nì^  e oorrecgénJo  a^moAì 

‘suo'^h  , statuii  dèlie  citlìi/'lWhe  fattp,,ii)limò 
-UH.piofÌK),  in”9ui  a^."ddveSàero^  adunar  lul^ 
tjUcUè  ci\tó . In.  -iln  d«Ur^*inatay••  per  tur 

I9  pace  gcBeVàleu  , Scelse',  egli  una  campagna 
, presso  airAdige-j.  <^uWco,  WigHa  di  sotto  da 
•‘vé'ronrf",  e il’‘gipinO’  della  feslàydi  sautp  ^go- 
«liùo-;Vtioe  il  -dì;!»8.  ii' agosto.  Fu  ui^  spet- 
facòlo  nin^bUé*  il  vedere  iu,guelU' giotnata 
^compijfire  ai  aito"  prefìsso  i popolrdi  Vero- 
< jia  Mantova  Brescia  ",  Vicema  , Padova  e 
'-tfmgivj  'cp;  i ,lor  ..«arfoqci.  ^Vt  iCòniparvcro 
,adcftrà  il,. patriarca  Tdi.^KAcjuileii  , il  uiàrchcse 
d^Èstf,,  Éccejiiio - ^ /Alberico  da^RtnnuD'o,  i 
signòìi.da  Caolino,  e pna 'gifp.  nioUitudioe 
d’aUre  città  , cioè’. di  Fèllr«|  Bellunpì.,  Boi»: 
•gna--,>Tè;'i;ara-,  'Modella  ,'Roggh>é  Pyrma^co 
i loc  vescbtfàyÌi<«Uti*'sèn»’armi,,  e la  niaggiiyr 
parjte  a piedi-  nudi  in  segno’  di  penitenza.  Da 
,tanli' recoli'  iign  s’ era'  vedula  in  un  sid  luogo 
d’ Italia  runipye  *di  •’tant.V  ge^té.  Secondo  lo 
• 'VpndàgKÓ!  di.  Parisid,  vi  furono  pii!t;  di  quat- 
A trocento,' mila  perso/ie.  .Frate  ,(^iovai>ni  da 
palco  .allo'.^qbré;  .sessanta  'bragia ^predicò  a 
• questa  smisùta là  udienza , udiltf  d^  tulli,  e 
• CUI)  esortar  •tptlì  a darsi  il  Bacio  .t|i  pacè  ).* 
/•óÓHà»irdaìiilolaVaitcbe\  a nome  d|  Dlijf 
romano  pontefice.  U che  fu  i^ontamènte  fsé- 
' gulU)  i'ed  .egli  ^appresso  piibbUeò/4a  .scortiti- 
/ nièa  CoTitrà*  chtùnqae-- guastasse  sl-'beirppraj 
anzi  p'^r  a^^sodarlà  pr»pose  11 

niatrimonio  del  'principe  Ribaldo  figliuolo  <« 
'Azz/>  vìi  tparcJivse  .d^Este^  capp  de’^  GtiéUi 
« Adelaide  figUi^la,di  Alberico  'fi'ateUo  ai 
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EcceHno^  ^a‘ ^Roraatiò.;;*  capa-  de\Ghth«J]lni'^l 
che  fU  .approViUo'^6.  locìiito  «k  -iBUi.  Lo  «lui,, 
.nfpnlo  ill>  qa'^ta  pace  l’ Vduhbtòtó  ilelte  * 

ime  ‘Antiòhhà.ItfiJIanè,'’  . • * 1 ,. 

't?^*^rù-;<jUe<rta  A cóipTOr^iV  ? • Non  • 
pm  ^ ehó  cinque  o wjk.'gibfnl^  One)  clie'è'  più  ’ 
àmiQ  a whe  per,  lerr^  - H ' Còpcélto  ^lelJa;  ‘di  ìù^ 
sayiit^,  jche^  ^Tìeij^  gìandè.  Giierardo  Matr-  ' 
n«o  sfenye  di . dver  v.co’  syoiYppópn',  orecchi- 

!r  Minóri  -n-eila  Veat^è. 

arai*  di  Vicenza;,  che_  F^'a. ’i-Giovaiini  avea'.'rii- 
6u^i(alò  weti  ynorti.  Nbn  tnalucava  geiUe  ihe 

5JSSIK?S  ditesfo  . sacrò  hàndiboi*- (iella  ’ 

^r^^^pioAe  della  i>ace,' perchè;  e>à. 
rabile  • co^^9^h,  Er.ehcl;«"N^  'mese  «h  lugho 
n -avéa  /alto'  bruciar  vivi  in  tre  giorni  «hàsdnta 

^ra^mus^Ji  e /emjnW 
Q<^-^.‘^“^*'<^»tta(lini  di.  qhglla.cilth.'*  Altri  *'òi 
coyWwyàtip  fr  wialigiia re; ‘sopra  le'  di  lui  iiìr* 
j^ter\(lert(}ó.  Iché.itulte  Ite  sue  rniii 
fpMcro  .yer\aW>irs^ar.  Ta  fparté'.-Cihrbhllfìi^ 

un  ^Sègretp'"  concerto  ’ dÙìn 
c<mln^  -^ì  Federigo  D'^iftipeba. 
dorè.  Ala 'cpellò^he.d^^  » ctóllo  4li’ 

/«  /'Ph^eeìi  ito 

a..*\a»^  ,g»fi pàtria  ^.ii^Jjicè;  dèce  dal  posalo 
an  aaohiJC  .pdronània-v  dg^a  icijtìi  ,-  tytia  'ad 
arlMtr5<>  »uo:  ;hm)u;  .òH»  «ì  fiaise  qjiiegli.V|,‘fiaLiÌ* 
d;Iui.  pia(^Ue)’o).e  cofrgsse  o'  mutò 
staiti  della  ^Qit^‘,  e..ne<forfDÒ  de'duòvi.  Ito 
fi  à»1\he.JH.s?’fefl*  elegìgae'-  Priore 

della  citt?^  .^Qllè  «staggi  per- sicur.M!zì»  ’ di  sua 
pei-sona  j vofTe  in  W riiànq'  U càstetìo  <H  Sa«  %. 
lionifarfo,  llasftr.VOsUtlia  ♦ 4e  fortate*  4«Ha^ 


,B*ÌTAtÌA  - 
; città»  l 'Padovani  j ché  race,vario;j>rhna;  da  pa^ 
drotii  in  /V^ì?za  , CQrscrò-  ,cplà  ,.e,  Vi  àccfpb- 
bet-p.  -lor  •giiai;PÌ^i.one.  '^Tornato*  Fiate  ,<iio- 
vanrti'cpìk^  e Irorafo  <jùesla  novità , voH^far 
•Talere'.ia  sua  ’antorità*  cpnijà'  'dii  'gii  op- 

fioneva'jima  ii)  furi»  Vitornàrono  a Vicenza  i 
^ailovaiii-,  e'  dato,  di  piglio'^alParnri' -contra  di 
• Jui*e  di^lu  sua’ ■fazióne'',  .ih  fine  presero  lui  ^ 
' con  tutta  Ai)t  pila  .lamiiglia , «■'  il  ‘ cacciarono  in 
prigione  'nel.  di*  3.  di  éèttéhibre.  .Rilasbiato  da 
fì-a  .poq^i  .giorni  , se’*  ne  tornò  a Vwooa  , nè 
.trb.vd  p|,i).',libbidieiizaj  di  ipodo  chè  mjse  in 
dibeclà  fra  , poco ’teràpO -gli  ostag^  , restituì  al 
•conte  Ricciartló.dr  castello  dì  &in  Bo.nifazio, 
e in' fine  se*-np  lornò^*i’p  Bo^logna  convinto 
dell  instiibiijtà  delle  cose  umane  , e,  fintilo  di 
' avere*  oltrepassato  i termini  del  s^cvó.  suo  inb 
* n'siero.  Cosi -ripullulò*  la  distoj-dià  come  prinia 
fra  que"  popioli anzi  parve  die' si  s'cat'enaesero 
'le'“’F\irre  per  laperaV.  dal’.  H innanzi  tluttsl  la 
■Iiónd):ird?a.  Il’  ftitèUilò  de’Fratì  Predicatori  e 


per 

parte 


miiYori’  jtlcfedìbilè^^  .in  ^'^'esli  .tèmpi, 
tutte  le  oiltà.  In  ^eìcun^'^avcaiiO  anche;.^p: 
pe^govenii.  PeiV»  nell’ ani)o.;preàenìe_j  desidc* 
rando  i Frati  Minori , di  metter  fine  alle  dissen- 
sioni 'Vertenti  fra’J  .‘pohrtdi'  d popolari-  dì  Pia- 

• cétun*]^i).,  così  cfljcàcenjente^'s»*  mane^giàro- 
.no„  che 'le  p»rti' fecero  compromesso  di' tutte 
le"  Idi*  - Jifferènjse  , in  Fra^L’éòue  .d^'ll’ ■Ordihe 
loro.  Onesti  diede  da’  lì  a-  poto,,  il  laiiao  , *8^®' 
griando  la  metà-,  dò  gli- 'Onori’ 'della  repubblica 
• glft*UBÌ  ,*e  metà  ’a*’  gli' *,altri , e col 

Iiy  Chronio,  Placent.  tomA  i6.  Rer.  ’ Itatic. 


Digilized  by  Google 


uécxTlxuf,.  lor 

bacÌQ  dèlia  pipe '-iti  rdinir*  che  si  confeTOassel^ 
se.Uena»  §ua.  -Andhe  lu  M^dtena  ]^i).^ér  \e  pre- 
diche dt^  bqoa  servo  .;dj.',ì)io  f'rq  'Óhcràvdó 
dell!  Ordme  , de M'nobì-  'si  feéedo  •.  mdUissime  , 
paci'fr»  i>/popolo  della  città.  'febbri  §i'- 
maligne  nou' m sradicavano J puntò  eoh  quésti' 
^nbmiti  rhnpdj.  iPo^hisiiruo  durò'  fà.  càl'ftia 
ii)f  Piacenza ' , ed  ,àjteràtisi  / di  >' nuovo  aiiif 
mi  y-.Ia,  npbulà»  ^i  _ ritirò  alle  .castella eòa 
che  si.  rìa^ese/la  .guèrra'.  jPredicnndd  irell? bt-’  ’ 
tqbre  di  quérfCaiìuo  Frate  Orlando  dav  Cre- 
mona',d^ll’  Ordine*^de’ Predicatori  nella ' piazza 
d’essa'  «ittà.  di ' Piacènza  { .èOfcò  una- .Hrqppà 
d’ÈrètSci-  dar;  di  jiigUn  a’sàssT  e spade'  con 

predicatore ’é  «n  mp- 
fwcQi  3an  Savino.  F nrppo  presi  ‘ cóstprò  ed 
^òhna.  Anche  m;  Milaiip- (a')- quel 
■pp^^^ldrado-,da  Lòdi'qominciò  àlàr  biru- 
Ne  rèsta  tuttavV  la  .Wmprià 
id  n}arn;((r-òèÌ^.  piazza'  del  .feroFetto^'ó  sìa 
de’A^eroila^i  leggendosi  sótto  r'effigie'soa. 
frAdl/dtre  parole  aneor  queste  '*  • 

' ’ ' ‘ C^TB^ROf-  , tT  nXBVrr  ^ ^xJlf  1'  .' 

, -.■■  ••  f ••  •' 

*■  Andò  ^nché  à . P$rma  (^J-  -il  ’ suddetto  Jpha  • 

Ghèi  àrdo  ' da  ’ Modéi»^  liotqo  c0  salila  iota ' 
ed  assaissima  -inl^ssp  (-alFa  pace  ^ con'" 
e^ndài»é  ^ eziaiidiòi  ^gli  istUdtt  ;_defla.  città>-é. 

* ; v*  T;  '■  '• 

(0  A^aler  Vetei%  tom. 'ir.  Rer..  Italie.' 

fa)  Mtdvaa.-' Kljrppir Maiiipal.  Ft«r.  Cario,  {ttur.  di 
Milanp;  , ^ “ , . . ' 

(3;  Chroa.  Panaens.  tvoa..  o.  'Reipoci»  ItSd.  < 


foa  • • 

fao  jftòKrefe.tutti  CoIaiJin.^ltre 

\j0mparv5  |Pra’  Óyire£^.<IelL\D^rdine,,dèVPrè^^ 
tólcfri ,.  cbè  Otflb  8u^  pià.  eloq’u^xa'Si-’  -tifsrvs' 
^lietro  h'iWil.^^iòpe^,;  e tantir,i  iip^ili  che  1 
'pl(*tèi  ijpmhir  ^ 'doHilÌ!  per.^ivotdpìie  porta >• 
vs^iO  terrji’ ir  'd’'en&iere'Upa  bpi'rà^-.  o*«» 
'luogo  basso,  tloyel^i  fétfn»va^ro  1- acque,, 
presso  .'alla  oliiesà  ae’  Predrealori.  _^TiiÙo  ciò 
seivrà' a;  illr  -cópp^pekcc'  I costumi  J1  qpesti  lein* 
p».^Il^Gui'rtheM0fH;*(\r}.''«n9Ue  la  motte, 'di -Ton^ 
masó'‘Coùle  ^'i.  f^vola, 'principe  di  ^ràh.  sanno, 
€}  Valortf,'  liel  .fH'Stcl  rfi  geniiaió  <ll  (pieet'annó. 
lo'riVuÓvo  fiella  s.CrÓpièa  ..di  l^lbericoVni'o- 
iiaTO  '(fi)  cU*jégli 'iiìwicò  eli  ,yità^nV^’jjnno  prcx 
cèdente , ,ìféiicbè'  égli*  "nè  * torni  pòi  i^.pa^^e 
alPèitno  i.33’4;  Sjiccèdelte  'a'  bii ‘Amedeo  TV 
suo  j^miógeriiió.'HcJt.io  ;fn  .'oltr.p  ' oVeduto  che 
esso-  Guiclieiion  prèndesse  abbagliò,,  nel  fa-# 
veHare  dèlja/ptima,  ,rnogfie.\di  «Az^o' VU  ^ar*' 
che^fr *H*  ]à  q^'ale 'Sènza  dubbio,*  égli uò'  • 

la»,  fik-^  e!»80.  conle*^^  'fo'òrpasp*  ^ madre 
^ollu^lieata' Be^lde  Ì*d’Estq  -^S).'*Ebbe„,qtxe-  . 
sto  .prinrfpé  quiuditi' figtliioli  / njjye  rp.a^lii  e 
sei, Trinino,  L’ una ^'d’  ess^\^^^^  concessa,. di 
‘Provenza,  e.pi'adre, di  .Leònqra  regiii.r  d'in- 
Tra  i fìgUuoli  Arnedeq.  io,  TeScovÓ  ' 
dj  Moriciina  ;'^Gu^liedmo  èlqllò'  ve8eò*f«v-''iU  *- 
^lenzat;  JlAivfazib  eletto  veSeovo'^  tir  Belfài.  e 
-arciveibovo  di  Gantìirlièrì 'r^.è'T'ilippO 
eleUdVardvescoVq*  'TiiSbe.VjTommaso”  Colle 

• ' .*  ‘ **  .'•'  ■'  IL  . • 

* Tj)  Gxiirlienon  la  MTai^on  d«  St^v^eitnm.  i. 

(m  AlbiTjc  Moiiaoiiii*..Triiiin  J'ontluU^  iv  Glirol^ 

(3)  Autiebità È.  !..  <fap.  4».  \ •. 
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Almo  iwccx^ipc^f  ió3 

noaet. di  ••©ioVaniia,  cpi^tes^a  ‘^i  /Fiandra • 
qoisUV  qoel'  pri«cip'àlò,*‘,  njaf  ne  reètò 
spogliato.". I p'rincipt  carjelii  di'  mohj  ‘it^uoli 
aveana 'adppa  ^an  cupa/d.’inùamnimar'li  pet 
la  ' yjà.  'èqcle'flastìea  >'  A^jocejiè  venissero  jn’oy* 
vecliilr  di  'nòbtii  a - luoi'ùsé' dignità  iu  «queeta 

^ '.SA,  ^ 

. ..•  7 ' ^ 

rft*  GrÌsto  indizióne' 

- • • di  Gaèc^ótììo  l%  pap(^' - ^ 
èfz  ^ÈBERiqdl  if  z/nperiutóre'^  ìSj'  -•;■ 

‘.Non,  poche. vetóaiioiii;  ebbe,  iq  .^(juést’anfio  ' 
pap;^ . òregòria  dalf  ■»e<Ukiò*^,p  'pòpolo ró'róa- 
‘ nò  Xijr'^ irttd  di  aódavaap  .quftsti  cercando 
d’^qmphJtre*  laHlo/ro ''autorità  tin-pr^i^zio  di 

* q»«dlfl'de|^^Lsqitttno  .pontefice  \>wi  ^occupare  .i 
di  lui  dirrHi'  lémpqraU,  «li  j5tetìd«i^  |a  hiano , 
anchif'  a gli  spiViluali , iulponendo  ^àggrayj  a 
gh/eoelesìaslici^  c' .tr:>e<id®li.«l  loro ''Jorò., Fu 
a?»lr^tlb  -dì ' puovQ  il'  popt’qfice. . ,a'  ritiVarsi  da 
.Roma  a\  illeli  (2).: . peddeol^è  -rtaggiòrniénle, 

T saliti  in- orgoglio  i-’Itortà'ói'V  -àp'edironb  n^Ia 
' parte  '^jelia  Toscana  silddità  .del  papa'  ò nella 

• Sabina  «l<\niUv  debilFfi^r ..  Tai^i.  giufrare  feddth  . 
da^  qiie’po|.><*li , òd_  esigerne"  i Iributii  TuUi 
qiie-iti  iootjderti',ef)belho  fe^risrnailnie'nlè  Originè 
■daU’invpUcabil/ loro'. òdio»  cj>ajtr^.  di  VrJjerbo,* 
(Che^pas»è!--eonlra  jjlellb'  alessó'  papa  , .perchè" 

^ •■  ' 'y  ’"...  • V •-,  ' 

'=■'  ■ ■ • -y/v'.. . ' • . ■* 

. (1)  rard.'.  de-Aragoni'iii  Vit.  .Greg!,'4X.  P.'f.  tom.  3. 
RerAFf.iF.  •.  j*:  , , ... 

^(2/'ftayaal4.''  là 'AtthedvEccl.  - •• 
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*o4  AjyNAtI  ^’-rSALIA 

il  vedevano  ce'ulfario  a i lor-  dis^pi  .'di 
giogare  . e‘^  di-itrnggera  . que^.^cillà.  I Djedoai 
Wijlantó  ^il<  puf^JìcjE  a - oròCacciar  que’  iVi^zil 
Cile  CQijyenjVanflr  pe«'  repi’inlece  grìrrii^r^nti  , 
é ribelli  Roraaìn!;  ^ lellei^,.pgr  tiiùa  la 

CKsljaiìttà  .a  - flf incidi  vescovi  per* ‘ottener  ' 

spccpfso  di  gelile;  e di /danaro’,  e qqrhinciò  a 
rollar'  quant^  niiUzie  egli  ^ poteva.  Iiifprmaèo 
» di^  questi  ^oyiDieuli  Kéderjgo  iiu|)eradpre*,(i)/ 
vephe*in„.Pugli^,,-e  'air  nopròvviso  -tìel;  mese 
di'.tnàgjjio*? comparve  a,  Rjcli  a‘  visitùr  .papa 
Gregorio.^  e ad  .olTeVqsi.  ^irònlo/dl  serviglò  e 
alla  4.i fesa*  sua, ;/e  -gli  ' prosènlò^.anchek"  ispiro 
secpndpgeuilo  Cofrado  , ‘ c)te..  ,.^ec‘a  awèa  .coa- 
dotto.-'Grad'O  il  .poMlericé,  ^,esjl>izrf>né’,\e'  con- 
certò con  Ipi  le  opeFaziòpi  .da  farsi.  Ì’ autore 
della  Vita  .d’  e6.<«ò  pap^  t^tlja  da  Ijn/itfni  tqt|S 
questi  pasii  *dl  jFJBderigó;  Io„1rioH  fehlr<>.,a' giu- 
dicar del  cuòre  ^è'pràièipi*,  tULtoeliè  assai 
persuaso  cliè^  doppiò.'  .fosse  qudl.  di  Federigo. 
Solamente  so  eh’ cgli\eol'  gàrdinul  * Riiiieri. 
passò  a Vite^ba.>péi:,  anjmar  .queJ  ,p<q>oIo;  e. 

tnedèjimp  car- 

uin^le  inU*a[ii^sft  «r  di:  Rj^i^pampan^^ 

casteljor  ben  gnernito  di^gùiife  .e  di  viperf  da  | 
Romani  , 'clle'  (bce  ona/  gagliaH  j^a  ,difesa.  Vi 
t ' òlett»  sptfo  per  Ib/'»|^aRÌo  di  dufVr  mesi;  Vveg- ,1. 
gcfuJq /l^e^uptr,  v’èt^  ^pp^renzi  di  poterlo  aè 
espugnér^,  tiè  qond^  ‘ colle  .buòne  allà^  cesa  , 
nel  sgn^ibre  se  jie  toijhd  io  jTugUà.''ÉuAto 
oiò-,fu  aflribpil.Q  'a‘'tradinmrtto  ft  intelUr 
gepza  co 'i  Rimanici  quali  udite  cb’ébber» 

" - -7  . 

(t)  iÙcti)ud.u6  de.:Sf  (^mipìo  in.  ^roH. 
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’Atjwo  njrctxxir  , ,, 

la  ritirata  dì  Fed^go  , andaxobó  a rinforza^ 
tJi  viveri' quella  iWra.  Inlarrto- papa  Gr^brio, 
^he"  era  passato' , a*  Pctùgiii  ^ avéa  scritte' letj- 
tare  aHe  della  lega  di- Lofnb>rdia , àffin* 
•che  npq  »r  tiprniali^isa?setd  ,vnè;8Ì>geWi&rb 
dellà  sua  amicizia  -000  .Federigo , piircKè  tfosV 
potlav^dl  biscv?no' de’,jÌroprj  affari  seuza 
•gimlirio^  dé  F'ioro.  'Aii/j  -le  'esot^-a  'ti^n  ifiT- 
pttlir  la^cWata  di  tmpp  t^dsche,. 
dovéano  Veriire  ih  aiuto  sud,  consigUjiidó' urt- 
erà d:''iilviar-.depulati  per  tralìar  df  cbncor- 
clla  èoir.,imp‘eDaxloP^',  AvVènne' dipoi^  età  i 
. Romani  pdrlati'  ckd  Idre  m^l  talento^  iiscirpiio 
.per  andari,  3ecoiido.il  lor  ebstu^e^,,  andare, 
il  •guastò;  al  teVriUirid  ali^Viter'bd.'  Craòp  d’e- 
stati al  servigio  -del  ;.papa  molti  tédestlu  dati 
• dall' itilperadore*,  aiugtori  dell’ «ccresiaslica  H- 
Taertà,  e -ben- disposi  àlJà  difesi»,  di  quella 
«Utà.  Godifiedo^pionàco  (i)  scrive  che  rim- 
peradocè  nfiliteg  in  •Qvitate if^i^erbìo  colloca-  ■ 
vit)  «osti  ohe  ddn  fu  . osservata*  ^al  Riualdi, 
1^0  stesso'rièìr  confermatola  Matteà  Paris 
il  qual  poi  b^aguifica  di  ' troppo,  lif  - seguente 
batlagria  vittoria.- Costqro  y g'enle  ir^va'j 
avendo  iiicoràggito 'il  popolo  di- Vi terJbd  ^.'àg- 
drta'hleflte  lisciano*  contra^  .'di’ baldan^o^' 
inatti.,.  fT-  dieàei^  loro  urta  butàa  lozióne,  cop 
isroiifiggèrli ^ deciaerne*  e farne.mqlti  prigioWi.r 
Nè  qui  ^i  Cennò’,  ib  corsò'  della  vittoria*  Pas- 
sarono anche  nella  •Sftl>irta‘,''?e'*n.dt»spero  4r 
nuovo  qùelle'lerre  àU- ubbidienza  del  sommo 

I • ' ,i»,  « ’.v'  ».  ■ '•  •• 

' r . ..  .'  S.  " . . .. 

(i)  G*defr.  Mpnacl|us  ili  Cbroo.  • "*•*.  r 

*(a)  Aftilth.  ParU'  Hist,  rÀiI^fic,  ' ; l*’ 


.|^  ’ , AWNAIX  0.’4TAMA  j 

pdW'  ntnB>-  .tp«rito  41  <C^  cl>he  , 

Int.  Mfenìw  dl^4f«k>“^jq;jRlcU^e^so^j^ 

;^or)o  <.r)V  <auwni^-«af>.Donrenit;ò:,  I4ftlaU»ie 
' aéll^ÓÌtlKie'  fe^rVdicatoìri , -tiA./dì^  ‘di  'kig^ 

<tel  prteenW ‘satitJf.  i^aHd^  ^ in  P«nigii, . 
009  iblrcolati  io^aqHnò  i ^®' 

città  vSÒUa;  (3iistì:0h‘<^*  al  soccdrst^  di  Torra 

tei  A ',  peggiorando 

Itf  stàio  deWi^stiwM'  per\Je'‘^»c®rc$e  ;du  Jopq  ^ • 
sicari.  - Ntf^VeVà  dUinai'lfiaHalo  ^ncòra'cpU’ 
peradòr  ,f.edertgo\  ìt^trò^pVotHeMa 

a •j^eU’iinpfeàÉt:' ’-  jrv' . _ ;u\  '*  v.;.>',  . 

•^Ma ‘WsSrs^ó  poi  nuovi  pn^òli  ,.olic  * 

i.'tròoo/iatlc  .lV,buo_Ae.  rnsposiiion»' ,(à)“,  in»pé-> 
roCdlè^4nìj0ui}i>Aio  àd  nv^rai.in  ^Il<a6«  ^et^tore 

• ohe^il  'tè*AigO;  -fiflHùplo  .dc41/^u|i^^  l^He-' 
rigb-n,  dimbràute  4nr  Ge^qyàoia^^,  niafccbina^a 
ribéllibiife  có«ti^  Vl^‘'pàdr8,  Godifyeki|o,inm 
chiàràutenié,»;-tsòiò^  ’^illo  ‘aotfo.7-<Ìdfst’*ti59' 
die'  (3;1  te  /ycAar«;K.?/^<wr<^ta«.  d^ 
{juorurA^i^  Ptiacipu^  fmbuit'ij^i  -a 

• damjtèf^uè^-fénsu^  si  oppone- 

^eC  f(j^érAtòrr.pa^’*f'  surf  r tfUùd^  eV/«rfC  iVaO» 
e» \ittnc,iVoepi^  sc^iciiaì^j^j^sàn^ue  pf>fuii  ■ 
mpùs  -y.  pf^  ',A-W  'pretfn , tà  'SiU-  ' assister»!  t 

.eontré  Patreni^'9t<nu7itos  'iFra 

{far p.nV  m»  'congiura'',  può 

'liiettei'è  4Ì>  -dubbiò  \,cl»4  hifii  jti  ^ Mi-  ^ 

lanefci  «oìicljcUlà  ' /oJifcdvale  còiKra  di  es'^o  * 

yL  V • . ;:v c;.  - ^ < , Sì;'*- • ^ - 

• ’ i*"*'  --  ‘ 't'  ■ — 

-*  (i)^BynaJdiis  Aoaal.  Ec^l.  ébronicoiT  J^biioriien*. 

.'(a)  Ridiavi,  fle  &.  ttw/naéo  In  ,<ibstÌB.  *'  ^ • 

(?)  G«fleW3v,  Monaci^.*:*  Orfort^  ',-.  x'"^  ^ .i  ^ 
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'.0  . :nt?ChÌ3ÌSltA^XTtìV  * jtjV 

Ff<J«figi9- sitfQ^e  teniJtì'd»  pigiti- ' Art^o  f 
■sé>pQl-evda'  es.<r.rS^jMièSÌ  non  Vortne  Ta'pntri* 
scliiUllà:  «li'  fJ<fc?»bVU«W^o^^érlo'  dovetVcrò 
.1/jbMÌr'é  «d  av.vìtappaffe''i;it>c-Autò'  gid^^^e’' eolia 
lor  ^^i'oine^di  farfgi^.r^  erff- 

tìó»  ionapz^'ia  ieia,  tbe  .^njdò . ppi , 

I»:^p  iieU^^lifno/jnèciptzi'o.  I>*  .glj' ^AjitìalV  di' 
Milaiip  , il  -Cui"  aOiore  iiD»stf6  3i*Javerne 
vpdrflq  ti  dqcumenfe,  .^b'ìamò  'qlw'in  qoé- 
at'aHiio  Maiifi-edi  ooiile  ,’di.CQT'f^  Nuova  , po'-'. 
TÌ«ià  dii-Miltiuó,  •éoiT  r’due  ^?nnfioi 'j«'a  ■.‘rrom^ 
4el  C{^imìne^f^'^ravirunt  fttbliiaì^^^tìkrty'ifo 
^egi  .RopmHorMm»^4ltQ  .J^idai/icV  éòj^éni 
fmpemtoris.-  R func,^ctn  ^t'Ìiga'^i^is  ih^ 
ter  ipMrh-  Heiiric'utn  '^iU>,3fediol^ìe^ 

Mdonm  Pappe ^C«htta^  ‘j(ì»j^  Pphem 

suum.  Et  ^l'Otnisertpit  'et  dpre' 'Medf<Jktìiens€^ , 
Coronam’^F^éwn  'ià  Medièricmò  ■-, qunnr  Pa.- 
tfi-sm  ditre  àumqttant  Voluern^  Anche  6al- 
vanó  FiafmnK»  faceiidp  iDeiizhowe.  di>tp/e^ 

. efo'làitq  ;*4U’ fp3.i  , -rfaè  /ùoT’  ili  «ito,  , 
scNve  ' die  fleà^'cus’'  l(ex  -/f  iàm>mnìa^'.  cfim,- 

Mcdipìànen'sibiù'iioìnposiùt  dk-pttlhoptm  Dò- 
mifd  Pappe: ^h'^hìAìfè  atloninlb  inetta  Vit^.  dt 
papa  .Gpegprió  IX  còn/tóiHe  ejjàfigeradótai'dfeHgi 
pcrfidiat’di  FédetTgO  cóiitra  dèi  ponliefice  ptjH-- 
gerebh*  artcId  egM  hiotiydl  sospett  a ré  .did* 

esso  Gpegtnfio  aVrssfe  ^tèinita  vniiino;  a 'Tjiit^O'' 
trattato.  -Mi*  r'iki'd^gnifà  .ddl  Catto  «da  <savrezza> 
ddJo  stesso  póptefree  'abbastaii^  ,ci  j^ossQnt) 
pérsuadei'e  la  falsità  di  taK  dfcaria.^- 

•-  V'' . 

|i)  Ann^lflw  Medbl  ^ó».- ‘li;  jlrr.  Italie/. 

'(■»)  OtndCao.  *r ki&Ùtr'ÌB-*ft!aài|>ui'  F5*t.^,irap.‘  a04. 


;;  AKSAti . n’ ^ , , 

. rfie^^mo  ’ indizia  dì  òi^  avesse  troita^j' 

li  « A « i»1^A  il  A rvl  t nrk'v  A ‘ aNa.  •>  ■■^*t9‘*  I ‘ 


piaà{^,ii^'qup?el^  contri  Uf'ipanu  ^ 
oqc.é'.t|ÌFÓoij,o  '.mO^iniÌp  paflia  '^ii^tò.  FéthiJ 
rigo,  a'.\finoijs;.ir  queste  ^Incendio.i-  fi  - 
,Pi\foVai>p  egÌHitÌpa^rrpre.‘iiL  crono- 

logia  J^ra^co'iNliDudo  aW’^iinno  i^a^3.4,  c|ijf  i .MiV, 
ljvieèf^ce»<o^lég«  , c’olUuddetta  xe^jÀrrigq  ’cdii- 
tra  di  «iip  jWuJre  ,t,sqg§;iugpo  ;(:tf^iquostO' ^pi.ù^ 
<|a-  óredèfre  cbe^'Jo  ^ scoirtsi  gliplQ  ^la<aneL,lì’aÌHiò 
cqn.tra,  4^1  |>aclrQ^jrV/(;t)  yistta  ' veasbatn^, 
ijnpet''Jlk)r^-^us ,go^ùeekftt  ‘(Xonradwn'\  diligi^ 
, ì'‘£t\et-Jt^6rt^.  Àbbiaoio'  da  j.  suddetti,  storici 
nrilaues^  (j^  cìVc  eveiide,4|nQpòradore  inviati 
ni  .iqujKst'  Sni^Q  ' a ^ Cremona  ^ * liotifà  hie,>^  ed 

•aleuni  ‘qanotnfelll  -tlrpuie^ari  ><P  eegnd'  dei  .‘sue 
apAoxié^  japBtOsr  c}ò;-^a‘i’  Milanesjy' Piacentipi 
«T-^ès^iìaMi  J iwt^oin) ’iiidr^ser^oiSiO' ’eì  co,  i tor 
ca.nV>CQÌ/itiv  campagna  (ino  o Zéncv'^1^1  ‘Iti  al-, 
topata ',l>»U4^u  co'  i Gpemooesi  y * li,;  fecera> 
•-d^rOl^idle,  gniirbiv  -Sa^ondo,  'gli  ^nnali  di*  Mo- 
(jfenèa'  (3^‘  ^eato»lH*^o  4' 9^1'^!  Ja.'grande^  per- 
•cbut  in^qCa  deVfh’èmooesi,  si  trovaroiio  » Pat- 
n\l^nR^,^Àftggiiri'u»'' Pavesi  e .\Mi)4enési, .’  Li 
Oj^iea/j^Parmi^  ai  as^cura  ;oli^  sv'cpiO* 
bptiè  t^u  gran -vigp)re^ 'jOfia' isenza.  vittcffia.  di. 
,ni«Vi^9  e ^«be  oellA  slcsio -dìvdopo' 


,t»)  yVfiodl.  .Alcdiol.  totin.,  ^6'  Ref-r'It«l.  \ 

Àhpu\ryeèrres Rer.^Jtal. 

,(4)  ClM»o..Nen»e4sai,to;aa^  *t  ‘ 

t ' / * * • ^ 


Digilized  by  Googic 


5*^"*®*  a^  ibèse'  (tì  lùglio' j 

cou  'quyie„'be- 

sÌie;'-Biq  té  bestit  • sca^ipa^irk))  ^e  ffììceh^nfe 
)’g!tMisen>  a^^Crtrtcfi*,.  Fece^  anciie;  io,?Mif^rm' 
jBDa  scelte  de:^ùV  h rnv^  <tÌAVJinr  V w>rkà^'>  


•t0CdSp.  dipo  fle  fuvAVr»gq:*d3  IkfcMizà-^sop^- 
. -lh>wl^ataiMpUefuogb;;’  di  forza '•  sMfsoi. 
. ra?a?»ed-jecoelJ«nte  in\àrlCi»f  ’;  iF  quale  ^''dieoho' 
fo  podestà  iti  varie/CÌÌtà,.o^hat^4  ® 


N '•f* 


MiamuM  collega  ti'  ì«  popolari  di  Piacen:^  ,^r) 
w 4 >òi^k'ri  cremonesi  coi|l-ra  Je^loib'WjilMU 
iboid^:  ’ M..  tìì^  <d^;r  Epifotìii' , ile 
' Pelavteirio'  ooq'' cento  càv^ierì  di'  Ére#fl^4\« 

• iiiolt»  ùi'dftk,  cof  popblfe  Jrtacen^rf,^ 

^ ac^illssb  ! noCifi  suddétti ché  "éougìùflt'i‘‘yò>a 
.tpiei.di»  Borio”  di  Vài  ,'di  Tard,-  di  ìCtisielJo 
Arquàt9,<  di  Fioi?èiyiK)lar'^eSineróla.l>attag^ia 
•nef  loogo  di*  GràvagOr  ’ Restaroho  pHgfbftielli 
^^>n^4eiAqué  uqiuini  d’  afmv  e tifea' ottanta 
"5***"  - nel  9|è.se-^;  glngnèrvil'  -|^p«lo 
.jkacentino  j osaistilo  dal  «rèfcc^Hese/  si^jpq^d 
all’ as9fdlQ^-del  casteHo  di ’ìlfvalgario^  ibà 
^Ijofarr?  Wettere,  il  i)lede.i^^e$^^to^l«■  segnai, tp  , 
» aAtff^rqno'  di  «uoVo-f  ncdjii|  -^;^a'cem^^  'co 
Fjwpbferly  e rilofptirbiio  in  (pttà’  a'  ^édw'la 
^noSM.  de  gli  òtì^ri  *del  pujbbUio.  La  Céonìpi 
^^pno?è,  d^  Parisio,  (a)  nóta,ghé.n8l  dìV'a4 
•di  m»"gip  ri;'Bres(3aiii  r Maulpvaiii'  co  i 'lor 

(i)  CKronr  PlaéÌMt:  toip.  i6.  Rér.  .halì?.  ' }■ 

(»1  Pai  Ì5  'Unron.  yenoAciìs.  'tetu.  -her.  iHtf.  ' ^ 
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,♦♦0  . ^ V ^ , 

>c^^lVqfi^j_^y«n«ro  coÉtjpa.^Q^y.^^^  « diédlero' 
iOi^  Leb«tV  t -ISov^  f 

iJu^yiUH  d^Ha  ^PaJ»«te^”  f/iScda;  Portiiria'jrt^o-* 
^ i|foÌ(^o^  'è  ta-  m4ggióii,fyftWe.4i  t^fereta.'  Jicf  di 
'péùuukdi  girijjnto^e'O^  Ì^r^i4(unD  triQi^aiinunte  . 

aies^  usclftò.  '*coÌr4»!>«ic?^^  di  Vfi’oiw^  V*impa- 
• 4r»iiì  .da|.,.iJast(^UO,  d^Ut^redo^  e'  «i^^udù  àa* 

> ’difte.  a J^oK>^«a.,  ^er  ^tvadi^  > 

«'iDirrQht)^'d''^‘^  cli^l  'Veiiivaf  ffl^oQlrò  co  i 
{aoi’^tie  iii  .ai^'f 'giudieò.Jnùfdiq tt>rnOT- 
aélaft  a j»  • Tómatò  -pbaciàrMii  Ca  rapatila  , 

’àstetU  fìtfa  ^rV  4ie  <4oi^~'à-  i 
‘ Jltbòi^i^o  '^oa^^  ìi;:  BoniibtU)  n^ìto' 

MàyU8vadi/>$t^on'fc0^  gip  'AyKlH  hti'^M^^de-- 
' j-  »•  --)>  sia  Cat- 

taui ;del'  'Rrigpaiio  ,»  lasciatisi'  gir<idagnai'ft'‘dal  * 
t^pa^,' £^Fibei♦fti^s^^^  X3òitHìft/li  .VlJhden  Vj 
fj.>4*«d«r^  a <ja^  incór- 

eliè  ■trpgiia  cp.  fosse’  4^,?  vedeste  , . sta- 

Infcta  viiér^'Atidi^  dèi  papa;  , ‘elle  dovei  durate' 
'«[ùaicke'  apnòvàricoVa^  ì BùlugnesLiA^«Ktneiite 
la  -^t'uppeco  i è .derruli  tìEdl’  esawàto  ^ eoi jiàproc^ 
-viq  h baa^QèMrtp'tlèl  ^odeo^  , diedep«  quella , 

Veu^d  àtio  Tìan^iii0.  f?piW;fLv^nnc<0>lA'l» 


cacauu  {^n^auo  HI  qiteua*ciira  nioijO'WS'- 
’re ; si_  yide’  qn^^a'ldefùrautà^ ,'clie ai^ate'dtèci 
’d^Uv  maggiori’ ^ migtiojri  Jor  dtevt.  ilirono  ita 
^ • :•  ir:.  V ^ '<  * y-  • Vv  . 

k % * * • * * 

(lJ*Anftiìlc5  Vetér,  Mulincps^  <o»u. 'i  r.  Rer.  Julic, 
(2)  Cliròn.  Bpno^ieDs.  *tiin.  Italie.  ' . * . 

i^J  esilari  Aaaal.  ttciiucns.' Ifb.  '?.  toin:^€u  “IVer.  Ital. 
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•serp.  -AicoMe  'CcohìcI;^*  uc.  all’ anno 

«.preceHente'^V  <*He  • ^ynli --io.  nà''«tjtei)gu 

y-inl  ^ìorniiw^'  .il  «ifHiwpnl a' AÙn^  <ÌY\r> 


ooi  Sigonk)',  al  ,pTt»enl«;'^X)« /CÌr«itj6Ha  ,sj;ho  a 
Y«iezw».  gelò*  si  forte» il  P.p-»..die  camnain»- 
'vano  so'prà  oon' siourrazai^lf  .'upn'Mif  V|e,.far- 
ra.  Bei-  fpe4tlo  moriróuov  jiarV  ' P«i9ue  t^'ai 


- parare  *oa  jaiUi'  4bgt»Ui  ,''VdtvènlM*jU  più  tieri 
« snelle  lor  disipfdii  ^'pàppii^ej^ò-pstuiati  uejl» 
loro  iiiiqiiità.'  OtLÓpe  dà  ’JklaÀdL'U^’' 
persoiPa^  tU.  gran  erecido.  ói)  4.uttà^  X#0|i^rdia 
per  fa  sòà  pi  itllé»ZM  e' «sp^j^eo^a  * nSlU  aftbi , 
• Ih  podestà. di  Padova É.^fcioqnltè'j  Xiù- 
visatii.^Ó  Alb^ieo  da  |Lomano  .ùìfestàvano 
Torte  cuig^ipri  di»  CaImao^‘^cilt^d^^,e•  wlleg^ 

. dr  .PatKA'a»^  . dojto.^  àvere  11..  aadib4t>  ^.^òestà 
'a<iopei^le'  iiì,,-^ano  p,iegbi6r#'*-0,,òiiilàccie'0(^|’a 
•Cspedigione  d’IawbasdàtorTr  t»«4j..Q<p«  .luta  le 
forte  \le’Badovw«^  o}niirt.tf  . Beai,  .piede' -il  gua- 
sto aHo  canipàgi»é'^ìi.^  frivigi  e .delle  leiTo.^ 
fratelli  da/Qonìa^io^  opp  ,»uriyar  alno.'à 
sanp  ^ a*  ^U^sRc.lèHip'^.ej-.Sei;  Zénone*,  à pdma- 
nOf  -e  con<4Jiipa(lro»irsN  delia  .terra  tUdd^fe  , 
tua'  )noq  jgià^'tljs)  cfastelloit.^i  -quietò._,oolsì)GeRO 
..  temporale  ppf  T diVérpòa'ilfjftnB  * de', 
sciatori,  «li  V eiv^a  i varie  perspu^  *^(€11- 

giose  ) di  nianie'rà  iutt'i '«>6  lie  'torrtafwyo 


. V 


f. 


(i)  Itókiid^  lib.'S.  <Mp.  é>‘ 


/!».J 

>4f  ' ae  -- 
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.‘'alltì,  lortcase,  lasciaufdó*  pTagy'ére  chi  .afvea  pa^. 

'Vt  . * ^ ^ ' 

pt^o"rxÌS:  7ndfzióhe  VrìJ.  • 

'•  ’ V il//  Óregorjo  IX! 9.  , - . . 

:^-,  * idi  k' %xk.ii\è^  }\‘ itnpèt^^re  \6.  , 

*\Per  ^rovv^^efc’^'alU 'rihellioTie  del  re  Kt- 
<-ìgÒ.'^a(}'  h^liiiulo>  ijuprese  Tiuiperador  Fede- 
tigù  in  'que^st’virVHM"  il' viaggio  .di  (^ermàpia  in- 
sieoie^l  sito  sei’dnd^geiiil'u  (^ocrado  j[i).  Dopo 
P<a8<^iia  4.1  nio^eu-di  fhigUa.  cóli'  ticConipagna- 
s inei>ló  iH‘ 4.fe  aBciv#scovi  e d'alti'i  liobiji , cbe 
'egW  ^oi  y^vMiit©  a ''Fandi.  Hcerizió' e 'lasciò  ri- 
•toiiiJre^alle.lóir^'cvmtrdde»  Seco’  portava  lettere 
t-otuoio  pontefice  esòi'tatrifci  della  le- 
dehij'a  Ini  ^TUte,  iodirizsate  a.-'i  , vescovi  e 
prHicipi  'della,  .tlermania.*.  A riserirasdellè.  .<me 
gnardlo  y nii/n^sqjdale.Kca  co^ìdusse  egli  .«eco-^^ 
bra.  sapjiitido'iche  a cui  ha  danaro  i4uxii  manca 
gelile,  C clic  l’  oro  *ó  il  più  potepte.  .strumenlo 
per  supérar  tutte' le  difiicidlà.  ,A  . questo  bue 
^gli  andò  beih  proitvedulò  di  tesoro  ue^.suoi 
bavuli.  Nel 'raé.ve  di/ inaggio  imbarcatosi  a Ri- 
tuiiil,  paSsòi  ad  AijuUeìa)  e idi^là  continuò  il 
cànnnilioC  sino  in '-Germania,  deve  sen»a  op* 
posiziene  alcuna  arrivò^  e&  aocoltò  con  tutto 
onpre  da  i'prineipi-  e’pópoii.  Ajlof»  il  j^ovane 
re  Arrigo  , al  flrederè  ébe  niuoo  alzaVa  un  dito 
>Ó  ^qo  favore^  ^prese  la  risoluzipne  di  andar 

l 'j  ■ ‘ • -1  * •. 

(i)^,iUc^rdu8 . « S.  Germanq  ip.  Chaon,  Gòdefrìd 
Monack.  m Clirdo,  ' . • * /.  ' , " ' 

(a)  'Viti^  Gi-^oV.  toi^  5.  Ital.  ' . 
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à ^ttàrsi" appiedi  del  padre,  e chiedergli  ini- 
serìcor.dia.  'Fritcmio  , autore  assai  lontano  da 
questi  tempi,* scrive  (i),che  si  presentò  a lui 
nel  dì  a'' di  luglio  in’ Vònnazia  , e che  Fede* 
rigo 'al  mirarlo,  ardènte  di'  sdegno,  copiandò 
tosto  cjie  fosse. cacciato  in  prigione;  uè  ba- 
starono le  premiere  di  * quanti  .erano  astanti 
ad  araiìioUire  l’ iniplacahil  suo  cuore.  Per  lo 
contrario  da  Gòdinredo  monaco  di  San  Paii- 
taleone,  storico  contemporaneo,  abbiamo  (a) 
che  Ai'figo,  ben'chè j convinto  , della  congiura 
suddetta  , pure" {'n  gratiam  Patri S'  recipitur. 
Sed  non  penolvens  , quae  pronUserat,  tiéc  re- 
signaris  'CastrwjFi  Drivels,  quod  habuit  in  sua 
pótestate..)  jussu  Patris  est  custodiae  thancipa- 
tus.  Ch'egli  ancora  fosse  ridiesso  in  grazia  del 
padre , Io  àfttestano  le  lettere  di  papa  Grego- 
rio IX  riferite  dai  Rinaldi  (3).  Alcuni  poscia 
per  ^esto  accusarono  di  crudeltà  Federigo  ; 
ed  albi  cre.dettero  eh'  egli  non  si'  potesse 
esentare  dall’ assicurarsi  di  un  figliuolo,  si  fe- 
roce anche  dopo  mi. così  nero  delitto,  « che 
dava  iudzj  di  voler  èssece  un  secondo  Assa- 
’lonne.  Era  vedovo  l’iiìiper'ador  Federijgo.  Con- 
chiuse in  questi' tempi  con  dispensa  pontificia: 
il  matrinannio  con  IsabeUa  sorella  di  Arrigo 
, re  d’  loghiiterra.  In  Vormazia  .con  g^an  so-* 
lennità  furono  celebrate*- le  nozze.  iSota  il  sud- 
detto Godifredó  monaco  (4)  una  particolarità 

(i)  Tritbemius  Cbron  Hinkug.  ' ' 

(i)  Godefi'id.  Monach.  in  Cbron.  Alberic,  Monachus 
in  Cbron. 

(5)  Ra3:baldu«,  in  Annal.  Eccl. 

(.{)  Godefr.  Monachus  io  Cbron.  ' . • 
Muratori.  Aim.  f^ol.  XI.  8 
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degna  di,  ossenraaione..  Cioè'  che  fmaere^ 
siiadet' Principibtu , nt  Histrionibus  dona  sih 
lito  more  prodi gnliter  effundaat  , judlcans  maxi- 
mam  demantiam , ^à'ìfuis  bona  sua  Mimis  vel 
Histrionibus  fatua  largùt^.  Ho  io  trattato  al- 
trove di . questa. 'rìdicploBa  usauiaa  de' secoli 
Wbari  (i).  Non  si  foceanq' '•  noaie , o altee 
ièet^e  gfaodiosc  di  .principi  tanto  Italia  che 
in  Germania , e probàbilntente  anche  in  ahri 
paesi,  che  non  vi  eoneoiressero'lé  cen^uaia 
di  buffoni,  giocolieri,  cemmedianlt,  canti|mbaa- 
chi,  ed  altri  simili  inventori  di  giuocbi  e di» 
vertimenti  della  corte  e del  fnibÙioo.  I re|afi 
che  lor  si  fuceano  non  sola  mente  .dal 
autur  della  fèsta , ma  dp  gU  altri  anogré  -tM 
v’ intervenivano  o di  vesti  o 'di  danaro,  o iS 
altre  cose  di  valore,  erano  immensi.  Gli  ete»* 
pii  presso  gli  scrittori  sono  frequenti.  £ dnrò 
quest’uso  od  abuso  anche  nel  secolo  sasse* 
gueute  iSpo/Fedefigp  fe’oe  conoscere  in  tal 
eongkintura  il  ss^io  sno  disc^ipteolot  eof 
non  voleM  acialacquafr'  donativi  in  ^nht^  d 
fatta,  siccome. appailo  avea  .praticato  anchi 
rimpcradore  Arrigo  H nell’anno  io43,  aftor« 
chè  solennIzzA  le  sue  nozze  oon„A|oeie  fi* 
gli  noia  di  Guglielmo  prìncipe  del  PoiUi.- Tene** 
poscia  Federigo  (3^  una  'gran  diete  - in.  Ma» 
gonza,  dove  espose  i reati  del  "figlinolo per 
giustificar  la  propria  condotte  e .hisMmà  per 
fcirlo  conoscere  indegno  della  corona.  Crebbe 
intanto  il  suo  odio  e sdegno  eontra  de*  Milanesi 

(i)  Arftiquit.  Italie.  Diwert.  XXIX.:  . 

(a)  Otto  FrìiìDgeniis  Cbrba.  lib.  6.  «ap.  5a. 
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• a»  gir  altri  ^Lombardi,  die  sempre  più' ad*' 
dava  egli.scoDrendo  uniti  e Irisòluti  di  difeo* 

•dcre  a lor  libertà  centra  il  di  lui  mal  anhno. 

• Ora  il  pontefice , ebe  ben  prevedeva  in  tnial 
fiera  guerra  avesse'à  terminar,  questa  « disjor/ 
dia  , nell  anno  presente  ancora  si  aflfaticó  per 
«stmguerla  ,*  se  era  possibile  ; e • tanto  più  - 
perchè  ne  « veniva  frastornato  il  soccorso  di' 
Terra  Senta.  Scrisse* a i -Lombardi,  affinché 
«pedinerò  i lor  deputati  a .Perugia.  Scrisse  à 
^tti  i prelaH^che  si  trovavano  alla  corte'in 
Germania  , incaricandoli  d’ interporre .*  i loro 
ufizj  per  indurre  Federigo  a far  compromesso 

quelle  differenze  nel  papa,  padre  comune-. 
We  fu  contento  F éderigo , ma  prescrisse  oq 
wrto  tem^  al  laudo , cioè  fino  al  prossimo 
datale  del  Signore.  . . , 

Sotto  il  presente  anno  tanto  ildandino  Vi) 
che  il  Monaco  Padotano  (a)  parlano*  delle 
nozze  di  Andrea  II  re  d’ Ungheria  con  Bea» 
^ce  figliuola  del  defunto  Àldrovandinu  mar» 
<*ese  d'Estepe  scrivono  che  essa  con  .gran- 
dioso accompagnamento,  di  nobili  della  Marpa 
Trrvisana,  e di  Guidotto  vescovo  di  Mantova 
fii  inviaU  dal  marchése  Azzo  VII  suo  zio 
paterno  in  Ungheria.  Ma  lo  strumento. dotale'- 
da  rtie  dato  aUa  luce  (3) , ce  la  fa  conoscere 
già  pervenuta  nel  maggio  deiranno  precedente  _ 
ad  Afta  Reale.  Andrea -già  avatizato  in  età) 
secondo*  i conti  d' Alberico  monaco  e d'altri., 

h)  Mooachus  Patavinus  in  Qiroa, 

( 4)  Roland,  lib.  3.  cap,  g.- 

t3)  Anticb.  Estensi  P.  1.  cap.  4i«  ' 
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finì  di  TÌv^e  nciranup  presente  , con  lasciar 
gravida  la  mo^ie. allora  fu  che  Béla;  figliuolo 
d’,essu  re  d’ una  precedente -niogliftj' il 'quale 
di  mal  occhio  ayea  veduto  ammógliato  di 
nqovo  il  padre,  sfpgò.  1' odio  ‘suo  contro  la 
regina, matrigna , e la  'tenne  come  in  prigione, 
pascendola  del  pane  di  dolore.  Beatricè,  donna 
di'  gran  coraggio  e.  d’animo  girile,  capitati 
per  buona  .ventura  alla  corte  ‘d’ Ungheria  gli 
ambasciatori  deH’iraperador  Federigo,  sel  iD- 
tese,  con  loro,  e travestita  da  'uomo, ebbe  la 
fortuna  di  .salvarsi  e di  tornare  in  Italia  alia 
casa  paterna  ( i ).  Partorì  ella , non  so  se  'ib 
Crerraanja,  o pure  in  Italia,  qn  figliuolo ^ap* 
pellato- Stefano.  Questi  poi  in  età  Whipefedw 
prese  per  moglie  una' nipote 'ili  . Pietro 
versara,  potente  signore ‘in  .Ravenna y.  cB^  gli 
pollò  r ampia  eredità  di  quella  nòhil' ma)  e 
passato ‘poi  per  la  morte  d'  elsa  alle  sebqlide 
riozze  con  de’lyforosSni  nòbile  ve* 

seta,  n’ebbe, un. figliuolo^  appellato  Andfea-ffi, 
il  quale  ili.  poi  .re  d’ Ungheria.  Erà.iàqu.^ 
tempi  ,, anche  la  'Romagna  tutta’  so^pra  pw 
la  guerra  che  l’una  all’altra  ai  facevano  quw 
città.  Girolamo  Rossi  (a).Qe  paplà  ;atfSottO 
ip'.ecedente.  Nel  presente  aUtiàmq  da.  esaò  ^ 
■Ileo  e da  gli  Annali^di  Cesena.  (3).  c|ié  Ì pò* 
l^li  di  Ravenna,  Forlì ,' Berlinuro  e Forfim* 

Sopoli  ostilmente  Tennero  a' dare  .il  giAslfó  al 

istretto  di  Cesena.  Copae  se'costQróssè  ns 

' ' " 

fi)  Ricbobaldus  in  Pomario  tom.  9.  Rer.'Ital. 

\i)  Rubens  Hìstor,.  Ravenn.  Lb  6. 

(3)  Aonal.  Caesen.  tom.  Ì4-  Renim  Itol. 
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stessere  a mietere  il  grano  ne^e  pro|>rie  cam- 
pagne, niuna  ' gus^rclia  fbceàoo.  Im  eccoti ‘il. 
popolo  di  Cesena  che  Armato  e hen  m -ordine 
arriva  loro  addosso  tie  fa'  molta  strage,  e 
preode -il  Bore  della  nemica  iqilizia  , che*  fa 
condotto  nelle  carceri  di  Cesena.  Anche  i 
Fi^entipi  coll*  ainto  di  due  quartieri  di  Bplo* 
gna  (i^  fecero  una  Correria  nel  territorio 
Forli , con  arrivar  sino  alle  porte  'di  Foflim- 
popoli , la.sciando  quivi  e posdiai  nel  Ravegoano 
fpnesti  segni  della  lor  nemicizia.  Del  pari  i 
Bolognesi '(2)  continaavQno  la  guerra  co’ Mo- 
deiieri.  Avendo  corrotti  con  danaro  i cap 
pilaui  del  Frigoaiìo,-i  quali  ribellatisi  a.-iMo» 
deqa.;'  tfoUomisero  >.  al  dominio  loro,  ventitré 
castella  .di  quelle  montagne.  Con  grandi  forze 
ancora  in  quest* .-i tino  entrarono  nelle  pianuaè 
di  ^ odena\Con'.giuguefe  fino  aUfiume  Seccliia, 
*e  re'car  qu^*  danni  che  erano  allora  in 'uso  ^ 
e p^  rie  tornirono  indietro. , Siccome  ac- 
cenn^mpip  di  >opca  , pensando  i Modenesi  (3) 
tTinpiidar*  le  Campagne  de*  Bolognesi , fecri-p 
a .Sayigni^to  un  taglio  del  fiume  Scultenna  6 
sia.  $*aqaro  > e ne  rovesciarono  1 acque  addosso 
al  Idro  .distretto^,  ma  il  Cronista  di  Parma  (4) 
scrive  che  questa  invenzione  tornò  piuttosto 
in  utile  >d*  es.si  Bologne.sì.  Nè  lieve  dovette 
èssere  qOell' impresa;  perchè-,  per  attestato  della 

• '•  ■-  . ..f-  V 

* ’t  * 

(1)  Mattb.  dé  Grìffonib.  }/l^tìr.  Hist.  tam'  18.  Ber. 
lUlicar  . - ■ ■" 

(i)  Cliranir.  Bononwnse  tona.  18.  Rer.  Italie. 

(3)  AnnaL /Vetcres-  VIutinens..  tona.  n.  Rer.  Ital. 

(4)  CbroD.  ParoièDsé  tetto.  9.  Rér.  Ital.. 
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Cronica  di  Raggia,  (i)',  wtmnt'Pokrmmses  et 
Cremonenses,  PÙcentini^  et  ‘Ppntremohnsei 
in  servitio  MiUinm  ad  otuHmdiàn,  Scfilletmam 
super,  BànwHom.  Assediarono  -ànelie  Ì 'Mod«> 
n«^  ii  castello  di  Moncone , uno  di  l|nelU 
che  loro  »’ èra.  YibfUato  nel  Frìgaaito,  e fi 
presero  dentro  sei  capitani  ni>elli. 

• Per  quanto  scrive  ■ Galvamo  Fia'mnla  (3),  i 
Creraonesi^appresso  EÌTaruolo  presero  dueentò 
cavalieri  ' bresciani  nel  mese  cK  maggio } rùe 
riuso!  poi.  a i Bresciani  di' fu  me. '.prigionieri 
trecento  altri  de'  Cremónési.  Jacopo'  Mnlvez- 
si  '(3),  probabilmente  descrivendo -qiìesti  .av* 
venimenti  y solamente  ci  la  'sapere.,  secondo 
il  rito  de  -gli  «torìei  parziali  an^  sua  patria, 
ohe  i Bresciani -avendo  raggiuirti’  i Cremonesi 
al- ponte -<1’ Alfiano , diedero' loro’ una  meiùo- 
rabit  rotta , con  uccisione  d' iimnmerabili  , e 
coti  h.r  prigionieri  ottanta  cavalieri  e cinque* 
cento  fanti.  Tornò  in  quest’anno  il  popolo  di 
Piacenza  ^4)  > cozzare -co  i nobili  di. -uf  ma- 
mera-^  eh- essi '.furono  forati,  ad  abbandonar 
la  città.  Ad  essi  nobili  ancora  fu**  da  i>  popo- 
lari tolta  la  terra  di  Fioreiizuola.  Erano  in- 
fievoliti forte  i -Sa«esi‘(5),  uè  fioteiUio  tener 
forte  coBlra  la  potenza  de’ Fiorentini  : il  per- 
chè dràiandurono  pace,  e vi  frappose  rauche 
i suoi,  antocevoli  iifiz} , per  .comraessimie  dei 
papa , ' il  vescovo  di  Palatiina.  . Si  cóncbiuse 

'{1)  Menior.  Potettat.  Rfgici»,  toni.'  8.  Rer.  'fUl.  . 

(a)  Gualv'aneus  Fiamma  ia  Maaip.  Fior.  ràp.  26$. 

(5)  Malwciiis  Clirràs  Bi'iziaa..  t&m.  i4*  Ber.  lud. 

(4)  Chr6nic.  Placeot.  tour  16.  Ber.  Italie.. 

(5)  Rioordau.  Malaapiaa  oàf).  laa. 
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raccordo , .con  -rctilar  obbligali  t Sanesi 
» rifiir  le  ioura  di  Montepiilcianó , e furono 
resti luiti  i’ prigioni.  Stiìdiossi  parimente  il  pon« 
te6cle>  Gregorio  di  ridurre  la  oonoordia  ' nella 
città  , di-  Verona  (a).  Pfer  questo  inviò  colà 
Nicccdd  vescovo,  di'' Reggio  e Xiapoe  vescovo 
di  Trtvigr, . di  cui  nontruovo  menzione  presso 
U!JgbefIv  Gorrisposerò  amendue  all’  espetUi* 
«ione  del'-santo  Padre,  coU'indurre  nel  di  r8 
d’ aprile,  le  due  fazioni  ' contrarie  , cioè  1* 
GtielK  conte  Ricòrdo  da  San  fionifazid, 
'e  la  Obibellina  de* Montècchr,  a darsi 'il  baciò 
-di  pace  é a'~  ^turare  di  star' a i co'man* 
damead^  ml‘  papa  , ' a nome  del  quale  misero 
ivi  il  podestà.  Non^  piaceva  un  tale. -stato  di 
. cose' ad  ’ Eccelino/da  Rortuino  , e però  con 
lettere  e messi  (4)  andò  sollecitando  .l’impe- 
rador  Federigo  a calare  io,  Italia  con  potente 
esciìòto,  proóiettendoglì  dal  suo  canto  di  grdit 
cóae.-Fii  éziaodiò  creduto  Ch’egli  itr  persona 
ai  portasse'alla  città->d' Augusta  ad  aggiugnere 
sprohr  a chi  già  correva.  Ta.in  quest’anno 
ciiudelmente  'ucciso  nel  monisterò  di  Santo 
Andrea,  ’ia  un'  dì  delle  Rogaztpni  ; Guidòtto  ila 
Correggio  vescovo  di  M.iintova  , dalla  ' fami- 
glia  de  ^li'  Avvocati  (5^.  Levessi  per  questo 
■ rumore  tutto  il  popolo  di  Mantova,  ifìstrusse 
le  lor  case  e torri , e ^ gli  obbligò  ad  uHcire 
di^  città,  i^i  ridosso  costoro  a Verona  ad  Eo 
celino,  rìfugio  di -tutti  gli  scellerati. 

. ' - . ‘ r • • 

• V ^ 

(i)  Annal  SeneniM  tom.  *.i5.  Rer.  Italie. 

(a)  Paris  Cb^pn.^  Verònn.  to<n.  8.  Rei-.' Italie. 

(3)  Gerard.  Miurteìus  Flistor.  toon.  'H.  Rer.  Ital. 

(4)  Ralandin.  lib.  3 .oap.  9 ' ' 

(5;  MaBacluu  PaUviaat  ia  Cltran. 
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Ani%o'di  Cristo  i2^Q.  -dndiàone  rlX.  - 

di  GiIegqiuo  IX-  papu  io.;  • . y ^ 
di  Fboerioo<II  iìì^radone  ,17.' 

■ . f . , ■ ' ■ -1  ' V < . . 

• Nulla  potè  ooBclùudere  papa ‘Gregdrio-  del 
progettato  accóinod«HBepto  , delle  ,iControvèr^ie 
vertenti  fra  Tiinperador  FedeGge*  e'  città 
di  Lombardia,  a cagion  della  strettezza  del 
tempo  a lui 'prefisso . da  esép  ' Augusto.  ‘Però 
si  die^de  principio,  in,  cpést'  anno  alle  tr^iòhe 
guerre,  e rivoluzioni  per  tanto  tempo  .dap- 
poi afflissero  questo  sconvolto  regno.  Qual 
fo«se>  allora  il  sistema' d' ItgUa , cooviepe  oi'a 
avvertirlo.  Non  negavano  già  le. città  .confederate 
di  TÌcunoscere  àhch’èsse  ia  superiorità  edau^ 
torità''  deir  imperadore  ; mà  pavetpayana  di 
motto  un  imperador  tale^  quale  fu-Federigo  IL 
(gelosissime  della  ler' libertà,  e riqordevoU  <4 
quadto  avesse  operato  Federigo  Primo  per 
abbatterla  e sradicarla  , nonr  sapeano  ’indunsi 
a credere  di  poter  conservarla  sotto  Federigo 
Secondo  , -principe.»  la  cui  mente  era  grande, 
ma  maggiore  l'ambizione,  e ebe  avea  ereffl- 
tato' i'''vùej.  deir  avolo,  ma  non  già  le  virtù. 
Sapeano  come  egli  scorticava  i suoi  sudditi 
di  Sicilia  e di  Puglia  ; che  il.  perdonar  di 
cuore- a cUid’ aveva  offeso,  era  cosa  strai^era 
neir  anvHio^suOv.eb’egU  prendeva  le  leggi,  del 
mantener  1^  fede  e p.irola,  non  mai  dall'o- 
nesto*. ma  solamente  dall'utile  o dalla  neces- 
sità. Però  , -se^gli  coneedevauo  pòco  , teme- 
vano ciregli  vorrebbe  poi  tutto.  Erano  anche 
assai  persuasi  che  si  intertòsato  e pieno  di 
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ambiziosf  e smisurati'  pensie^'i , caiàe  er>a , al- 
tra ini>«  i»ofB-'«Tès«e  < dhié  • di  ridurre  l’ Itafia  ' 
tutta  aoùo  un  <d>l>Fobru>s'o  giogo  ^ i e di  mutar 
la  Lombardia  ra>  una  uìììotb  .'Puglia.  DI.  ’ qui 
Tenne,  che 'le.  città^  piu  forti,'  come' Milano  , 
Brescia,  M.rntova  , Piécen^a,  Bologna',  "Pa-r 
dova,  ed  altre  minori,  deterraiirarono' più' tò- 
sto vdii.  avvent.tMrar  tutto , che  - di  sOttpmetterai 
a chi  'dalfes^re 'di' principe  troppo  faeilment* 
passava  ,*4i  quel  ,di  tiranno.  Non  mancavano  al-, 
ti'e  città  che  teneano  per  l’ifnperadore^  come 
Crempna  ,*Bergaoio',  Parma',  Beggio  , Vludena 
éd  >hx».;'IL  pi’incipal  motivo  di- questo;  altàc- 
caiqentp  era  il  bisogno.e  la^tperatùa  dell’ aiate 
di’  liù  'per  «muitenersi-  ip  ■ libertà  da  che  le 
più  folti  città  vicmé.  tutto  di  si- studiavano  di 
assorbire  i lor  terrìt^Tj  y,  e 'di-  assuggettaple 
aricoraj.*sei Veniva  lor. fatto , al  loh)  dominio. 
Gbeiaoh  Taeeaiio' i 'Bolognesi' contra  , di  Mo- 
della ,nì  Piaceptliii  contro  'di  Parma.,  i Mb 
Ianni  e firesoiaOi  coiitra  di  Gremofia?  Pàvia 
Uffliliatà'.doii^  pojiok)  d)  Milano  - stava  • allóra 
col  cype  chinò,  .mostràndosi  ubbidiente  'ed 
unita -co  <d  ^Milane.si;  che  - le  <a.veanó  dafe'taqte 
perc9.<i.se  ; ma  non  si  tosto  'cessò  la  t paura  dei 
ilagdlb  , d>e  cavatasi  la 'maschera,  tòmo  iin- 
ch'essa-ud’-abbrisccjare  il  partito  . di  'Cesare, 
Etano  in  cgdài  spericolo  , è-  forsé  in'  pjeggiore 
stato,  -gli  •allori-  del’  sommo,  pontefice.  ^ rio^ 
serva  a Federigo  d?  inelteré  , il  :piede  sid  collo' 
de’ Lombardi  e di  ' soggiogar^  tutta  f Italia  , 
che  fKampo  testava ’k  quella  sacra  corte  coo- 
tra  di  un  principe  il  '|u»le  già  avga.  fomentato 
1*  .usurpazióni 'del  sctbto  o popolo  romano 
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ra  pregio^ao  della  ' legitt^na  .èd  'iujrttenita 
autaritò  e'^ovraniUi  de’pa^?  PMetcasi-  fo'ndk- 
tamenté  temere 'ch^  egli -ridarrebi>e,  il  papa  a 
pòrtale  ìKpiviale  dr  bam^ginaj  «tante. Ja' dia* 
ordinata  suà  Toglié-  dì  •8Ìgnnree^t«‘5  ,-e  tìc 
piu  pereti'  egli*  in  cettcetio  tU  noa  p<BÌtica) 
eiuaulato^- a dissilbulatDr  BÙrabile  , -vC , quel 
obe  è peggio , dà po^a'  ee  nou-encte  .di  iNnoa 
religione r del  che,  te'è^-veróf  aaràlddio^giu* 
dice  ua  giona.  ' Aliòrthè  papa  iUesàaodro  HI 
tabu  cdstanaa  ■ àa'ostrd' cantra  di  Fedengo  Pri* 
hao  ; a lui  non  ' ote.ncaaa  un  ' fo;te  anpoA^ 
alle  spatte,  'pi<^  ra.di  Sicilia  e Paglia.,  d^a 
àchiatta  de'  Nomamii.  .Ora'  ette  Federàgo  , Se* 
eondò  pioasedeva  ancora  qnegli’ Stati/'  se.  ca*' 
dea«  .a'^terra  Fop^sizioD  dè^Ledihalrdl)'.i»* 
«ùrva  il  romane' |>oiitelìce  Oregorio  IX,  tra  le 
forbici,  ed  esposto  nlla  dbOiretioòe'ó  sia  in* 
dticrecioae  d' un  imperadore  ;c!be  ar^bepof* 
lato  tatto  <eiò  ' che  avelse  a^aloto!’.  Il perchè 
papa-  Gregovio-  riguarthiTa.  éoWie-  stfo  grande 
mlMresse-la  legpdi'Coinbarclni  , ben  èoooseendo 
ch’essa  apla  pofea*  teucre  in  -hrìgtu.  itt  Aogu* 
sto  di  acuì  non  permettea  la  pradetata  elle  al* 
ouD  ei  Sdasse:  * 

"Ali' incontro  (Federigo  li'  othaen  a'mcit!^ 
questa'  lega , benefaè  solniHfenieBte  • peenréssa 
ed  approdala  .dàlt*  a7olò:suo  Federigo  I , coma* 
derad'dOtà'  OOmo  ineiOtàoaa  a' scoi  sovfaAi  dirttt^j 
e trattava  da  rib»i.ù Lombardi)  decWùMiAlo 
dapertutto , esigere  il  suo'  decoro  eh'  egli  pas- 
sasse n domarli.  £ perciocché  il  papa spinto 
dal  sjip  zélh  paterno,'  sp^ivà  in  tutte. le  cit- 
tà , siccome  aiwiam  védifto,  hPnU.  Predicatori 
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e Miuoti  a • predicar  la . pace  ^ r;4^  cooco)'* 
dia  y t^t|o.  ÌDterpretaya  .fat^  w ' suo , 

stante  d pndiciàni  dì.  giurare  .1  popoli  di 
ubbidire., -a  quànto'  avesse  loro  comandató 
il 'pupa.  £ nnaggiapménte  .-si^riseotì  ^et 

quello  ’ che  ' ay.vertlie  , iri  •' Kaceoia  nelr-asiflo 
predente'  <^i).  N^.'  maùca^-ftr  que^a  cUtè  11 
8uo'.paritto\a  Fedén^^  sostenuto  «peziahnente 
dalla  npbilt^*,  di  <coi  .capo,  qia  Gughelttiò-  cte 
-Andito  Cog^dì  quella  nobH  famiglia  è-  cla- 
mata 'de’Landi  )'  con  ,Oberto  ■Ptda‘vil;hio  (og- 
gidì Pallavicinó)-flaàrcb«sel.  Ma  era-tuttasfasdìite 
■quella 'Città j^r  ranjio^  discordia  di  -que* popo- 
lari cbfiviessi  nobili',  ladi^ggior  parte  de’quali 
foarbseHa  iàcea  guerra- dalfe  • sue  castella  alla 
eitk.  l'rattossi'  in  quest^'atiuo- di'  accordar,  que- 
ste faiiout'/e.  da  emandue  fu'  Tatto  compro- 
messo  iu,  Jacópo''.,da  Pedorara  cardinale  della 
Qbìesa  Romana  y eou. esserne,  dipoi  .acuita 
un’apn^evol  dnio'ne,'«d  avor.*eglw‘  datò  per 
pod^tà  a'  tutti  Riidevi^iio  nobile  venezipilo. 
ExinA-lBlàcentini dìoc  la  Croiuca,  Imptr'à- 
tori  flterunt  reb^les.  -Etipse  Po^sfas fscit-dMprUi 
dàmos  dioti  Domini^  Guil^fiind  'de'<  AMU*  ^ et 
barmìvit" etm  ^ et  Domtnim'  Qbertùm  Pelmnci- 
num , cenos  ■ de  Populo  ; qida  tenebant  cUht 

Imperatore  cantra  EccUsian^  'Xagiiossi  • foite 
di  quest' .errato  diri  dogato  ponti&tìó  1' ioiM>- 
ndar  Federigo  cop.'paps^Gregório,  quasi 
anch*  egli  si  desse  a divedere  'congiurato  co  4 
Lombardi -coQtrà'  di  lui.  CiÒ  che  gir  rispfifn- 
desse  in  .tal  pVéposito  H papa^  si.puòléggwc 

M-  • "r,  ' 

(i)  C^dQ.  PfaicflQt.  tòB.'  iS.' Rèr.  Ttal,  ' - 
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> cavr y«ix»f-o  coétj^a.d(^y eroismi  « diiólero' 
in  aiVihiè.  Leh«tp  t ■'B.ov^  f 

iJù^7iUa  di«Ha  ^PaJ»<te^' f.-hda*  PoVjtììmv-^o-' 
^ t^olr^o  ^ 'è  l»-  oaitggip* , patte,  <Ìi,'t^eTeUi.',Wél'  A 
Vpéixuuk<U  giui[no><e  4)^  t^r^i^CTQnò.trtQiiia^niente  . 
^K'^*4jelJe*irapr^8«/u:cass.-  Eeoafoio 

UHCÌift  'coir«>è*c?^cy?  di  Vfi’Of»^  V»iriS^- 
« 4r»ni d^UjVredoJ'  e\#tjflfi)do  àh.- 
-'djfte-  » jj|^oK)^«*i^lrW?{Vlo;per 

-venivaf  M^oolrò  co  i 
jtaoÌ*^s|e  |B  >ai'^f'gVu<iieò..1n^^^  tt>rr»OT- 

»c«ft  a_  VfeMii  ili  •pTóniatù  •pOsciiiViii  ,'campa^gM  , 
iX^^^^^lileuné,  'garetta  f 'j^rV  flc  4ol^x:à-  i 

• jY««Mii^JlÌ!bóipì^o tubilo' 
'169'  MàyUev^>i/<$*^l>nitie^  g!>,  ‘ApìiJH  ^^M^>d«v 
• pé,^^r)i,.:i^^*cjiÌMt'n«d»j’Ì-i5^  pisi  Cat- 

•Krigpaijo  ,'»^I^cfetjsi‘  gnH(l;ign!Rr6'*‘dal  ' 
d^a^,'£  ribeilàUsi'^jli  Xioìitdift.di  iVl^deni, 
f|„4**der^  a dK^  ^ptbgna*  (srì.'  B*1  an^di*- 
eKè  •trégiia'  c’p  fosse'  ■.«(uestéj^dtie 
)nirta  i|^r'i5i^ìW dei,  papa,  elle  ^vee  i,luraye> 
vqùalcli^  dtìiyì‘'-àf«;olra^  i-  p^ugnesv.1iiiqtNtniente 
la  ^Tuppeno  « e .Vernili  ctdl'  eserdito  ^>of  càiroc^ 
-viq  ib  SaRi(^Vsarip~.^(ed  ^ode  ,'diecieW  qiielta , 

»»■*  a * .f  ^ ^ .LA'I  ..Z  • 


Crauti  (3)|en^Vu  6 ÌH*jf]j»eHa(^iiiU6  nàóijo-w^- 
’re;  si_ vide' qnpijta'ideibrmità^'iMieTigp.ite'dtècr 
' lUUe  maggiori. fe migliori Jor  dtevi^. f\iroaa  in 

< • i.-.  "■  et;- . 

^ ^ f ^ 

(l^  Alfa  ite»  Vetór!  Miitineps,  <oin. 'l'i.  Rer.  Julic 
<a)  Oirón.  BvnoAieas- fc^,  tfalit.  * ‘ . 
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■fu  rfe  piji  ‘oc^'iili  J6*  “ng^  -i:^  i^ai  ’ «i  1 pi  o;^s- 
•serp,  'Alcjùw  'Croaic^*  iw,  all’ anno, 

prece^ntei^i’  alu'e  ^ '•Ì>He  * «v«U  »-io  m*'«l>jtei]go 

/'ni  fticrniiìrk'  .ni  . ti^conl a''^-rW '-/^.rAii'Ajin* 


"pàraM^aa  JawlV  l^geUi  pHÌ  fieri 

'nelle  loV'd^eliórcUi  Y’poppii^^j^M-psUfiati  'pelìe 
loco  .iiiii^tà.’^  Gètó.ùe  Jià  JÌi|-<m4L'UQ’'  ^ìaùpsfe , 


vis:ini.«)iji^  AiD^ieo  •oa  pofnano  onestavano 
, -forte  c migliori  ,di*■Calmno'/ctU^^wi,a.  qpllegiiii 
. dr  Patlòva>^‘ilpjV>^  ^v  w 11.-  sadt^^^U/pilpàestà 
‘adopei^te<-itf„-^uo  pjegbiéreì-^.^'Àiii^àccle'ocfli'a 
*;s^4Ì2J'one  d’Janrbas(fÌ4torfy  ~tut^  .le 

forte  ’de’l?ailov»i»i^  ujjicb^a'  cf.'essi.  ,IÌ>iedk.-U  .^pa- 
sto ^•aH«»canjpàgiip-:^ii31rivigi  e .dèlie.  leiTe.4® 
,4  fratelli'  daj’Qonltrtio  jL  opp  sino.’à  frjf- 

sam>  ,'.a  l^.U^SolénloVrel  Zénoite  ^ à'li, (luta- 
no^ 6 con '^iipadrouiisN  delia  4«rra  dliJl'lèstfe  ^ 
mii'jnop  ?già,' «IÌb)  Vas^ello^^'^.i  '^uietòu.oo^lfieào 
teji)  porsi*  j^f.  r ijHtérpós'ilfiónB  »dé'.  ,glr-p«^a- 
8èiu^ri:«ii  A/eiv^a>.)^.’.^  ; vane  p*rapu^ ’^^e'K- 
' gipse , di  Hianierà  -^l^e''ÌuttVsè  .rie  Iforrfèfogo 


. appresso.  Ja  morlalUà(^e;  i»uov'  ej^OT^altri'^  B^Qli 
, àiiinrali , cón  .yarfrallci 
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‘•allè,  loT  casé , Jascii«|[dò‘ chi /fvé/i  p*^. 

y.<  _,*y  / * «l 

'•‘,1  . ■•  ^.4  •«  ■'*  4^  •-  ^ A . ■ • ■ 

* '■.  i^ji,  ■ ^ ‘ ' J / - » 

'>.-Awìà^ii.C^^9Fro'izìS:  J>idisióh^  ,^ri^.  \ 

ai  Òregoiuo' IX  , ' 


rigo  in -ì^ue^tV»^*  d'.  viaggio  ìtii  «^crmàjiia  in- 
«UhmcmioI 'soo  «cc^nd^^uilb  Cocràdo'j(  i).Dopo. 

V. _ -.it  tv„',Li:..  _A1P  .r_ A 


.tO|ul/rt^atle/ÌÒJ^ contrade»  Seoo'  portava  lotterer^ 
,d«il  (jorufltu)  pouteGc©  esdrlatrifei  delia  fe- 
deltà hii  dorptar,  iouii'izMie  avi  .,  vesCovi 
prkjapi ‘dellk'tiertaarria..  A riwrVaMdèUe,  suo 
ghacdi^  y ippnftsQjda'Usca  cotìdu-.?;©  vegli  -«cco*jr 
b<^  sapt'ndo*'vhe  à citi  ha  danaro  manca 

*g<uUe,^^^lié  Toro  -'iè.^  pi»  poWpw> «triimento 
^r'.supérW  (idto'-Je'difficultà.',A • ho® 

f'gti  an<h>‘bei>,  proyvedulò. 'di  -feiprò’  iie’rsuoi 
bavuli.' '^le^/naé.sé  iìi^idaggio  ìmbitrCatosi  a R'i- 
luifru  pet<BÒi.ad' Ai]mU^  erdi^^fà  contimib  il 
'càiptmPo!»  SÌ119  ÌB  (ìie^niaiiia , 'dove  seoaa  pp- 
posÌ7iiene;  alcuni  arrivò/ e fa  ^ocoltdcon  lutto 
onpfe  dg  «‘pfiiieipi  è'pópoli.  Ailopa  U j^pvane 
rp  'AVr’gPV  *1  jred®>^  élie  lyuoo'eizs^Va  pn  dijtò  ^ 
ki'suò  favorei  »prese  lajriscduaipne  ’ di  andar 

'^1  • ‘t  'v  “i^  w 

• J 4 • ■ ' r . ...  « t 

(i)i,IU(luirc|us  .a  9.  iGermàiK^  ip.  Cliaon.  Giìdefrid. 
Monaoli.  m Cbvoo.  ' . ' ‘ ^ ' 

(a)  'Vilrf  Gi^oV.  I^.'P.'1.  to^  5.  iReniOìi  Ital. 
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à gittèrsi  appiedi  del  padre,  e chiedergli  mi- 
sericordia. jrrilcmio  , autore  -assai  lonUiuo  da 
questi  tempi,’ scrive  (i),  che  si  presentò- a lui 
nel  dì  a' di  luglio  in' Vùrmazja  , e che  Fede- 
rigo'al  mirarlo,  ardènte  di' sdegno , copiandò 
tosto  cjie  fosse,  cacciato  in  prigione  j uè  ba- 
starono le  preghiere  'di -quanti  .erano  astanti 
ad  ammollire  l’ iraplacahil  suo  cuore.  Per  io 
contrario  da  Godifredo  monaco  di  San  Pan- 
taleone,  storico  contemporaneo,  abbiamo  (a) 
che  ben'cbè,  convinto  . della  congiura 

suddetta  , pure  ' m gratiam  Patris’  recipitur. 
Sed  non  'per&olvens'^  .quae  promiserat,  néc  re- 
si^nans  'CasthOfl  Drivels,  quad  habuzt  in  sua 
pótestate-,  Jussu  Patris  est  custodiae  ihancipa- 
ùis.  Ch’egli  qncora  fosse  ridiesso  in  grazia  del 
padre.  Io  attestano  le  lettere  di  papa  Grego- 
rio IX  inferite  dal  Rinaldi  ^3).  Alcuni  poscia 
per  twesto  accusarono  di  enideltà  Federigo  ; 
ed  alùi  credettero  eh’  egli  non  si’  pote.s"se- 
esentare  dall-’ assicurarsi  di  un  (igliuolo.,  sì  fe- 
roce anche  dopo  un. così  nero  delitto,  e che 
dava  ipdii^  di  voler  èssece  uu  secondo  Assa- 
lonne. Era. vedovo  l’imperaclor  Federigo.  Gon- 
chiuse  in  questi' tempi  con  dispensa  poiititìcia 
il  matrina^nio  con  'Isabella  sorella  di  Arrigò 
re  d.’  Inghilterra,  hi  Yormazia  -con  gjran  ,so-< 
lennitè  furono  celebrate -le  nozze.  ìMota  il  sud- 
detto Godifredo  monaco  '(4)  una  particolarità 

(i)  Trithemiu*  Cbron-  Hirsaug.  ' ' ' 

(>)  Godefrid.  Monach.  io  Chron.  Alberic.  Monaebus 
in  Cliron. 

(5)  Ra^rhaldua  in  Ahnal.  Eccl. 

( i)  Godefr..  Monaefaus  ip  Ctiron.  < 

Muivatori.  Aìm.  f^ol.  'XI.  8 
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degna  di.  ossenraaione.-  Cioè*  die  fmaeratar 
siiààet'  Prutcipibus , nt  Hisirionibus  dom  SQ^ 
Ilio  more  prodi galitei*  effundaai,  juiUcans  maxi- 
mam ikmentiam , si'guis  bona  sua  Mirms  vel 
Hisirionibus  fatua  hrgia^.  Ho  io  trattato  ai- 
trova  di  questa. 'rìdicploaa  usauiaa  de' secoli 
barbari  (i^.  Non  si  faceanq  -nozier,  o altre 
lèste  gfaodiosc  di  jprinci^  tanto  ^ Italia  che 
in  Germania,  e .probàbiimeiite  anche  io  aRri 
paesi,  che  non  vi  eoneorresaero' le  centi  naia 
ai  buffoni,  giooolieri,  commedianti,  eant^rohaa* 
chi,  ed  altri  sìmili  inventori  di  giuochi  • dì* 
vertimenti  della  corte  e del  ftyibblioo.  I regali 
che  lòr  si  faceano  non  aolameiite  dal  prtnoipe 
autur  della  festa , ma  da  gH  altri,  anogrà  che 
▼'intervenivano  o di  vesti  o 'di  danaro,  o di 
altre  cose  di  valore,  erano  immensi-  Gli  e&em* 
pii  p^e^o  gli  serittorì  sono  firequcnti.  £ durò 
quest’  uso  od  abuso  anche  nel  secolo  sasse- 
guentè  i3oo,'Fedevigp  fece  conoscere  in  tal 
eòngiuntura  if  ssf^o  suo  discerniineido 
non  ToleM  scialacquar  .dogativi  in  ffht^  A' 
fatta  , siccomé. appailo  ayea  .praticato  anche 
rimperadore  Arrigo  11  nell' anno  IÒ43)  aOor* 
che  solennizzò  le  sue  nozze'  oon,^neie. 
gli  noia  di  Guglielmo  principe  del  Poiln.r  Tenne 
poscia  Federigo  (3)  una  .'gran  dieta  in  Ma- 
gonza,  dove  espose  4 reati  del’ figlinolo , per 
giustificar  la  propria  condotta  e .inòerné  per 
lèrlo  conoscere  indegno  della  corona.  Crebbe 
Intanto  il  suo  odio  e sdegno  eontra  de’ Milanesi 

(i)  Arrtiquit,  Italie.  Piaiert.  XXIX.,  , 

(a)  Otto  Friiiograsii  ChrUa.  lib.  .6.  «ap.  5a. 
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# a*  gK  altri 'Lon).bardi,  cbe  sempre  più'aQ*. 
dava  egli,  scoDrendo  uniti  .e  |rÌ3òMi  di  difen*- 
dere  a lor  libertà  <»ntra  U di  lui  mal  animo. 
Ora  il^pootefice,  cbe  ben  prevedeva  iu  wual 
fiera  guerra  avesse'à  terminar  questa  • disjor/ 
«a  , nell  anno  presente  ancora  si  affaticò  p«  • 
«tmguerla  ,•  se  era  possibile  j e • tanto  più  “ 
gerchè  ne 'veniva  frastornato  il  soccorso  di' 
Sahta.  Scrisse  a i Lombardi,  affinchè 
spediw^ro  i lòr  deputati  a ^^Perug'ia.  Scrisse  à 
tatti'!  prelaff  che  ^trovavano  alia  corte 'in 
Germaniaf,  incaricandoli  d’ interpórre' i loro 
afizj  per  in^rre  Federigo  a far  compromeseò 
« ^wslle  ffifferenze  nel  papa,  padre  comune; 
Wc  fu  cootanto  Federigo,  ma  prescrisse  un 
wrto  tempo  al  laudo , cioè'  fino  al  prossimo 
Natafe  del  Signore.  , ■ 

Sotto  il  presente  anno' tanto  ffdandino  VO 
che  a Monaco  Padovano  (a)  parlano'  del]# 
nozze  di' Andrea  II  re^  d’, Ungheria  con  Bea- 
^'ce  Mbnóla  del  defunto  Aldrovandioo  raar- 
«ese  ffEstej'e  scrivono  cbe  essa  con  gran- 
dioso acepmpagnomeplo  di  nobili  deHa  Marca 
Tnvisana,  « di  GuidÌHto  vescovo  di  Mantovàì 
tu  invkiU  dal  marchése  Azzo  VII  suo  zio 
paterno  in  Ungheria.  Ma  lo  strumento<dòtale'l 
da  me  dato  alla  luce  (3),  ce  la  fa  conoscere 

anno  precedente  _ 

ad  ^a- Reale.  Aedreà'già  avahzato  in  etói 
accolgo-  i conti  d’ Alberico  monaco  e d'altri., 


h)  Mooachus  Patavinus  in  Oiron. 

< <)  Roland,  lib.  3.  cap.  g.' 

l’i)  Antich.  Extensi  P.  I.  g^,  4i.  ■* 
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fiiù  di  •vìv«^e  neiranop  presente  con  lasciar 
gravida  la  moglie. Allora  fu  che  Béla;  figlTuolo 
adesso  re  d’uiia  precedente  niogli©.,' il 'quale 
di  .mal  occhio  ayea  veduto  amniòglìato  di 
nqovo  il  padre,  slpgò.  T odio  'suo  contro ^ la 
regina, matrigna , e la  1.0006  come  in  prigione, 
pascendola  del  pane  di  dolore.  Be.atricè,  donna 
di  gran  puraggio  e.  d’animo  girile,  capitati 
per  buona  .ventura  alla  corte  d’Ungheria  gli 
ambasciatori  dell’iraperadoi  Federigo,  se  l'in- 
tese, con  loro,  e travestita  jda  ‘uomq.ebbe  la 
fortuna  di  .salvarsi  e di  .tornare  in  Italia  alla 


casa  |>aterna  (i).  Partorì  elta^  non  so^se  in 
Crermania , o pure  in  Italia  , ^qn  (ìgliuolu  ''ap- 
pellato- Stefano.  Questi  poi  in  età  cohipetente 
prese  per  moglie  una’ nipote 'di  . Pietro -Tn* 
versara,  potente  signore 'in  .^tavebiia , cft^  gli 
potlò  r ampia  eredità  di  quella  nobii  casa^  e 
pas.sato  poi  per  la  morté  d^ essa  alle  seconde 
nozze  con  ^omma^iiia  de’lyforosini  nòbile  .ve- 
netà,  n’ebbe.on.Bgliuoro^'  appellato 
il  quale  fu  poi  re  d’ Ungheria.  Era  /iiì  questi 
teiqpi  .anche  la.  Rorpagna'  tuttà'  sos.sopra  per 
la  guerra  che  l’ una  all’altra  ai'  facevano  quelle 
città.  Girolan)o  Rossi  (3)  ne  paglà  all’  anno 
lurecedente.  Nel  presente  abbiamo  da.  essò  sto- 
lico  e da  gli  Annali  di  Cesena. (3)  che  i po- 
^li  di  Ravenna,  Forlì,  Bertbìoro  e Fortim- 

Sopulì  ostilmente  vennero  a dare  il  gu'as^o  al 
istretto  di  Cesena.  Copie  se' costgròssèi  ne 


(t)  Ricbobaldus  in  Pomario  tom.9.  Rer.'-Ital. 
\3)  Rubens  Hfstor.  Ravenp.  Ub  6. 

(5)  Anna!.  Caesen.  tom.  ì4>  Renim  Ual. 
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stessere  a mietere  il  grano  nelle  pro|>rie  cani'* 
^pa;^ne , ninna  guardia  fòceàno.  ina  eccoti  ‘il. 
popolo  di  Cesena  che  armato  e beo  in  ordine 
arriva  loro  addosso  tie  fa'  molta  strage,  e 
prende  'il  Bore  della  nemica  n)ìlizia  , che'  fti 
condotto  nelle  carceri  di  Cesena.  Anche  i 
Faentini  coir  aiuto  di  due  quartieri  di  Bolof 
gna  (i)  fecero  una  Correria  nel  territorio  lU 
Forlì , con  arrivar  sino  alle  porte  'di  Foflim- 
pòpoli , ia.scian,do  quivi  e poscia  nel  Raveguano 
fpnesti  .segni  della*  lor  nemicizia.  Del  pari  i 
Bolognesi' (a)  contiiiQarQno  la  guerra  co'Mo« 
deiiesi.  Aveano  corrotti  con  danaro  i cae 
pilaiii  del  Frignano,  i quali  ribellatisi  a -Mo^ 
deqa  sottomisero  >.  al  dominio  loro,  ventitré 
castella  .di  quelle  montagne.  Con  grandi  forze 
ancora  in  quest-aiino  entrarono  nelle  piatmae 
di  \t  ><lena  .con  giugnejre  fino  al 'fiume  Seccliia, 
e re’car  què' danui  che  erano  allora  in  ' uso  ^ 
e poi  se  ne  tori»  irono  indietro. . Siccortie  ac- 
cennainpo  di  ?opra , pensando  i Modenesi  (3} 
d’inondar  le  óampagne  de’ Bolognesi , fec^ 
a Savigu^no  un  taglio  del  fiume  Scultenna  ò 
sia.  Panaro,  e ne  rovesciarono  1 acque  addosso 
al  loro  distretto;  ma  il  Cronista  di  Parma  (4) 
scrive  che  questa  invenzione  tornò  piuttosto 
in  utile  >d’  es.si  Bolognesi.  Nè  lieve'  dovette 

èssere  qtieil' impresa;  perchè-;  per  attestato  delia 

; * * 

« * • • • • 

•t 

(i)  Matth.  de  GrifFonib.  .lìletBor.  .Hiat.  tem  i8.  Ber. 
lUlirar  , ' 

(i)  CI|r«DÌc.  Bononicnse  toni.  i8.  Ber.  Italie. 

(5)  AnnaL  Vetefes  Mutinens.,  tom.  n.  Ber.  (tal. 

(4)  ChroD.  PanoèiMe  teàn.  9.  Ber.  Ital.. 
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Cronica  di  Re§^'d.  (i)',  ìverunt  'Pa.rmaises  et 
Cremonenses , Piacentini^  et  ■ ’Pontremohttses 
in  servitio  MiUvim  ad  cavandu^  Scjullennam 
super,  Bononiam.  jllssediarono  -àuehe  Ì Mode<> 
ns^  it  castello  di  Moncone , uno  di  «|aelU 
che  loro  s’ èra.  Vibrato  nel  -Frigaaqo,  e 
presero  dentro  sei  <»pitam  ribelli.  ' < . 

' Per -‘quanto  scrive  • Galvano,  Fia'nonia  (a),  i 
Cremoiiesi'appi-esso  Eivaruolo  presero  dueentò 
cavalieri  bresciani  nel  mese  maggio  ;,  -ida 
liusei  poi.  a i Bresciani  di ' farne .'.prigionieri 
trecento  altri  de'  Cremonesi.  Jacopo'  Mnlvez* 
si ‘(3),  probabilmente  df scrivejido -qiìesti . aV> 
venimenti  y aolauiente  ci  Fa  sapere.,  secondo 
il  rito  de  -gli  «toriei  parziali  ai^  sua  patria, 
obe  i Bresciani -avendo  reggiùRii'  i Cremonesi 
al  ponte  -d' Alfiaào  , diedero'  loro  <una  raeino- 
rabil  rotta , con  uccisione  d' ilinnmerabij^  , e 
con  far  prigionieri  ottanta  cavalievi  e cinque* 
cento  fanti.  Tornò  in  ‘quest’ arvno  il  popolo  dì 
Ffacenn  ^4)  * «'(^Beare -co  t nobili  di.-tal  ma- 
niera-«'clr  essi',  fnrono  forzati,  ad  abbandonar 
la  città.  Ad  essi  nobiK  ancora  fu'da  i popo- 
kri  tolta  la  terra  ili  Fiorenzuola.  Erano  in- 
fievoliti forte  i danesi ‘(5),  nè  poteioio  tener 
forte  contra  la  poteisa  de' Fiorentini  : il  per- 
chè dimandarono  pace,  e vi  frapp'ose- anche 
i SQoi  autorevoli  iifizy , per  .conimessiqne  del 
papa,  il  vescovo  di  Pai^trina.  Si  còncbiuse 

(i)  Memor.  PotnUt  E^ei»,  tom;  8.  Rer.'tWl.  . 

(a)  Guafy'aoeus  Fiamma  ia  Maaip.  Fior.  ràp.  ì<ì$. 

(3)  Malveciiu  Cbroa..  &ixiaa.,  t«m.  i4.  Ber.  Itai. 

(4)  Chróaic.  Placent,  tonr  i6.  Rer.  Italie.. 

(5)  Ricordaa.  Malaspiaa  o^.  laa. 
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P-aecordo , .con’  -reHlar  obbligati  i Sanesì  (ij 
■c  rtlàr  le  mura  di  Monte piduianò , e furono 
restituiti  i’prigiobii  Sltidiossi  parimente  il  pon- 
tefice > Oregot^^ , di . ridurre  la  òonoordia' nella 
città  , di-  VeroHa  (a).  Pfer  questo  inviò  ' coU 
Niccodò  vescovo,  di'' Reg'gio  e 'Piapoe  vescovo 
.di  Trtvigr,.di  coi  nonitnovo  menzione  presso 
UXJgheflk,  ;jCorrisposerò  amendue  all’espetto^ 
«ione  dél'eanto  Padre,  coU'indiiirre  nei  di  Vs 
d’ aprile,  le  due  fazioni  ' contrarie  cioè  le 
Gtieidi  "del  conte  Hiccvàrdo  da  San  Bonifazio, 
'e  la  Ghibellina  de'Monlecchr,  a darsi 'il  baciò 
-di  pace  (%'),  è a'' giurare  di  star*  a i coman- 
damenti del'  papa  , a nome  del  quale  misero 
ivi  il  podestà.  NdO'  piaceva  un  te  le. -stato  di 
. cose'  ad  ' Etccelino/da  Romano,  e però  ima 
lettere^  e messi  (4)  ^ndò  sollecitando  .l’impe- 
rador  'Federigo  à calare  io.  Italia  con  potente 
esertàto,  promettendogli  dal  suo  canto  di  gFrin 
cóae.-Fà  dziaodid  creduto  Ch’  egli  in  persona 
^i  portasse 'alla  città->d' Augusta  ad.  aggiugnere 
sproirr  a chi  'già  correva.  Tu. in  quest'anno 
ccudelménte  "ucciso  nel  oionistero  di  Santo 
Andrea,  'ia  un'  di  delie  Rogasioni  ; Guidòlto  da 
Còireggio  ,<  vefcùvo  di  BAantova  , dalla 'fann- 
glia,  de  Avfocati  (S").  Iieves.sl  per  questo 
e rumore  tutto  il  popolo  di  Mantova,  distriisse 
le  ior  case  .e  torri , e • gli  obbligò  ad  uscire 
di^ città.  Si  ridustoro  costoro  « Verona  ad  Eo 
celino,  rifugio  di -tutti  gli  scellerati. 

(1)  Annal  Sénenie»  tom. ‘45.  Rer.  Italie. 

(2)  Parts  Cbron.v  Verónes.  tom.  8.  Rei-.'*  Italie. 

(3)  Gerard.  Miurisim  Histor.  tom. '8.  Rer.  Ital. 

(4)  Rolàndin.  lìh.  3 ,rap.  p 

(5^  MaaaclMU  PaUviaai  ia  Cbraa. 
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Anno' di  CRISTO  Indizione rlX. 

di  GAegomo  IX-  i<k;  • . _ 

di  IfEtìERioa-II  hnperadone  .17.' 

Nulla  potè  coBchiudere  papa ‘Gregorio  doi 
progeMato  accóinodamefito  /Ielle  /contpovèr^ier 
vertentri  fra  F imperador  Federigo  ' e'  ‘ Ite . città 
di  LoDibardia,  a cagion  della  strettezza  del 
tempo  a lui -prefisso  .da  essp  'Augusto.  'Però 
si  diede  principio  in  <piésF  anno  alle  tr^iche 
guerre,  e rivoluzioni  ^be  per  tanto  tempó  .dap- 
poi aOlissero  -questo  sconvolto  regno^  Qual 
fosse^  allora  il  sistema' d' Italia , cooviepe  ota 
avvertirlo.  Non  negavano  già  le. città  .confederate 
di  TÌcunoscere  aneli’ esse  .la  suf>eriprità  ed  au- 
torità''dell’ imperadore  ; ma  paveiUayano  di 
molto  un  imperador  taie^  quale  fu-Federigo  IL 
G.e!psissi.me  della  ler' libertà^  e ricordevoli  di 
quanto  avesse,  operato  Federigo  Primo  per 
abbatterla  e sradicarla  , non  sapeano  ‘induioi. 
a rredere  di  poter  conservarla 'sotto  Federigo 
Secondo  , -principe.,  la  cui  mente  era  grande , 
ma  maggiore  l'ambizione,  e che  avea.  ere«li- 
tato‘ i 'vi«j.  dell’avolo,  ma  non  già  le  virtù. 
Sapeano  come  «gli  seorticav^  i suoi  sudditi 
di  Sicilia  e di  Puglia  y che  il.  perdouàr  di 
cuore- a clù>l’avev»  offeso,  era  cosa  straipera 
nell’ anvmu^ suo  ;-,eb’ egli  prendeva  le  leggi,  del 
mantener  1^  fede  e p. troia,  non  mai  dall' o- 
ne.stO'.  ma  solamente  dall’ utile  o dalla  neces- 
sità. Però  , -scagli  concedevano  pòco  , teni6- 
vano  clf  egli  vorrebbe  poi  tutto.  Erano  anche 
assai  persuasi  che  sì  intereissato  e pieno  di 
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ambiziosi  e smisuràtì  pensim , c^ttLe  era  , al- 
tra  xiiìpa  «(VB-  aTessc  ' dhe  ■ di  ^ridtnre  Ibttia 
tutta  90Ù0  un  <d>brobFu>s'o  giogo  ^ 1 e di  mutar 
la  Lombardia  m*  una  iiùiova , 'Puglia.  Di.  'qui 
venne,  cbc  te  ciUk'^pìu  forti,  come' Milano  , 
Brescia,  M^itova , Piàcentó,  B»logna','‘'Pa-/ 
dova,  edv altre,  rniiiori,  defermiiTaTono  più' tò- 
sto ‘-di.  avvenjhsràr  tutto , che  di  sòRpmeHei^i 
a chi  'dalf  essere  di' principe  trqpjao  facilmente 
passava  ,-9' quel  .di  tiranno.  Non  maiTcavano  al> 
ti-e  città  che  teneaho  per  Titaperadore^  come 
Crempna, «Bergamo',  Parma',  Beggio , Hudena 
èd  altre.^'ll  principàl  motivo  di-  questo;  attac- 
caniento  era  il  bisogno.e  la ^eper:thza  dell’aiuto 
di’  lui  per  ma4itenersi-  i^i  libertà  da  che  le 
più  forti  città  vicinév  tutto  dì  si- studiavano  di 
assorbire  i lor  tprriu;>ri  ,v  e 'di<  aasuggettaple 
ancojrBj  >8B(  Veniva  lor.  fatto  , al  loto  dominio. 
Glw-non  Taeeàno'i/'Bolognesr' contra  ,di  Mo- 
dera,n b Piace/Ulni  contra  ‘di  Parma,-,  i Mb 
lanesi  e fivesoiaiti  contra  di  'Cremopa?  Pàvia 
umiliatà  .detw  po[k)k)  di  Milano  - stava  allora 
coPt^po  ehinò  j mostròndosi  abbidiente  *ed 
nniUi  'CO'^  ‘ Mitenesi , che  le  ' aveanó  date  ‘tapte 
perc0s.se;  ma  non  si  tosto  'cessò  la  >paura  dcd 
flagdh) , die  cavatasi  la^miisfchera,  tornò  Yin- 
ch'  essa  -ed'-abbrifcciare  il  partito  . di  'Cesare;, 
Etano  ió  egùal  pericolo  è forsé  in  peggiore 
stato-,  gli  .'afl^ri-  del'  sommo,  pontefice.  Sé  ritj* 
soiva  a Federigo  d?  mettere  iPpiede  sà-l  eolio' 
de’ Lombardi  e di’ soggiogar^  tutta  T Italia  , 
che  scampo  restava  k quella  sacra  corte  cou- 
til di  un  prìncipe  il  quale  già  ayea,  fomentato 
le  usurpazioni  < del  seòstor  e popolo  romano 
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e Miuoid  a • predicar  la  pace  't  " csocoN 
dia  , iolerpretay»  .fatt#  ># . ' suo , 

stante  H pn^ioàrsi  giurare  .Vp*^oH  di 

ubbidire  /a  quànto'  avesse  lóro  comandató 
U 'papa.  E 'm^qjWMnle.'ei.  jief 

Cfueilo  * che  ' av.verliie  in  - Piacenza  nelf’-ànnp 
^eSenW  (i).  Npn.'  manca v.a  que^a  cittè  tt 

sito  .pnrtitq'  a Fedem^,  -«ostenato  spezialmente 
dalla  nobile^',  di  <coi  capo  ^ Guglielmò.  de 
'Andito  C og<pdi  quella  nobil  famiglia  è-  (Ra- 
mata* de’  Landi  )•  con , Obèrto  Pèflavi^  ( «g. 
gidi  Pallavicino) mardiese:.  Ma  era-tulU sfasciata 
tinclUf 'Città j^r  Taujiaa  discordia  di  que* popo- 
lari cbli^essi  nobili,  la  wjTgior  parte  de’quali 
foortiB^  iacea'  guerra  dalle  sue  castella  alla 
quesF anno  di' accordar  qae- 
«t5B  da  amendue  fu' Tatto  comprò- 

me^  iu,  Jacop<r’ da  PeCorara  cardinale  dèlia 
Qiùéaa^-  fioDiana  j con . esserne,  dipoi  .sanità 
un’aaiiphevol  Anione, '«d  a ver  .-egli.- datò  per 
«•  tutti  Riitieri  i^lio  nobile  veneziano, 
jExùtde-lPlàceniini,' dioe  la  Cronica,  Impetra- 
toHfìicrum  rtéefles.  ^ipse  Pofestas fecitdMtnù 
dàmos  Domini^  Guil4plnil  de' , et 

bannìvit  ' eum  ^ et  Domtnam'  Qbertiim  Petmrici- 
num , fe/  certos  de  Popido  ; tenebeutt  oìdn 
Imperatore  cantra  fccleàiam.  Xaghossi  • for^e 
£ quest’.opcratò  diti  T^ató  ponti  fitió  l’ knjw, 
radar  Fedi^gó  con  .'papa' Gregorio,  quasi 
anch’  egli  si  desse  a divedere  congiurato  ca  4 
Lombardi  contra  di  lai.  tSÒ  che  gli  rispCtn- 
desse  io  > tal  p'rdposito  H papa^  si,  pu4  leggera 

■ ^ • V • * « 
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(i)  Pfaiceàt.  taas.'  iS.'Rtr.Ttaf,  ' - 
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né  g}i  .Annali  lEcclesiai^tjvi  Jel  ftiiiaMi  (i). 

cohcliiusione  sr'é;  ogni,  dì  più  anda- 
vano érescendp  le,  dìHìdenze  del.  ^ìipa  e di 
Federi^rt  .ect-dgupn  làVprava  di  politica.  Ar- 
rivò il  ‘pontefice  .a  ctitiiandargli  (a)  die  non 
moyesse  l’armi  contra  , de' Lombardi , percliè 
non  era  perajxcb«  spirata  la  tregna  aceòrdalà 
per  -la  spedizione  di  Terra  Santa:  H che  féce 
maggiocnsente  ccedére  a Federigo  >cbe  fra  il 
pontefice  e i Lpnibàrdi.  vi  fo.<^eFo  de’.forti  le- 
gami contra  di  luì  'e  perciò  visenz»  badare  ad 
altro , determinò  , la  sua.venuU  in  Italia  con 
una 'còuipetente  anpnta  . di  Tedeschi.  Lasciò 
ordine  ,(d)  al  ,1*0  *<li  jìoemia  e al'  duca  di  Ba- 
viera di  far  guerra  a Federigo'duca  d’Austria,, 
incoipatò  di  varj  delitti  j- ed  es-d  il  servirono 
berie.  Aveva-, egli  già  spedito  innanzi  cinque- 
cento '(Rivalli  e cpntoi^  balestrieri  con  ordine 
di  aspettarlo  a Verona . cil!tà  die  l’ao<cQrro 
Ecceiino  da  Komaiio  .avea  già  ridotta , all’ ub- 
bidienza sua  con  iscuc'darne  il  conte  Ricciardo 
da  San*  Boni.fitzio’ e i .suoi  aderenti  (4),  Giun- 
sero. Coloro  Tri-L.dì  ,ifj  tli  màggio,  e pie.sero 
la.  guardia  di  Verona  a nome  dell] imperadore , 
il  quale  ilei  precedente:'  gennaio  aveva  anclip 
mandato  in  Italia  il  figliuolo  Arrigo  ne’  cep- 
pi (^5)  ) con  uiia  buujia/  scorta  sotto  il  co- 
mando del  marchese .^Lriuicia.  Jl^nesta  in/‘‘lice 
pvincipe.  cpndotto  in  Puglia,  e confinato  nella  ' 

, • .»  ' *•  •.  t •"T 

(1)  Raypald.  in  Anpal.  Ecef. . . „ ^ ‘ 

faj  i^araìn.  de  Ardgoii  in  Vita  Greeor.  IX, 

^5)  Godefr.  Mooitcnus  ip  Chi-on-  . . 

(4)  Annal.  'V,eronen?i-'>  toai  8.  Rer  , fiat. 

(5)  Richardùs  de  S,  (i^nifn.  in  AJ^rpu..  , 
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rox:c9  ^ Sàh.  f eiiceY'e  trasportato  vposèìa 'ca 
qiiefla  rii  'Martorano|  quivi  iieiraniH)) 
come  s’ha  da£icpardo  Sàn  Germano^  e non 
già  nei  prfesértte^ , , eòme  sórisàe  ' il  Monrfò1»'.Pa^ 
dovanok  (i),  terminò' fra  gli  'affanni  della  Oaf- 
cere'ji  sooi  giórni  r dpi  che  mostrò  "Federico 
pubblicamente  uif  sotnnib  'dolore , mun  'so  ste 
vero.o  fihtQ.  Intanto  il  cónte  Ricciardo  .sud^ 
detto  ) scaccialo  da  Vetana  s’ impossessò  deHa 
forte  roccà  di  'Garda  -còlla 'morte  del  prpsidiO 
ivi  posto  da  EccelinO.  Pjer  lo  cónTrario  venne 
ììlie'  roani  d'^èo  Eocelino  Pimpoitànte  easlello 
di-Pèschiéra,  e in  oltre  «gli  -venne  4^tto  di 
espugnar  • quello  di  Bagolio.  Finalmente  nel 
di  i6  d*&g<i8to  artirò  l’imperador  Federi^  a 
Verona  c6n  tre  mila  (avalli,  acfcoltp  a 'brac- 
cia apèrte  é«  con ’tifttà  livierétiza  » dal  _ slip  -fe- 
del  partigiano  Eccelino,  e da‘;t  Ghibellmi 
Monléccbi  rettori 'dèlia  ’ciltìi.  Andò /-poscia  còl* 
r esercito  a Vacaldo  , e vi  Si  fermò  beh.  Quindici 
giorni,  Concertando  intanló  .«le  imprése'  che 
doveano  farsi"  (a^. 'Passato;  poscia  H Mincio', 
trovò  j Grenjfotìesi,,,  Parmigiani,  Reggiani  e 
Modenesi  che  colle >.lÒr.  'miiizie  vennero  ad 
incontrarln'.  Rinforzata -che  ebbé  cÒn-  Ufli  aiutj 
la  sùa^  armata  copiineijà  a scaricairp'  i pphni 
colpi  del  suo  furore  • cóntra  .U  distretto»  " dì. 
Ma  ntova,  mettendolo  ferrò  e af  fuoco.. Prrae 
Marciteria  è dopo 'il  sadco  là  distrusse:;  ;tn« 
poi  cònosceudólu  sito -importante  pel  passaggio 

• ‘ 1 ' < ■ - 
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(i)  Moqarhiis  Patàvinut  in  Giron. 

(a)  Memdr.  Votesi  ItegieDs.  totu.  8.  Boruqi  !tal.  Annui. 
Velerei  Mutinens.  tota.  ii'.  Rferiim  Ital/  ' 
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éfUfionie  ^glio  ordinò,  che  tosto  fS  rìfiib* 
brìcaiise^  e'  ts' in  guardia"  a'  i <Crémo> 
nesi.  -S'4oipadnhiì  'Pot^  Vìpo  't  di  altri 

laÒDgtd,  siteom'e  aneora  di  Mosio'sol  Brescio*'' 
lió;  al'fjual^territoriu  ^ece  Miuihiiénte  quanto. 
dannr>  potò*' Anche -il  popolò  di  Gonzaga  di 
^avdu  Po  si  iliede'a -i-Ebinistrì  d’esso  - im» 
péradóreV  Pasm  -'egli  thpoi' -a  - Cremona  ’per 
consular  ’quella  citta'  taiito^  a' tè  fedele’,'  e vi 
si  fermò  per  i^lqufl'nti  giorni.  ' *■  , • 

.Secondo*  gli  Aqnàli  di  Milanq'  ^i),'  ehbo 
disegno  di- passare  à' Paria,  oitlò’cbe  spreta* 
mente  teneva' per  lui^  ma  asciti  in  cainpagna 

Milanesi , ^l’ impédvono  1*  iw)ltrars>.''Certo> 
è che  vennero. sino  à Mbntechiaro  con'tuttq 
le  ior  forse  ,v  e .fotono  qpasr  sull’. orlo  di  arf* 
frpnta'rsì  coti’ esereitu  - nemi'co  di  Fèderigo.;> 
ma  infine  glpdibBeono  meglio  di  star  sulla  di-* 
£eàa',*.chp’  dì  aszardérsi.,a4le  offese  (a).  Che 
Fòdicrigó’  venitse' anche- a’’ Parma'',  s’ha  da  gli, 
Apìiati  'vecchi'  di  Modéna.  Erir  pér  tpèst' àiino 
stato'  èlet^  podestà  e VeCtoVe  di  Vìeenza  A:^ 
so*  ‘Vn  «sarcnesé;  d.*'>EsUi H più  appassionato 
eh  tutti  per  la - parte.  Gbeffa  e per  la  lega  A 
bairahardià,  (3).  Mandò  egli  - un bando  che 

phifio  osaiae  <'di  ; nómluar  . l’iniperadòre  < ed 
àVéndó  esso  Angusto  inviatr  à Yiòenxa'  i suoi 
messi  cen;  lettere  ,>  nè  'quelli  nè  quéste'  vplle 
fioevèr».  Avea  .B  inarche$e,  piàma  che  calesse 

(i)  Anqalet  Miedtolaq.  tom.  ‘i6.  Beruin.  Italie. 

(a)  Màldaeu*  Parii  Hist.  And. 

Gerard.  MaufUiu»  Histor.  nolanHiirf  lib.  5.  cap.  q. 
Mooaebur  Patavmfu- in  Chróih  Gadiui  ia  Cbron.' 
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PederìgOvini,'|taUa  | teiHaito^  col  coBto  (il 
Bonif^io.di  ACacpiAT  da  YerODA^ la  par^a  jfi 
Eccellilo  ^*-ipa' costui  {>>&  àeeorto  di  lùi>^ 
eome^rà  aoceiuiai , prevAunA  l^oolpo,  e spinge 
fuori  , di  Verona  il  <;onie..  ro’avòi  ^t*i^i.  Cmì 
saputosi  iii  PartiovA , yjcemfi  T^iHgi , quei 
popoli  iti  Arati  di«(b»ro  uu  terrìbil  guasto  alle  * 
terre  e villei  di  Cocelino. . Ora  mentile  F in»-' 
peradòre  dimoiava  m CraOioda,’Diinacclaodo 
i Mibnesi  le  ll^ceotini , , non  \o)lero.  star  ooUe 
mauì  alla  eiptdla^  il  mi^obese  d’ JEste i I|a- 
dofaui,  TRTÌiani  e ■.'ViAenlioi.*^- Col  maggior 
1(^  aIomo^  nel  <B  3 di  ottobre^,  ebe  Bolao^ 
dioù»  4i3'^>os8érviò  essere  stato  giornp;£gigiaco , 
eioèrdi  mal  augoHP'i  poclarooo  all*ae^<bor 
di  Rtraita-,  pastello  de'y«coQeai«.c0)  lare  neHo 
sièaw  tempo  d^Ae-  aooì^e^e  -0^  distretto  di 
Verona  -eiguastare  il^paes«.(A).  Eoc^liob-uad 
io  ■ cAPtpajpia 'eóu  quella*  g^nie’.cbe  potl^  rad» 
fuurty#  por/qniiidic»  di*  si  fermò, «pila  viUa.dèHA 
Tpq|ta  dalF  altea  parte  .detl'Adige , OSSerrAndo , 
i nendei  ^i^e.  poco, profitto  feceanp  aettO:  ÌRir 
valta  iAesddrpMtmefttà  dilesa  *.da  quel  ^.preàìdtò. 
Tuttavia  fcggqqdo  il i pericolo  ^del^  castellò 
crescere-  i|  guasto-  dob  VeroQeeè  » iH^risse  all!ii!|>> 
Dcrador  «aldam^nte  dimaudlnde  AoOcecsOt  Al'* 
lora-  fpàew^  ; nsufitaió' a,(oaTsllo',..mo8se  la  * 
sua  eavoBam  eou  uaa  marcia. si  sferzata, «b* 

in  ùé  (fi  a iu^'uiia  nott:l^  arrivò^'  da  ComoBa 
sin  vicifvd  al  óastell.o  di  3aq  Bpoifecio.  Oato, 
ivi  uh'  po' di  rinfireacu  alla  gente  a a i cavalli', 

“•  ..  -->•  ; r •’ 

(i)  Roland,  libi  5.  cap.  9.  * 

{■i)  Anaateà  VeTouens.  Um.'  ,R«r(an  Ital, 
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centìnoò  il  suo  viaggio.  I/av- 
viso”  ,dell’improvVis,a  -e^il  inA<i|*ettatà  venuta  del- 
l\rmptfi'adore‘-ni>8e  tale' ^paveJvto  ne,  gli,  stsse- 
’diatori-  di  llivalta , che  se  rie  ritirtronoi  in 
fretta*,  còw ‘laBciar  ivi  * parie -'d^le  ' t'étode  e 
dell’ equipàggio /e’ le  rriacftlwné  da  guerra.  L’e- 
* sercite  imperiale  venendo  ^er  la  più  corta., 
prima  '.che  arrivasse  quel  di  Padova  , ghinse 
aUc  [>tìrte  di  ^Viceiii?!.  Non  -avendo  volutò  ren- 
dersi i Virientini  alla  chiàmat»  dell’ imperadgre’, 
con  tal  furore verisimilmerite.  ^plt'ainCo- di 
qualche  traditore.,  la  .si\a  gente  ,òo’ Veronesi 
venne  ali' assalto;:  ent/atì-.per  le'few'a,*  ed 
aperta  una  porta , diedero  immantinoote  iiu 
orrido  sacco  alla  ' misera  citft.à^  comoiettendo  , 
Vnzaiperdo Ilare  ;a/sessri  e.  grado,  Uitte  quelle 
crudeltà  ed 'Iniquità 'Che  ^ in'*^li  occasioni-  si 
pos5>ono  -fecilinénte  inlmag»nare..'Eirlrarnnò  in 
Vicenda 'tì’iriiperiali  iieHa  notte  ' avaitti  la  fe- 
’sla  dell’ Ogoisanti, 'é  tatto  U'  3'r‘ seguente. >si 
sfOlgVÌa.'1'oc  rgBlnh  ; avarizia  e liMdfòe  nOU’  itt- 
feKoe 'città-,  à'  cài  i'h.-  fine  diedero  -fiiecor  * 
•‘  (^ònsideraddol  vpOf  •FedérÌTO  che  male  èra 
'indie'  jier'H-atioi.iniet^ssj  u penice  la  popo- 
làzlòné  di-eosì  h^il  città,  da  lì  a pofbi  gio.roi 
perdonò  à tnttè,’rilaieièk‘ad'OgnriaO'ii'poWÌsso 
de' l iso.  siahHi.',  ^con  'ordinare  ^d  C*ccèiinèi'e  al 
colite  • Gdboardo  di  ,Sne, via  ^o  caprtaq  geO«fi- 
rale  di  trattar-bene  il  pf^tolo'  di  Vicenea.  fó» 
èoluta  'la**sua ’partettza^'TfcocOiila  Antonio^  Co- 
diò (rV  die  Federigo  j il -qual  sempre  seco 

menava  una  mano  di  strologhi  ^ e nulla  facea 

' ■ 1 

(i)  Antoaius  GodÒB  Ìn  Chron. 
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senza  il  loro  consiglio  , diede  ad  indovinare 
ad  uno  d’  essi , per  qual  porta  egli  uscirebbe 
la  seguente  mane.-  Il  furbo  strologo  scrisse  un 
biglietto,,  e sigillatolo  pregò  l’ imperadore  di 
non  aprirlo , se  non  dappoicbè  fosse  uscito  di 
città.  La  notte  Fedi-rigo  fece  rompere  un  pezzo 
del  napro  della  città , e per  i[uclla  breccia  uscì 
dipoi.  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  queste  pa- 
role' //  Re  uscirà  per  Porta  Nuova.  Noji  bi 
volle  di  più,  perchè  Federigo  da.  lì  innanzi 
si  tenesse  ben  caro  questo  grande  indovino» 
Passò  poi  co’ suoi  armati  esso  Augusto  (i) 
sul  Padovano,  facendo  grave  daiino  dovunque 
passava  -,  distrusse  la  terra  di  Carturio  ; ed 
arrivato  sul  Trevisano,  si  fermò  alquanti'  dì 
al  luogo  di  Fontanella,  sperando  che  Trivigi 
se  gli  rendesse.  Mj  dentro  v’era  per  podestà 
Pietro  Tiepolo  nobile  veneziano,  personaggio 
molto  savio,  che  tenne  in  concordia  il  po- 
polo , e massimamente  perchè  i Padovani 
aveano  inviali  diigento  cavalieri  in  aiuto  di 
quella  città.  Perciò  defraudato  delle  sue  spe- 
ranze Federigo,  dopo  aver  licenziato  Ecceli- 
no , e lasciala  a lui  e al  conte  Gaboardo  la 
maggior  parte  delle  sue  truppe , e la  custodia 
di  Veruna  e Vicenza,  seguitò  frettolosamente 
il  suo  viaggio  alla  volta  della  Germaoia , o 
perchè  dubitava  «che  vi  si  tramasse  qualche 
congiura  di  cui  sempre  incolpava  il  papa  , o 
pure  unicamente  per  atterrare  il  duca  d’Au- 
stria , coiitra  di  cui  fumava  di  sdegno.  Nella 


(i)  Roland,  lib.  5.  cap.  io. 
Muratori.  Ann.  ÌA ol,  XI, 
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TÌ“ili;i  «lei  santo  Natale  di  quest’anno  (i) 
Kicciardo  conte  di  San  Bonifazio,  che  s’eia 
ritiralo  a'  Ma'nlova,  con  (jnel' popolo  segrela- 
mcnlc  ito  a Murchei  ia  , riciqicrò  quella  terra 
con  uccidervi  molti  C^reiuonc^i  che  v' erano  di 
guarnigione,  c condurre  il  resto  prigione  a 
Mantova.  I Padovani  intanto  , rillcllendo  al- 
r incendio  che  s*  andava  ,appre.ssando  alla  loro 
città,  l\illo  di  erano  in  consiglio  per  cercarvi 
riparo , ma  senza  india  conchiudere  (2).  Fi- 
nalmente elessero  sedici  de' maggiori  della  cit- 
tà , con  dar  loro  balia  per  piendrre  quegli 
spedieiili  che  si  credessero  più  pvoprj.  Fecero 
anche  venire  il  niarcliese  d’ Fsle  , al  quale, 
perchè  veniva  considerato  per  la  maggiore  e 
più  nohil  persona  (Iella  March  Trevisana  , nel 
pieno  parlamento  della  città  diedero  il  gon- 
falone , pregandolo  di  voler  essere  lo  scudo 
della  Marca  in  quelle  peri('olose  contingenze. 
Secondo  gli  Anii.di  di  Milano  (3 ) , in  que- 
st’anno  i Pavesi  , animali  dalla  venula  e dalle 
forze  di  Federigo  Augusto  , mettendosi  sotto 
i piedi  il  giuramento  di  fedeltà  prestalo  a i 
Milanesi',  si  dichiararono  aderenti  all’ impera- 
dore;  nè  sijlainente' ricusaronn  di  distruggere 
il  ponte  di  Ticino , ma  uscirono  ancora  in 
armi  contra  de’  Milanesi , i quali  ben  presto 
li  misero  in  fuga.  Galvano  Fiamma  e il  Co- 
rio nulla  dicono  di  (juesto.  Abbiamo  anche 


(1)  Gitalvaneus  Fiamma  in  Maiii|>iil.  Fior.  cap.  a6g. 
Meinonal.  Polcstat  Ref;i(;n.<i.  tom.  8.  Bemm  hai. 

(2)  Roland,  lib.  5 cap.  11. 

(5)  ADiial  Mcdiolan.  tom.  16.  Rei*;  Ifalic. 
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da  Riccardo  da  San  Germano  (i)  che  nel- 
Tanno  presente  Pietro  Frangipane  in  Roma, 
sostenendo  il  partito  "dell’  imperadore'  coatra 
dd  papa  e contra  del  senatore , commosse  ad 
una  gran  sedizione*  il  popolo  di  quella  città. 
£ intanto  moltiplicavano  le  querele  del  pon* 
tefice  e deli!  imperadore  , 'lamentandosi  l’  uno 
dell’  altro  , come  s’  ha  da  gli  Annali  Ecclesia- 
siici  (2).  Andaroiip  ostilmente  in  quest’anno 
i Faentini  ad  infestare  il  territorio  di  Ravenna 
fin  cinque  miglia  presso  a quella  città  (3). 
Contra  d’  essi  uscirono  i Ravennati  con  rin- 
forzo di.  gente  ricevuto  da.  Rimini , Forlì  e 
Bertinoro  , credendosi  d’  ingoiare  i nemici  j 
ma  ne  riportarono  una  Buona  rotta  , per  cui 
restò  prigioniera  la  maggior  parte  de’ Forlivesi. 

Anno  di  Giusto  1237.  Indizione  X. 
di  Gregorio  ì\' papa  1 1. 
di  Federigo  li  imperadore  18. 

Gli  affaiTiìi  di  papa  Gregorio  lievi'  non  erano 
in  questi  tempi  , non  tanto  per  li  danni  già 
inferiti  alla , Lombardia  dall’ imperador  Fede- 
rigo, quanto  per  li  maggiori,  chetai  cono- 
scevano imminenti  se  continuava  la  guerra  (4). 
Piò  che  mai  dunque^  seguitò  a trattar  di  con- 
cordia J facendone  istanze  a Federigo  , e ordi- 
nando alle  città  cpllegate  d’ inviare  a Mantova 

« 

(1)  Ricliardus  de  S.  Germano  in  Chron. 

(2)  Raynaidus  Aqnal.  Ecclesiast. 

(5)  Annates  Caeseo.  toin.  i4.  Rer.  Italie. 

(4)  Raynald.  AnnaL  Ecck 
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i loro  plenipotenziari  con  isperaaza  che  rim- 
perarlore  darebbe  luogo  a qualche  conve- 
nevole aggiustamento  (i).  Spedì  esso  Augusto 
nel  gennaio  del  presente  anno  alla  corte  pon- 
tibcia  il  gran  mastro  dell'Ordine  Teutonico, 
e Pietro  delle  Vigne , famoso  suo  cancelliere , 
e in  vece  di  mostrarsi  inclinato  ad  accordo 
alcuno , raccomandava  al  papa  di  prestargli 
aiuto  e favore  per  domare  i Lombardi  ribelli 
e ricettatori  degli  Eretici  (a).  Trovavasi  al- 
lora Federigo  ih  gran  fasto  ed  auge  di  for- 
tuna, perchè  avea  quasi  ridotto,  a gliestremi 
Federigo  duca  d'Austria  ( principe  per  altro 
degno  di  perdere  tutto  ) , con  avergli  portate 
le  chiavi  i cittadini  della  nobii  città  di  Vienna. 
Gioriavasi  pertanto  di  aver  guadagnato  all' im- 
perio uno  Stato  che  fruttava  ogni  anno,  ses- 
santa mila  marche  d’argento,  cioè  l'Austria  e 
la  Stiria  ; vanti  nondimeno  che  durarono  ben 

fioco,  perchè  tornato  che  fu  i'imperadure  in 
talia  , il  duca  rialzò  il  capo  j e giunse  nel- 
l'anno seguente  a ricuperar  tutto  il  perduto  (3). 
Nella  suddetta  città  di  Vienna  fece  Federigo 
eleggere  in  quest’anno  re  de’ Roiha ni  Corrado 
suo  secondogenito.  L' atto  d’  essa  elezione  ci 
è stato  conservato  da  Frate  Francesco  Pipino 
dell’Ordine  de’ Predicatori  (4)  , da  cui  appa- 
risce che 'non  peranche  a ì soli  Sette  elettori 
era  riserbato  il  diritto  dell’elezione.  La  città 

» • ■ , 

(i)  Richardus  de  S.  Germano  in  Cbron. 

(i)  Godefridus  Monachus  in  Cliron. 

(3)  Cbron.  Augmtan.  apud  Frebernm. 

(4)  Pipinus  Cbrooic.  tom.  9.  Rer.  Italie, 
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di  Padova  (i)  in  qoesti  tempi,  priva  di  con- 
siglio e di  coraggio  , non  sapeva  a qual  par> 
tito  appigliarsi.  I sedici  di  Balia,  creati  da 
quel' consiglio , si,  scopri  che  teneano  segrete 
corrispondenze  con,  Eccelino  da  Romano.  Ac- 
coVloseoe  il  podestà,  ordinò  bene  che  andas- 
sero a'  confini  a Venezia  -,  ma  eglino  , senza 
passar  colà  , si  ribellarono  al  Comune  di  Pa- 
dova. Nel  febbraio  venne  a quella  città  per 
nuovo  podestà  Marino  Badoero,  che  inviò  to- 
sto dugehto  cavalieri  a Carturio,  perchè  corse 
voce  che  Eccelino  e il  conte  Gabuardo  aveano 
mira  sopra  Monselicc  (a).  Non  fu  falsa  la  nuo- 
va. Arrivò  1'  armata  imperiale  verso  il  fine  di 
febbraio  a Carturio,  ed  espugnato  quel  luogo, 
mise  ne'  ferri  tutta  quella  guernigione  ( e vi 
erano  ben  cento  nobili  padovani  ) , e poscia 
passata  le  Monselice,  ebbe  a man  salva  quella 
nobil  tetra.  Allora  fu  che  Eccelino  e il  conte 
Gaboardo  fecero  venire  a Monsefice  Azzo  VII 
marchese  d’ Este , per  sapere  s’  egli  voleva 
essere  amico  o nemico,  dell’  imperadore.  Veg- 
gendo  il  marchese  che  niun  capitale  potea  più 
farsi  di  Padova,  dove  ogni  dì  più  s'aumentava 
il  disordine , rispose  che  sarebbe  a i servigi 
deir  imperadore  , purché  ninna  angaria-  s’ im- 
ponesse alla  sua  gefite , nè  a’ suoi  Stali.  Ciò  , 
fatto  , gl’  imperiali  conobbero  d’avere  oramai 
in  pugno 'la  città  di  Padova.  Nè  andò  fallita 
la  loro  .speranza.  Trattarono  co  i loro  cor- 
rispondenti Padovani , «^n  .fine  tra  per  la 

fi)  Roland.  lib  5.  cap.  ii. 

(?}  Gerardus  Maorisiut  Hist.  tom.  8,  Rcr.  Italie, 
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paura  dell’  armi,  cesaree  , e pA  desiderio  di 
riavere  i loro  prigioni  , fu  conchiuso  in  Pa- 
dova di  pàciricamente  ammetlere  gli  uGziali 
dell’  imperadore.  In  fatti  nel  dì  25  di  febbraio 
Kccclino  col  conte  Gaboardo  e con  un  corpo 
di  truppe  imperiali  foce  l’entrata  in  Padova, 
e fu  osservato  che  quando,  egli  arrivò  alla 
porta , diede  un  bacio  ad  essa  ; il  che  dalla 
gente  stolta  fu  interpretato  in  hene  delfe  città. 
Ne  fu  preso  il  possesso  a Dome  dell’  impera- 
dore: il  che  inteso  dal  Comune  di  Trivigi,  si 
soggettò  aneli’ e.sso  alle  di  lui  arme  vittoriose. 
Eccelino  intanto  facea  lo  schivo  in  Padova  , 
ma  ninna  determinazion.  del  ' consiglio  valeva 
se  non  veniva  d.i  lui  approvata.  Ricusò  ancora 
l’ufizio  di  podestà,  contentando.si /li  quel  che 
piò  importava  , cioè  il’  avere  ollemito  da  Fe- 
derigo il  vicariato  della  Marca  di  Trivigi,  o sia 
di  Verona.  E per  isbrigarsi  anche  dal  conte 
Gaboardo , il  consigliò  di  passare  in  Germa- 
nia a ragguagliar  T irriperadore  di  questi-  felici 
avvenimenti,  fra’ quali  non  è da  tacere  che 
anche  Salinguerra  sottomise  in  questo  o pure 
nel  precedente  anno  a’ voleri  delT'imperadore 
la  città  di  Ferrara  (i).  Nè  stette  molto  Ec- 
celino a dar  principio  alla  sua  mcmorabil 
tirannia  in  Padovd  , con  richiedere  o.staggi 
e mandar  prigioni  in  Puglia  ed  altrove 
coloro  che  gli  erano  sospetti  , e eh’  egli 
credeva  amici  deJ  marchese  d’  Eslé  , tro- 
vando continuamente  pretesti  per  accusar  esso 
marchese  , come  sprezzatole  de  gli  ordini 

(i)  Roland,  lib.  4-'  cap.  3. 
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dell’  imperadore.  Poi  circa  il  principio  di  luglio 
coir  esercito  de’  Padovani  e Veronesi  andò  a 
mettere  l’assedio  ah  castello  ^ di  S.  Bonifazio, 
dove  fece  nn  gran  guasto  di  case  co  i man- 
gani e co  i ’trahucclii  ; ma  senza  poter  far  di 
più,  perchè  dentro^  v’ era  Leonisio , figliuolo 
del  conte  Ricciardo, -a  cui,  benché  <li  tenera 
età,  non  màiicò  il  coraggio  pcr'una  gagliarda 
difesa.  Intanto  i Lombardi  s’erano  impadroniti 
del  castello  di  Pcscbiera;  ] 

. Passata  la  metà  d’hgosto,  arrivò  di  nuovo 
in  Italia  l’ iinporador  Federigo  , e fece  incon- 
tanente dismettere  l’assedio  di  S.  Bonifazio  (i), 
per  attendere  a maggiori  imprese,  e spezial- 
mente percliè  cominciò  ad  intavolarsi  un  trat- 
tato del  suddetto  conte  Ricciardo  c de’  Man- 
tovani con  esso  Augusto.  Verso  il  fine  d’ agosto 
egli'passò  il  fiume  Mincio  (2),  e si  accampò 
coll’esercito  a Coito,  avendo  seco  i Padovani, 
Veronesi  e Vicentini,  due  mila  cavalli  tedeschi 
e molti  Trentini,  ^'dvi  si  fermò  alquanti  giorni 
per  unire  gli  altri \soccorsi  ch’egli  .aspettava. 
•Fece  venir  di  Puglia  sette  mila  Saraceni  ar- 
cieri. Riccardo  da' Sr- Germano  (Ò)  ne  conta 
diecf  mila.  I Reggiani  é,  Modenesi  colle  lor 
forze  accorsero  colà.  Lo’  stesso  fecero  i Cremo- 
nesi e Parmigiani  co  i lor  carrocci  (4).  Sl.ando 
Federigo  in  quell’ accampamento  ,•  a i suoi 

(i)  Annal.  Veronenses  tom.  8.  Rer.  Ital.  Memoriale 
Potest.  Regiens.  tom'.  ewlem, 

(ai  Roland,  lib.  4-  rap.  4' 

(5)  Ricliardus  de-S.  tarmano  in  Cbronico. 

(4)  Annales  Veronensès  tom.  8.  Rer.  Ital.  CliroR. 
Plarentin.  tom.  p.  Rer.  Italie. 
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piedi  si  presentarono  gli  ambasciatori  di  Man- 
tova,,che  si  offerirono  a i di  Ini  servigi  col 
come  Ricciardo  da  S.  BomTrzio.  Gli  accolse 
egli  con  volto  allegro , perdonò  loro  le  pas- 
sate ingiurie  ed  offese  , e confermò  con  suo 
diplo!iiu  i privilegj  fi  le  consuetudini-  della  loro 
città.  Ancbe  il  mardiese  Azzo  Estense  com- 
parve colà,  e fu  bep  ricevuto  da  Federigo. 
Vi  si  portarono  i carditiidi  legati  L'el  papa  per 
avere  udienza  dà  lui  (i),  Insuf»erbilo  Federigo 
per  l’acquisto  di  Mantova,  nè  pur  volle  a.scul- 
tarli,  di  modo  che  se  né  tornaivn  > osai  scon- 
tenti di  lui  a Roma.  Mossa  .dipoi  la  poderosa 
armata,  entrò  nel  territorio  di  Brescia,  con 
dare  il  sacco  e il  guasto  daperlntto,  e nel 
di  7 di  ottobre  intraprese  l’assedio  della  forte 
e ricca  terra  di  \K)ntcr.hiaro.  L’aveano  i Bre- 
sciani eletta  per  loro  antemurale;  e però  po- 
sto ivi  un  grosso  e valorosg  .presidio , che  si 
difese  finché  potè , ma  finalmente  nel  di  aa 
del  suddetto  mese  fece  istanza  di  capitolare. 
Restò  prigioniera  tutta  la  gnarnigione , e fu 
inviata  a Cremona  ; ma  con  grave  biasimo 
di  Federigo  , perciocché  , per  attestato  di  Ro- 
landino  (a)  e di  Jacopo  Malvezzi  (3)  , avea 
loro’  promessa  là  libertà  se  rendevano  la  ter- 
ra, e non  osservò  loro  la  fede. '.^iidò  tutto 
r infelice  luogo  a ruba  , ed  appresso  fu  con- 
segnato alle  fiamme.  Nel  dì  j di  novembre 
» 

(i)  Richardus  de  S.  Geririmio  in  Cliron.  Cardio,  de 
Aragon.  in  Vita  GregoriI  IX.  P.  I.  tom.  3.  Rer.  Italie., 

(a)  Roland,  lib.  4-  cap-  4- 

(3)  Mnlvecius  Cbron.  Rri.\ian.  cap.  i-aS.  tona.  i4. 
Rer.  Italie. 
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vennero  in  potere. di  Federigo  (i)  le  castella 
di  Gambara  , Gololengo , Pra’  Albbino  e Pa- 
vpnel  di  queste  ancora  in  latto  un  falò.  Passò 
dipoi  Federigo  coll’ imperiale  armata  al  castello 
di  Ponlevico-  con  disegno  di  portai>i  di  là 
dal  fìome  Oglio  , ma  ritrovò  l’  esercito  mila- 
nese (2),  rinforzato  da  gli  Alessandrini , Ver- 
cellini  e Novaresi  , accampato  ncll\opposta 
riva , e risoluto  di  contrastargli  il  passaggio. 
In  questo  mentre  i Bolognesi  (3),  prevalendosi 
della  lontananza  de’ Modenesi  , che  erano  iti 
all’ oste  dell’ imperadore^  occuparono  Castel 
Leone , o sia  Castiglione , fabbricato  da  essi 
Modenesi  in  faccia  a Castelfrauco , e talmente 
lo  dislrusseró  , che  appena  oggidì  ne  rimane 
vestigio.  Nelle  prigioni  di  Bidogna  furono  con- 
dotti tutti  i .soldati  ohe  quivi  si  trovarono. 
Presero  anche  il  Ponte  di  Navicello,  e fecero 
scorrerie  per  varie  ville  del  Modenese.  Per 
molti  giorni  stettero 'le  due  armate  nemiche 
dell’ imperadore  e de’  Milanesi  separale  dal 
fiume  Oglio,  l’nna  l’altra  guardandosi  (4j.  Ma 
0 sia  che  per  le  pioggia  e per  gli  disagi  della 
stagione  i Milanesi  fossero  forzali  a decainpare3 
o pure  che  prestassero  fede^  ad  una  vóce  fatta 
spargere  da  Federigo,  cioè  che  tornasse  in- 
dietro r esercito  cesareo  , e veramente  'alcuni 

(1)  Memorìal.  Potest.  Begiem.  tom.  8.  Ber  Ital. 

(1)  Caffari  Annal.  tienaens.  iib.  6.  toni.  6.  Berum 
Italie. 

(5)  Cbron.  Bononiens.  tom.  18.  Bedim  Italie. 

(4)  Annaics  Mediolan.  tòm.  i6.  Ber.  Italie.  Giiaba- 
neus  Fiamma  Manip.  Fior.  Godefiidus  Monacb.  ia 
Cbran. 
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de  gli  ausilinrj  erano  stati  licenziati  dal  cain- 
po  : certo  è , chi  essi  MHanesi  si  misero  in 
viaggio  per  tornarsene  a casa.  A questo  av- 
viso Federigo  ebbe  maniera  (li  passare  il  fiume 
colle  sue  milizie , e raggiunse  nel  di  a'j  di 
novembre  'a  Corte  Nuova  l’ esercito  nemico 
che  con  poca  disciplina  facea  viaggio . ne  .si 
aspettava  d’avei;e  da  combattere  (i).  I primi 
ad  assalire  l’oste  milanese  furono  i Saraceni, 
ma  ne  restarono  assaissimi  di  essi  estinti  sul 
campo.  Entrato  in  battaglia'  il  nerbo  dell’  e- 
.sercito  cesareo,  ne  seguì  un  a.spris.simo  com- 
battimento con  granile  strage  dell’ una  e del- 
l’altra parte.  Finalmente  piegò  e prese  la  fuga 
il  popolo  di  Milano;  e allora  fu  che  molte 
migliaia  d’essi  rimasero  prigioni. 

Vi  restò  nondimeno  da  superare  il  corpo 
di  battaglia  che  era  alla  guardia  del-  carroc- 
cio milanese,  tutta  gioventù  forte  ed  animosa, 
che,  per  quanto  sforzo  facessero  gl’imperiali, 
tenne  saldo  il  suo  posto,  e- rispinse  sempre  i 
nemici,  finché  arrivò  la  notte  che,  fece  ^ fine 
alla  battaglia.  Gran  gloria  era  , come  ho  già 
detto  di  sopra,  il  prendere  il  -carroqcio  a i 
nemici  '(a'ì.  liO  stesso  Federigo  conduCcya 
aneli’ egH  il  suo,  ma  éul  dorso un 'elefante 
col  gonfalone  in  mezzo,  con  quattro  bandrere 
ne  gli^  angoli , ed  alcuni  Saraceni  e Cristiani 
ben  armati  in  esso.  Da  che  non  era  riuscito 
B Federigo  di‘  conquistar  quel'  carro  trionfale 
de’ Milanesi,  ansioso 'pur  di  questa' gran  lode, 

I ^ 

(i)  Matt.  Pan's  Hist.  Anpiic. 

(i)  Mciiior.  Potestat.  Rc(>i«os.  ^ 
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lasciò  bensì  riposar  nel  ten.po  della  notte  la 
gente  sua, "ma  senza  che  si  spogliassero  del- 
ì’armadora,  per  essere  pronti  la  seguente  mane 
ad  assalir  di  nuovo  gli  ostinati  difensori  del 
carroccio.  Trovò  poi  fatto  .giorno  , cileni 
Mila'neéi  s’ erano  ritirati',  lasciando  il  carroc- 
cio spogliato  e sfasciato  , fra ‘la  mfassa  dell' altre 
carrette,  giacché  le  strade  fangose  non  aveano 
permesso  loro  di  condurlo  in  salvo.  Federigo, 
principe  sommamente  Vanaglorioso,  sparse  per 
tutta  Italia  ed  Oltramonli  questa  sna  insigne 
vittoria  (i),  in  cui 'secondo  i suoi  conti,  fa- 
cili in  tali  casi‘ad  essere  alterati  , e certa; 
mente  divèrsi  da  quei  de  gli  storici  di  Milano 
e di  Cesena  , rimasero  circa  dieci  mila  Mila- 
nesi tra  morti  "e  jafigioni.  "Fra-  questi  ultimi 
si  contarono  moltissimi  nobili  di  Milano , Ales- 
sandria, Novara  e Vercelli  ; e spezialmesite  Pie- 
tro Tiepolo  , figliuolo  del'  doge  di  Venezia , 
che  era  allora  podestà  di  Milano.  Questi  poi 
con  altri  nobili  qondotlo  in  Puglia  , fu  per 
ordine  di  Federigo  fatto  barbaramente  e pub- 
blicamente impiccare  sulla  riva  del  mare  (2); 
la  quale  onta  ed  inlqullà  irritò  sì  fattamente 
il  popolo  di  Venezia,  die  in  fine  si  dichiarò 
apertamente  contra  di  lui.  In  oltre  perchè  pas- 
sava ottima  intelligenza  tra  Federigo  e il  qio- 
polo  romano  , il  quale  anche  nel  suddetto 
mese  di  novembre  gli  avea  spediti 'de  gii  am- 
basciatori, mandò  esso  impèradore  fino  aHoma 


t 

fi)  Mattb.  Paris.  Richardus  de  S.  Germano  in  Chton. 
(3)  Annal.  Vcrnnens.  toib.  ó.  Ker.  Italie. 
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lo  Sguarnito  cbitoccìo  preso  a i Milanesi  col* 
riscrizione  in  versi  rapportata  da  Rlcobaldo  (i) 
e da  altri,  acciocché  questo  gran  trofeo  fosse 
collocato  nel  più  augusto  luogo,  dell'  Italia  , 
cioè  nel  Campidoglio.  £ a di  nostri  s'è  tro- 
vata anche  memoria  di  q^iesto  in  Róma , sic- 
come ho  io  dimostrato,  altrove  (2).  Pajsò  di- 

{)oi  il  vittorioso  Federigo  a Cjemona  , e di 
k , a Lodi , città  che  venne  alla  sua  divozio- 
ne , ed  ivi  celebrò  il  santo  Natale.  Godifredo 
monaco  (3)  scrive  che  la  solennizzò  in  Pavia. 
Varie  furono  in  quest'anno  le  vicende  di  papa 
Gregorio  IX  (4).  Doravano  le 'differenze  di 
esso  pontefice  col  senato  romano.  Crealo  se- 
natore Giovanni  da  Poli  nel  mese  di  maggio , 
iasor$e  una  sedizione  contila  di  lui,  che  mag- 
giormente si  riaccese  nel  seguente  luglio,  tal- 
mente che  fu  deposto  esso  Giovanni , e su- 
slitbilo  in  suo  lyogo  Giovanni  di  Cencio:  per 
la  qual  cagione  si  venne  all’ armi , e ne  segni 
molto  sangue.  .Poscia  neiroltobre  essendo  pre- 
valuta la  fazióne  pontificia  Contro  l'imperiale 
in  Roma,  pupa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo 
di  lontananza  richiamato.  Con  grande  onore  si 
trovò  accolto  da  i Romani;  ma  siccome  tiulla 
v'  era  di  stabile  in  tempi  sì  Sconcertati , quando 
egli  si  credette  in  porto , si  trovò  siccome 
prima  in  tempesta , perchè  non  tardò  quel 
senato  a fargli  provare  di  nuovi  disgusti,  mas- 
simamente col  tenere  aperta  corrispondenza 

(i)  Richobald.  in  Pam.ir.  tom.  p.  Per.  Italie. 

(a)  Antiquit.  Italioiirum  nissert.  XXVI. 

(5)  Godefr.  Moiiarlius  ^'n  Cliron 

(4)  IticLiudns  de  S.  Germano  in  CUronìco. 
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coll’imperatore  (i).  S’ aggiunse,  che  il  po- 
polo di  Viterbo,  dianzi  sostenuto  e colmato 
di  favori' dal  papa,  da  che  il  vide  amicato 
co’  Romani , cominciò  a voltargli  te  spalle  e 
ad  occupare  i diritti  della  Chiesa.  Nè  volendo 
cedere  alle  ammonizioni^  in  6ne  obbligò  il 
pontefice  a fulminar  coiitra  di  loro  le  sacre 
ceusur'c.  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiesa 
Romana  sopra  la  Sardegna.  In  quest’ anno  an- 
cora i giudici,  o vogliam  dire  i regoli 'di  Gal- 
lura, di  Turri  e d’Arborea,  cioè  di  tre  parti 
di  queir  isola,  prestarono  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  legalo  di  papa  Gregorio  IX  ; il  che 
è da  avverlii'e  per  quello  che  poscia  succe- 
dette. Gli  atti  di  questo  .affare. si  leggono  nelle 
mie  Ànlichità  Italiane. 

jénno  di ‘Cmsto  ia38.  Indizione  XI. 
di  Gregorio  IX  papa  la; 
di  Federigo  li  imperàdort  ig. 

0 per  la  festa  del  Natale  dell’anno  prece- 
dente , o nel  gennaio  presente  , Federigo  ìm- 
peradore  fu  in  Pavia.  Servì  la  vicinanza  su% 
ad  indurre  il  popolo' di  Vercelli  a sottomet- 
tersi al  di  Ini  dominio  (a).  Trovossi  egli  in 
essa  città  di  Vercelli' nel  di  'ii  di'  febbraio.* 
Venne  anche  alla  divo^iione  di  lui  tutto  il 
paese  da  Pavia  sino  a Susa , e - cominciò  a 
pagargli  tributo.  Da  tanta  prosperità  di  Fede- 
rigo mossi  i .Milanesi , che  oramai . restavano 

(l)  Raynald.  in  Annsl.  Eccle^ast. 

(a)  Anoal.  Mediolan.  Um.  i6.  Rer,  Italie. 
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CO  i soli  Bresciani  ^ Piacentini  e-  Bolognesi  , 
esposti  all’ila  di  Jui  (i),'gli  spedirono  aniba- 
scialori  per  essere  rimessi  in  sua  -grazia  / of- 
ferendo fedeltà,  e daiiai'O,  facendo  altre  esibi- 
zioni, quali  si  giudicarono  più  ..  grate  a lui. 
Tiovaronlo  inesorabile  ;,  li  voleva  a discrezio- 
ne , nè  volle  intendere  di  condizione  alcuna, 
pieno  solo  d'astio  c di  vendetta , e dimentico 
adatto  della  clemenza , una  delle  virtù  più 
luminose  de’ principi  saggi.. Vedremo  bene  obe 
Dio  seppe  abb.assare  e confondere  quest’ or- 
goglioso prineipe,  nè  lasciò  impunita  cotanta 
sua  superbia.. Il  popolo  di  Milano,  ifdite  si 
crude  risposte  , ben  cono.scendo  di  che  fosse 
capace  l’animo  barbarico  di  un  tale.  Angusto , 
allora  determinò  di  morir  piuttosto  colla  spada 
alla  mano  , che  di  mettersi  nelle  forze , cioè 
nelle  prigioni  e sotto  le  mamiaié  di  questo 
da  lor  chiamato  Tiranno.  In  oltre,. per  atte- 
stato di  Matteo  Paris  , cagione  fu  questo  suo 
fiero  contegno  che  molli  popoli  cominciarono 
a guardarlo,  di  mal  occhio,  e a .sospirar  la 
sua  rovina.  Fece ‘dipoi,  Federigo  (3)  nella 
primavera  una  scappala  in  Germania  , per 
trarre  di  là  in  Italia  un  buon  rinforzo  di  sol- 
d.atesche,  et  ordinò  al  re  Corrado  suo  figKiiolo 
di  condurle  in  persona  di  qua  ‘da’iuonti.  Tor- 
nossene  di  .poi  a Verona  nel  mese  d’aprile. 
Ebbe  egli,  siccome  principe  libidinoso  e poco 
tinioroso  di  Dio , in'  uso  di  tènera  sempre  alla 

(i>  Matlh.  Paris  Hist.  Angl.  Monach.  Patavious  in 
Cbion.  ,■<  • ’ 

(2)  Richard,  de  S.  Germ.  in  Cbrenico. 
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maniera  turchesca  più  concubine,  «enza  curar 
punto  la  fede  maritale  , e però  non  mancavano 
a lui  bastardi  e bastarde.  Una  di  queste  ap- 
pellala Selvaggia  (i)  comparve  nel  presente 
anno  nel  dì  aa  di*  maggio  a Verona  con  bella 
comitiva.  Per  maggiormente  assodare  nel  suo 
servigio  Eccolino  da  Romano  ,'sì  zelànte  e pro- 
fitte voi  ministro  suo^  glie -la  diede  in,  moglie 
nel  dì  della  Pentecoste , ed  egli  ne  celebrò 
con  gran  pompa  le  nozze.  Ebbe  .ancora  Fe- 
derigo fra  gli  altri  bastardi  suoi  figliuoli  uno, 
a sè  molto  caro,  che  portava  il  nome  d’Ar- 
rigo, ma'  che  è già  conosciuto  nella  storia  con 
quello  <T  Enzio.-  Gli  cercò  egli  in  quest’anno 
buona  fortuna  con  procurargli  in  moglie  Ade- 
lasia  o sìa  Adelaide,  erede  in  Sardegna  de  i 
due  giudicati,  o'vogliam  dire  principati  di 
Torri  e Gallura  (a).  Forse  la  Sardegna  venne 

t»er  tali  nozze  a poco  poco  tutta  in  potere  di 
ui.  Fuor  di  dubbio  è ch’egli  ne  fu  creatore 
dal  padre  , il  quale  unì  quel  regno  all’  impe- 
rio, con  gravissimi  richiami  nondimeno  della 
corte  romana , che  lo  pretendeva  suo , soste- 
nendo Federigo  in  contrario  ch’era  d’antico 
diritto  del  romano  imperio , ed  allegando  l’ob- 
bligo-suo  di  ricuperare  il  perduto.  Non  ces- 
sava egli  intanto  di' ammassar  gente  per  l’ac- 
cesa. voglia  di  soggiogar  Milano  è Brescia. 
Molti  ne  fece  venir  di  Puglia.  Il  re  Corrado 
suo  figliuolo  nel  mese  di'  luglio  (3^  arrivò  a 


(i)  Annales  Veronens.  tom.  8.  Ber.  Italie. 
(3)  Raynaldus  Annal.  Ecrlesìast. 

(5)  Rìchardus  de  S.  Germano  in  Cbronico. 
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Verona  con  moUi  principi  e un  fiorito  eser- 
cito di  Tedeschi.  F’ino  il. re  d’ Inghilterra  suo 
cognato  gl’ inviò  (i)  cento  uomini  a cavallo, 
tutti  ben  montali  e guarniti , .e , quel  che  è 
più  , colla  giunta  di  una  gran  somma  di  da- 
naro in  ^ dono.  1 Reggiani  (a)  vi,  spedirono 
ducento  cavalieri  e mille  fanti.  1 Cremonesi 
con  tutte  le  lor  forze  , i Bergamaschi , i Pavesi 
ed  altri  popoli  concorsero  ad  ingrossar  la  ce- 
sarea armata.  Era 'già  egli  passato  a Coito  nel 
dì  38  di  giugno  , per  quivi  far  la  massa  'di 
tutta  la  gente  (3).  Determinò  poseia  col  con- 
siglio d’  Eccelino’ , giacché  gli  restavano  due 
ossi  duri,  cioè  Milano  c Brescia,  di  sbrigarsi 
da  quello  che  era  creduto  più  facile , cioè  da 
Brescia  , per.  la  cui  caduta  veniva  poi  Milano 
a restar  bloccato  da  tutte  le  |>àrti.  E perciò 
mosse  l' esercito  alla  volta  di  Brescici , sac- 
cheggiando e ardendo  dovunque  arrivava  , 
e nel  di  3 d’agosto  strinse  d’assedio  quella 
città. 

Fra  i popoli  d’Italia  portarono  sempre  mai 
i Bresciani  il  vanto  d'essere  uomini  di  gran 
valore  e costanza , e questa  volta  ancora  ne 
diedero  un  illustre  saggio.  Tra  Ita  vasi  dell’ul- 
timo eccidio  delia  lor  patria  e di  sè  stessi  ; 
però  dopo  aver  dianzi  ben  provveduta  la  città 
del  bisognevole , senza  far  caso  di  oste  sì  ster- 
minata , si  accinsero  animosamente  alla  dife- 
sa , risoluti , se  cosi  avesse  portato  il  caso , 

(1)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 

(a)  Memoriale  Potest.  Regiens.  tom'.  8.  Rer.  Italie. 

(3)  Malvecius  Chronicen  Brixian.  tom.  i4*  Rcr.  Ital. 
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di  vendere  'almen  caro  le  loro  vite.  Fece  Fede- 
rigo metl^erè  in  esercizio  centra  della  citUi  tutte 
le  macebiné  aUora  usate  per  espugnai'  fortez- 
ze, cioè  torri  'di  legno  , mangani,  manganelle, 
trabucchi , ed  altre  spezie  di  petrìer'e.  Ma  di 
queste  ancora  non  penuriavano'  i Brosciani. 
Per  buòna  ventura. aveano  essi  colto,  un  in- 
gegnere spagnuólo.,  uomo' di 'gran  pei'iaa  ia 
fabbricar  macchine  da>. guerra , che  veniva  di 
Aleraagna  al  Servigio- dell’ imperadore.  Scoperto 
il  suo  mestiere,' ed  intimatagli  la  morte,  se 
non  soccorreva  esattaipeote  a i bisogni  della 
città , servi  loro  di  tutto  punto,  ^on  jgnorande 
Federigo  Fesecrabil  ‘trovato  dell’ ayoto  suo 
Federigo  Primo  all’  assèdio  ' di  Crema , anche 
egli  fatti  venir  da  Cremona  i prigioni  bre- 
sciani di  mano  iir  mano  li  facea  legare  da- 
vanti alle  sue  maci  hine , affinchè  gli  assediati 
per  pietà  4^’lor  cittadini  e parenti  non  osas- 
sero di  tirar  contra  di  quelle  per  rompeffe. 
Non  restarono  per  questo  i Bresciani  di  far 
giocare  4e  lor'  macchine,  nulla  badando  se 
uccidevano  i pr'oprj  attiueiiti..^  purché 'spezzas- 
sero le 'macchine  nemiche^  od  ammazzasséro* 
ubi  le  maneggiava.  Nondiméim  la  Cronica  d> 
Reggio  (i),'cioè  più  qn^uà  della  Bresciana 
del  Malvezzi,  ci  assicura  che  niun  mule  fj;-' 
cero  a que’ miseri  lor  concittadini';  anzi  per 
rendere  la  pariglia  all’  imperadore  , anch’  e^l 
attaccavano  pé’ piedi  i ptigioiii  cesarei  fuoii 
del  palancato,  esponendogli  a i colpi  delle • 
raacchiue  tedesche.  Nè  lasciavano  1 coraggiosi 

(1)  Memor.  Potett.  Rraieos.  tom.  ^8.  Rerum  TUd. 

Muratobi.  4Ìnn.  yól.  XI.  io 


l/(6  JlHNAU  d' ITALIA 

Bresciani  di  (are  di-  quando  ia  quandi^  detlA 
sortite  con  grave  dannò  ^ campo  imperiale. 
Massim^ente  nella  notte  del  dì  g d’ottobre  , 
allorché  men  se  i’  aspettavano  i Tedeschi  ^ si 
inoltrarono  tanto,  ferendo  ed. uccidendo,  cii e 
lo  stesso  imperadore  corse  pericolo 'di  restar 
preso.  Durò  questo  assedio  due  mesi  é’seì  gior* 
ni.  Scorgendo  finahneate  Federigò  ch'egli  git- 
tava  il  teiiipò  e le  fatiche , dopo  aver  dato  il 
fuoco  a tutte  le  sue  macchine , si  ritirò  col- 
Tarmala  « Cremona  avveuiiuenlo , che  quanto 
fu  di  gloria  al  pòpolo  bi'esciane , altrettanto 
riuscì  di  vergogna  all’ imperadore,  il  cui  cre- 
dito cominci^  a calare  per  t^uestò.  Secondo 
le  Croniche  di  Milano  (i.)  ,*  si  fecero  nel  pre- 
sente alino  i Milanesi  tendere  conto  da  i Pu- 
Tesi  della  fede  rot.ta  con  darsi  all' imperadore. 
Uscirono  con  'grandi  forze  addosso  al  loro  ter- 
ritorio , guastando  e bruciando , di  ‘ maniera 
che  il  Comune  di  Pavia  iiiqilurò  misericòrdia  , 
e tornò  a giurar  fedeltà-a  quei  di  Milano.  Non 
d resta  alcuna  storia  antica  di  Pavia  che  possa 
assicurarci  di 'questo' fatto.  Nò.  ciò  s’accorda 
con  quello  che  fra  poco  dirò.  Rivolsero  po> 
scia  i Milanesi  i lorò  sdegni  e^I’aniM  contro 
al  <iislrelto  di  Bergamo,  dove  diedero  un  ter- 
ribil  guasto..  Non  . 'lasciarono  di  recar  quel  soc- 
corso. die  poterono  a Breècìa..  Anche  i Pia- 
centini (a')  inviaroilo  mille-  de'  lor  cavaluri 
in  aiuto  de’ Milanesi , -e  nel  distretto  di  Lodi 

^ I 

(i)  Annales  Mediolan.  tona,  i6.  Rerùiii  lulic.  Guai* 
vaneuii  Hain'm.  Manip.  Fior. 

(Al  t-hroa.  Pkcent.  tom.  Rer.  ftnAc.  - 
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presero  iiì  castello  , d’ Orio,  che 'appresso  fu 
distrutto.  Quivi  succedette  una'  battaglia  sVaor 
taggiosa  ad  esso  popolo  di  P4acenza.  Forse  è 
quella  che  viene  apcennata  ‘da  Alberico  mo* 
naco  (i),  eoo  dire  ebe  Gi^glielmo  eletto ,'v^ 
scovo  di  Valenza  e poi  di  Liegi,  trovaadesi 
di  presidio  in  Crétnorta  per  parte  ^ell’impe- 
radure,  co’ suoi  Borgognoni  diede. una"  scon- 
fitta a i Piacentini,  ‘coti  ucciderne  molti  c 
fiinie  prigióni  più  di  mille:  la  questo  mede* 
Amo  anno,  se  pur 'non  fu  nel 'seguente , i 
Pavesi  colle  lot;  milizie,  e con  quelle  dì  Ver- 
celli, Novara,  Tortona  ed  iVsti , e col  mar- 
cliese  Lancia,  vennero  per  terra,  eJ  acqua  al 
Pónte  Nuovo,  fabbricato  du’ Piacentini  per 
distruggerlo  : nel  qual  t’empo  anche  i' Cremo- 
nesi co  cergamaschi  si  portarono  a.  Lodi , a'" 
fine,  credo  io,  d’impedire  il  passo  a i -Mila- 
nesi. Per  guanto  sforzo  facessero  que’ collegati  ' 
contra  d*esso  Ponte';  avendo  anche 'spinto 
barche  inoéndiarie  alla  volta  d’’es.so',  a nulla 
.servi  perciocché  i Piacentini’  coli ‘altre  bar- 
che presero*  que’ brulotti , e ne  schivarono  il 
danuo:  sicché'  c^lle  mani  vote  se  ne  tórnarono 
i lor  nemici  a casa.  Fransi  già  ace'orti  ' i Pa- ' 
dovani  (2}  che  il  lupo  era  venuto  alla  guar- 
dia delle  pecore.  Eccelino  ógni  dì  facea  delle  , ' 
novità,  imprigionando  or  questo  or  quello,  e 
principalmente  gli  amici  di  Azzo  VII  marchese 
d’Este.  Perciò  tutti  i buoni'  cominciarono  a' 

(0  Alberic.  Monacbui  io  Giron. 

(2)  Rolaad.  .lib.  4>  5.  Cbroo.  Veron.  tooi.  .& 

ber.  ItaUc.  ' 
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apronar  lo  alasse  march'ese , die  volesse  lorro 
Cì  mano  a<l  Ccceliiio  quella  -città  > ^promette'ndo 
di  dargli  r entrata  per  la 'porta,  delle  Torre- 
selle.  Al  marchese  non  Ju  discaro'  l’avviso, 
trovandosi  anch’egli  mahrattato  ne’ suoi  Stati 
da  Eccelino.  j t 

Fatto  dunque  segrétamente  il  preparamento 
conven.evol  di  gente  tautp  ^de’  suoi  sudditi , 
quanto  de'  fuorusciti  Padovani  ^ e de  gli  altri 
suoi  amici,  nel  dì  i 3 di  -luglio  (Rolandiho, 
forse  persuaso  di  queste  iuézie , avverte  die 
era  giorno  Egiziaco  ) all’  improvviso  arrivò  ai 
Prato.  délU  Valle  ne’ bórghi  di  Padova,  cre- 
dendo die  gli  ' irebbe  secondo  il  concerto 
aperta  la  pòrta.  Gran  rumore  tosto  si  alzò 
nella  città  alla  di  lui  coknparsa,  tutte  le  porte 
furono  chiuse  , ed'  Eccélinq  comandò  che 
tutto  il  popolo  fos'se  HI  armi.  Intanto,  le  mi- 
lizie Éstensi'face^no  ogni  sforzo  per  atterrar 
la  porta  defle  Tolh-esellej  m»  più  possa  mo- 
stravano qoe’di  dentro  a difendeHà.  Avvisato 
fl  murdiese  da  alcuni , che  occultamente'uspi- 
rone  -di  città , quahnente,  fallita  la  speranza 
di  corrispon'denti  - nella  'città , meglio  era  il 
retrocedere , ' e che  in  essa  città  .si  .dava  cam- 
pana a martello  contra  di  lui,  non  volle  jnuo- 
versi,  e seguitò  ad  animar  la  gente  alP assalto. 
Intanto  Eccelino  co’qiioi  Tedeschi  e col  'po- 
polo armato  venne  fuori  della  città  ad  assa- 
lire i nemici.  Non  vi  fu  bisógno  di  menar  lo 
nani,  La  gente  del  màrebese , senza  poterla 
ritenere , diede  tosto  alle  gambe.  Beato  chi 
le  avea  migliori.  Altro  partito  allora  non  seppe 
prendere  u marchese,  che  di  raccomandarsi 
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&)  suo  eavàllo  ^ il  quale  bravepenle  il  cavo 
. fuori  di  pericolo.  Ittolti  vi  restarono  presi , e 
fra  gli  altri  Jaeopq  da, Carrara^  ano  de'prilH 
cipali-Tuorusbiti  di  Padpva.  Se  volle  liberarsi | 
gli  convenne  cedere  il  siìo  castello  dì  Carrara 
al  Comune  ^di  Padova,  ó' aia  ad  Eccelino , e 
riacquistò  la  sua  grazia.  Imparò  da  questa  mala 
condotta,  oppure  disgrafia, 'i!  marchese  d'Este 
ad  andare  pid  cauto  in  avvenire.  Ma -Eccelino 
tornato  IrioTifalmente  in  Padova,  ebbe  il  con- 
tento di  'udire  da  lì  innanzi  la  gènte^  chi  pet 
timore , chi  per  adulazione , trattar  lui  col 
nome  di  ' Signore.  Per  veixficarsi  poi  del  mar- 
chese,- luunò  l’esercito,  volendo  procedere 
contfa  la  npbil  terra  d’  Este.  Avvertitone  da 
gli  amici , esso  marchese  si  ritirò  alla  sita 
terra  di  Rovigo,  lasciando  tutto  in  pianti  il 
popolo  d’Este.  Venne  poi  E'ccelino  nel  dì  ita  di 
luglio.  Se  gli  arrèndè  pacificamente  la  terra 
senza  che  ne^  patissei^  gli  abitanti.  Da  11 
ad  • alquanti  -giorni  anche  la  roepa  o sia  il 
castello  capitolò , e quivi  pose  Ecoelino  in 
guarnigione  un  corpo  di  Saraceni  e di  Pado* 
•vanì.  Colia  speranza  di  avere  a sì  buon  mei> 
calo  anebe  Mootagnana',  terra  del  marchese, 
di  non  minor  popolazione  die  quella  di  al- 
cune ..città,  paseÒ  colà  coll’armata,  e vi  ohiamò 
anche  la  milizia  di  Verona , in  cui  piò'  confi- 
dava che  in  ajtri.  Virilmente  si  difesero  qUegU 
abitanti , p gli  bruciarono'  anche  di  bel  mezM 
giorno  il  Bilfredo',  tjioè  una  torre  di  legnq 
ihtta  fabbricare  da  lui.  Sotto  v’ era  egli  stesso 
in  quel-  punto;  ma,  avvertito,  scampò.  Gli 
con  venne  dunqae  levar  l’ assèdi  a j e natogli 
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sospetto  die.  Jacopo  da  Carrara  e TayTOcato 
di  Padova  .avessero  tenuta  intelligenza  co  i 
nemici,  ordinò  loro,  di  presentam.al  podestà 
di  Padova  : il  che  allegramente  risposero,  amen- 
due  di  fare.  Ma  da  ohe  si  videro  in  libertà. , 
fuggirono  ad  Anguillara,  che<  tuttavia  teneva 
la  parte  del  marchese,  ed  era  di^Jacopino 
PappaTava  , Ggliiioìo  di  Albertino  da  Carrara, 
cioè  d’ un  fratello  d'  e.sso  Jacopo.  Nel  mese 
poi  d’  agosto  il  marchese  Azzo  tornato  ad  £ste, 
rictiperd  quella  terra,  ma,  non  già  ircastello. 
Ed  Eccelipo  scrisse  contra  di  .lui  ajl’ papera- 
dorè , esortandolo  a menar  le  sue  forze,  ad- 
dosso a .questo'  principe  suo  gran  nemico,  con 
aggiugneré  (i)>  Feriendus  est  Serpeps  m ca- 
pite , ut.  corpus  facilìus  dc\>incatui\  La^  risposta 
di  .Federigo,  data  ne(  dì  21  (h  dicembre  del- 
ranqo  presente,,  vieti  riferita  .da  ìlolaudino.  In 
essa  egli  si -maraviglia  , come’ avendo  il  mar- 
chese Azzo  (.'da. noi  chiamato  il  Sesto)  a i 
suoi-  tempi  tanto  operato  in  .aiuto  suo , di 
maniera  che  a potè  nominar  ^uo.  balie  ed  àio, 
ora  il  di  lui . figliuòlo  Azzo  degeneri  si  sconcia- 
mente dalle  azioni  del  padre,  con  proipetlere 
poi  ad  Eccelino  la  sua  venuta  in  quelle  pafti 
verso  il  (ine  del  gepnaio.  seguente.  Ribella*; 
ronsi  in  quest’anno  a i Greiiovesi  (a)  i pc/poli 
di  Savona  j AlBenga , Porto  Maurizio  e Ven- 
tìmiglia  ; e però  conyehne  far  guerra,  contra 
di  loro.  Comparvero  a.  Genova  due  aml^iscUi- 
JU)ri  dell’ imperador  Federigo,, che  fecei*ó  istanza 
<»  ■ • 

(1)  Snland.  lib.  4-  càp.  7-  - 

. (a)  Csi£^i  Aooal.  Geoueiu.  ,1^.  6.,’tom.  (>,  Rer.’  ItaL 
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del  ^fiTramento  di  ièdrltà.  La  risposta  de'Ge» 
novesi  fu,  che  invieiebbono  alia  corte  d'esso 
Augusta  i loro  {Innbasdatori , siccotae  fecero 
hi  effetto,  d'afì’poichà  videro  ritonia,ta  Venti* 
miglia  in  foro  pufcre.  Prestato  che^  questi  ei>* 
bero  i)  giurametito  di  fèdeitèi  a Federigo,  se 
ne.  turiiarono  k cjisa.  .Quatid' ecco  sopràgiuii- 
sero  a' Gehòva' due  altri  aiubesciatori  del 'me* 
dé.siino-  Augusto  , che  presentarono  lettere 
contenenti , come  ,1’  imperadore  chiedeva  giu« 
ra mento  di  fedeltà  e "di’  domirtio.  Furono  esse 
lette  hi  un  pieno  parlamento’ del 'popolo , in 
cui  gran  i;;uniore  fu  fatto  all* udi^  quelij  parola 
dominio.  Il  dodestày  che  er.i  Paolo  da  Sore- 
'sina  nobile  milanese,  prese  il  tempo , e spiegd 
con  bella*  de.scrìzioiie  gli  a.spri  trattamenti  ( e 
diceva  ben  la  veritk  ) che’  fateva  Federigo  de 
i suoi  sudditi  in  Sicilia  e Puglia , e de  gli 
altri  luoghi  dov’  egli  comandava;,  tìi  più  non 
occorse.  Gli  ainba.sciatori  furono  luaiiitali  in 
pace,,  e i Genovesi  intavolarono  tosto  un  trat- 
tato con  papa  Gregorio  IX' e co  i Veneziani 
coiitra  dell’ imperadore, 'che  fu  senza  gran  fa- 
tica com'hiuso  nella  corte  pontilicia.  Allora 
il  poiitcfìce  prese  sotto  Ig  sua  proiezione  Ve- 
nezia^ e Genova.  Faenza,  fu  occupata  nel 'di  3 
di  luglio  iu  cfuest’ànno  da  Aegrisio  (i).  Aliii 
dopo  un  mese  fu  ritolta  d^a  Paolo'Traversara 
potente  Ravennate!  Ma  venuta  1’  armata  Bo- 
lognesi, cacciò  lai  fuori  con' istrage  non  lieve 
de’suoi,  e difese  anche  la  medesitua  città  con- 
tro g^li  sforzi  del  conte,  Aghiuolfo  di^Modigtiana  , 

(ij  CUroa.  CaeséQ.  tem.  i4-  Italie,  > 
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con  farlo  prigione,  e mettere  ia  Suga  quei 
del  sno  partito.  Ciò  accadde  iteli' aoao  se- 
guente , «ecpndo  altre  Oromche^  Scrive  U 
Sigonio  (i),  avere  Federigo  intperadore,  nello 
stesso  tempo  ohe  assediò  Brescia  ^ con  un'al- 
tra parte  della  ^na  grande  annata  fatto  l' as- 
sedio di  Alessandria/ e qhe  questa  venne  in 
suo  potere.  Non  ne  truovo  io  paaola  oe’ vec- 
chi storici  ; anzi  veggo  in  contrariò  una  let- 
tera di  papa  ÓKegorio  (2)  scritta'  nel  1240, 
nel  dì  IO  di  maggio , a gli  Alé^audrioi , co  i 
quali  si  rallegra  della  lor  costanza  nella  di- 
voaion  verso  la  Chiesa  centro  glf  attentali  di 
Federigo.  Ma  nello  stesso  1 2/fo , siccome  ve- 
dremo , si  soggettarono  poi  ad  esso  imperadorè. 

> 

• 

j^rmo  di  CaisTO  1^39.  Jìidiziont  XII. 
di  Gregorio  , IX 'papa  i3.’  ‘ • 

di  Fkderigo  11  imperadorf.  aò. 

I 

Crescevano  di  dì  -in  'dì  i motivi  per  li  quali 
era  papa  Gregarie  scontento  deirimperador 
Fedèrigo.  Gli  spedì  egli,  piu  lettere  eu  amba- 
sciate, ailincliè  si  correggesse  (3);  il  citò  an- 
cora 5 ma  vedendo  che  le  parole , preghiere  e 
tninaccie  erano,  gettate  al -veuto,  rotta  là  pa- 
isienza,  venne  .fraalmente  a i fa|ti.  O la.^cun- 
tinuazion  della  guerra  ch'egli  faceva  a i Xa>m- 
bardi  „ per  .la  conservazion  de’ quali  era  forte 
impegnato  il  papa;  ovvero  foccupazion  della 

(1)  Sigon.  de  Regna  Ital.  lib.  18. 

(a)  Raynaldiu  io  Aonal.  £ccl.  num.  ae.  ad  Ann.  ia4o. 

(5)  Id.  in  Aonal.  ad  butte  Anuum, 
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Sardegna , prétesaì  dnl)a  Chiesd  Romana  -eome 
ìncofltrastebil  sito  diritto^  o pure  i segreti 
maneggi  lui ' per  incitare  i Romàni'  alla 
ribellione' 'Goolra  d'esso  papa  legittimo  lór 
sovrano,  furono, ‘a  •'mio'^  crédere,  gUirapulsi 
pM  efficaci  perchè  il  pontebce  Gregorio  ful- 
minasse pubblicamente  pel  di  dèlie  .Palme 
la  scomaoica  'Confrà  di  Federigo  II,  ed  assol- 
vesse- i sudditi  di  lui  dal  gmrsifiodto,  di  fedeltà. 
Akrì  non  poìchi  reati 'd’esso  imperadore . vea- 
gono  espressi  nella  Bolla  d’essa  scòmuqica 
cbè  si' legge  nella  Sloìna  di  Matteo  Pari.i(i), 
e presso  il  Rinaldi  ed- altri  autori.  Cenferoiò 
dipoi  -papa  Gregorm  nel  Laterano  queste  cen- 
sure nel  giovedì- santo  seguente;  nè  lasdò 
indietro  cosà  alcuna  per  iscredltar^  e rendere 
odioso  Federigo,  con  liacciarto  insino  di  pub- 
blico Àtéisla.  Diede  delle  sidanit  l’imperadore 
all'avviso  di  tal  novità,  e fbtto  stendere  da 
Pietro  delle  Vfgne  un  manifesto-  in  sua  giusti- 
ficazione j lo  spedì  a tutte  le  6orti  della  Cri- 
stianità, con  dolersi  acerbamente  del  papa-,  e 
caricarlo  di  variè  ÌE^ìu.stizìe,'ch’egli‘preteiiidea 
fatte  a sè' stesso  e ad  altri.  Pa^^so  a fiere 
minaccie  cpntra  del  medesimo  e de’ cardinali, 
con  altre  soené  ‘e. querèle  descritte  dal  Rinaldi 
ne  gli  Annali  Ecclesiastici,  e più  diffiisamehtè 
rapportate  -da  Matteo  Paris.  Scacciò  -poscia 
dal  regno  dT  Sicilia  e di  Puglie'  i Frati  Pre- 
dicatori e Minorrmon  nativi' del  paese  ;toccupò 
r insigne  monistero  di  Monte  Casino  -(a)^ 


fi)  Mattb.  Pam  Anglic. 

(3)  Richard,  de,  S.  German.  in  CKren. 
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ricixiamò  da  Roma- lutti  i ^uoi  smldilì;  iinpios^ 
nuove  labile  e. contribuzioni  a gli  ecdesiastici  ; 
tutto  per  far  onta  e dispetto  al  pontefice  , ,e 
tntto  in  fViirj  *leuipi  delf  anno  presentéi  I:  )do- 
vico  IX  re  di  Francia,^  che  fu-  poi  Santo, 
per  attestato  di  Alberico  monaco.  (.1) , inviò 
i suoi  ambasciatori  a Roma  per  - mitigai*  1' a- 
nimo  del  papa  verso  di  Faderigo;  ma  il  pon- 
tefice,' uomo  di  petto  forte,  .nulla  ù luo^ 
per  questo.  ’E  uè  puji>  vòlle.  ascoltare  due  ve- 
scovi' inviali  a.  Rd  ua,  da  Federigo.  Anzi  ^fece 
predica^  la  crociala  oontra  di.  lui.  Vegniaino 
allo'  storico  Rolauihno  j(a) , da  joui  abbiamo 
gli  andarueutà  d'esso  Federigo  Angusto.  Per- 
tossi egli  sul  fine,  di  gennaio  con  sontuoso 
Occompugirainento  di  milizie  e'  di  4)obiit^  a 
Padova.  L'incontro  magnifico  fattogli  da  tutto 
il  popolo'  di  quella  pitta  gli  fu . cagione  di 
non  poco  piacere  -e  .iusieme'  di  maraviglia. 
Circa  due  m$si  si  . fermò  ^ egli  ««R'itisigne 
mo'nistero  ‘di  ^uta  Ciustina,.  i»en  carteggMio 
da  Eccetino,,diveittei)dasi  itila  càccia  e in  far 
buouie  ' passeggiale.  ; Seco  ,era  fiinperadrice, 
ch^' amava  più  tosto' d’essere  chiamata  Regina. 
Pertossi  anolie  alla  visita  di  Moiwelice,  e.- vi 
ordinò,  alcune  forti ficagioui.  Staiidò  nell’ alto 
di  quei  monte , vagheggiò  'più/  volte*  il  bel- 
r aspetto  delle  ten*e  e > castella  del  marchese 
d'Este , sparse  ' per  la  ricca,  sottopósta  pianura, 
e cobobbe  la  di  lui  petétifa.  Eece  'anche 
venir  lo  stesso , marchese  con  salvo  couiotto 

/ I 

(i)  Alberi.cus  Monaebus^itt  CbrOn. 
fiolaad.  Cbran.  lib.  4-  cap*  9-  ^ ' 
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alla  corte , e.  tcotie  -con  lai  un  seg^reto  co^- 
li.aulo.  Era  beq  coutéiilo  il  ipo'pplo  P^doya 
del  buon  Voltp  e delie  •careftse  Heli’itnpera- 
dore,  e daperluUa , si  , mirava  allegrezza,  e 
massimamente  nél  dì  di 'Pasqua , in  .qui  JFè~ 
deiigo  comparve.,  colla  corona  in  eapo.  Ma 
fra  pochi  giorni  co«  bel  .séteoo  si  cambiò  in 
un  melancOitieo  nuvolo.,  perchè  giunsero  le 
nuove  ch’egli  era  stato  soemunicato  dal  papa. 
Fece  ben  Federigo  ia>un  parlamenta  esporre 
da 'Pietro  delle  Vigne,  uomo  dottissimo  in 
questi  lempi’^.lo  ragioni, per , le  quali  teqevà 
per  ingiuste  e nuiìe  quelle  -cèusu're:.  tuttavia 
nel. popolo  restò  non  poco  di.  eonfusioné,  e 
in  lui  comìiiciarotm  a crescerete  a lacerarlo 
le  diilìdenze  è i,  sospetti,  l^òrciò  fatto’  venire 
a Padova  Azzo.,  marchese  d’Este  con  tutti 
coloro  olle  aderivano  al  .di  Ini  partito , gli 
affidò  ; e intanto  r iniquo  Eccelino  mise’  delle 
spie  per  sapere  chi' de' Padovani  ti;atlava  col’ 
marcbeS'e,  e tutti  i lor  nomi  ebbe  in  .iseiitte. 
Di  ' frequenti  segreti  consigli  .si  fàceaoo  in 
Santa  Gfustina.  Non  b&$tò  a Federigo  d'aver 
messe  glierdie  in  tulle  le  i castella  d’esso  mar- 
chese; volle  anche  ,pbr  ostaggio.,  ili  principe 
Rinaldo  d^  lui  figliuolo, 'e  con  belle  parole  ài 
mandò  a stare,  in ‘Puglia,  insieme  oou-Adeliisia, 
figlìupla di  Alberico  • da  Romaìio,  don  oi)i 
RÙinaldo  avea  coutràtto  .gli  sponsale  Per  pon 
poter  di  meno , il  mai^l^e  accomodò  la  sua 
pazienza  a queste  avanìé,  che  sì  Àteeero  ep* 
presso  ad  assaissimi  npbili’ de' principali  < di 
Padova  suoi  amici,  i quali'  chi  ad  Un  luogo, 
chi  ad  un  altro  furono - mandati  a’ confini: 
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consigK  tutti  del  raati^^nó  -j^ceelino^  nemico 

dichiarato  del  noarchetié.'  ' . . 

- Ma  poco  stette.  Federigo , la  cui  fortuna 
già  si  scopriva,  ratrogratia  y 'a  prqvar  gli  effulti 
della  Sua  politica  troppe  • tiranniiTa.  -ErU  egli 
dianzi  astato  a Trivigi  , ben  accolto  ' ed  ono- 
rato da  quel  popqlp.  Alberico  da  Romano , 
fratellp' d’Ecccliiio  , irritato  coiftra  di 'lui  pel 
oat|.ìv6  ' trattamento  da-  lui  falt>:^,  a sua  R- 
gliuela  Adelasià , a a Rinaldo  Estense  ^uo  gene- 
ro , subito  die  intese  coaie  Timp^'aclore  s’ era 
messo  in  ' calumino  Verso  la  kombirdie  , uni- 
tosi '^con  3iacliiuo  e Guezitelo  da  Camino  , 
occupò  la  città  di  trivigi,  con  farvi  prigioni 
tutti  gli  'ùlziall  e soldati  postivi^ddl'  iidpera- 
dorè,  a riserva  ili  Jacopo  da  Morra  Pugliese 
podestà',  che -ebbe  |a.  buona  sorte  di  fuggir- 
sene. Probabilrneiite  Alberico  non  fece  un 
passo  d ardito  senza  cunsiglio  ed  intelligenza 
de'*  vicini  VenezianK  A questo  avviso  Fede- 
rigo batteuda  i denti , se  ,iie  tornò  a Padova  , 
e tosto  oadidò  un  grande  esercito'  contra  di 
Trivigi'.  Neh  mese,  di  mag^o,  ,•  dbpo..  aver  fatto 
prendere  l’ oroscopo  a Mastro.’  Teodoro  suo 
'Strologo  sulla  torre  del  GotnUne  di  Padova-, 
mosse  r armata,  e aìidò^acFaccamparsi  intorno 
.'a  Castelfranco  , dove  citò  i Trìvisaniia  ren- 
dersi nel  tenuine  d’ otto  giorni.  Passato  il 
tempo  -prefìsso. , senza  che  .vénisSero  a'  suoi 
piedi,,  fece  una  donandone  al  Qomjune  di  Pa- 
dova'della  città  di  Trivigi  con  un  privilegio 
munito  V di  un  bel  sigilloiie-  d'  oro.  In  quello 
stesso  giorno  andando  iL  marclieso  d'  Este 
Azza  al  campò  'con'  cento  - cavalieri  , 
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9' Mico^tffò  «D  Eccelino,  due  con  circa  renti  de  1 
stioi  veniva  a Cittadella:  Portatalo  amendue 
1'  aquila  nelle  ler  bandiere.  Vi  .fu  c[ii  credè  che 
quivi  avésse  a succedere  qualche  scena'  fr^ 
questi'  due  rivali.  'Ha'  avendc(  il  raarchèse 
mandato  innanzi,  a pnegar,  cortesemepte  £cce- 
lino  di  ritirar^  ^ 'diritta-  o ialla,  sinistra, 
egli  sì  rilind,  e non  ne  ru/altrci.'i£ssenda  poi 
accaduto  nel, dì  ^ d^  Ona  grande  ec- 

dissi  del  sole  che  durò  per  due' ore,  Federi- 
go, benché  ne  sapesse  la  cagimiè,  pure  se 
he  -mostrò  turbato , e deterjniiiò  di  ritirarsi 
da  -Castelfradcu  J>er  andare  in'  Lombardia  ; e 
dopo'aver  tenuto  un  colloquio  col  marèfiess 
d’  Fste,  cob  Fccelino''ed  altri'  de’ principali 
della  Marca  T rivisan  a , ri'  mise  in.- viaggio 
co' suoi  Tedeschi  e ^Pugliesi',  de' quali 
giurmente  si/6dava>  Allorché,  ^rveiine  Bene 
vicinanze  del  castello  di  Sau  Bonifazio  , di- 
cono die  il  marchese  fu  avvertilo  con  cenni 
da  >tin  cortigiano  dell'  impera'do're  , amico  suo  , 
come  si.  ' trattava  di  'f.irglt  togKore  i|  capo. 
Bastò  questo  al  ma'r(;hese  perché  co'  .suoi  ade- 
renti si  oieUetùe  in  salvo  liel  suddetta,  ca- 
stello ; e-  quantunque  Federigo  gli  spedisse 
Pietro  dalle  -Vigne  per'  -nfiidarlo:  con  mille 
heilè 'prèmesse , il  tnaschese  non  si  senti  più 
vogba  di  dimorar  presso  d’un  principe  che  pùnto 
non  si  piccava'  di-matileBer  la  pìtróla,  e tanfo 
più  perchè  prevaleva  nel  suo  eamaiglìo  il  Turbo 
e nemico' suo  Eccelino.  Passato  che  Tu  i'im- 
peradore  in  XiOmhjTrdia  (tj  1 >1  marcliese 

■ ■ -.6 

(()  n«Ieu<i.  lib.  4-  .cap*'  i4* 
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d' Liste “ tnessa  la  sua- speranza  jn  Dio',  e rao- 
ii:»id  un  biion  esercitu,  coraggiGsitneoVi  nel 
mese  xi^  agosto  ' andò  ad  'Esté.'  Ricuperò,  la' 
terrr  SM^zafatica;  quelLa’Tocca  c il  castello 
di  Bifune  a fOrza  a arifii;-  quello'  di  Lucio 
còlla'  fame  al^ro  di  Cal.'/òne  col  terlror  de 
» trabucchi.  ‘Assfe'iiàj  dipoi  Cerro  , ’dov«  era 
un  presidio -di  Saraceni  : venne  JÉcrélioo  per 
soccorrerlo,  iqa  non '.si  itteutò;  e però  tornò 
alle  tnaui  ilei  • marchese' , il  quale  non  per- 
mise che  fjssè  fatto  ' iti.su Ito  alcuno  a que- 
gl’It'ifeleli.  Queste  s‘u€  prosperità  to/'n^arono 
in  danno  di  in'  Iti'  Padovani  suoi  amici',  ò 
creduti  .tàli  j perchè  Eccèlino  crudelmente* li' 
levò  dal  nto'udo!  . ‘ ‘ ' 

'Nel  hìglio  deir  anno ‘présente  tolta ‘fu  Ra- 
vérfna,  niritnpCradore  da  Paolo  rraversarà  (i) 
coil’atuto  dè’ Bologiiesi  e Veneziani,,  thè  poi 
la' ’rinforzarónó  (a).  PérKHiesta’c.'igiofié  rinri- 
pcrador' Fede  rigo,  col  re  Enzo  suo  figliuolo 
iratufale  Vèane  vèrso  il  Bolognése , .e  I im- 
prese co  i ■Modéfte.si,  Reggiani  , Parmigiani' 
e Cremonesi  l’assedio  del  castello  di  Piu- 
niazzo ,' intorno  a cui  consu.nò  gran  tèmpo.' 
L’eLbe'in  fine  per  forza,  è lo  dilstriisse  còl' 
fuoco,  Facfeiidovi  prigioni  cioqjiecènto  perso- 
ne. Di>  là  passò  ad  assediar  Crtrvalcuore c 
avutolo  con  grande  stento , del  pari  lo  at- 
terrò. 'Il  vedere  un'  sì  ‘glorióso  imperadore 
perdersi  dietrò  a'  tali  bicocche  (3)  , e 

, . I •;  . ' ■ - 

(i)  Rtibeus  Hùt,  lUyeqn.  iib.  6. 

(^)  Ricbard.  de  S.  Cenu.'j'a  Clironiro. 

(j)  Memor.  Pk>teit. 'Rvgfeos.  tom.  8.  iter.' Itali 
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.rimpadronirsene  anche  con 'somma  dtffieuhà, 
gli  accrebbe  il  discredit9  : e oiatoiniamente  per> 
chè  nello  stes-so  tempo  i éològaesi  (i)  Tennero 
fin  TÌcrno.-a  Modeóa -,  c'tì  bfuciiironu  il  borgo 
di  San  Pietro.  Presero  anche  i Mmien'esi 
il  castello  di  ft|t-irano  di  >C»idpigliò  , e Monto 
Tortore  nel  Frignano.  0opo  ^ segnalate  - iln-> 
prese  Federigo , che  tenea  delle  'segtH  le  cor> 
rispoudenzé'  eon  molli;  nòbili  mila^psi  (3)  ^ 
rivolse  raglili'  st|e  a quella  irolta.  Passò  per 
Me'rignano  , ' {«ahdrìano  ,e  Biisótpè-  siiiu  alia 
Pieve  di  Locate  (4)  i sapòheggiatide  . e ^ru' 
ciaiido  jl  paese.-  Fu  disputa  iir  Mdatip  , .se^ù 
avea  da' 'uscire  in  caihpagnà.,  o pui'  da  aspeU 
ta(%  in  città  il  nemico.  Ma  preva|sé  H parorjp 
(li  Gregoriò,  da  MontclungO  W'gat9  pontificio , 
che  fece  artoete  anche .cherì ci  e.  frati;  .e  per$ 
venne  T-eserdlo  inllau^e  a pòslarsi  a rCàm* 
porgiuou  coiilra  di  quello  di  ,Federìgp.  Una 
par^  de’  nobili  passò  nel  canapo,  dell’.irnparar 
dorè  ;■  altrettanto -iecero  i Èomàsebi.  Gid  non 
ostiiiitej  W a'ha  da  crédere  a Galvano  .dulia 
Fiamma  ,-)*  armala  milanese  stAte^a  fronte  del 
nemico  ; rovescrò  varie'  ac^ue  addesau  |d 
campo  imperiale,  ed  anche  m mi  eooibal;tb- 
menu»  péese  il  carroooio  de^Cremdtiesi , p 
mise  - ^uel  popolo  e i Pavesi  in  rott&  1 Pia* 
reniim  anch’  essi  dal . Acanto  Ipeo  reapinscfl-o 
gli  sforsi  de’  Cesarei.  Cliiacitoai  Federigo  «U< 

(i)  Cbronie.  BooOn.  tom,  iB.  Iter.  Italie;  '■ 

(a)  Annat.  Muiinen».  toni.  » i.  Ber.  hai. 

<3)  Annoi.  iMedìoiaa.  tomi.  i6.  Ber. -ftalir.  ■ 

(n)  iàunivaa.  Flanuna  in  Mancai,  ii'lwc. 
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non  fafcéa  .buon  ^ntò  in  uneUe  parti,  se  né 
'venne  in  Toscana  (i); -fìi  bei»  ricévuto  .da  i 
Lucchesi')  e in -I^isa  cetebrò  la  f^ta  del  santo 
Natale.  Aveva  «gli  spedito-  il-  figlinolo  Arrigo 
o.sia  Enzò  r«:£  Sardegna  nella  Marca  d'An* 
eóna',  ancioccbé  bicotniiu;iasse'a  far  guerra  al 
papa  (9);  Non  tard^  e^i  affarvi  dèlie  con^ 
ipiiste  nel  naciTe  d’ ottobre^  Cbutra  di  lui  ébbe 
^ordine  iiiovanìn.  (^lla^  'Colonna  cardinale  di 
portarsi,  culla  gen(«  che  potè  adunare.  E il 
pontefice  Gr^orib  IX,  da.  che  fu  pitomaté 
a Roma  dalla  vìlleggiatuni-  d'Anagni,  ben  ri- 
cevuto dal  popolo, -.dopo  avere' ‘nell’ ottava  di 
san 'Martino 'confermata  la  scqnnmica  ^contra 
di  Fedérigò,  alla  medesima  .eenSura  sottomise 
il  suddetto  re  fnzo  'con'  tatti  i suoi  aderenti 
per  l' invasione  fatta  nella  Marca  Anconitana^, 
apettante  'alla  CiiiesarReiiiana.  Dappoiché  T im« 
peràdor  Fèdérigo  (J)  si  fu  • ritiralo  dal  di- 
ftretta  di-  Bologna,  quel  - pepolq.  ^on  tutte  le 
sue  fojrze  ■ si , .portò  ' aU’ aasedio.^  di  Vi^oola  j 
fucta  castello  del' ' distretto  di 'Modena;  e ^ 
con  briccole,  tpangani,'»tti  ed  attré  militan 
'nia.cchinè  aveano  . atterram  ^ boona  patte  del 
muro;  quando  n^l  dl  '4  d’ ottobre  sopragiuiH 
aero  i^  Modenesi  ^ Ferraresi  ^ RanmgiaDi.  eoa 
Sitnone, conte  di  .Cbied  Pngliese-j  c'- diedero 
battaglia.  Fu.  sanguinosa  e dura  , -tna  in  fine 
voltarono  le  spalle  l . Bolognesi , ed  oltre  ad- 

(1)  Richard,  de  San.  German.  in  Cbron.  , 

(a*)  Card,  de' Araspn  ,'in  Vit.  Gtm.  IX.  P.  XfrakS. 
Rer.'ltal.  , , - , . 

(3)  Cliron.'  Bononiens.  tona.  18.  .Rerjim.  Ital.  Annal. 
Veter^5  MuUneiu.  tona.-  ii.  Iter.  luL  . 
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assaissimi  o morti  o annegati  nel  fiume  Scul- 
tenna,  ne  restarono  , secondo  la  Cronica  di 
Parma  (i),,  circa  due  mila  e secento  prigio- 
ni. Minor  numero  si  .legge  ne’  vecchi  Annali 
di  Modena.  Strinsero  in  quest’anno  i Vene- 
'/ìalfi  (a)  una  forte  lega  con  papa  Gregorio 
ad  oggetto  di  torre  , se  veniva  for  fatto,  la 
Sicilia  a Federigo  , con  obbligarsi  al  mante- 
nimento di  una  buona  squadra  di  galee.  Non 
solamente  per  l’indegna  mortè  del  figliuolo 
del  doge  Tiepolo  erano  disgustati  i Vene- 
ziani dell’  imperadore , ma  eziandio  perchè 
avea  tolte  loro  quattordici  galee  , e quattro 
navi  cariche  di  merci  e di  frumento  che  ve- 
nivano dalla  Puglia  nella  Marca  d’Ancona.  O 
per  guadagnare  , o per  tener  più  unito-  al  suo 
partito  Bonifazio  marchese  del  Monferrato , 
jFederigo  Augusto  gli  fece  una  cessione  di 
molte  sue  ragioni  e pretensioni,  e gli  confermò 
alcune  castella  con  diploma  dato  nel  campo 
presso  Pizzighettone  nel  di  ultimo  d’ agosto 
de||||nno  presente  , che  disteso  si  legge  nella 
St^f  del  Monferrato  (3). 


<•)  Chron.  Parmens.  tona.  9.  Bemm  Ital. 

(3)  Dandul.  in  Chronico  tom.  la.  B«rum  lisi. 

(3)  Benvenuto  da  San  Giorgio,  Stona  del  Monferrato* 
Muratori.  Jnn.  f^ol.  XL  11 
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Annodi  Cristo  1240.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  IX  papa  14. 
di  Federigo  li  imperadore  21. 

Trovossi  in  gravissime  angustie  nell’ anno 
presente  il  pontefice  Gregorio  per  la  pre- 
potenza di  Federigo  , .principe  ansante  di 
vendetta  contra  di  chi  avc.i  separato  lui  dalla 
comunion  de’  Fedeli , e renduti  pubblici  per 
la  Cristinnità  i suoi  reati.  Méntre  era  esso 
Federigo  in  Toscana  nel  verno  , per  cpanto 
potè  , ravvivò  ed  esaltò  dapertutto  il  partito 
de’  Ghibellini , in  guisa  che  pochi  erano  quei 
luoghi  ne’ quali  dove  più  e dove  meno  non 
fosse  la  fazione  sua.  Non  si  vollero  già  ,a  lui 
sottomettere  i Fiorentini  (1),  ma  per  lui 
furono  i Pisani  e i Lucchesi , i quali  nel 
presente  anno  insieme  col  marchese  Oberto 
Peiavicino  occuparono  la  Garfagoana.  Gli  giu- 
rarono fedeltà  anche  i Sanesi,  sperando  col- 
r aiuto  suo  di  mantenersi  contro  la 
di  Firenze.  Similmente  gli  Aretini  se  gl^die- 
dero,  perchè  travagliati  dal  possente  Comune 
di  Perugia , che  non  potè  mai  indursi  a chi- 
nare il  capo  all’  imperadore , e tenne  saldo 
per  la  Chiesa.  Altrettanto  avvenne  nella  Marca 
d’Ancona.  Quivi  al  re  Enzo  si  diedero  alcune 
città , e massimamente  Osimo.  Nel  mese  di 
febbraio  entrato  Federigo  nel  ducato  di  Spo- 
leti , Foligno  il  ricevette  a braccia  aperte  con 

(i)  Vita  Greg.  IX.  P,  I.  tom.  3.  Rer.  Ital.  Ptolom. 
Lucens.  Anna!:  brev. 
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altre  terre.  Ebbe  anche  Spello  (i),  Orla, 
Città  Castellana  , Corneto  , Sutri MonteHa- 
scone  e To^canella.  !Vla-  ciò  che  più  afflisse 
la  corte  pontifìcia , fu  che  l’ingrato  popolo  di 
Viterbo  si  gittò  nelle  braccia  di  Federigo  in 
odio  de’ Romani  suoi  antichi  nemici.  Allora 
fu  che  il  pontefice  sorpreso  da  sommi  affanni , 
si  sarebbe  forse  abbandonato,  se  Dio  non  lo 
avesse  provveduto  di  un  raro  coraggio.  Ve- 
devasi  già  Roma  attorniata  dalle  forze  di  Fe* 
4lerigo  al  di  fuori , e al  dì  dentro  i nobili  e 
il  popolo  ninna  disposizione  mostravano  a so- 
stener le  fatiche  della  guerra  e della  difesa  , 
perchè  non  mancava  a Federigo  in  essa  città 
il  suo  partito,  guadagnato  a forza  di  regali, 
dì  danaro  e di  promesse.  Pertanto  papa  Gre- 
gorio , rivolte  tutte  le  sue  speranze  a Dio , 
prese  lo  spediente  d’.  intimare  una  generai 
processione,  in  cui  portò  le  sacre  teste  de  i 
santi  Apostoli  Pietro  e Paolo , e predicò  la 
crociata  centra  di  Federigo  imperadore  ne- 
mico della  Chiesa.  Tal  compunzione  mosse 
questo  pio  spettacolo  nel  popolo  romano , 
che  la  maggior  parte  non  solo  de’  laici , ma 
anche  degli  ecclesiastici  prese  la  Croce  e 
farmi  in  difesa  del  papa  e di  Roma.  IVfa 
guai  a que’  Crocesignali  tali  che  capitarono 
poi  nelle  mani  di  Federigo.  Niun  d’essi  andò 
esente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.  Per- 
duta la  speranza  di  ottenere  l’ intento  suo 
sotto  Roma , Federigo  nel  mese  di  marzo 
passò  in  Puglia , ed  attese  a far  gente  e a 

(i)  Rtchardus  de  S.  Germano  in  Chroo. 
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smugnere  le  borse  de’ suoi  sudditi,  ma  prin- 
cipalmente quelle  .de  gli  ecclesiastici.  Non 
mancava  intanto  il  papa  di  muover  anch’egli 
e cielo  e terra  centra  di  lui  : tanto  erano 
esacerbati  gli  animi  dall’ una  e dall’altra  parte. 
Trattò  in  Germania  , si  maneggiò  in  Francia 
e in  Ispagna,  per  far  eleggere  un  nuovo  im> 
peradore;  ma  n’ebbe  delle  risposte  di  poco 
ano  gusto.  Fece  raccogliere  da’ suoi  fegati  in 
Francia  ed  Ingbiltcrra  grossissime  somme  di 
danaro  dalle  chiese,  e in  altre  guise,  che 
servirono  non-  poco  in  questi  bisogni  -,  e sol- 
lecitò quanti  popoli  e principi  potè  per  istac- 
carli  dal  partito  di  Federigo  ed  attaccarli  al 
suo.  Fra  gli  altri  mosse , per  mezzo  di  Gre- 
gorio da  Montelungo  suo  legato,  i Lombardi, 
i Bolognesi,  i Veneziani  e U marchese  d’Este 
a formar  l’assedio  di  Ferrara.  V’intervenne 
in  persona  Jacopo  Tiepolo  doge  di  Venezia 
e il  suddetto  marchese  , a cui  più  c)ic  a gli 
altri  premeva  una  tal  conquista  (i).  In  oltre 
i Mantovani,  che  s’ erano  già  sottratti  all’ub- 
bidienza di  Federigo,  col  conte  Ricciardo  da 
San  Bonifazio  vi  concorsero,  e vennevi  anche 
Alberico  da  Romano  co  i signori  di  Camino. 
Durò  l’assedio  dal  principio  di  febbraio  sino 
al  fine  di  maggio,  o pur  sino  al  dì  3 di  giu- 
gno. Nè  apparenza  v’era  di  forzar  quella  città 
alla  resa.  Si  ricorse  al  ripiego  di  guadagnar 
con  danari  Ugo  de'Raniberti  ed  altri  potenti 


(i)  Rolandinus  lib.  5.  cap.  i.  Monnchiu  Pataviaus 
ia  Chron.  tom.  8.  Berum  Italie.  Anitales  Vcrooenses  , 
et  alii. 
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di  Ferrara  , che  dissero  di  voler  pace.  Si  fe- 
cero di  bei  patti  , e Salinguerra  venne  al 
campo  de’ collegati  per  confermarli  j nientedi- 
meno, secpndochè  narra  Ricobaldo  (i),  egli» 
fi]  attrappolato'  dal  legato  pontificio , che  era 
allora  solamente  notaio  , uomo  di  grande  at« 
tività  ^ ma  di  larga  coscienza.  Detestò , per 
attestato  d’ esso  Ricobaldo , questa  frode  il 
marchese  d’ Este  , allegando  1’  onore  e il  giu- 
ramento : cui  Legatus  persuasa , ut  calcato 
konesto  et  j ur amento , amplecteretur , quod 
utile  sibi  foret,  ut  scilicet  Urbe  potiretur , 
ilio  excluso.  Così  Salinguerra  già  ottuagenario 
fu  condotto  prigione  a Venezia , dove  civil- 
mente trattato  fini  i suoi  giorni  in  santa  pace; 
e la  casa  d’Este  dopo  tanti  anni  rientrò  in 
Ferrara , e maggiormente  vi  si  stabilì  andando 
innanzi.  Per  ordine  del  papa  ad  esso  mar- 
chese Azzo  fu  in  questo,  medesimo  anno  con- 
segnata Argenta  , terra  che  gareggiava  ^ colle 
città. 

Fece  r impe^ador  Federigo  nel  mese  di 
maggio  dare  da’  suoi  un  terribil  guasto  al 
territorio  pontifizio  di  Benevento  (a).  Poscia 
nel  seguente  agosto  ne  ordinò  anche  l’ asse- 
dio ; ma  quel  popolo  con  vigorosa  resistenza 

{'li  fece  conoscere  l’ illibata  sua  fedeltà  verso 
a Chiesa  Romana.  Mossesi  poi  nell’  agosto 
suddetto  'con  poderosa  armata  Federigo  da 
Capoa,  e il  suo  disegno  era  d’entrare  nella 
Campania  Romana:  ma  o sia  che  vi  trovasse 

(i)  Rirhobald.  in  Pomar.  tom.  9.  Rer,  Itah 
(3)  Richard,  de  S.  Germ.  in  Ciìroa. 
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più  opposizione  di  quel  che  credeva  j o pure 
che  fosse  consigliato  a ripigliar  più  tosto  de 
i paesi  che  si  potessero  pretendere  spettanti 
all’imperio:  certo  è che  sen  venne  a Raven- 
na (i),  dove  essendo  mancato  di  vita  Paolo 
da  Tra  versava  capo  de'  GucIG  , facile  riuscì 
a lui , dopo  un  breve  assedio , di  rimetterla 
nel  dì  33  d’ agosto  sotto  la  sua  ubbidienza. 
Di  là  passò  ali'  assedio  di  Faenza , città  che 
vigorosamente  si  tenne  per  alquanti  mesi.  In- 
viarono i Veneziani  nel  settembre  di  que- 
st' anno  uno  stuolo  di  galee  in  Puglia  , che 
diede  il  guasto  a Termoii,  al  Vasto,  e ad 
altre  ter.re  di  quelle  spiaggie , con  riportarne 
un  ricco  bottino.  E nel  novembre  per  ordine 
di  Federigo  furono  scacciati  dal  regno  tutti 
i Frati  Predicatori  e Minori,  a riserva  di  due 
nativi  del  paese  per  ciascuno  convento.  Il 
podestà  imperiale  di  Padova  (2)  ebbe  in  que- 
st' anno  battaglia  con  Azzo  VII  marchese  di 
Este  presso  il  Punte  Rosso  , e riuscì  vantag- 
giosa per  luì  , con  aver  fatti  prigioni  molti 
soldati  d’ esso  marchese  , fra’’  quali  alcuni  no- 
bili. Per  Io  contrario  nel  dì  16  di  maggio  il 
podestà  di  Verona  con  tutta  la  cavalleria  e 
lanteria  di  quella  città  andò  verso  la  Badia  , 
terra  del  suddetto  marchese  Azzo,  con  inten- 
zione di  dar  soccorso  al  castello  di  Gaibo 
assediato  da  esso  marchese.  Ma  vei’gognosa- 
meute  presero  dipoi  essi  Veronesi  la  fuga,  e 

(i)  Rubeus  Hist.  Raven.  lib.  6.  Paris  de  Cereta  An- 
nal.  Veron  Riebardus  de  S.  Germano. 

(a)  Annales  Verooens.  tem.  8.  Rerum  Ital.  Roland, 
lib.  5.  cap.  S. 
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quivi  lanciurono  tutte  le  lor  barche  c carra. 
Venuero  allora  alle  mani  del  marchese  le  ca* 
stella  di  Gaibo  e della  Fratta,  che  per  ordine 
suo  • furono  distrutte.  Anche  i Mantovani  fe-* 
cero  oste  centra  de’Veroiiesi,  e giunti  a Tre* 
venzolo,^ s'azzuffarono  con  essi,  ma  con  ripor* 
tarile  la  peggio.  Vi  restò  morto  fra  gli  altri 
il  loro  podestà , che  era  Gherardo  Rangone 
da  Modena  , e il  lor  capitano  Bocca  d'  asino 
con  assaissimi  altri  Mantovani  fu  condotto  ne 
i ceppi  a Verona.  Gli  Alessandrini , .siati  fin 
qui  uniti  colla  lega  lombarda , si  diedero  nel- 
1’  anno  presente  alP  imperadore  , con  ricevere 
per  loro  governatore  il  marchese  Manfredi 
Lancia  (i).  Questi  poi  da  un  lato,  e il  mar- 
chese Oberlo  Pelavicino,  vicario,  dell’ impera- 
dore in  Lunigiana  , da  un  altro  , ostilmente 
eiilrarono  nel  Genovesato.  Inviarono  ì Mila- 
nesi e i Piacentini  de  i soccorsi  a Genova  , 
il  cui  popolo  virilmente  accorse  a i bisogni , 
e fece  retrocedere  i nemici.  Savona  ed  Alben- 
ga , persistendo  nella  ribellione  , ebbero  un 
gran  guasto  da  essi  Genovesi. 


(1)  Ca&ri  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Herum 
Italicar. 
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Anno  di  Cristo  1241.  Indizione  XIV. 
di  Gregorio  IX  papa  i5. 
di  Celestino  IV  papa^  i. 
di  Federigo  II  imperadore  22. 

Ostinatamente  continuò  f imperador  Fede- 
rigo per  tutto  il  verno  T assedio  di  Faenza  (i)  ; 
e perciocché  gii  era  mancato  il  danaro  da  pa- 
gar le  truppe , impegnò  le  sue  gioie  e va- 
seliamenti  d’oro  e d’ argento.  Nè  ciò  bastando, 
ricorse  al  ripiego  di  far  battere  moneta  i|i 
cuoio  , facendola  prendere  \:ome  moneta  buo- 
na , con  promessa  • di  pagarne  il  valore  a chi 
la  riportasse  al  suo  tesoriere:  siccome  poi  fe- 
ce, con  cambiarla  in  agostari  d’oro,  mone.ta 
da  lui  battuta , cadaun  de' quali  valeva  un  fio- 
rino d’uro  e un  quarto.  Finalmente  nel  dì  i4 
O pure  nel  dì- 15  d’aprile  dell’ anno  presente , 
per  maneggio  'di  Rinieri  conte  di  Cunio,  quella 
citlò  capitolò  la  résa  , .salve  le  persone  e robe. 
Tenuto  fu  gran  'cosa  che  questo  inesqrabd 
imperadore  dopo  tanta  resistenza  perdonasse 
a que’  cittadini.  Anche  Cesena  piegò  il  capo 
a i voleri  d’esso  Augusto  (2)',  q quel  popolo 
gli  consegnò  il  castello  nuovo  della  città, 
ch’egli  fece  diroccar  tutto,  per  farvi  una  for-. 
tezza  di  pianta  secondo  il  gusto  suo.  Nello 
stesso  mese  d’aprile  (3)  dopo  avere  la  città' 


(i)  Ricordano  Malaspina  cap.  i5o.  ■ 

(a)  Qiren.  Caesen.  tom.  14.  Rerum  Ital.  MaUhaeus 
Paris  Hist.  Angl. 

(3)  Riehardus'de  S,  Genuaao  in  Chron. 
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eli  Benevento,  città' pontificia , ancSi’essa  sof- 
ferto un  lungo  assedio  ,>fu  in  fine  forzata  a 
rendersi  all’ armi  d’esso  imperadore.  Ne -fece 
egli  spianare  da’ fondamenti  le  mura , abbassar 
le  torri , e spogliò  di  tutte  le  lof  armi  quei 
cittadini  : colpo  che  sommamente  afflisse  la 
corte  romana.  Nè  di  minor  molestia  fu  Tes- 
sersi nei  gennaio  di  quest’  anno  il  Cardinal 
Giovanni  dalla  Colonna , per  differenze  insorte 
fra  il  papa  e lui,  giltuto  nel  partito  delTini- 
peradore,  con  aver  poscia  afforzata  in  Roma 
una  sua  fortezza  appellata  TAgosta  o sia  La- 
gosla , e fuori  di'Koma  alquante  sue  castella 
coutra  del  pontefice.  Ma  sópra  tutto  trafisse 
r animo  dello  stesso  papa  e della  corte  sua 
un’  altra  disavventura  che  fece  grande  sti^epito 
per  la  Cristianità. . Aveva  papa  Gregorio  man- 
date nel  precedènte  anno  le  lettere  circolari 
coll’  intimazione  di  un  concilio  generale , da 
farsi  nel  presente  anno  in  Roma  (i).  Di  que- 
sto concilio  era  in  gran  pena  Federigo  II , 
ben  prevedendo  che  in  esso  verrebbe  confer- 
mata contra  di  lui  la  sentenza  della  scomuni- 
ca , ed  anche  della  deposizione.  Però  entrato 
in  pensiero  d’ impedirlo,  quanti  prelati  d’Ita- 
lia incamminati  a Roma  capitarono  nelle  sue 
mani , tutti  li  fece  fermare , e colla  prigionia 
e in  altre  maniere  li  maltrattò.  Una  gran  frotta 
di  vescovi  ed  abbati  franzesi  s’ era  già  messa 
in  viaggio  per  passare  io  Italia  insieme  con 


(1)  Raynaldus  Annal.  Ecclesiast.  CafTari  Annal.  Ge- 
nnens.  lib.  6.  RicLardus.  de  S.  Gerra.  in  Ckron.  Matth. 
Paris  Hist.  Augi. 
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Jacopo  cardinale  vcscovó  di  Palestrina,  e Ot- 
tone cardinale- di  San  Niccolò' in  Carcere.  Pel 
trasporto  loro  con  grosso  nòlo  fu  preparata 
in  Genova  uòa  bella  Qotta  di  galee  e d’  altri 
legni  sottili.  Molti  de'  prelati  fratizcsi  venuti 
filio.  a Nizza  , colia  scusa  che  iion  bastasse  al 
l)isugno  e alla  sicurezza  loro  l' armamento  di 
Genova , sé  ne  tornarono  indietro.  Gli  altri 
più  animosi  arrivarono  nel  mese  d' aprile  a 
Genova  , e colà  ancora  ne  giunsero  molti  al- 
tri d'Italia  con  gli  ambasciatori  di  Milano, 
Piacenza  e Brescia  , tutti  per  imbarcarsi.  In- 
tanto Federigo  avea  fatto  allestire’  in  Sicilia  e 
Puglia  quante  galee  potè , e le  inviò  col  re 
Enzo  suo  figliuolo  verso  Pisa  , per  opporsi 
alla  venuta  di  questi  prelati.  Ordinò  parimente 
a i Pisani  suoi  aderenti  di  fare  ogni  possibile 
sforzo  per  mare . ad  oggetto  di  unitamente 
procedere  contro  Tarmata  navale  de’ Genovesi. 
Non  lasciarono  i Pisani  nel  mes6  di  marzo  di 
spedire  a Genova  i loro  ambasciatori  con  pre- 
gar quel  Comune  di  desistere  da  quell'impre- 
sa, perchè  aveano  comandamento  da  Federigo 
di  far  loro  opposizione.  Stettero  saldi  nel  pro- 
posito loro  i Genovesi,  animati  dalle  preinii- 
vose  lettere  del  pontefice , che  scrivea  non 
doversi  aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio.  Furono  nello  stesso  tempo  intercette  let- 
tere di  Federigo,  per  le  quali  si  scoprì  che 
egli  avea  gua^gnati  al  suo  partito  varj  nobili 
di  Genova  , e nominatamente  alcuni  dalla  casa 
Spinola  e Doria , la  fazion  de'  quali  fu  chia- 
mata da  lì  innanzi  de'  Mascherati  : perlocchè 
il  podestà  fece  prendere  1'  armi  al  popolo , e 
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pvoceiletlc  contro  i ribelli.  Quetato  il  tumulto, 
sì  mosse  la  flotta  genovese  cu  i cardinali' e pre- 
lati per  passare  alla  volta  di  Roma;  c R teme- 
rario capitano,  tuttoché  consigliato  dì  aspettare 
il  rinforzo  d' altre  dieci  galee , e di  tirar  verso 
Corsica  per  non  iucontrarsL  co’ nemici  , volle 
andar  diritto;  e in  fatti  gl’ incontrò  in  vici- 
nanza deH'isolelta  della  Melora.  Si  vennè  ad 
un  aspro  combattimento;  ma  siccome  d'ordi- 
nario i più'  vincono  i meno,  così  restò  scon- 
fitta l'armata  genovese^,  e di  ventisette  galee 
sole' cinque  si  salvarono  colia  fuga.  L’ altre 
co  i cardili  idi , portanti  de  i gran  tesori,  e 
col  resto  de’ prelati  vennero- in  potere  della 
flotta  cesarea  e pisana.  In  una  sua  lettera  al 
re  d'.Irighilterra  (i)  Federigo  scrive,'  che  ol- 
tre alle  ventidue  galee  prese,  se  ne  affonda- 
rono tre  con  circa  due  mila  uomini , e che 
circa  quattro  mila  Genovesi  restarono  prigioni 
co  i suddetti  cardinali,  prelati  ed  ambasciatori. 
SuccrdcUe  questa  infelice  battaglia  (2)  nel 
di  3 di  maggio,  festa  della  Croce.  Per  ordine 
di  Federigo  furono  poi  condotti  i cardinali  e 
gli  altri  prigionieri  a Napoli,  distribuiti,  per 
varie  castella  di  quelle  contrade,  e inumana- 
mente trattati  da  lui.  Gran  doglia  che  per 
questo  colpo  ebbe  la  corte  di  Roma.  Spedi 
poi  esso  ‘ Augusto  a’  danni  de’  Genovesi  una 
flotta  di  quaranta  galee.  In  oltre  per  terra 
fece  assalirli  dal  marchese  Oberto  Pelavicino, 
e da  i Pavesi  , Alessandrini  , Tortonesi, 

(1)  'Mattfaaeus  Paris  Hist.  Angl. 

(2)  Richardus  de  S.  Germano  in  Chroit, 
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'Vercellini,  e da  altri  popoli  della  Lombardia, 
e da'  marchesi  di  Monferrato  e del  Bosco.  Ma 
il  bellicoso  popolo  di  Genova  mise  tosto  in 
mare  una  flotta  di  cin^aotadue  tra  galee  e 
tarlane , o sienp  altri  legni  ; e per  terra  fece 
due  altri  eserciti , e gloriosamente  si  difese 
da  tanti  nemici. 

Nel  mese  di  giugno  ito  l'imperadore  a Fa- 
no, imprese  Tasseto  di  quella  città.  Trovan- 
dovi una  gagliarda  resistenza,  dopo  aver  dato 
il  guasto  al  distretto , 'passò  a Spoleti , e se 
ne  impadronì  con  facilità.  E perchè  un  abisso 
si  tira  . dietro  >1'  altro  , fece  intanto  richiedere 
in  prestito  tutti  i tesori  delle  chiese  di  Pu- 
glia sì  d'oro  e d’argento,  come  di  gemme  e 
di  sacri  preziosi  arredi  ^ e convenne  darli. 
Bisogna  pure  ridirlo  : ecco  dove  andavano  ia 
fine  a terminare  in  que’  miseri  tempi  ì doni 
fatti  dalla  pietà  cristiana  a i sacri  templi.  Gran 
rumore  faceva  intanto  ravvicinamento  airUn- 
gheria  di  un  fonnidabile , perchè  innumerabi- 
le , esercito  di  Tartari  Comani , gente  inu- 
mana e bestiale  ^ e temevasi  che  ingoiato  il 
regno  ungarico,  passerebbe  la  tempesta  nella 
Germania.  Aveano  già  devastala  la  Russia , la 
Polonia  , la  Boemia.  Entrarono  dipoi  nell'  Un- 
gheria : vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Federi- 
go , giacché  capitò  alla  sua  corte , di  ritorno 
dalla  Terra  Santa , Riccardo  fratello  del  re 
d' Inghilterra  e dell’  imperadrice  sua  moglie  , 
lo  spedì  a Roma  con  plenipotenza  per  trattar 
di  pace  in  quel  grave  bisogno  della  Cristia- 
' nità.  Secondochè  abbiamo  da  Matteo  Paris  (i}, 

(i)  Matth.  Paris  Hist  Augi, 
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scrittore  che  per  lo  più  sparla  di  papa  Gre- 
gorio , e della  venalità  e, rapacità  de’ ministri 
pontifici , Riccardo  trovò  il  papa  inesorabile. 
Niuna  proposizion  d’ accordo  a lui  piacque. 
Sempre  insistè  in  esigere  che  Federigo  assolu- 
tamente si  sottomettesse  all’arbitrio  e volontà 
di  lui;  al  che  non  avendo  voluto  acconsentire 
Riccardo , tornò  al  cognato  Augusto  senza  aver 
fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la  guer- 
ra (i),  e nel  giugno  s’impossessò  di  Terni,, 
ma  non  già  di  Narni  , nè  di  Rieti , che  resi- 
sterono , e.  costò  loro  un  grave  guasto.  Chia- 
mato poi  verso  Roma  dal  Cardinal  Colonna 
ribello  del  papa  , prese  Tivóli , Monte  Alba- 
no , e varie  castella  del  monistero  di  Farfa, 
e si  accampò  a Grottaferrata.  Matteo  Paris 
aggiugne  ch’egli  per  forza  prese  e smantellò 
un  castello  che  il  papa  avea  &tto  fabbricare 
appresso  Monforte  per  li  suoi  nipoti:  il  che 
talmente  afilisse  il  santo  vecchio , che  se  ne 
morì.  Ma  non  conviene  cercar  altronde  le  ca- 
gioni della  morte  di  questo  pontefice,  perchè, 
se  è vero  ciò  che  scrive  lo  stesso  Paris , egli 
era  giunto  coll’  età  fin  quasi  a cento  anni,  e 
pativa  di  calcoli.  Diede  dunque  fine  a’ suoi 
giorni  papa  Gregorio  IX  nel  dì  a i d’  agosto. 
Più  di  dieci  cardinali  non  si  trovarono  allora 
in  Roriia,  a’ quali  apparteneva  l’elezion  del 
successore.  Riccardo  scrive , che  rfe  Imperato- 
ris  licentia  Cardinàles  omnes,  qid  extra  Ur- 
berti  fuerant , prò  ehctione  Papae  facienda  ad 
Urbem  redeunt.  E ch’egli  vi  lasciasse  ancora 

(t)  Ricbardiu  a S.  Germano  in  Chron. 
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inlorveiiire  i due  cardinali  da  lui  detenuti  in 
prigione,  con  patto  poscia,  di  ritornarvi  (.al 
qual  fine  diedero  ostaggi),  non  credo  che 
s'abbia  a mettere  in  dubbio,  da  che  lo  dice 
espressamente  Matteo  Paris,  scrittore  di  que- 
sti tempi  e Riccardo  attesta  che  furono  con- 
dotti a Tivoli , non  per  altro , come  si  può 
giudicare , che  per  (juivi  dar  loro  il  giura- 
mento del  ritorno  dopo  l’elezione.  Entrò  poi 
la  discordia  fra  que'  pochi  cardinali  , e durò 
circa  quaranta  giorni  (i);  ma  in  fine  nell’ot- 
tobre essendo  i vati  de  i più  concorsi  nel 
Cardinal  Giuffredo,  o Goffredo,  di  patria  Mi- 
lanese, vescovo  Sabinense,  egli  veramente  fu 
papa  , e prese  il  nome  di  Celestino  IV.  An- 
che Federigo  n’ebbe  piatere. «Ma  essendo  egli 
assai  vecchio  ed  infermiccio  , benché  nell’  0- 
gnisanti  celebrasse  solenne  messa  nella  Basilica 
Lateranense  , ed  ordina.sse  alcuni  cardinali  e 
vescovi  , pure  non  passarono  diciasette  o pur 
dieciotto  dì  che  fu  chiamato  da  Dio  a miglior 
vita , lasciando  più  che  mai  desolata  la  Chiesa 
e sconvolta  l’ Italia.  Ch’  egli  non  ricevesse  il 

Salilo , nè  fosse  consecrato  , Io  scrive  Pietro 
a Curbio  nella  Vita  d’ Innocenzo  IV  (a). 
Secondo  Matteo  Paris  (3) , corse  voce  di  ve- 
leno , voce  che  facilmente  in  tempi  tali  era 
in  voga , ma  che  presso  di  nói  non  dee  sì  di 
leggieri  meritar  credenza. 


(1)  Roland,  lib  5.  cap  6.  Monacfaiu  Patavinus  iu 
Chron.  tom.  8.  Ber.  Ital. 

(2)  Vita  Innocenti!  'V.  Part.  I.  tom.  5.  Rcr,  Ital. 
(5)  MatUi.  Paris  Hist.  Angl. 
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■In  questo  mentre  Matteo  RufTo  o sia  Rosso , 
già  creato  senator  di  Roma  da  papa  Grego^ 
rio  IX,  avendo  assediata  Lagosta  o sia  l’Au- 
gusta., fortezza  del  Cardinal  Colonna  , la  co- 
strinse alia  resa.  Pare  eziandio  che  Federigo, 
da  che  seppe  la  morte  del  suddetto  pontefice 
Gregorio , sospendesse  le  offese  contro  gli  Siati 
della  Chiesa  Romana  ; e si  sa  eh’  egli  se  ne 
tornò  in  Puglia  , dove  a i confini  del  regno 
in  faccia  a Ceperano  ordinò  che  si  fabbricasse 
una  città  nuova.  Quel  che  è strano,  racconta 
Riccardo  (i)  che  dopo  la  morte  di  Celesti- 
no IV,  prima  ancora  che  gli  fosse  'data  se- 
poltura , de  Cardinalibus  quidam  de  Urbe 
Ju^runt,  et  contulerunt  se  yénagniam.  C’è 
luogo  di  sospettare  che  in  Roma  vi  fossero  non 
pochi  torbidi , nè  si  trovale  la  libertà  con- 
venevole per  l’elezione  del  nuòvo  papa.  Forse 
anche  temevano  essi  delia  pelle.  In  fatti  vacò 
poi  per  gran  tempo  la  santa  Sede.  Nel  dicem- 
bre di  quest’  anho  l’ imperadrice  Isabella  , so- 
rella del  re  d’Inghilterra,  dimorando  in  Fog- 
gia , morì  di  parto , e fu  seppellita  in  Àndria. 
Federigo  intanto  .continuava  ad  aggravar  di 
nuove  imposte  e taglie  i sudditi  suoi.  Tentò 
in  quest’  anno  Eccelino  da  Romano  di  torre 
la  bella  terra  d’Este  al  marchese  Azzo  per 
tradimento  (2).  Per  buona  ventura  s’ebbe  sen-’ 
tore  del  suo  trattato  , e presi  i traditori  che 
dianzi  pareano  de’ più  fedeli  della  casa  d’Este, 
cessò  il  pericolo  di  quella  terra.  Aiibiamo  da 

(t)  Riebardus  de  S.  Germano  in  Chron. 

{2)  Roland.  Ub.  5.  cap.  5. 
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gli  Annali  vecchi  di  My>dena  (i)  che  anche 
i Bolognesi  tramarono  con  alcuni  prigioni  mo- 
denesi di  levar  proditoriamente  al  Comune  di 
Modena  il  castello  di  Bazzano;  e già  v’ erano 
entrati  alcuni  d' essi  con  armi  e vettovaglia. 
Si  scqprì  la  mena;  presi  furono  que’ Bolognesi, 
e da’ Modenesi  venne  ben  rinforvato  quel  ca- 
stello. La  Cronica  di  Parma  (a)  aggiuirne  che 

})oscia  in  questo  medesimo  anno  seguì  f»ace 
ra  essi  Bolognesi , Modenesi  e Parmigiani  ; 
nella  qual  congiuntura  furono  rilasciati  tutti 
i prigioni  d’ amendue  le  parti.  11  marchese 
•Oberto  Polavicino  (3),  vicario  dell’impera- 
dore  in  Lunigiana,  distrusse  la  nobil  terra  di 
Pontrémoli.  Si  riaccese  in  quest'  anno  la  lagri- 
mevol  discordia  civile  fra*i  nobili  e popolari 
della  città  di  Milano  (4)-  Capo  de'  primi  era 
Fra  Leone  da  Perego  dell'Ordine  de’ Minori  , 
arcivescovo  allora  di  Milano  : capo  del  popolo 
era  Pagano  dalla  Torre,  la  cui  famiglia che 
dicono  fosse  padrona  di  Valsasina , cominciò 
in  tali  congiunture  ad  acquistar  gran  credito 
in  Milano.  Infestavano  intanto  i Pavesi  il  di- 
stretto milanese.  Fu  proposto  nel  consiglio  di 
far  oste  centra  di  loro;  ma  essendo  così  mal 
d’  accordo  fra  loro , non  si  volle  muovere  il 
popolo.  Uscirono  bensì  i nobili , e nel  di  1 1 
di  maggio  ad  un  luogo  appellato  Ginestre 
vennero  alle  mani  co  i Pavesi  ; ma  furono 

. (i)  Annales  Veteres  Mutineni.  tom.  ii.  Reram  Ita!, 
(a)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Ker.  Italie. 

(5)  Cbronie.  Placent.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

(4>  Annales  Mediolan,  tom.  16.  Rer,  Itai.  Gualvaa. 
Fiamma  Maoipul,  Fior.  cap.  3^4* 
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sconfìtti  colla  morte  e prigionia  di  molti.  A 
questa  funesta  nuova  Pagano  dalia  Torre  cui 
popolo  in  armi  andò  ad  assalire  i vittoriosi 
Pavesi,  li  respinse  tino  alle  porte 'di  Pavia, 
e tal  terrore  mise  in  quella  città,  che  tosto 
si  trattò  di  pace  fra  i due  popoli  rivali.  Fu 
questa  conciliusa  colla  liberazión  de’prigionieri. 
Circa  questi  tempi  i Bresciani  (1)  presero  le 
castella  di.Gavardo,  d’Iseo  e di  Vanzago, 
togliendole  a i Veronesi  loro  nemici.  Pare  che 
Riccardo  da  San  Germano  parli  di  questo  al* 
l’anuo  seguente. 

Annodi  Cristo  124».  Indizione  XV. 
Pontificato  vacante. 
di  Federigo  II  iniperadore  a3. 

Trova  vasi  desolata  la  Sede  Apostolica  , per- 
chè priva  di  pontefice,  e perchè  nè  pure  fra 
que’  poclii  cardinali  che  vi  restavano  sapeva 
entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d’essi  usciti 
di  Roma , gli  altri  cozzavano  f un  centra  f al- 
tro ; tutto  andava  a fiiiiie  in  lasciar  vedova 
la  Cfiiesa.  L’Annalista  Pontificio  (a)  rigetta 
la  colpa  d’ogni  disordine  sopra  del  solo  Fe- 
derigo. Ma  ' convien  dire  che  la  storia  di 
questi  tempi  è alterata  di  troppo  dalle  passio- 
ni , dalle  calunnie , dalle  dicerie  , che  non  ci 
lasciano  discernere  la  verità  di  tutte  le  ma- 
gagne d’  allora  , nè  di  chi  fosse  il  torto  in 
Vai-j  casi  di  quella  maladetta  discordia.  Erano 

(1)  Malvecius  Chron.  Brixian.  tom.  i4>  Berum  lUl. 

(2)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 

Muratoki.  Ann.  Voi.  XI  12 
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pubblici,  erano  maiuscoli  i vizj  di  Federigo, 
ed  egli  capace  di  tutto  ; ma  che  dalla  parte 
di  Roma  sempre  si  camminasse  diritto  e senza 
difetto  alcuno , sempre  con  istrada  contraria 
all'iniquità  di  Federigo , poco  costa  il  dirlo. 
A noi  mancano  storici  d' allora  che  àbbiano 
senza  parzialità  ben  esaminati  i principi  e i 
progressi  di  queste  tragedie , per  poterne  ben 
giudicare.  Sappiamo  da'  Matteo  Paris  (i)  e 
da  Alberto  Sladense  (a)  che  gran  discordia 
si  trovava  allora  fra  i cardinali.  Se  Federigo 
n’era  in  colpa,  come  può  stare  eh’  egli  scri- 
vesse lettere  si  obbrobriose  a i medesimi , ri- 
ferite dallo  stesso  Rinaldi  , colle  quah  fiera- 
mente gli  accusa  e strapazza , appunto  perchè 
non  s’ accordavano  ad  eleggere  un  successore 
di  Pietro,  e lasciavano  in  tanta  confusione  la 
Chiesa  di  Dio  ? Ma  non  più.  Nel  mese  di 
febbraio , per  attestato  di  Riccardo  da  San 
Germano  (3)  , Federigo  spedì  il  gran  mastro 
dell'  Ordine  Teutonico  , eletto  arcivescovo  di 
Bari  , con  un  altro  personaggio , ad  Curiatn 
Homanam  prò  pace.  Nulla  se  ne  fece.  Per 
colpa  di  chi , noi  dice  la  storia.  Mandò  an- 
cora a Tivoli  nel  meàe  d’  aprile  i due  cardi- 
nali prigioni  : il  che  può  far  credere  che  li 
lasciasse  anche  andare  per  1’  eiezion  del  pa- 
pa, siccome  avea  permesso  nell’anno  prece- 
dente. Veggendo  poi  che  non  era  da  spe* 
rar  pace  dalia  corte  di  Roma  , nel  maggio 

(i)  Mattb.  Paiit  Hist.  Angl. 

(a)  Albert.  Sudens.  in  CLron. 

(3)  Riebardus  de  S.  Germao.  in  Chroa. 
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seguente  ripigliò  le  ostilità.  11  duca  di  Spoleti 
per  parte  dell’ ituperadore  diede  il  guasto  al 
ten-itorio  di  Narni.  Altrettanto  fecero  i Ro- 
mani a Tiroli , posseduto  allora  dall’impe- 
radore.  Dalle  milizie  d'  esso  Augusto  assediata 
la  città  d’Ascoli , nel  mese  di  giugno  cadde 
sotto  il  di  lui  dominio.  Nei  qual  mese  ve- 
nuto egli  nella  Marca  d'Ancona,  si  fermò  al- 
l’Avenzana  sino  al  luglio,  e poscia  passò  a 
dare  il  guasto  a i contorni  di  Roma.  Nell’  a- 
gosto  si  ridusse  in  Puglia.  Non  istava  in  ozio 
in  questi  tempi  Eccelìno  da  Romano , signo- 
reggiante  sotto  l' ombra  dell’  imperadore  in 
Padova,  Vicenza  e Verona  (i).  Giacché  non 
gli  era  venuto  fatto  di  occupar  colla  forza  la 
grossa'  terra'  di  Montagnana , appellata  dal 
Monaco  Padovano  papillosa  (a),  che  era  del 
marchese  d’  Este , ricorse  ad  un  altro  ripie- 
go. Cioè  spedì  colà  , o quivi  i guadagnò  de 
gl’  incendiar) , i quali  in  una  notte  del  mese 
di  marzo  attaccarono  il  fuoco  in  più  parti  a 
quella  terra,  il  marchese  stando  nella  rocca 
a Este,  di  là  mirò  quest’incendio,  e tosto 
colla  sua  gente  cavalcò  colà  per  soccorrerla. 
Mi  avvertito  che  veniva,  ed  era  vicino  l’e- 
sercito di  Verona , e scorgendo  che  altri  fuo- 
chi saltavano  su  per  Montagnana , s’avvide 
del  tradimento.  Perciò  fatto  mettere  il  fuoco 
nel  resto  , e presi  seco  quanti  uomini  e donne 
e fanciulli  potè  di  quegli  abitanti,  con  esso 
loro  se  ne  tornò  ad  Este.  S'impossessò  di 

(i)  Roland.  lib.  5.  cap.  8. 

(a)  Monacltos  Patavio.  in  Qiron.  toui.  8.  Rer.  Italie^ 
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quella  terra  Eccelmo  , e ordinò  tosto  che  vi 
si  fabbricasse  un  castello,  o vogliam  dire  una 
fortezza.  Chiamato  poscia  in  aiuto  il  conte  di 
Gorizia , si  portò  Eccelino  nel  seguente  giu- 
gno , per  far  dispetto  ad  Alberico  suo  fra- 
tello, a dare  un  fierissimo  guasto  al  territorio 
di  Trivigi.  Lo  .stesso  trattamento  fece  di- 
poi a quello  d’ Este  ; e tornato  a Padova , 
attese  da  1'^  innanzi  a far  fabbricare  in  quella 
città  un  castello  con  orride  ed  infernali  pri- 
gioni , nelle  quali  col  tempo  morì  ancora 
quell'architetto  ch’egli  aveva  scelto  per  farle 
ben  tenebrose  e scomode  a chi  per  sua  di- 
savventura vi  capitava.  E ben  poco  ci  voleva 
sotto  quel  tiranno  a capitarvi.  Alcune  altre 
conquiste  di  castella  fatte  per  Eccelino  dalla 
parte  di  Vicenza  si  leggono  nella  Cronica  Vi- 
centina di  Antonio  Godio  (i),  autore  che 
eziandio  rapporta  le  crudeltà  commesse  da 
lui  in  quella  città. 

Per  vendicarsi  i Milanesi  de' Comaschi,  da  i 

3uali  restarono  traditi  nell' ultima  venuta  di  Fe- 
erigo  sul  .Milanese  (a),  fecero  oste  contra  di 
loro,  mettendo  a ferro  e fuoco  il  loro  distretto 
sino  alle  porte  di  Como.  Presero  e smantel- 
larono le  castella  di  Lucino  e di  Mendrisio. 
S’impadronirono  di  quello  di  Bellitizona  , e 
grill  danno  recarono  ad  altri  luoghi.  Per  at- 
testato di  Riccardo  da  San  Germano  (3)  , 


(i)  Antonius  Godius  in  Chron.  tom.  8.  Rer.  (tal. 

(i)  Annal.  Mediulan.  tom.  i6.  Rer.  Ital.  Gualvaaeiu 
Fiamma  Manip  Fior.  cap.  3^6. 

(5)  Riuhardui  de  S.  Germano  io  Cliron. 
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avea  Federigo  iu  Puglia  e Sicilia  fatto  un 
armatnento  di  c^nto  cinquanta  galee  e venti 
vascelli , da  spedire  contro  a i Veneziani  e Ge- 
novesi. Per  questo  i Veneziani  (i)  uscirono 
in  -mare  con  sessanta  galee  j ma  nulla  ebbero 
da  faticare  , perchè  la  flotta  imperiale  , co- 
mandata da  Ansaldo  Mari  Genovese  , s’ inviò 
contra  de’ Genovesi  nel  qual  tempo  anche  il 
marchese  Oberto  Pela  vicino  per  terra  con 
grande  sforzo  nel  dì  20  di  giugno  venne  sino 
a Porto  Venere , ed  imprese  poi  1’  assedio  di 
Levanto  (2).  Aveano  gli  animosi  Genovesi  già 
fatto  un  preparamento  di  ottantatrè  galee  , ed 
altri  legni  minori;  e all' avviso  de’ nemici , tosto 
imbarcati  volarono  in  traccia  d’  essi.  Fu  pre- 
cipitosamente levato  l’assedio  di  Levanto;  la 
flotta  di  Federigo  sfuggì  sempre  ogni  cimen- 
to, qua  e là  ritirandosi,  ma  inseguita  sempre 
da’  Genovesi  ; e così  terminò  1’  anno  senza 
vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve 
guadagno  fu  per  la  lega  pontificia  l’aver  in- 
dotto ueir  anno  presente  a forza  di  danaro 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato  , Manfredi 
marchese  del  Carretto , e i marchesi  di  Ceva , 
a far  pace  e lega  co  i Genovesi , . Milanesi  e 
Piacentini  , con  obbligarsi  que’  marchesi  nelle 
mani  del  legato  apostolico  di  abbandonare  la 

J>arte  dell’  imperadore  , di  difendere  a tutto 
or  potere  la  santa  Chiesa  Romana  , e di  far 
guerra  viva  a i nemici  d'essa  e de  i suddetti 


(i)  Dandul.  in  Chronic.  tom.  la.  Rer.  Italie. 

(a)  'Jai&ri  Annal.  Genuen*.  lib.  6.  tom.  6.  Ber.  Ital. 


I&3  ANNALI  D*  ITALIA 

Comuni.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza 
il  re  Enzo  figliuolo  di  Federigo  fece  un’irru- 
zione in  quest’  anno  nel  Piacentino , assediò 
quivi  il  castello  di  Roncarello,  diede  alle 
fiamme  Podenzano  e molti  altri  luoghi  di  quel 
distretto.  Andavasi  intanto  sempre  più  insi- 
nuando , o aumentando  in  Lombardia  il  ve- 
leno delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina.  La  città 
di  Parma  , dianzi  felice  (a)  , cominciò  nel- 
l’anno presente  a provarne  i mali  effetti , con 
essere  venuta  meno  "la  concordi-)  fra  i citta- 
dini. Soggiacque  al  medesimo  pernicioso  in- 
flusso quella  eziandio  di  Brescia  (3),  dove  si 
formò  una  fazione  appellata  de’iVialìsardi,  per 
coljM  de’ quali  perdè  quella  città  molte  ca- 
stella , e nominatamente  in  quest'  anno  Pon- 
tevico , che  que’  maligni  fazionarj  diedero  al 
Comune  di  Cremona. 

Armo  di  Cristo  i Indizione  /. 
di  Innocenzo  IV  papa  i. 
di  Federigo  II  iinperadore 

Abbiamo  da  Matteo  Paris,  autore  per  altro 
parzialissimo  di  Federigo  imperadore  (4)  t 
che  esso  Angusto  fece  di  gravi  istanze,  pre- 
mure e minaccie  a i cardinali,  perchè  più 
non  differissero  l’ elezione  d’ un  nuovo  ponte- 
fice , perchè  la  lor  discordia  tornava  in  infamia 

(i)  Chronic.  Placentin.  tom.  i6.  Rer.  Italie.  Chrouic. 
Bononiense  tom.  i8.  Rerum  Ital. 

< (3^  Chronic.  Parmense  tom  9.  Rerum  Ital. 

(5)  Malvecius  Cbron.  Rrixian.  tom.  i4-  Rerum  Ital. 

(4)  Matth.  Paris  Hist.  Angl. 
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d’esso  Auf^isto , credendo  i popoli  che  per 
suoi  intrighi  durasse  cotanto  la  sede  vacante. 
Risposero  i cardinali , che  se  gli  premeva  tanto 
la  pace  e il  bene  della  Chiesa , mettesse  in 
libertà  i cardinali  e gli  altri  prelati  che  te^ 
neva  io  prigione.  Liberò  Federigo  almeno  i 
cardinali  e i ministri  pontificj , con  riportarne 
promessa  eh'  essi  efficacemente  accudirebbono 
alla  creazione  d’un  novello  pontefice,  e, alla 
pace  fra  la  Chiesa  e 1'  imperio.  Non  veggen- 
done  egli  poi  alcun  buon  effetto , montato  io 
collera , con  poderoso  esercito  si  portò  verso 
Roma , e cominciò  a dare  il  guasto  a i beni 
de  i cardinali  e de’  nobili  romani.  Nella  qual 
congiuntura  i Saraceni  infedeli  presero  Alba- 
no , é vi  commisero  le  maggiori  enormità  dei 
mondo , spogliando  le  chiese , e riducendo 
lutti  quegli  abitanti  all’ultimo  e.sterminio.  Al- 
lora i cardinali  mandarono  a pregar  Federigo 
di  desistere  , promettendo  ■ di  provvedere  in 
breve  la  Chiesa  di  Dio  d'un  sacro  Pastore. 
Anche  i Franzesi  mandarono  ambasciatori  ap- 
posta a i cardinali  con  forti  istanze  per  la 
creazione  d’un  sommo  pontefice.  Tutto  ciò 
da  Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oserei 
io  sostenere  -per  veridico  a puntino.  Riccardo 
da  San  Germano  (i)  , savio  scrittore,  la  cni 
Cronica  è da  dolersi  che  finisca  nel  presente 
anno , altro  non  dice  , se  non  che  nel  mese 
di  maggio  Federigo  cavalcò  a i danni  de' Ro- 
mani ; e che  poscia  alle  preghiere  de’  cardinali 
si  ritirò  da  i contorni  di  Róma  ; ed  aver  egli 

(i)  Richard,  de  S.  Germano  in  Cbron. 


l84  ANNALI  S*  ITALIA 

nello  stesso  mese  rimesso  in  libertà  il  cardi- 
nale vescovo  di  Pirlestrina,  il  quale  andò  ad 
unirsi  con  gli  altri  cardinali  in  Anagiii.  È 
considerabile  cbe  essi  cardinali  non  in  Roma, 
ma  in  Anagni,  si  rannarono  per  far  l'elezione 
del  papa  : segno  che  in  Roma  non  doveano 
go<lere  la  libertà  necessaria.  E certo  l’ iinpe- 
radore  non  disturbò  punto  la  loro  unione  in 
Anagni.  Ora  finalmente  (i)  nel  d'i  ^4 
gito,  festa  di  san  Giovanni  Batista,  o pure 
nel  di  36,  come  ha  il  Continuatore  di  Cafia- 
ro  (3)  con  altri,  concorsero  i loro  voti  nella 
persona  di  Sinibaldo  cardinale  di  San  Lorenzo 
in  Lucina  , di  nazion  Genovese , della  nobil 
famiglia  de' conti  di  Lavagna,  o sia  de' rie- 
scili, il  quale  assunse  il  nome  d' Innooenzo  I V. 
Scrivono  (3)  che  si  fece  da  i baroni  della 
corte  dell’  imperadore  gran  festa  per  tal  ele- 
zione , .sapendo  che  fra  il  loro  signore  e il 
nuovo  eletto  passava  molta  amicizia;  ma  che 
Federigo  se  ne  rattristò,  con  dire  ch’egli 
avea  perduto  un  amico  cardinale , ed  acqui- 
stato un  papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (4) 
che  esso  imperadore  mise  deile  guardie  per 
terra  e per  mare , acciocché  non  passassero 
nel  regno  le  lettere  colla  nuova  dell’  esalta- 
zione (i'Innecenzo.  Più  fede  è doVuta  a Ric- 
cardo da  San  Germano  Italiano , da  cui 

(1)  RioTialdiis  in  Annal.  Ecclct. 

(2)  CafTari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Renim 
Italicar. 

(5)  Ricordano  Malasp.  rap.  i53.  Gualvaneus  Fiamma 
Afaiiip.  Fior. 

(4)  MatUi  Paris  Hist.  Angl. 
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sappiamo  , che  stando  Federico  in  Melfi  , allo 
avviso  del  creato  .pontefice  (i)  , ubique  per 
Begnum  laude.s  jiissit  Domino  decantari , cioè 
dapertutto  ne  fece  cantare  il  Te  Deum.  In 
oltre  non  tardò  molto  a spedire  ad  Anagni 
al  papa  Farci  vescovo  di  Palermo  , Pietro  dalle 
Vigne , e Mastro  Taddeo  da  Sessa , a congra- 
tularsi , e a trattare  prò  tono  pacis.  A quo 
benigne  satis  recepii  sunt , et  benignian  ad 
Principem  retidenait  responswn.  La  lettera 
da  lui  scritta  si  legge  ne  gli  Annali  Ecclesia- 
stici, e io  essa  nulla  si  parla  dell' arcivéscovo 
di  Palermo.  E da  un'altra  del  papa  si  scorge 
che  questi  ambasciatori  non  furono  già  am- 
messi all’  udienza  del  pontefice  ; del  che  fece 
dipoi  querela  esso  Federigo.  Nel  mese  d’ago- 
sto segretamente  spedito  un  buon  corpo  di 
Romani  a Viterbo,  quella  città  ritornò  airuh- 
bidienza  del  romano  pontefice.  Entro  v’era 
la  guarnigione  imperiale  sotto  il  comando  dei 
conte  Simone  di  Chicli , il  quale  con  lutti  i 
suoi  fu  assediato  nella  fortezza.  Benché  il 
papa  avesse  ricuperata  una  città  che  era  sua, 
pure  se  l’ebbe  a male  Federigo,  stante  l'es- 
sere stata  fatta  colai  novità  mentre  durava  la 
tregua  e si  trattava  di  pace.  11  perchè  rau- 
nalo  un  copioso  esercito , nel  mese  di  set- 
tembre personalmente  "si  portò  sotto  Viter- 
bo, e vi  mise  l’assedio,  sforzandosi  colie  mi- 
naccie  e colle  macchine  militari  di  vincere  la 
costanza  de  i difensori.  Chiaritosi  che  nulla 
v’  era  da  sperare , e tanto  più  perchè  gli 


(i)  Richardus  de  Sancto  Germano  in  CLrog. 
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furono  bruciate  le  macchine , si  contentò  di 
riaver  libero  il  conte  Simone  co’  suoi , e ri- 
tirossi in  Toscana  a Grosseto.  Matteo  Paris 
scrive  che  il  conte  Simone  colla  sua  brigata 
fu  condotto  prigioniere  a Roma.  Più  è da 
credere  in  ciò  a Riccardo  da  San  Germano , 
che  a lui.  Sul  fine  d’ottobre  papa  Innocenzo 
da  .4nagni  si  trasferì  a Roma^  ricevuto  eoa 
distinti  onori,  dal  senato  e popolo  rumano. 
Era  capitato  alla  corte  dell'  imperadore  Rai- 
mondo contedi  Tolosa.  S’ interpose  anch’ egli 
per  rimettere  la  buona  armonia  ; e a questo 
fine  andò  a Roma  nel  mese  d’  ottobre  a tro- 
vare il  papa,  tfactans  inter  ipswn  et  Impera^ 
torem  oo  ium  Pacis  : colle  quali  parole  Ric- 
cardo da  San  Germano  termina  la  Cronica 
sua. 

Che  il  novello  pontefice  onoratamente  de- 
siderasse la  concordia  e la  pace,  si  raccoglie 
dalla  spedizione  da  lui  fatta  a Federigo  ( an- 
che prima  ch’  egli  invia.sse  a Roma  i suoi 
ambasciatori,  se  è vero  ciò  che  narra  Pietro 
da  Curbio  (i)  } di  tre  nunzj  apostolici,  cioè 
di  Pietro  da  Collemezzo  arcivescovo  di  Roano , 
di  Guglielmo  già  vescovo  di  Modena , celebre 
per  le  sue  missioni  in  Livonia  e in  altri 
settentrionali  paesi,  e dell’abbate  di  San  Fa- 
condo , spedito  in  Italia  da  Ferdinando  re  di 
Castiglia  per  lavorare  all’  unione  della  Chiesa 
e dell’  imperio  : i quai  tre  soggetti  furono 
nell’anno  appresso  promossi  al  cardinalato  da 

(i)  Petrus  de  Curbio  in  Vita  InnoCentii  IV.  Part.  I. 
tum.  3.  Rerum  Italie. 
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papa  Innocenzo.  Pietro  da  Curbio  stranamente 
cambia  i nomi  di  questi  iiunzj.  Conteneva 
r istruzione  loro  data  che  il  pontefice  sospi- 
rava la  pace;  che  Federigo  rimettesse  in  li- 
bertà il  restante  de’  prelati  e laici  fatti  pri- 
gioni nelle  galee  ; che  pensasse  alla  maniera 
di  soddisfare  intorno  a i punti  per  li  quali 
era  stato  scomunicato  ; che  anche  la  Chiesa  , 
se  mai  qualche  ingiuria  avesse  a lui  fatta , 
era  pronta  a ripararla,  esibendosi  di  rimet- 
tere P esame  di  tutto  in  principi  secolari  ed 
ecclesiastici  ; e finalmente  che  voleva  inchiusi 
nella  pace  tutti  gli  aderenti  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Ciò  che  precisamente  rispondesse  Fe- 
derigo , non  è ben  chiaro  ; se  non  che  da 
una  lettera  del  papa  apparisce  eh'  egli  mise 
in  campo  varie  querele  e doglianze  contra 
del  papa  , le  quali  si  leggono  ne  gli  Annali 
Eicclesiastici , e a tutte  saviamente  rispose 
papa  Innocenzo.  In  somma  andarono  in  fascio 
tutte  le  speranze  della  pace , e si  tornò  a 
lare  preparamenti  di  guerra.  Di  grandi  vessa- 
zioni ebbe  in  Roma  il  pontefice  Innocenzo 
da  i mercatanti  romani  che  aveano  prestate 
al  defunto  papa  Gregorio  IX  sessanta  mila 
marche  d’ argento , e vóleano  essere  soddis- 
fatti. Continuava  intanto  la  guerra  nella  Marca 
di  Trivigi , o sia  di  Verona  (i).  Ricciardo 
conte  di  San  Bonifazio  co  i Mantovani  con- 
quistò Gazo , Villapitta  e San  Michele , ca- 
stella de’ Veronesi.  Ma  Eccelino  co’ Padovani, 


(i)  Paris  de  Cereta  Chron.  Veronens.  tom.  8.  Renun 
bulicar. 


Digilized  by  Google 


l88  AWWAM  d’ ITALIA 

Vicentini  e Veronesi  venne  alf  assedio  del 
castello  di  San  Bonifazio,  spettante  ad  esso 
conte  (i).  V era  dentro  il  di  lui  figliuolo  Leo- 
' nisio  fanciullo , nipote  dello  stesso  Eccellilo. 
S'interposero  persone  religiose  ed  amici  comuni 
per  l'accordo , e fu  conchiuso  di  rilasciar  quel 
castello  ad  Eccelino,  e che  Leonisio  con  tutti  i 
suoi  se  ne  uscisse  libero:  il  che  fii  eseguito. 
Fece  Ec/celino  di  molte  carezze  e regali  al  gio- 
vinetto, che  era  suo  nipote,  e lasciollo  ire  con 
sicurezza  dove  ^li  piacque.  Sotto  mendicati 
pretesti  in  quest  anno  esso  Eccelino  nel  dì  4 
di  giugno  nella  pubblica  piazza  di  Padova  fece 
decapitare  Bonifazio  conte  di  Panego,  nobile 
veronese  di  gran  riguardo  : il  cbe  fu  di  gran 
dolore  e terrore  al  popolo  padovano , persuaso 
che  il  tiranno  avesse  levato  di  vita  un  inno- 
cente. Parimente  in  Verona  per  ordine  suo  (2) 
furono  atterrate  le  case  e torri  di  varj  nobili, 
ch'egli  chiamava  traditori^  ed  alcuni  ne  fece 
anche  morir  ne’ tormenti  , prendendo  con  ciò 
maggior  baldanza  conira  de’  nobili  e plebei. 
Perchè  i Bolognesi  non  osservarono  ì patti 
giurati  nel  precedente  anno  col  non  rilasciare 
i prigioni  di  Purma  (3)  , anche  i Parmigiani 
ritennero  i prigioni  bolognesi , e li  serrarono 
in  uno  steccato  di  legno  fatto  presso  le  mura 
della  città , con  farli  stare  a ciel  sereno.  Entrò 
in  quest'anno  ostilmente  nel  territorio  di 


(i)  Roland.  lib.  5.  cap.  11. 

(a)  Mnnac.  Patavinus  in  Cfiront 

(3)  Chrou.  Parmeme  tom.  g.  Rer.  Italie. 
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Milano  (1}  Arrigo,  o sia  Enzo  re  di  Sardegna, 
figliuolo  uaturale  di  Federigo  imperadore , per 
impedire  che  il  Comune  di  Milano  non  fab- 
bricasse la  Motta  diMarignano,  che  era  un'al- 
zata di  terra  fatta  a mano  per  fabbricarvi 
sopra  un  castello.  Accampossi  in  Sairano.  Al- 
lora con  tutte  le  forze  loro  vennero  i Mila- 
nesi , e il  costrinsero  a ritirarsi  con  poco 
gusto  e molta  vergogna.  In  lor  soccorso  avea 
spedito  il  popolo  di  Piacenza  secenlo  cavalie- 
ri , che  stettero  a Lodi  vecchio.  Per  questa 
cagione  Enzo  co  i Pavesi  passato  il  Po  sopra 
un  ponte  fabbricato  ad  Arena , calò  addosso 
al  Piacentino , e vi  bruciò  molti  luoghi.  Fiera 
carestia  afibsse  in  quest’  anno  la  Lombardia , 
di  modo  che  i poveri  si  ridussero  a mangiar 
erbe.^  Innocenzo  IV  circa  questi  ten>pi  con- 
cedette a Piacenza  il  privilegio  dello  Studio 
generale.  Crebbe  ancora  in  quest’  anno  il  par- 
tito della  Chiesa  , perchè  la  città  di  Vercelli  (3) 

})ér  maneggio  di  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
errato , staccatasi  da  Federigo , entrò  nella 
lega  di  Lombardia.  L’ esempio  suo  servì  ad 
indurre  il  Comune  di  Novara  a fare  altrettanto. 
Con  grosso  esercito  andarono  intanto  i Ge- 
novesi a mettere  T assedio  alla  tuttavia  ribelle 
città  di  Savona  , e cominciarono  a tormentarla 
co  i mangani  e trabucchi.  Si  raccomandarono 
con  calde  lettere  i Savonesi  al  re  Enzo , e 

(i)  Cbronic.  Plaoentin.  tom.  16.  Rer.  Italie.  Annales 
Mediol.  tom.  16.  Eer.  hai.  Gualvaneus  Fiamma  Ma- 
nip.  Fior. 

(a)  CajQTarì  Annal.  Geauens.  tom.  6.  Rervun  Itab  - 
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spedirono  anclie  all’  imperador  Federigo,  che 
si  trovava  allora  nelle  parti  di  Pisa  , implo- 
rando soccorso.  Mise  Enzo  insieme  un’armata 
di  Pavesi , Alessandrini , Tortonesi  ed  altri 
popoli , e marciò  Uno  alla  città  d’ Acqui  ; ma 
inteso  che  i Genovesi  non  solamente  non 
moveano  piede,  ma  ogni  di  piò  rinforzavano 
il  loro  esercito , non  passò  oltre , e licenziò 
r armamento , contuttoché  avesse  ordine  da 
Federigo  di  fare  ogni  sforzo  per  soccorrere 
Savona.  Anche  i Pisani  ad  istanza  d’esso  im- 
peradore  uscirono  in  mare  con  ottanta  galee, 
vantandosi  di  voler  fare  di  molte  prodezze.  A 

3nesto  avviso  i Genovesi , lasciato  l’ assedio 
i Savona,  se  ne  tornarono  alia  lor  città,  per 
quivi  preparare  un  potente  stuolo  di  galee  da 
opporre  a gli  sfoi-zi  nemici.  Fecero  i Pisani 
bella  mostra  da  lungi  delie  lor  forze } ma  al 

f>rimo  comparir  della  flotta  genovese  voltarono 
e prore , coutenti  d’  aver  salvata  Savona. 

Anno  di  Cristo  i a44-  Indiàone  II. 
di  Innocenzo  IV  papa  2. 
di  P'ederigo  11  imperadore  a5. 

Ah  maladetta  discordia  ! Che  fiere  calamità 
soffrisse  in  questi  tempi  la  Cristianità  per  quella 
che  bolliva  tra  l' imperadore  e la  Chiesa , non 
si  può  abbastanza  dire.  Orrendi,  indicibili  fu- 
rono i danni  recati  da  i Tartari  Coinani  alla 
Polonia,  Stirìa,  Ungheria,  ed  altre  provincia 
cristiane , senza  che  niun  potere  mettere  freno 
all'  empito  e alla  barbarie  di  quegl’  Infedeli. 
Gravissimi  altri  malanni  pati  la  Cristianità 
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cl'  Oriente , perchè  le  fu  di  nuovo  tolta  la 
santa  città  di  Gerusalemme  con  istrage  d’in- 
finiti Cristiani.  La  città  d’Accon , o sia  d’Acri , 
cba  dianzi  s’era  ribellata  all’ imperadur  Fede- 
rigo, cominciò  a provar  le  scorrerie  de'Mao- 
mettani  fino  alle  sue  porte.  L’ imperio  de’La- 
tini  in  Costantinopoli  era  già  ridotto  al  verde  j 
e in  Lombardia  s’ andava  dilatando  l' eresia 
de’  Paterini , e crescevano  le  guerre  con  tutti 
i lor  funesti  effetti.  Per  sostenere  intanto  i 
suoi  impegni,  il  papa,  con  ispedir  collettori^ 
voleva  danari,  e non  pochi,  da  tutte  le  chiese 
della  Cristianità  , e bisognava  darne.  Più  spie- 
tatamente Federigo  aneli’  egli  scannava  i suoi 
popoli , e massimamente  gli  ecclesiastici  con 
imposte  e gravezze  continue.  Perciò  ui|^  gran 
mormorazione  dapertutto  fra  i Cristiani  s’udi- 
va , spezialmente  centra  d’esso  Federigo,  il 
quale  in  vece  d’impiegar  le  sue  forze  (al  che 
era  tenuto  ) centra  de’  nemici  del  nome  cri- 
stiano, le  rivolgeva  contro  la  Chiesa  sua  ma- 
dre. E qui  la  gente. s’ empieva  la  bocca  de  i 
suoi  perversi  costumi  (i):  ch’egli  non  ascoi 
tava  mai  messa  ( e pure  uno  de’  suoi  delitti 
fu  l’aver  forzato  dopo  la  scomunica  i preti  a 
dirla  in  sua  presènza  ) ; che  non  avea  vene- 
razione alcuna  per  le  persone  ecclesiastiche; 
parlava  poco  sanamente  della  religion  cristia- 
na ; teneva  per  sue  concubine  donne  sarace- 
ne , con  altri  reati , i quali  se  non  tutti , per 
la  maggior  parte  almeno  erano  fondati  sul 
vero.  All’ incontro  Federigo  rigettava  la  colpa 


(i)  Mattb.  Paris  Hist.  Ang). 
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del  non  potere  accudire  a i bisogni  della 
Cristianità  sulla  corte  di  Roma,  che  gli  facea 
quanta  guerra  potea , e tutto  di  andava  sot- 
traendo all’ubbidienza  di  lui  le  città  d’Italia, 
ansiosa  solamente  della  di  lui  rovina j uè  po* 
ter  egli  accorrere  altrove  coll’ armi,  da  che 
per  in  sua  andata  in  Oriente  poco  era  man- 
cato clic  il  papa  non  gli  avesse  occupati  tutti 
i suoi  Stati  d’Italia.  Pare  nulladiraeno  che  in 
quest’anno  venisse  un  buon  raggio  di  saviezza 
a calmare  il  di  lui  turbolento  animo.  Mentre 
egli  era  ad  Acquapendente  (i),  gli  spedi  papa 
Innocenzo  IV  Ottone  cardinale  vescovo  di 
Porto,  suo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel 
aveva  anche  inviato  l’ anno  innanzi , allorché 
egli  |ì|cea  l’assedio  di  Viterbo.  Federigo  nio* 
stranuo  pur  voglia  d’accordo,  inviò  anch’egli 
a Roma  il  conte  di  Tolo.sa  , Pietro  dalle  Vi- 
gne e Taddeo  da  Sessa  con  plenipotenza  per 
lo  sospiralo  da  tutti  aggiustamento  colla  Chie- 
sa. Matteo  Paris  (a)  rapporta  l’ intero  alto  di 
tutto  quello  eh’  egli  accordava  si  per  la  sod- 
disfazion  della  Chiesa  , conóe  pel  perdono  e 
per  le  sicurezze  da  darsi  a tutte  le  città  ade- 
renti al  papa , e per  la  restituziun  degli  Stati 
della  Cliiesa.  Si  metteva  già  per  fatta  la  pace, 
perchè  nel  giovedì  santo  nella  piazza  del  La- 
terano  i .suoi  ambasciatori  giurarono  alla  pre- 
senza del  papa  , de’  cardinali , di  Baldovino 
imperador  di  Costantinopoli  venuto  a Roma, 
e di  tutto  il  senato  e popolo  romano,  i 

(i)  Petnu  de  Ciirbio  Vita  Innoceot.  IV.  cap.  g. 

(a)  Matth.  Paris  HisL  Augi. 
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onpitoli  del  suddetto  accordo.  Ma  die  ? partiti 
gli  ambasciatori,  insorse  subito  un  puuliglio. 
Voleva  il  papa  ch’egli  restituisse  tosto  le  città 
della  Chiesa,  e desse  la  libertà  a i prigioni: 
il  che  fatto , riceverebbe  l’ assoluzion  dalla 
scomunica.  Pretendeva  all’ incontro  Federigo  li 
che  dovesse  precedere  l' assoluzione  j nè  vo- 
lendo Roma  accordar  questo , punto , ecco  lo 
spirito  della  superbia  invadere  di  nuovo  il  cuor 
di  Federigo,  e farlo  recedere  dal  già  conchius# 
accordo.  Studiossi  egli  di  guadagnar  sotto  mano 
il  pontefice  con  ricercare  una  di  lui  nipote  per 
moglie  del  re  Corrado  suo  figlio  (i);  ma  In- 
nocenzo, che  preferiva  al  suo  proprio  onore 
e vantaggio  quel  della  Chiesa,  mostrò  di  non 
disprezzare  l’ offerta,  ma  si  tenne  forte  in  so- 
stenere gl’interessi  del  pontificato,  e in  guar- 
darsi da  gl’  impegni  e dalle  insidie  d'  un  im- 
peradore  di  cui  la  sperienza  troppo  avea 
mostrato  quanto  poco  si  dovca  fidare. 

Eissendo  ridotto  a sì  scarso  numero  il  col- 
legio de’ cardinali,  papa  Innocenzo  ne  creò 
dodici  nel  gabbato  fra  l’ottava  della  Pentecoste. 
Poscia  nel  dì  'j  di  giugno  uscito  di  Roma, 
andò  a Cività  Castellana , e di  là  a SutrL 
Non  si  vedeva  egli  sicuro  nè  in  Roma  uè 
fuor  di  Roma,  perchè  la  maggior  parte  delle 
città  dell9  Chiesa  erano  occupate  da  Federi- 
go , ed  avea  che  fare  con  un  nemico  le  cui 
arti  e il  cui*cattivo  umore  davano  da  sospet- 
tare o temere  a tutti.  Conosceva  in  oltre, 

't)  Vita  Innonentii  IV.  cap.  11.  P.  I.  tom.  5.  Rerum 

Moiutori.  Ann.  Voi.  XI.  i3 
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die  senza  essere  in  paese  di  libertà , non  si 
potrebbe  mai  domare  T alterigia  di  Federigo. 
Per  questo  spedi  segretamente  a Genova  (i) 
un  Frate  Minore  ad  Obizzo  del  Fiesco  suo 
fnitello , e a Filippo  Visdomino  da  Piacenza 
podestà  di  quella  città,  rappresentando  loro  i 
pericoli  ne’ quali  si  trovava,  e pregandoli  di 
venire  a prenderlo  con  una  squadra  di  galee. 
Ne  armarono  tosto  i Genovesi  ventidue,  oltre 
•d  altri  legni,  e sopra  d’esse  imbarcatosi  lo 
stesso  podestà  con  Alberto,  Jacipo  ed  Ugo 
nipoti  del  medesimo  papa , nel  dì.a'j  di  giugno 
arrivò  a Cività  Veccnia.  Fattolo  to.sto  sapere 
al  pontefice,  egli  nella  notte  seguente  con 
pochi  familiari , consapevoli  della  sua  inten- 
zione, salito  a cavallo,  per  disastrose  strade 
e per  boschi , si  condusse  sano  e salvo  a 
Cività  Vecchia  nel  di  seguente;  e poscia  nella 
festa  de’ santi  Pietro  'e  Paolo  entrato  in  nave 
col  solo  Cardinal  Guglielmo  suo  nipote,  ed 
altri  pochi  di  sua  famiglia , fece  sciogliere  le 
vele  al  vento , e nel  dì  7 di  luglio  felicemente 
pervenne  a Genova , dove  con  incredibil  festa 
e magnificenzà  d’  apparato  fu  accolto  da’ suoi 
nazionali.  Gli  altri  cardinali,  a riserva  di  quat- 
tro, il  seguitarono  per  terra,  e andarono  ad 
aspettarlo  a Snsa.  Udita  que.sta  inaspettata 
partenza  del  papa,  Federigo,  che  soggiornava 
allora  in  Pisa,  rimase  estatico  ; e scorgendo 
bene  dove  andava  a parare  la  determimizion 
del  pontefice,  allora  fu  che  spedì  di  nuovo 
il  conte  di  Tolosa  con  lettere,  nelle  quali  si 

(f)  Cafiàri  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  C.  Rer.  Italie* 
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niaraviglinva  forte  della  risoluzione  da  lui  pre- 
sa , ron  esibirsi  nondimeno  prontissimo  a far 
quanto  egli  voleva.  Il  conte  anelato  a Savona, 
di  là  signifìcò  il  tutto  a papa  Innocenzo;  ma 
senza  frutto,  perchè  il  pontefice  tante  volte 
deluso  dalle  promesse  e parole  di  Federigo,- 
volle  continuar  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Lione, 
dove  avea  già  determinato  di  fermarsi.  Infer- 
matosi il  pontefice  in  Genova,  appena  alquanto 
si  riebbe,  che  nè  pure  giudicandosi  sicuro 
nella  patria,  dove  stavano  i Mascherati  fazio- 
narj  dell’ imperadore , fattosi  portare  in  letto, 
passò  a Varragine  (t),  ed  indi  a Stella,  dove 
Manfredi  marchese  del  Carretto  l’accolse  con 
una  copiosa  mano  d’armati  per  maggior  sua. 
sicurezza,  perchè  non  mancavano  insidie  e 
nemici  in  quelle  parti.  Cadde  cpiivi  di  nuovo 
malato,  e si  dubitò  di  sua  vita:  migliorato  e 
scortato  dal  marchese  di  Monfertato,  arrivò 
ad  Asti  nel  dì  6 di  novembre , e vi  trovò  le 

Forte  chiuse,  perchè  quel  popolo  teneva  per 
imperadore;  ma  non  passò  molto  che  ven- 
nero a dimandargli  perdono  di  quest’ingiuria. 
Giunto  nel  dì  12  del  suddetto  mese  a Susa, 
ebbe  la  consolazione  di  trovar  otto  cardinali  che 
quivi  l’aspettavano;  e con  essi  non  senza  gravi 
incomodi  valicate  l’Alpi,  felicemente  nel  di  2 
di  dicembre  giunse  a Lione,  ricevuto  onore- 
volmente da  quel  popolo.  In  essa  città  piantò 
la  sua  corte,  alla  quale  cominciò  a concorrere 
un’ infinità  di  gente  da  tutte  le  parti.  Pieno 

(1)  Petrus  de  CurbioVita  Innocent.  IV.  cap.  i5.  P.  I. 
toni.  5.  Rerum  Ital. 
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intanto  di  rabbia  Feilerìgo  fece  chiudere  i 
passi , affinchè  non  passassero  uomini  e danari 
dall'Italia  in  Francia:  il  che  servì  a maggior- 
mente screditarlo qual  manifesto  persecutor 
della  Chiesa.  Sctive  Matteo  Paris  (i)  una 
particolarità , della  cui  verità  si  può  forte 
dubitare.  Cioè  che  per  li  maneggi  del  papa, 
de’ Milanesi  e d’altri  Italiani  e Tedeschi,  fu 
proposto  io  Germania  d’eleggere  in  re  il  lan- 

Sravio  di  Turìngia.  Penetratasi  questa  mena 
a Federigo,  occultamente  si  trasferì  egli  in 
Germania,  ed  abboccato.si  con' esso  langravio , 
e regalatolo  ben  bene,  il  fece  tutto  suo,  e poi 
segretamente  se  ne  ritornò  in  Italia.  Lo  creda 
chi  vuole.  Di  ciò  riparleremo  anche  neiraiino 
seguente.  Certo  bensì  è ciie  ai  staccarono  in 
qiie.st'anno  da  es.so  Federigo  le  città  d’Asti  e , 
di  Alessandria  ed  altri  luoghi,  con  adei-ire  alla 
lega  di  Lombardia,  tutta  impegnata  a favo- 
rire il  papa.  Nel  passaggio  ancora  che  fece 
papa  Innocenzo  per  gii  Stati  di  Amedeo  conte 
di  Savoia , tirò  nei  suo  partilo  quel  principe 
con  dargli  in  moglie  una  sua  nipote,  e con- 
cedergli in  dote  le  castella  di  Rivoli  e di  Vi- 
gliana  colla  Vaile  di  Susa  , che  erano  del 
vescovato  di  Torino,  e dichiararlo  suo  vica- 
rio sopra  tutta  la  Lombardia.  Così  scrive 
l'autore  anonimo  de  gli' Annuii  Milanesi  (a), 
con  cui  va  concorde  Galvano  Fiainmu  (3). 
Tutto  ciò  nondimeno  merita  esame,  da  cho 

(if  Matth.  Paris  Hist.  Augi. 

(a)  Annales  .Medinlan.  toni.  i6.  Remm  ftal. 

(5)  (àualvaoeus  Fiamma  io  Maoip  Fior.  cap.  a^8. 
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il  Guiclienone  (1)  non  riconosco  che  questo 
principe  prendesse  in  moglie  alcuna  nipote 
del  papa.  Forse  gli  fu  solamente  promessa , 
ed  altro  non  ne  seguì  dipoi:  o pure  si  parla 
di  Tommaso  conte  di  Savoia,  che  poi  nei  laSi 
sposò  veramente  una  nipote  d’esso  papa.  In- 
tanto noi  sappiamo  di  certo  che  papa  Inno- 
cenzo passò  molto  tranquillamente  neiranno 
presente  per  la  Mloriena,  e per  altri  paesi  del 
conte  di  Savoia  : il  che  ci  porge  suilì^'iente  in- 
dizio dell’ esser  egli  entrato  nel  partito  del  papa. 
Ciò  non  conobbe  il  Guichenoo,  il  quale  ap- 
poggiandosi in  gran  copia  a i racconti  de 
gli  storici  moderni , non  può  sovente  appagar 
in  tutto  l’animo  de  i lettori,  desiderosi  di 
piò  sodi  fondamenti.  Riuscì  in  quest’anno  a 
Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio , ad  Azzo  VII 
marchese  d’Cste,  e al  popolo  di  Mantova  (a), 
dopo  lungo  assedio,  di  prendere  e dirupare 
il  castello  d’Ostiglia,  che  era  de’ Veronesi , 
castello  riguardevole,  perchè  munito  dì  belle 
e forti  mura , di  alte  torri  e grandi  fosse , e 
difeso  da  un  lato  dal  Po.  Fece  varj  tentativi 
Eccelino  da  Romano  per  disturbar  quell’  as- 
sedio, o per  soccorrere  quella  terra  j ma  non 
potè  impedirne  la  perdita  e rovina. 


(i)  Guichcmen  Histoire  de  la  Mai*,  de  Savojetom.  I. 
(ai  Roland.  Itb.  5.  cap.  la.  Parit  de  Or«ki  Àooal. 
Veroo.  tom.  8.  Berma  Ital. 
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j(nno  di  Cmsto  i245.  Indizione  III. 
di  Innocenzo  IV  papa  3. 
di  Federigo  II  imperadore  26. 

Dimorando  in  Lione  Innocenzo  sommo  pon- 
tefice, avea  nel  Natale  dell’anno  precedente 
intimato  il  concilio  generale  da  tenersi  in 
essa  città  nclb  festa  di  san  Giovanni  Batista 
dell’anno  presente  (1):  al  qual  fine  spedì  le 
lettere  d'invito  per  tutta  la  Cristianità,  con 
aver  citato  l’iraperador  Federigo  a comparirvi 

0 in  persona,  o per  mezzo  dè’suoi  proccura- 
tori.  Arrivò  poscia  a Lione  il  patriarca  d’An- 
tiorhia , inviato  da  esso  Federigo  con  altri 
suoi  ufiziali , mostrando  premura  di  ripigliare 
il  trattato  di  pace.  I documenti  prodotti  dui 
Binaldi  (2)  ci  a.ssicurano  die  Innocenzo  IV 
con  animo  paterno  condiscese,  purché  Fede- 
rigo prima  del  concìlio  restituisse  la  libertà 
a i prigionieri  , e rendesse  le  terre  ilella  Chiesa, 
e si  facesse  compromesso  nel  papa  stesso  per 
le  differenze  de  i Lombardi  con  esso  impera- 
dore. Tornossene  il  patriarca  a.  Federigo  per 
informarlo  del  negoziato.  Ma  bisogna  ben  dire 
che  questo  principe  fosse  invasato  da  una  cieca 
alterigia , e con  una  strana  politica  conducesse 

1 proprj  affari.  Niuna  risposta  fu  data  al  papa, 
e si  giunse  finalmente  senza  conclusione  alcuna 
al  generai  concilio  di  Lione;  se  non  che  egli 

(i)  Petrus  de  Curbio  Vita  Innoo.  IV.  P.  I.  tom.  3. 
Reruin  Itaf. 

(i)  Ra^naldus  in  Anna],  Ecdcs. 
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prima  jpedì  colà  T arcivescovo  di  Palermo  e 
Taddeo  da  Sessa  suo  avvocato,  acciocché  soste- 
nessero le  ragioni  sue.  Che  v’inviasse  anche 
Pietro  dalle  Vigne,  lo  scrive  Rolandiiio  (i), 
da  cui  parimente  intendiamo  che  sul  (ine  di 
maggio  esso  imperadore  venne  a Verona,  ed 
ivi  tenne  un  gran  parlamento,  al  quale  inter- 
vennero Timperador  di  Costantinopoli,  il  duca 
d’  Vustri.) , e i duchi  di  Carintia  e Moravia. 
Dopo  molti  ragion  imeiiti  e consulti  continuati 
per  più  di,  niuna  risohuione  fu  presa;  se  non 
che  Federigo  iao.strau!lo  intenzione  di  trovarsi 
personalmente  al  concilio  di  L'onej  con  que- 
sta apparenza  andò  tino  in  Piemonte.  Nelle 
prime  sessioni  del  concilio,  composto  di  più 
di  cento  quaranta  tra  patriarchi , arcivescovi  e 
vescovi , furono  proposti  dal,  papa  i reati  di 
Federigo;  nè  mancò  Taddeo  da  Sessa  di  ad- 
durre, per  quanto  seppe,  le  giustihcazioni  del 
suo  padrone , rispondendo  a capo  per  capo.  11 
vescovo  di  Carinola,  o pur  di  Catania,  come 
ha  la  Cronica  di  Cesena  (3),  e un  arcivescovo 
spagnuolo  fecero  un  ampio  racconto  de  i co- 
stumi e della  vita  di  Federigo,  conchiudendo 
ch'egli  era  un  Emetico,  un  Epicureo,  uii  Atei* 
sta;  al  che  Taddeo  rispose  con  forza,  preten- 
dendole tutte  calunnie  (3);  e in  oltre  chiese 
mia  dilazione,  per  Tavviso  pervenutogli  che 
r imperadore  intendeva  di  venire  in  persona 
al  concilio  per  giustificarsi}  o pure  perchè  il 

(1)  Roland,  lib.  5.  cap.  i5. 

(2)  Chronic.  Caesen.  tom.  i4-  Rerum  Ital. 

(3)  Maltbaeus  Paria  Hiat.  Augi. 
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medesimo  Taddeo  si  lusingaTa  di  farlo  venire. 
Si  stentò  ad  ottenere  dal  papa  la  dilazion  di 
due  settimane;  ma  Federigo  non  comparve 
mai^  forse  credendo  l'andata  sua  o pericolosa 
alla  SUI!  dignith , o superQua , ovvero  perchè 

10  spirito  dell’umiliazione  non  era  mai  entrato 
nè  sapeva  entrare  in  quel  cuore.  Non  imitò 
già  egli  l’avolo  suo  Federigo , percbè  non 
albergava  io  luì  quella  religione  nè  quel  senno 
ebe  l’altro  mostro.  Perciò  nel  di  i<7  di  luglio 
papa  Innocenzo  (i)  nel  concilio,  uopo  aver 
premesso  ì delitti  principali  di  Federigo,  prof- 
ferì la  sentenza  di  scomunica  contra  di  luì,  e 

11  dichiarò  decaduto  dall'  imperio  e da  tutti  i 
regni , con  assolvere  i sudditi  dai  giuramento 
di  fedeltà.  Taddeo  da  Sessa,  con  gli  altri  proc- 
curatori  suoi  compagni,  che  già  avea  prote- 
stato contra  dì  tal  sentenza , ed  appellato  al 
futuro  concilio,  se  n’andò  tosto  a portar  la 
nuova  a Federigo,  il  quale,  secondo  Matteo 
Paris,  fremendo  di  sdegno  e di  rabbia,  scop- 
piò in  alcune  ridicolose  sgarate , e dopo  non 
molto  scrisse  dapertulto  atroci . e velenose 
lettere  contra  del  papa , le  quali  maggior- 
mente servirono  a fargli  perdere  il  concetto 
di  vero  Cristiano.  Rivolse  poscia  il  suo  sde- 
gno contra  de*  Milanesi  ; percbè  informato 
qualmente  il  pontefice  movea  tutte  le  ruote 
in  Germania  per  far  eleggere  un  nuovo  re , 
e già  convenivano  i voti  di  molli  di  quei 
principi,  disgustati  di  Federigo,  nella  persona 

(i)  Raynaldus  Aonal  Eccl.  CaSari  Annal.  Genuens. 
lib.  6.  toiu.  6.  Rer.  Italie. 
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di  Arrigo  langravio  di  Turingia,  seppe  an- 
cora che  essi  Milanesi  con  altri  della  lega 
di  Lombardia  aveano  spedito  i lor  deputati 
ad  animar  quel  principe  a prendere  la  corona 
colla  promessa  di  assisterlo  con  tutte  le  loro 
forze.  * 

Venuto  dunque  da  Torino  l’ imperadore  a 
Pavia  , usci  in  campagna  contra  d*  essi  Mila- 
nesi , e da  un’  altra  parte  li  fece  assalire  an- 
che dal  re  Enzo  suo  figliuolo.  Se  vogliam 
prestar  fede  a Matteo  Paris  , succedette  una 
fiera  e sanguinosa  battaglia  fra  l’ armata  di 
Enzo  e quella  de’ Milanesi , e dall’ una  e dal- 
r altra  parte  perì  innumerabil  gente , colla 
peggio  nondimeno  de’ secondi.  Non  la  raccon- 
tano così  gli  storici  di  Milano  (i)^  e si  può 
credere  che  favoloso  sia  in  parte  ciò  che 
narra  il  suddetto  storico  inglese.  Secondo  i 
Milanesi,  mosse  Federigo  l’esercito  da  Pavia, 
ed  entrato  nel  territorio  di  Milano , distrusse 
il  monistero  di  Morimondo.  Nel  di  ai  d’ot- 
tobre si  accampò  ad  Abbiate  sulla  riva  del 
Ticino,  'volendo  pur  passare  quel  fiume;  ma 
venutagli  incontro  sull’  opposta  riva  l’ armata 
de’ Milanesi,  quivi  stettero  per  ventun  giorni 
i campi  nemici  senza  alcuna  azione.  Tentò 
eziandio  Federigo  di  passare  il  Ticinello  a 
Buflalora  ; ma  gliel  impedirono  i Milanesi , 
co’ quali  era  Gregario  da  Montelungo  legato 

f tonti ficio.  Lo  stesso  gli  avvenne  a Casteno. 
D questo  mentre  con  altro  esercito,  cioè  co 

(i)  Annal.  Medio!.  t«m.  i6.  Rerum  Ita!.  Gualvao. 
Fiamma  Manipul.  Fior. 
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i Bergamaschi  c Cremonesi,  il  re  Eneo  passò 
air improvviso  il  fiume  Alida  vicino  a Cassano, 
ed  arrivò  a Gorguuzuuia.  Accorsero  a quella 
parte  due  delle  porte  di  Milano  sotto  il  co* 
mando  di  Siinone  da  Locamo , e vennero 
alle  mani  col  re  Enzo , uè  solamente  sbara- 
gliarono il  di  lui  esercito  , ma  fecero  anche 
lui  prigione  ; benché  il  su  Idetto  Siuiune  , 
dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non 
mai  più  entrare  nel  distretto  tniiaucse , il  ri- 
mettesse in  liberlà.  Perciò  Federigo  si  ritirò 
a Pavia  , e andossene  poi  a passare  il  verno 
in  Toscana  a Grosseto.  Avrei  creduta  mi- 
schiata qualche  favola  in  quest’  ultimo  rac- 
conto, se  r antica  Cronica  di  Beggi  > non  me 
ne  avesse  accertato  colle  seguenti  parole  (i): 
Fmzus  Imperntoris  filius  supra  raleatain  Ad- 
dite ciun  Reginis , Cremonemibus , et  Pj.r- 
mensibus  ivit.  Et  ceperuut.  Gorgu.izolain  , ad 
cujus  asscdiwn  capliis  fiiit  Ree,  et  reenpi- 
ratus  per  Populum  Regi'uan  et  Parmemem. 
Ascoltiamo  ora  il  Conlinuatore  di  CafFaro, 
autore  allora  vivente  (3).  Narra  egli  che  Fede- 
rigo nella  primavera  venuto  da  Pisa  a Parma, 
andò  poscia  a Veruna,  e spedi  un  gagliardo 
esercito  contra  de’  Piacentii\i , nel  territorio 
de’ quali  si  fermò  più  d’uti  mese,  dando  il 
guasto  dapertiitlo , senza  che  quel  popolo  si 
movesse  punto  dalla  fedeltà  verso  la  Chiesa. 
Fingendo  poscia  di  voler  passare  al  concilio 
di  Lione,  venne  a Cremona  e a Pavia,  e di 

(t)  Memor.  Potestà!.  Regiens.  tom.  Rerum  Ital. 

(a)  GafTai'i  Aiinal.  Genuens.  lib.  (i. 
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là  ad  Alessandria.  Gli  portarono  gli  Ale.ssan- 
drini  le  chiavi  della  città  , e gli  sottoposero 
tutte  le  loro  castella.  Di  là  passò  a Tortona: 
del  che  ingelositi  i Genovesi , inviarono  tosto 
delle  buone  guarnigioni  alle  lor  castella  di 
Gavi  , Palodi  e Otlaggio  di  qua  dall’  Apen- 
nino.  Andarono  ad  incontrar  Federigo  i mar- 
chesi di  Monferrato,  di  Ceva  e del  Carretto, 
con  ritirarsi  dalla  lega  di  Lombardia  e far 
lega  con  lui.  Galvano  Fiamtha  aggiugue  (i), 
avere  altrettanto  fatto  il  conte  di  Savoia.  Nel 
mese  poscia  di  ottobre  con  potente  esercito 
uscì  a i danni  de’ Milanesi , i quali  con  grandi 
forze  il  fermarono  virilmente  al  Ticinello  , 
nè  il  lasciarono  mai  passare.  In  aiuto  d' essi 
Milanesi  il  Comune  di  Genova  inviò  cinque- 
cento balestrieri.  Perciò  veggendo  Federigo 
inutili  i suoi  sforzi , nel  di  i a di  novembre 
congedò  1’  armata , e se  n’  andò  a Grosseto. 
Di  ninna  considerabile  e sanguinosa  battaglia 
in  essi  Annali  Genovesi  e in  altri  si  truova 
menzione  ; e però  dovette  la  sopradetta  es- 
sere cosa  di  poco  momento.  Abbiamo  dalla 
Cronica  Piacentina  (a)  che  il  Comune  di 
Piacenza  spedì  ducento  cavalieri  in  soccorso 
de’  Milanesi  al  Ticinello  ; e che  entrato  il  re 
Enzo  co  i Cremonesi  ed  altri  popoli  sul  Pia- 
centino, arrivò  fin  presso  alla  città,  e bruciò 
lo  spedale  di  Santo  Spirito  , e portò  vìa  la 
campana  di  San  Lazzaro.  In  quest’  anno 
ancora  dalla  città  di  Parma  Federigo  fece 

(1)  Gnalvaneiis  Fiamma  cap.  279. 

(2)  Ctiroa.  Flaceat.  tom.  16.  Kerum  Ital. 
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sc<icciaie  Bernardo  deila  nobil  casa  de’  Rossi , 
perchè  parente  del  papa,  con  distrugger  an- 
che le  di  lui  case.  In  tal  congiuntura  (i) 
uscirono  parimente  di  Parma  le  nobili  fami- 
glie de’ Lupi  e de’Corrcggieschi,  perchè  erano 
di  fazione  Guelfa  , ed  imparentati  aneli’  essi 
colla  casa  de’  conti  Fiesebi.  Impadronissi  in 
quest’  amilo  (2)  Ecceiino  da  Romano  delle 
castella  di  Anoale  e di  Mestre , e vi  fece  fab- 
bricar de  i gironi , spezie  di  fortezze  usate 
in  que’  tempi.  Le  tolse  a i Trivisaoi , a’  quali 
ancora  sul  Bnire  dell’  anno  fu  occupato  Ca- 
stelfranco da  Guglielmo  da  Campo  San  Piero. 
Anche  dalla  città  di  Reggio  (3}  per  ordine 
del  re  Enzo  furono  cacciati  e banditi  i Ro- 
berti , quei  da  Fogliano , i Lupisitii , i Buni- 
fazj  , quei  da  Palude , ed  altri  di  fazione 
Guelfa,  io.sieme  co  i Parmigiani  che  s’ erano 
ritirati  in  quella  città.  Vedremo  che  anche 
Tommaso  da  Fogliano  Reggiano  era  nipote 
di  papa  Innocenzo  IV^.  Aggiungono  gli  Annali 
vecchi  di  Modena  (4)  che  in  Reggio  ne’ primi 
giorni  deir  anno  vennero  all’  armi  i Guelfi  e 
Ghibellini , e che  nel  di  3 di  luglio  si  tornò 
a combattere  ; ma  entrato  Simone  de’  Man- 
fredi e Ma  rione  de’  Bonici  con  gran  gente , 
ed  uniti  col  popolo , ne  cacciarono  fuori  i 
Roberti  e gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Ve- 
rona furono  forzati  ad  uscire  quei  che  vi 


(i)  Cfaron.  Parmense  tom.  g.  Rerum  hai. 

(a)  Rolandin.  lib.  5.  cap.  t5. 

(3)  Mernor.  Potest.  Regiens.  tom.  -8.  Rerum  ital. 

(4)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.  11.  Rerom  Ital. 
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restavano  di  fazione  Guelfa , e questi  si  rico> 
verarono  a Bologna.  In  essi  Annali  Bnalmente 
si  legge  che  anche  la  città  di  Firenze  si  mosse 
a rumore,  e toccò  a i Guelfi  di  abbandonar 
la  patria:  tutto  per  opera  e maneggio  di  Fe- 
derigo. Secondo  Ricordano  Malaspina  (i), 
questa  novità  di  Firenze  pare  succeduta  sola- 
mente nell' anno  13^8.  Tolomeo  da  Lucca  (a) 
di  ciò  parla  all’ anno  134']  f ^ 
accordo  la  Cronica  di  Siena  (3).  Ma  è da 
preferire  Ricordano , del  cui  parere  sono  an- 
cora altre  storie.  L’Ammirato  differisce  fino 
al  1349  l’uscita  de’ Guelfi  da  quella  città. 

j4nno  di  Cristo  i a46.  Indizióne  IV. 
di  Innocenzo  IV  papa  4- 
di  Federigo  li  imperadore  27. 


Di  gran  maneggi  uvea  già  fatto  il  ponte- 
fice Linoceuzo  co  i principi  della  Germania , 
affinchè  si  venisse  -all’ elezione  d’un  nuovo 
re,  senza  nè  pure  averè  riguardo  a Corrado 
figliuolo  di  Federigo,  che  non  era  nè  sco- 
municato nè  deposto.  Alieni  da  questa  riso- 
luzione essendosi  trovati  il  re  di  Boemia , i 
duchi  di  Baviera,  Sassonia,  Brunsvich  e Bra-^ 
haute,  e i marchesi  di  Misnia  e di  Braode- 
burgo  (4j  ) ne  scrisse  loro  il  papa  lettere 


(1)  Ricordano  Malaspina,  Stor.  Fiorent.  cap. 

(2)  Plolom.  Lucens,  Annal.  brev. 

(5)  Cbron.  Seaente  tom.  i5.  Rerum  Ital. 

(4)  Ra^oaldus  Annal.  Eccleciast. 
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elRcaci.  Tanto  innanzi  andò  I’ affare,  che  fina!- 
mente  fu  eletto  re  Arrigo  langravio  di  Tnrin- 
gia  da  gli  arcivescovi  di  Magonza,  dì  Colo- 
nia e di  Treveri,  e da  alcuni  altri  principi  (r)  : 
nuova  che  sommamente  rallegrò  il  papa,  per 
la  concepula  speranza  che  col  braccio  di 
questo  principe  egli  schianterebbe  Federigo  e 
tutta  la  sua  casa.  Mandò  Filippo  vescovo  di 
Ferrara  per  suo  legato  in  Germania  con  un 
buon  rinforzo  di  danari  al  re  novello,  e con 
ordine  dì  forzar  tutti  gli  ecclesiastici  a rico- 
nosoeilo  per  tale.  Scrisse  parimente  a i prin- 
cipi secolari,  pregandoli  ed  esortandoli  a far 
lo  stesso,  con  dispensar  loro  per  questo  l’in- 
dulgenza  plenaria  di  tutti  i loro  peccati.  Volle 
in  olire  che  i soldati  del  nuovo  re  prendessero 
la  Croce,  e godessero  di  tutte  le  indulgenze 
ed  immunità , come  se  andassero  a militare 
contro  a i Turchi  e agli  altri  Infedeli;  il  che 
servì  di  cattivo  esempio  per  li  tempi  susse- 
gnenli,  con  vedersi  la  religione  servire  alla 
politica.  Intanto  il  re  Corrado,  figliuolo  di 
Federigo,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta 
questa  novità,  raunato  un  forte  esercito,  mar- 
ciò alla  volta  di  Francoforte,  per  disturbar 
la  dieta  che  ivi  dovea  tenere  il  langravio  (a). 
Venuto  alle  m.mi  coll' armata  del  nemico  re  , 
ne  restò  totalmente  disfatto , di  maniera  che 
si  giudicava  come  ridotto  a fuggirseue  in  iLi- 
lia  , se  il  duca  di  Baviera  non  avesse  imbrac- 
ciato lo  scudo  per  lui.  Furono  creati  nello 

(i)  Alboi-t.  .St.iden.  in  Ctiron. 

(3)  Monaebus  Patavinus  in  CUroa.  toni,.  8.  Remai  ItaL 
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stesso  tempo  dal  punteGoe  due  cardìnnlt  ledali, 
acciocché  facessero  un’  armala , e comtno- 

▼essero  la  Puglia  e Sicilia  conlru  di  Fe<leri- 
go  (i).  E perciocché  occorrevano  di  grandi 

spese  per  sostenere  sì  strepitosi  impegni , s'im- 
posero alle  chiese  di  Francia,  Italia,  Inghil- 
terra e d’altri  paesi  non  poche  gravezze,  per 
cagion  delle  quali  uscirono  poi  molte  doglianze 
de  gl’inglesi,  riferite  da  Matteo  Paris  (2), 
essendo  ben  probabile  che  anche  gli  eccle- 
siastici degli  altri  paesi  si  lamentassero  forte 
che  il  loro  danaro  avesse  da  servire  in  uso 
tale.  In  fatti  si  cominciarono  varie  congiure 
contra  di  Federigo  nella  Puglia.  Ne  erano 

autori  Teobaldo  Francesco,  Pandolfo  Riccar- 
do, la  casa  de’ conti  di  San  Severino,  ed  altri 
non  pochi  baroni.  Per  attestato  del  Conti- 
nuatore di  CalFaro  (3)  , la  volevano  anche 
conira  la  vita  d esso  iinperadore.  Fu  in  questi 
tempi,  o pure  molto  più  tardi,  come  altri 
vogliono  , i quali  sembrano  più  veritieri , che 
anche  Pietro  dalle  Vigne , gran  cancelliere  di 
Federigo  e suo  favorito  in  addietro  , cadde 
dalia  sua  grazia.  Chi  scrisse  , perchè  trovato 
che  aves.se  parte  nelle  suddette  congiure;  chi 
perché  nel  concilio  di  Eione  non  ailicola.«se 
parola  in  favore  del  suo  padrone;  chi  peichè 
l’avesse  voluto  avvelenare:  del  che  fu  con- 

vinto. De  i segreti  de  i principi  ognun  vuol 
dire  la  sua.  Quel  che  è certo,  Federigo  il 

(1)  Raynaldus  in  Annal.  E/'id. 

(-i)  Mattb.  Paris  Hist.  Augi. 

{>)l  Cal£tri  Anual.  Genueiis.  lib,  6.  tom.  6.  Iter.  Ital. 


3o8  AWWILI  D*ITALtA 

fece  abbacinare,  lo  spogliò  di  tutti  t suoi 
beni  , e confìiiollo  in  una  prigione , dove  di- 
cono che  da, li  a tre  anni  egli  stesso  dispe- 
rato con  dar  della  testa  nel  muro  si  abbre- 
viò le  miserie  e insieme  la  vita.  Abbiamo  da 
Matteo  Paris , che  trovandosi  Federigo  asse- 
diato da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti,  ri- 
corse al  santo  re  di  Francia  Lodovico  IX  , 
acciocché  s'  interponesse  col  papa  per  la  con- 
cordia, con  esibirsi  di  passare  in  Terra  Santa 
colle  sue  forze  , per  ricuperare  quel  regno , e 
quivi  terminare  i suoi  giorni  , purché  fosse 
rimesso  in  grazia  della  Chiesa.  Lodovico  , 
perché  avea  gik  presa  la  Croce  , voglioso 
d’impiegar  le  sue  armi  in  Oriente  in  prò  delia 
Cristianità , parendogli  questa  un’  offerta  di 
sommo  rilievo,  per  poter  unitamente  con  Fe- 
derigo promuovere  gl’  interessi  di  Terra  San- 
ta , e perchè  conosceva  che,  durante  la  di- 
scordia (ra  la  Chiesa  e fimperio,  nulla  di 
bene  potea  sperare  in  Oriente;  cercò  di  ab- 
boccarsi col  sommo  pontefice  , e T abbocca- 
mento seguì  nel  monistero'  di  Clugnì.  Per 
quanto  si  afiàticasse  il  re  a far  gustare  al 
papa  que.sta  proposizione,  nulla  potè  mai  ot- 
tenere , persistendo  Innocenzo  IV  in  dire  che 
non  si  Jovea  più  fidar  di  Federigo , principe 
tante  volte  provalo  mancator  di  parola.  Poco 
aggiustato  se  ne  tornò  il  re  Lodovico  alla  sua 
residenza.  Del  suo  ardore  per  questa  pace  ne 
siamo  anche  assicurati  dal  Rinaldi  annalista 
pontificio. 

Oltre  a ciò , per  dar  animo  a i ribelli  di 
Puglia,  si  fece  correr  voce  che  Federigo  era 
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morto  in  Toscana;  ma  F’ederigo  accorso  co- 
là , dissipò  non  solamente  questa  diceria , ma 
eziandio  i sollevati  colla  prigiotiia  d’alcòni  ; con- 
tro de  i quali  poscia  e contra  de’ parenti,  e in 
fine  contra  chiunque  fu  o provato  0 soìspettato 
complic.e  , egli  poscia  con  atrocissimi  tormenti 
infierì.  In  una  sua  lettera,  scritta  al  re  d’In- 
ghilterra nel  dì  i5  d’aprile  del  presente  an- 
no, parla  egli  de’ congiurati  depressi,  con  ag- 
giugnere  (i)  che  nel  dì  ultimo  di  marzo 
essendo  yenuto  il'  Cardinal  Rinieri  col  popolo 
di  Pérugia  e d’Assist  per  assalire  Marino  da 
Eboio , suo  capitano , uel  ducato  di  Spoleti , 
questi  gli  avea  data  una  rotta;  e che  oltre  a 
gli  uccisi  , da  cinqoe  mila  n’  erano  restati 
prigiotiL  C’è  licenza  di  credere  molto  meno. 
Ne  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (a)  si  leg- 
gono queste  parole:  Eodem  auna 
riisini  conJUcfi  Jiierunt  a Federico  Imperatore. 
Da  una  lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra  ab- 
biamo che  Federigo  fece  in  quest’  anno  pace 
co  i>  Romani  e Veneziani.  Ninna  menzione  di 
ciò  s’ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (3) , da 
cui  bensì  sappiamo  che  circa  questi  tempi 
tornò  sotto  la  signoria- di  Venezia  la  città  , di 
Zara.. Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  al- 
cuno riguardevole  accaduto  in  quest’anno  in 
Lombardia.  Ricavasi  solamente  da- quelle  di 
Piacenza  (4)  che  il  re  Enzo  Tenne  colle  genti 

(1)  Matth.  Paris  Hist.  Augi. 

(a)  Annales  Veter.  Mutinens.  tom.  ii.  Rer.  Italie. 

(3)  Daodul.  in  Clironieo  tom.  la.  Reriim  Ital, 

• (4)  Chronic.  Placeiit.  tom.  16.  Rer.  Italie.  '' 
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di  Parma  e Cremona  sul  Piacentino' ad  istanza 
d\  Alberto  da  Fontana , che  gli  avea  prò» 
inesso  di  dargli  la  citta.  Segui  àncora  un  con- 
flitto fa  lui  e i Piacentini.  Colle  mani  vote 
«e  tomo  il  re  Enzo  a Cremona.  In  Parma  (i) 
i,mÌDÌslri  deir imperadore  occnpafonq  il  pa- 
lazzo e la  torre  del  vescovo  , e tutte,  le  ren- 
dite del  vescovato  , con  imporre,  eziandio  delle 
gravissinie  taglie  e contribuzioni  a tutti  i beni 
della  Chiesa  : mestiere  nello  stesso  tempo  pr:^- 
ticato  da  Federigo  iq  Puglia.,'  e ne  gli  altri 
p^esi  po.sti  sotto  il  sqo  giogo.  Obizzo  e Corrado 
marchesi  Malaspina  si  dichiararono  in  que- 
sV'auiio  per  la  lega  di  Lombardia  (,a)  ; ma, 
secondo  r uso  de'  marchesi  di  quelle,  parti , 
Corrado  da  lì  a,  non  molto  tornò  , ad 'abbrac- 
ciar Il  partito  di  Federigo.,  Prosperarono  in 
qnest'  anno  gli  affari  • di  Ecceliuo  da  Ruma- 
no (3j , còU’eivsere  venuti  alle  sue  mani  Ca- 
fiìelfr.nico , Triville  e.  Camprèto  , castella  dei 
Trivisaiii.  Ebbe  anche  per, forza  il.  castello  di 
IVb<^olento‘.  Codui,  in  Verona 'fece  morire  i 
nobili  da  Leudenara , e molti  altri  in  Padova  , 
pfr  sospetti  di  congiura  che  si  dicea  tram.ita 
contra  di  lui.  Ne  gii  Annali  Veronesi  (4)  » 
i .q'jali  in  questi  tempi  si  tr.uovaao  mancanti 
e,ct>iifiisi,  vien  riferita  una  battaglia,  acca- 
duta di  là  dal  Mincio  fra  Eccellilo  e i Ve- 
rqiiesi  dall' uqà  parte,  e.  il,  conte  Ricciardo 

(t)  Chron.  Parmens.  tom.  g.  Rerum  Ital. 

(ai  Caffai-i  Aonal.  GeDucoii  lib.  6.  tom.  Ò.  Rer.  Italie. 

(3)  Roliiod  liti..  5.  rap  i6. 

(4)  fans  deCmtaQifba.  Veroo.  tom.’ 8.  Rer.  Italie, 
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da  San  Bonifazio  co’  Mantovani  e fuorusciti 
Veronesi , ed  Azzo  VII  marchese  d’  Kste  co  i 
Ferraresi , dall! altra.  Niuno  restò  vincitore  , ma 
molti  furoip  i morti  e prigioni , e non  poclii 
cavalli  pel  troppo  caldo  vi  rimasero  sulTocati. 
A qual  anno  appartenga  tal  combattimento , 
noi.  so  ^ire  : probabilmente  all’  anno  seguen- 
te, come  osservò  il  Sigonio.  , 

I 

Anno  di  Cripto  1247.  Indizione 
di  Iknocf.nzo  IV  papa  5. 
di  Federigo  II  imperadore  28. 

Non  so^io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris 
in  un  fatto  di  cui  non  .apparisce  vestigio  presso 
gli, storici  tedeschi;  benché,  per  vero  dira, 
la  Germania  non  ha  in  questi  tgmpi  storico 
alcuno  che  ci  dia  sicuro  lume  de’ suoi  avve- 
nimenti. Scrive  egli  adunque  (i),  che  mentre 
r eletto  re  Arrigo  langravio  di  Turingia  si 
disponeva  per  ricevere  solennemente  la  corona 
germanica,  il  re  Corrado  figliuolo  di  Federigo 
con  quindici  mila  combattenti  si  mise  in  agua- 
tOj  e vennto  a battaglia  con  lui,  sbaragliò  la 
di  lui  gente, con  ìstrage  di  moltissimi,  e pri- 
gionia di  colla  presa  di  tutto  il 

tesoro  inviatogli  dal  papa.  Per  questo  colpo  ca- 
duto Arrigo  in  una  grave  malinconia  s’infermò, 
e diede  fine  a’ suoi  giorni.  Sgrive  il  Sigonio  (2) 
eh’  egli  ictu  sagittae  saucius  fugam  arripere 
coactus,  haud  ita  multo  post  dolore  confectus 

( i)  Matth.  Paris  Hist.  An^. 

(2)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  18. 
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interiit.  Avrà  egli  presa  tal  notizia  da  Trite- 
mio  (i),  o dal  Nauclero , che  scrivono  ' ciò 
succeduto  nell' assedio  d’Ulnna.  Gli  altri  .sto- 
rici dicono  che  esso  re  Arrigo  mori  nel  suo 
letto  cristianamente  pef  dh^entrria.  Quante 
ciarle  mai  si  saran  fatte  per  tal . merle  'in 
tempi  si  sconvolti , tempi  si  pieni  di  bugie  , 
di  falsi  giudiz]  e di ‘strabocchevoli  passioni, 
interpretando  ognuno  a suo  talento  i naturali 
avvenimenti  d.éUe  cose , come  ancora  si  do- 
vette fare  a’  tempi  di  papa  Gregorio  VII  per 
simili  avvenimenti.  Non  si  perdè  d’animo  per 
questo  il  pontefice  Innocenzo;  ma  spedito  in 
Germania  il  Cardinal  Pietro  Capoccio  nel  dì  4 
d’ ottobre  dell’  anno  presente  (a)  , fece  eleg- 
gere re  di  Germania  Guglielmo  conte  d' OK 
landa , giovane  prode  e generoso , in  e'tà  di 
circa  vent’  anni , il  qual  poi  es.sendosi  colla 
forza  impadronito  di  Aquisgrana  nell’  anno 
seguente quivi  nella  festa  d' Ognisanti  fu  so- 
lennemente coronato  da  Guglielmo  cardinnla 
vescovo , Sabinese.  Gli  mandò  tosto  il  papa  un 
rinforzo  di  trenta  mila  marche  d'argento, che 
felicemente  arrivò  alle  di  lui  mani.  Ma  non 
ebbe  già  questa  felicità  la  spedizione  di  quat- 
tordici . altre  mila  marche  d’ argènto.,  che  il 
papa , stando  tuttavia  in  Liotie  , avea  conse- 
gnato ad  Ottaviano  cardinale  di  Santa  Maria, 
in  Via  Lata , insieme,  con  un  corpo  di  solda.- 
tesche  per  soccorso  de’  Milanesi  e de  gli  altri 

- (i)  Trithemius  Anna!.  Hirsaug. 

(a)  Raynhid.  in  Annal.  Erclcsiast.  Albertus  StaJens. 
in  Ciironic  Petrus  de  Ctvbio  Vit.  Innoccot.  IV.  F.  l. 
tom.  3.  Herum  hai. 
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collegati'  di  Lombardia.  Il  Continuatore  di  Caf* 
faro  scrivé  (7)  che  erano  mille  e cinquecento 
cavalli,  che  il  papa  avea  fatto  assoldare  in 
Lione.  Amedeo  conte  di  Savoia  (a),i'pérchè 
amico  di  Federigo,  benché  si  mostrasse  par* 
zìale  del  papa,  trovò  tante  .scuse,  che  il  car* 
dinaie  per  quasi  tre  mesi  fu  costretto  a fer* 
marsine  a consumare  il  danaro  nel  soldo  di 
quegli  armati,  i quali  iiì  fine  licenziati  se  ne 
tornarono  alle'lor  case;  ed  egli  se  volle  passar 
in  Italia,  dovette  colla  sola  sua  famìglia  gua- 
dagnarsi il  transito  per.  vie  inospite  e dirupate. 
Quetati  i rumori  della  Puglia,  venne  iq,  que* 
spanno  Federigo  a Pisa;  e di  là  in  Lombar- 
dia , senza  commettere  ostilità  verunàv  Portossi 
dipoi  a Torirko,  se  crediamo  a Matteo  Paris, 
per  andare  all»  volta  di  Lione  curri  innwne- 
rabili  exercitu,  con  timore  de’ buoni  ch’egli 
pensasse'»  far  qualche  brutto  scherzo  al  papa 
e a i - cardinali  soggiornanti  in  quella  città. 
Ma  questo  esercito,  ed  esercito  innumerabìle, 
è una  frottola  spacciata  dal  buon  Paris.  Par- 
ticolarità di  tanto  rilievo  non  l' avrebbe  ora- 
messa  nella  Vita  di  papa  Innocenzo  IV  Pietro 
da  Curbio ,‘ che  si  trovava  allora  in  Lione. 
Altro  non  dice  questo  autore  , se  non  che 
Federigo  venne  a Torino,  uhi  cum  Comite 
Snhaudiae  ^ et  aliis  quibusdrim  Baronihus  Ubi 
ddhaereritihus  nequitér  machinans  contea  sum- 
mnm  Pontifìcem,  ipsum  Lugduni  circumvenire 

(1)  CaSari  Annal  GenUens.  lib.  6.  tom.  6.  Rerum 
Italie. 

(2)  Matthaeui  Paris  Rist.  Angl.  Petrus  de  Ciubie  in 
Vita  Inaocentii  IV.  cap.  a5. 


Digitized  by  Google 


3t4  AUGNALI  d' ITALIA 

fraudulentissime  procurabat.  Profittò  di  que- 
sta congiuntura  il  conte-  di  Savoia  per  farsi 
consegnare  da  Federigo  il  castello  di  Rivoli. 
Secondo  il  sudiletlo  aiitpre,  si  teneva  in  Lione 
che  Federigo  fosse  venuto  per  ingannar  Con 
qualciie  frode , e non  gih  per  opprimere  colla 
forza  deir  armi'  il  ponteBóe.  Per  lo  coti  tra  rio 
Federigo  in  una  lettera  , rapportata’  dall’an- 
nalista Rinaldi  j'  scrisse  che  la  risoluzione  da 
lui  presa  di  portarsi  a Lione  gli  ''era  ' venuta 
da  Dio  a sfine  di  terminar  le  d’rscQrdie  » e gia- 
stificarsr  appresso' il  papa  e i Franze'si,  per 
quanto  io  vo  credendo,  dell’ iinputàzione  da- 
tagli d’ èssere  un  eretico  e miscredente.  Se 
fosse  véra  o finta ' questa  sua  in'teuzioqe,  non 
saprei  dirló  io’:' ben  so  ctìe  noti' sarebbe  mai 
convenuta  a' lui  una  protesta  .si,  fatta,  qnando 
egli  avessé  condotto  séco  un  esercito  smisu- 
rato', capace  di  accusarlo  presso  d’ognuno, 
non  già  di  pacifici,  ma  bensì  di  perniciosi 
disegni.  Così  dall’Ànnalista  di  Genova  impa- 
riamo cl\’  egli  veline  in  Lombardia  ihan.sueto 
coine  un  agiiello , e diceva  di  voler  ubbidire 
a gli  ordini  del  papa,  e dar  pace  al’ mondo; 
e ciò  , ad’  istanza  del  re  di  Francia.  Comun- 
que sia , eccòti  disturbati  i ifi  lui  o buoni  o 

{lerversi  disegni  dall’avvi.sb  di  uiia  novità,  che 
l fece  smaniar  per  la’ collera,'  è'  tornare  ben 
tosto  indietro.  ’.  " ” i 

I parenti  di  papa  Innocenzo  scacciati  da 
Parma"(i),  cioè  i Rossi  j 1 Correggieschi , i 
Lupi  ed  altri,  tenendo  buona  intelligenza  in 

(i)  Cbroa.  Parmensè  tom.  9.  Rer.  Itol, 
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quella  cittì , nel  di  'i6  di  giugno  , giorno  di 
domenica^  col  grosso  corpo  d’armati  vennero 
alla  volta  dì  Parma.  Arrigo'  [Festa  da  Arezzo, 
che  (quivi  era  podestà  per  F ìinperadore  , ciò 
piesenti  lo  , andVloro  inoontro  fino  al  tiuiue 
Taro  colla  militia  di  Parma  , e venne  con 
loro  a bsfttaglii.  0 così  portaùe  la  fortuna 
dell’  armi . o purè  pèrche  il  popolo  di  Parnià 
facesse  d’ue  diverse . figure restò  egli  morto 
in  quell’  azione  , i suoi  sbandati,  se  ne  torna- 
rono alla  città , dove  entrarono  anche  i ner- 
bili fuorusciti  c*l  ^ seguito  loro.  Gherardo  da 
Correggio  a Voce  di  popolo  fu  immaritcnentb 
proclamato  podestà , furono  prese  le  torri  è 
il  'palazzo  del  Cimnne,  con  iscacciarne  gli 
-ufiziali  e soldati  dell’  imperadore.  Trovavasi 
allora  il  re  Enzi  all’ assedio  di 'Quinzano , 
castello- de’ Brèsciaii  (i).  Appena  ebbe  intesa 

3iiesta  nuova , che  senza  perdere  un  momento 
i tempo  venne  coFarm;tta  sua  a postarsi  alla 
rive  del  Taro,  per'impedire  i soccorsi  a Par- 
ma. Non  per  questo  rimasero  ì Milanesi  di 
spedirvi  mille  uomin  d’  armi , ciasenno  de  i 
quali,  secondo, gli  Annali  di  Milano  (i),  avea 
qu^ttr  ocavalli.  SecenU  ancora  ( forse  ducente, 
secondo  la  Cronica  di  liacenza)  ne  mandarono 
i Piacentini  (3).  Fu  cmdotta  questa  brigata 
)cr  la  montagna  da'  Or>gorio  di  Montelungo 
egato  apostolico^  e daBè-nardo  figliuolo  d’ Or- 
ando Rósso,  e felicemette  arrivò  in'Parma 

(i)  Annales  Veteres  Miitineni. tom.  ii.  Reram  ItaL 
(2)  Annal.  Mediolan.  tona-  ' t€.  Rer.  Italia. 

(5)  Clw'oa.  Placent.  taia.  ifi.  ter.  ItaL 
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con  somma  consolazione  di  quel  popolo.  Es' 
sendo  volata  anche  a Torino  questa  novità, 
Federigo  ben  conoscente,  dteile 'conseguenze 
che  seco  portava,  perchè  a- lui  taghava'la 
comunicazione  con  Reggio  è. Moderia,  città  a 
lui  fedeli,  e colla  Toscana,  preci pitosaiàente 
venne  alla  volta  di  Parma  , e-  iri  . vicinanza 
d’essa  cominciò  a trincierirsi  .Attesela  anche 
i Parmigiani  a far  fossi,  e, a* fu blA'icar,  palan- 
cati e bitifredi  per  ,lor  difesa  Ordinò  Federigo 
al  Comune  di  Reggio  di  fa^  prigióni  .quanti 
Parmigiani  si  trovavano  in  cucila  città;  e fu 
ubbidito./Un  pari  comandanento  andò  a Mo- 
dena, e quivi  fu  presa  la  criqiiantina  de’ ca- 
valieri di  Parma,  già  venula  iii  soccorso  di 
Modeog , acciocché  i Botogtesi  non  impedis- 
sero il  raccoltm.de’  grani  ; ♦ tqlli  in  olire  gli 
scolari  di  Parina  , (die  erato  allo  studio  delle 
leggi  in  Modéna , città  kiche  -allora  prov- 
veduta di  buoni  lettori . pir  la  ^or  gara  col 
popolo  di  Bologna.  Fu.roio  tutti  condotti  a 
Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  .anche  sconfitta 
dal  re  Enzo  la  cavallé'ia  di . Parma  ‘ verso 
Montecchio',  .con  restary  molti  di  es^  pri- 
gioni; Tra  'questi  , èd  diri-  prést  in  diversi 
luoghi , ebbe  Federigo  3à  mille  prigioni  Par-' 
migiani , de’ quali  barlaramente' = CQininciò  a 
farne  morir  quattro  ri  -un  giohio  in-  faccia 
alla  .città e due  n<l  di  seguente  ; ed  era 
per  seguitar  questa  barbarie , se  il  popolo 
di  Pavia  mosso  a conìpassione  non  avesse 
chiesta  iu  dono  la  loro  vita  , facendogli  co- 
noscere che  la  l<r  morte  nulla  Aerriva  a 
prendere  la  città,  e solamente  pgtea  rendere 
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lui  odioso  a tutta  il  móndo?  Il  solo  Colorilo 
si  lenite  saldo  ih  quelle  congiunture  ; tutto 
, il  resto  dei  distretto  ebbe  il  gua^o,  e venne 
in  potere  di  Federigo,,  il  quale  a quell’as- 
sedio avea^  ben  dieci  mila  cavalli,  e una 
quantità  innumerabile  di  i'anteria  di  varie  cit- 
tà con  -alcahe  migliaia  di  Saraceni  bale- 
strieri. Distruggevano  costoro-  tutte  le,  case, 
e ne  aspor^vano  al  campo  imperiale  tutti 
i mattoni  'e  i*  coppi , co’  quali  d’ ordine  di 
Federigo  si  an/ld  fabbricando  una  città  verso 
r occidente  in  faccia  a Parma , con  fosse , stec- 
catibitifredi,  baltresche,  ponti;  levatoci  e mu- 
lini. Le  fu  posto  il  nonie  di  Vittoria  , per  far 
buon  augurio  alFiosperadore',  risoluto*  ^di.  non' 
muoversi  di  là  senza  Aver  presa  la  nemica 
città,  Della  nuova  sua  fece  egli  il  disegno  (i)  , 
dopo  aver  fatto  prendere  • da’  suor  strologhi 
r ascendente  pià  fa^revòle  3 e fu  da  essi  beo 
servito , siccome’  vedremo.,  ' '' 

L’^a.ssedie  'di  Parma  commo.sse  hen . tosto 
al  soccorso  i circonvicini  collegati  della  Chie- 
sa. Hicciardo  conte  di  San  Boni^zio  v’entrò 
dentro  con  una  squadra  d’ armati.  I Manto- 
vani Ai  scagliarono  addosso  a i Cremonési, 
saccheggiando  e Hniciando-' tutto  sino  a Ca- 
salmaggiore. .Azzo  VII  marchese  d’E^te  Co  i 
Ferraresi,  4 > fuorusciti  di  Reggio  , Bìachino  da 
Camino  , e infin  'Alberico  da  Romano , fratello 
di  Eccelino,  con  una  mano  di  Trivisaài,  ac- 
corsero all’aiuto  dell’assediata  città.  Anche  i 
Genovesi  v’ inviarono  quattrocento  cinquanta 

(1)  Eolandinus  lib.  5.  cap.  ai. 
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Lalestrleri , « trecento  i C9uti  di  Lavagna  ni- 
poti elei  pi*pa.  Fece  all'incontro  Federigo  ve- 
nire alla  sua  arrbata  Eccelino  da  Rumano 
co' Padovani , Vicentini  e Veronesi.' Allorché 
egli  .giunse  -alla  villa  di  Gazoido,  passando 
pel  Mantovano , il  marohe^  d’ Este  ou  i Man- 
tovani nel  mese  di  giugno  assalitolo , diedero 
una  spelaczata  alla  sua  gente',  e lUassim^nteiile 
a i Verone.si , ohe  aveano  la  retroguardia.  Fu 
'anche  spedito' dal  papa  il  cardinale -Ottaviano 
de  gli  Ubaldini  , il  ({uale  co  i iMilauesi , Bre-  ' 
sciani,  Mantovani,.  Veneziani  ,e  F^erraresi  si 
accampò  nella  Tagliata  di  Parma.  Cresceva 
intanto  ogni  dì  più  la  feme  in  Parma  per  la 
mancanza  de’ viveri.  Fecero' i Mantovani  e F.er- 
Kai'esi  venire  una  gran  copia  di  barche  per 
Po;  e perciocché  ah  Ipro  (làMaggio ',si  oppo- 
neva un  ponte  fabbricato  dal' re  Enzo  in  quel 
fiume,  i csllegati  della  Chiesa'  lo  sforzarono 
e vinsero  (>i)  : dopo  di  che^iutrodassero  ani- 
mosamente in  Parma  un^  gran  quantità  di  fru- 
mento, melica,  spelta,  orso,  sale,  ed  altre 
vettovaglie,  dejle  quali  abbisognava  l’aSliUa 
città.  Non  istettero  oziosi  ih  questo  tempo  i 
Bolognesi,  probipuido  della  lontananza  de' Mo- 
denesi, ili  al  campo -imperiale  ^2)1  Oltre  al- 
r aver  aneli'  essi  inviato  all'  arraatà  della  Chiesa 
in  difesa  di  Panna  mille  ,e,  quattrocento  sol- 
dati, a tradimento,  cioè  per  via  di  danarì, 
tolsero  nel  mese  di  luglio  a i Modenesi  (Ji') 

(i)  Annales  Verooens.  toro.  8.  Rerum  Ital. 

(3)  Chronic.  Bononiens.  tom.  18.  Rer.'  Italie. 

(5)  Annaiet  Veter.  Mutineus.  tom,  ii.  Rerwa  Italie. 
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il  castello  di  BaazaDo.  Diversamente  scrive  il 
Sigonjo  (1),  che  quel  popolo  si  arrendè  a patti 
di  buona  guerra.  In  aiuto  da'.  Modenesi  accorse 
allora  Eccelipo  da  Romano^  e, parò  aiKkrono 
ad  aecamparsi  vicino  a Razzano  a fronte  dbl 
campo  bolognese , con  aspettar  anche  un  rin- 
forzo d’uòmini  d’armi ^dad  Enza  Vennero 
pQscia  alfe  mani  co.  i Rplognesi  nel  dì  aS^di  lu- 
glio, e vi  fu  molta  perdita. di  gente  dall’ una  parte 
e dall’  altra,  colla  peggio  notidipxeno  del  campo 
bolognese.  Ancor  qui  il  Sigonio  discorda 
da  i nostri  Annan.  ContuUociò, essi  Bolognesi 
s'impadronirono  dipoi  anche  di  Montalto*,  di 
Savignano;  e d’altri  luoghi  del  Idodenese. 
Jacopiiio,  e Guglielmi  suo  nipote,  de’ R'an- 
goni  da  Modena , erano  dianzi  passati  al  ser- 
vigio del  re  En^o  con  'venticinque  uonfini 
d’armi.  Senza  licenza  dell’ imperadore  ai  par- 
tirono dall’ assediò  di  Parma,  e però  furono 
banditi  da  Modena  con  tutta  la  fazione  Guel- 
fa, appellata  de  .gli  Aigodi-  Eoro  diederó'  i 
Bolognesi  il  castello  di  Savignapo  da  abitare. 
In  quest’  anno  i popoli  della  Lunigiana  e Gar^ 
fagnana  si  ribellarono  al(’  imperardore  (a)  ; ed 
imprigionarono  il  di  lui  vicario  nel  castello 
di  Groppo  S.  Pietro.  Allóra  Obizzo  marchese 
Malaspina  ricuperò  le  sue  terre  di  Lunigiana. 
Vennero  anche  alla  divozion  de’ Genovesi  ipolte 
terre  che  dianzi  s’ erano  rivoltate,  ma'  non 
già  Savona,  città  ostinata  nella  sua  ribellione.. 
Presero  essi  Genovesi'  una  galea  di  Federigo 

(i)  Sigon.  de  Regno  ItaL  lib.  18. 

(1)  Cafiari  Anna!.  Geuuoqs.  lib.  6.  tom.  6.  Ber.  Itol. 
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vegliente  ili  Pugliii  ,'*clic  • coatlnocva  tre  no- 
bili piilaiiesi  (lellii  casa  Pfetnsanta,  destinati 
dà  esso  impecadore"  a far  càmbio  con  de  i 
'prigioni  bergaraasclii  detenuti  in  Milano.  Fe- 
cero incessa  galèa'  prigioni  ducènto  uomini 
con  Rubacoiile  j imo  de’ priricipali  bergama- 
schi. Per-attèslalo  (b  Matteo  Pairis-  (i)  , in  que- 
st’anno l’imperador'  Federigo  diede,  una  sua 
figlia' per  moglieva  Tommaso  della  ca.^a  di  Sa- 
voia, già  conte  di  Ffandra,  fratello  di  Aqae- 
deq‘JV  conte  di  Savoiardi  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Canturberì-j'e  d^altri  degni  personaggi 
di- quella  nobilissima  dasa.  Gli^  assègnò'inl  dote 
Torino  e Vercelli  colle  ' aifiacenzc , affinchè 
impedisse  il  passo  al  papa  e a gli  aderenti 
di' lui  per  quelle.  Questo  matrimonio^  è ne- 
gato flal  Guichenoil  (2),  e non  senza  ragione, 
perchè  lo  stesso  Paiis  afferma  che  il.  papa 
nel  ni5'i  'maritò  con  lui  una  sua  nipote.  Clii 
sa  che  non  si/troVassè  qualche  fondamento 
allora  per  dlsciugliere  il  matri/aonfó  contrutlo 
con.uiia  figUaola' d'^ii  imperadòre  scomunicato 
e morto  ? Intanto  questo-  passo  di  Matteo  Pa- 
ris viene  à mettere  in  dubbio  il  dirsi' dal  sud- 
detto Guichenoife  che  la-  città  ’ di  Torina 
nef  i»4-^  riconóbbe  per  suo  signore  Amedeo 
conte  di  'Savoia. 


(1)  Mattb.  Paris  Hist.  Angtor.  - 

fa)  Guiclienon  Histoire  de  la  Mais,  de  Savoie  tom.  i. 
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Almo  di  Cristo  ia48-  Indizione,  VI. 
di  IsjiocENZo  IV  papa  6.  ^ 
di  Federicq  II  im  per  odore  ag, 

Mémorabile  fu  quest' aniuy  per  kr  gloriosa 
libérazioiì  ili  Parma.  Avea  la  rigida  stagiuu 
del  verno  fallo  ritirare  a' quartieri  bVuiia  parte 
de  gli . eserciti  . poiitidcìo  e cesareo , .esistenti  , 
sotto  Parma  (i)-  Federigo  nondimeno  stette 
costante  all' Assedio  nella  sua  città^  di  Vitto- 
ria. Nel  gennaio  ileli'iinpo  .presente  la  caval- 
leria de’  Parmigiani' a ColleccUio.  restò  sVon- 
fitta  da  i fucfusciti  di  Parma.  Pei^bè  restò’ 
preso  nella  zuffa  Bernardo  d;e'Ros.si,  fu  po- 
scia da  e^si.'  iuiqiianiente  ucciso  j ma  ne  fe- 
cero lo  stesso  di  un’  esjecrauda  vendelta^i  PaK 
mìgiani'col  dar 'Piorte  a qiiùttro  de’ più  nobili 
della. fazione  imperiale.  .Lbbevo  essi  pu' altra 
disavvénlurà.  Efano  venuti  i Mantovani  con 
sette  grosse  navi  iùcastellate.,  su  per:  Po , per 
vietare  _ a’ Cremonesi  la  fabbrica  d’ un  ponte 
su  quel  Bume.  PassaronQ  al  dispetto  -de’ Cre- 
monesi^''ma  venuto  loro  addosso  il  re  Enzo  ^ 
abbandonarono  quelle  ,nav4  e si  diedero  alla 
fuga,  restandovi  tuolti  d'essi  prigioni.  Fedé- 
rigo  , gran'  vantatore  delle  CoSe  prospere , e 
solito  ad  impicciolir  le  contrarie  ( costume 
nondimeno  familiare  diluiti  i tempi  ), tu  una 
sua  lettera  (a)  scrisse  che  erano  stale  pres? 
cento  nari  tra  grandi  e picciole  in  questa 

(1)  Cbren.  Panpeiue  tom.  9.  Rer.  Ital. 

(2)  Kaynald.  in  Anual.  £ccl.' 


Digitized  by  Google 


aia  ANSALI  b’iTAtiA 

occasione.  Tali  perdite  furono  in  breve  ben 
conapetisate.  Passata'  la 'mèla ‘.di’  febbraid  , in 
un  giorno  di  ibartedì^  cidè'  nei  di  di  quel 
mese,  per  qiianto  io  vb  CQiVghiettnranJo  (la 
Cronica  di  Reggio' (i)  A\ce  Xll.-exeimte  Fe- 
bruario,  che  io  qiiéiralinó' bisseslile  vieu  ad 
essere  ll'dìiS)  un' ' soldato,  milanese,  se- 
condochè  vreil  raòqòiitatò  dà  Rolandiho  (2)  , 
per  Buihe  'Rasàliipo,  persuase  al  legato  pon- 
tificio Gregorio',  da  "■M'ohtelungo  , a Filippo 
'VisdoOiihi  Ptacenlino'pòdestV  di  Parma , e a 
gli , altri  baroni 'difensori 'di  Parrtia  , che  s’ a- 
vèa  'da  assalire  la  città  "Vittoria  dell’  itnpera- 
dore  avendo  égli'  osservato  che  ne  era 
mojto  Sminuita  la  gdafni^ione",  ‘e,  che  Fede- 
rigo ogni  di' di  boon  .tempo  ne  iKsciva  per 
so^zzarsi^alla  caccia  dèi’  falcone’  suo  favo- 
rito'esercizio  (3).'  Fii  riiwluU  r impresa  , ed 
uscito  1!  esercito  collegato  , andd  - vigorosa- 
mente a dàr'V  assalto  alfa  nemica  città.  Sene 
stavano  sbàdighando  ‘ gl’  Iinperiali , non  piai 
immàgihàitdosi  ima' tal  visita  j 'e  quantùnque 
fossero  superiori  di  numero  e ben  fortificati  , 
pure  talirienle' ”s’ invilirono  1 che  dopo  qual- 
che contrasto  presero  la  foga.  Entrati  i vitto- 
riosi Póiilificj , fecero  raàii  bassil  coptra  de  i 
Pugliési  , e priiicipàltfiente  conlra  de’ Saraceni; 
a moltissimi  de’  Lonib.irdi  diedero  quartiere. 

(i)  Memor.  Potcsl.-  Regièn^.  tom.  8.  Rcr.'  Ital.  _ 

(al  Roland.'  Clironic.  lib.  5*  cap.  33. 

(5|  Aloiiahbus  Pataviiim  in  Chron..tom.  8 Rcr.  Italie. 
Cbi'on.  Parmense^  tom.  q.  Rer.  Italie.  Chronifon  Pla- 
centin.  tom.  16.  Rer.  ital.  Petrus  de  Curb.  Vita  Inno- 
ccntii  IV.  P.  I.  tom.  3.  Rer.  Ital. 
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Vi  restò  fra  gli  ^kri  ucciso  -Taddeo  da  Sca- 
sa , qveko  stesso  che  nel  concilio  avea  fatto 
<la  avvocato  di  Fede^igd.  Lasciovvi  aacha 
la  vita  il  marchese  Lancia.  Il  tesoro  tro- 
valo nella  camera  imperiale  in-dai)aro,  gio- 
ielli f.  vasi  d’ o^i  d’argento  ,i corone  , fed  al.tre^ 
cose  preziose  , fu  ìnestiLnehile.  Circa  due  mila 
si  coutarono  di  ucciei,  più  di  > tt^  mila  fuVono 
’ i prigioni.’  4Preso  anche  il  carroccio  jde’  Cre- 
monesitenuto  per-  giòia  di  gtan  prezzo^ 
ti'ioiilàlinente  >fu^  condotto  a>  Parma.  Berta  era 
il  nome  d’  esso  carroccio.' Federigo^  che*  si 
trovava  alla  caccia  tre. ‘miglia  lungi -di  > là  , 
ragguaglialo  del ‘fatto,  sènza  pensarvi  molto'j 
spronò  co  i suoi  alla  volta’ di  Borgo  S.  .Don- 
nino  , e di  là  .senza  fpijtnaisi  passò  ’a  Cre- 
mona , portando  seco  non  So  .se  più  di  rabbia  , 
o pure  di  malinconia.  ^Furono  i fuggitivi  in- 
segnili Giio  al  *>Taro,  R' molti 'ancora  de’ Par- 
migiani per  .'due  miglia  di.,  lii  addarono  fa- 
cendo de’ prigioifi..  La  città' Vittoiaa' data  alle 
fiamme , ‘col  suo  falò  .témunò  il , trionfo  de  i 
Parmigiani  , che  poi  non  vi  lasciarono  pietra 
sopra  rpietra.  Grande'  strepila  fece  per  tutta 
Italia  e ne’ paesi. 'oltrainonlaiii  questo  gl'oriosò 
successo  ; della  I parie  pontifioia  e'*  ne  venne 
gran  Crollo  a gli.  affari 'di  •Federigo  in  Italia, 

Era  tornatola  Padova  suU  principio  di  que- 
st’anno Eccelino  da  Romapo  (i)  ) e*  giacchù- 
era  andata  a male  l’impresa  di  Parma,  pensò 
vgli  a far  delle  nuove  conquiste.  Nelle  città 
di  Feltre  e Belluno  signoreggiava  Biachino 

*■  ' , ’ t.  V ' 

(i)  Roland,  lib.  5.  cap.  aS, 


a>4  ANWALI  D’TTAl,tA 

da  Camino,  aderenti:  alla  parte  Guelfa.  Ecce- 
lino 'nel  mese 'di  maggio  , -presi  seco  i Pado- 
vani ' e Vicentini  , ostiliilènte  s’ inviò  verso 
Feltre.  Nel  viaggio  una  gaxza  venne  a po- 
starsi sopra  la  bandiera  d'  Eccelirjo*,  e fu  sì 
piacevole  .ohe  si  lasciò'* prendere.  Parve  questo 
ad  Eccelino  un  buon . augurio  , e ordinò  che 
fosse  da  lì'  innanzi  la  bnona.  gazza  ^ delicata- 
mente-. nudrita,  in' Padova.'  Feltre  pon  fece 
molta  resistenza.,  ed  Eecellno  passò  _ anche 
sotto  Béllunó;  ma  ritrovatovi  del*  darò,  ri- 
serbo ad  altro  vtempo  l’impresa.  Nellà  Cro- 
nica di  sVeroha.'si  legge  (i)  che  esso  Ecce- 
lino,  venulp  T ottobre  dell’anno  presente,  co 
i popoli'di  Veropa,  Padova,  Vioenzaj  Feltre 
e Belhiho"‘(  seconde  ’Rolandino  j non  peran- 
che  Belluno  era  sua  ) passò  sul  Mantovano , 
e per  lo  «pazio  d’uii  mése  (fiede  il  guasto  a 
t]^uclle' campagne  j e"  menò  via  molti  prigioni. 
Fu  in  'huQst’anno  (2)  clié  'papa  Innoceozo 
fulminò  4a  scomunicà  cbòtro  di  quel  tiranno, 
cioè  «ontra  del  crudele  Eccelino.  Ricuperarono 
i Parmigiani' .(5)  nell’ anno  ’ presente  le  ca- 
stella di  Bianelio , Cuvriaco  , Guardasooe^  e 
Rivalla.  Nè*  si  dee  tacere  .che*  al  cónte  Rio- 
oiardo  da  Sàn  Bonifazio,  il  quale  tanto  si  se- 
gnalò nella  difesa  della  lor  città , donarono  il 
palazzo  dell’imperadore , che  era  posto  nell’Are- 
na. Frasi  stàccata  la  città  di  Vercelli  da  Fede- 
rigo ) la  ' fece  egli . in  quest’  anno  ritornare 

(i)  Pari»  de'Cerela  Chron.  Veron.  tona.  8.  Rer.  Ital. 

(7)  Kaynald.  Aonal.  ^ocles. 

(3)  Mcmor,  PoteslaLi  R^iens.  tom.  8.  ker.  Italie 
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oH’  ubbidienza  sua.  Ma  Novara  , secondo  la 
Cronica  Piaceulina  (i)  ? **  diede  in  que- 
st'anno al  legato  del  papa  e a ì Milanesi.  I 
Bresciani  (2)  anch’  essi  ' ritol.sero  a i Cremo- 
nesi il  castello  di  Pontevico.  Nuovi  guai  recò 
ancora  la  potenza  de'  Bolognesi  al  Comune 
di  Modena , con  torgli  Nonantola , San  Cesa- 
rio e Panzàno.  Da  gli  Annali  di  Genova  (3) 
abbiamo  che  i Pisani  e il  marchese  Oberto 
Pelaviciuo  aveano  fatto  un  grande  armamento 
per  muover  guerra  a i Genovesi , i quali  si 
prepararono  per  ben  riceverli.  La  rotta  de 
gl’  Imperiali  sotto  Parma  fece  loro*  calare 
r orgoglio.  Aggiungono  che  Federigo  venne 
sino  ad  Asti,  e spedì  suoi  messi  a Lodovico 
re  di  Francia,  il  quale  era  già  in  procinto 
di  passare  il  mare  Vjjiitra  de  gl'  Infedeli , con 
esibir  di  nuovo  sè  stesso  e tutte  le  sue  forze 
per  la  medesima  sacra  spedizione , purcliè 
gl’ impetrasse  l’assoluzione  della  scomunica  e 
deposizione.  Ma  nulla  di  ciò  fu  fatto  ; Fe- 
derigo si  fermò  lutto  il  verno  in  Lombardia 
senza  recare  offesa  alcuna  a i Crocesignati 
0 ad  altri  popoli.  Succederono  bensì  molte 
novità  nella  Romagna  (4).  Spedito  colà  il 
cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini , prese 
seco  tutta  la  milizia  di  Bologna  , e nei  mese 
di  maggio  andò  a mettere  l’assedio  a Forlì, 

• (1)  Chron.  Placentin.  tom.  16.  Rer.  italio. 

(a)  Malvecius  Chron.  Urixiau.  tom.  .14.  Rer.  Italie. 

(5)  CafTari  Aiinal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  (i.  Rer.  Italie. 

(;)  Cbron.  Bonoaieiisc  tona.  iH.  Rer.  Italicar.  Ciu'o- 
nicun  Caesen.  tom.  14.  Rerum  ital. 

Muratori,  jénn.  f^ol.  XI. 
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che  dopo  pochi  giorni  capitolò  la  resa.  Al- 
trettanto amichevulmente  fecero  le  città  di 
Fori  impopoli , Cervia,  Cesena,  Imola  e Ra- 
Tenna.  Con  .onesti  popoli  poi  passò  nel  mese 
di  giugno  ad  assediar  Faenza  , che  tuttavia 
era  in  potare  di  Tommaso  dalla  Marea  , creato 
conte  della  Romagna  da  Federigo.  Tenne 
forte  <]^uella  città  per  quindici  giorni , dopo  i 

fiali  SI  diede  al  cardinale.  Anche  Malateslino 
si  comincia  ora  ad  udir  questa  famiglia  che 
ool  tempo  salì  ben  alto  ) fece  ribellare  Rimini 
aU'imperadore.  Crede  Girolamo  Rossi  (i)  che 
Queste  città  venissero  sotto  la  signoria  della 
Chiesa,  e che  il  pontefice  dichiarasse  allora 
Ugolino  de’ Rossi  suo  nipote  conte  della  Ro- 
magna. Più  probabile  a me  sembra  che  fossero 
prese  a nome  di  Guglielmo  re  di  Germania 
e de'Romani , creatura  del  papa , per  le  ra- 
gioni che  andando  innanzi  accennerò.  U Ghi* 
rardacci  fa)  altro  non  conobbe,  se  non  che 
que’  popoli  giurarono  di  stare  a ì comanda- 
menti del  papa  e de'  Bolognesi , conservando 
la  libertà  delle  loro  città.  Tal  guerra  fu  fatta 
in  quest'  anno  in  Germania  da  Guglielmo , 
nuovo  re  coronato  io  Aquisgrana,  al  re  Cor* 
rado  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  costretto 
a ritirarsi  in  Italia  pres.so  il  padre.  Non  farei 
io  sigurtà  della  verità  di  questo  racconto, 
che  è di  Matteo  Paris  (3)  , perchè  della  ve- 
nuta di  esso  Corrado  in  Puglia  non  v’ba 
menomo  vestigio  in  altre  storie  eh  questi  tempi. 

(i)  Rubens  Histor.  Ravenn  lib.  6. 

/a)  Gbirardacci , Istor.  di  Boi.  tom.  i» 

(5)  Matth.  Paris  Bist.  Anglor. 
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Annodi  Cristo  ta49-  iTidiziont  VII. 
di  IsKOCEJfZO  IV  papa  7. 
di  Federigo  II  imperadore  3o. 

Si  accin^  neiranno  precedente  il  santo  re 
di  Francia  Lodovico  IX  a compiere  il  suo 
volo  di  Terra  Santa  (i),  e raunato  un  pos- 
sente esercito , si  mise  in  viaggio , accompa- 
gnato da  Roberto  conte  d’Artois  e da  Carlo 
conte  d'Angiò  e di  Provenza,  suoi  fratelli,  e 
da  molti  vescovi  e baroni  di  Francia.  Gli 
fornirono  i Genovesi  (a)  un  copioso  stuolo 
di  galee  e di  navi  da  trasporlo  a nolo.  Seco 
era  Ottone  cardinale  vescovo  Tuscolano,  le- 
gato-apostolico. Imbarcatosi  co’ suoi , arrivò 
l’eliceinente  all’  isola  di  Cipri , dove  passò  il 
verno.  Venuta  la  primavera , il  piissimo  re 
sciolse  le  vele  verso  l’ Egitto  ; c prosperosi 
furono  i principi  della  suà  spedizione,  percliò 
giunto  colà  verso  la  festa  dell’  Ascension  del 
Signore,  s’impadronì  dell’ importante  città  di 
Damiata  , dove  si  trovò  gran  copia  d’ armi , 
vettovaglie  e ricchezze.  Per  la  solita  inooda- 
zione  del  Nilo  gli  convenne  far  pausa  tutta 
la  state.  Poscia  nel  novembre  uscì  coll’armata 
in  campagna , e più  d’  una  volta  ruppe  i Sa- 
raceni che  ardirono  d’azzuffarsi  con  lui.  Per 
questi  progressi  del  re  Cristianissimo  di  grandi 
speranze  concepì  tutta  la  Cristianità}  ma  dove 


(1)  Joovill.  Nangiiig.  Vincentius  Belluacens.  < 
h)  Gaffa  ri  ànaal.  Genueos.  lib.  toni.  (*.  Reriim 
Italirar. 
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andassero  queste  a finire,  lo  vedremo  airanno 
aeguente.  Passò  in  quest'anno  in  Puglia  Fede- 
rigo, nè  si  sa  ch’egli  facesse  impresa  militare 
in  alcun  paese.  Abbiamo  bensì  da  Matteo 
Paris  (i),  che  mentre  Marcellino  vescovo  di 
Arezzo  nelle  parti  d’Ancona  per  ordine  del 

Eontefice  facea  guerra  a Federigo  e a i (ìhi* 
eliini  suoi  aderenti , cadde  nelle  mani  de  i 
Saraceni , posti  da  esso  imperadore  alle  guar- 
die di  quelle  contrade.  Dopo  tre  mesi  e piu 
di  prigionia,  d'ordine  di  Federigo  fu  pubbli- 
camente impicOato:  sacrilega  crudeltà  che  fece 
orrore  a tutti  i buoni , ed  accrebbe  il  discre- 
dito et  odio  comune  contra  di  Federigo. 
Scrive  ancora  Pietro  da  Cùrbio  (a)  , cappel- 
lano del  papa  , cb’  egli  detestando  1’  opere 
buone  del  santo  re  di  Francia,  chiuse  i pssi 
e porti  del  suo  regno , perch'  egli  non  ps- 
sasse  di  là , nè  fossero  portale  vettovaglie 
all’  armata  navjile  di  lui  e de'  Crocesìgnati. 
Ma  che  dobbiamo  noi  credere  alla  storia  tanto 
discorde  ed  appassionata  di  questi  tempi  1 Tutto 
il  contrario  scrive  Matteo  Paris,  con  dire  cbe 
S.  Lodovico , dimorando  in  Cipri , spedì  a 
Venezia  per  aver  soccorso  di  viveri.  Gli  spe- 
dirono i Veneziani  sei  navi  cariche  di  grano, 
vino,  e d’altri  commestibili,  e un  corpo  an- 
cora di  combattenti.  Lo  stesso  fecero  altre 
città  ed  isole  : hoc  Frederico  non  tantum  per- 
miUente  j sed  propUius  persuadente.  SimtUur 

il)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 

(2)  Petrus  de  Curbio  Vita  Innoc.  IV,  Part  I.  tom.  3. 
Ilerum  ItaL 
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et  ipse  Fi'edericus , ne  aliis  inferìor  vide- 
retiiTy  maximum  eidem  victualium  diverso- 


ru/n  transmisit  adminiculum.  Aggiugiie  che  il 
sunto  re  per  questo  rinforzo  scrisse  al  papa , 
ut  reciperet  ipsnm  Frederictun  in  gratiam 
siiam , nec  amplius  tantum  Ecclesice  amicum 
ac  bencfactorem  impugnaret  vel  diffamaret , 
per  quem  ipse , et  totus  exercitus  Christianus , 
ab  imminenti  ftmis  discrimine  respirava.  An- 
che la  regina  Bianca  madre  del  re  ne  scrisse 


con  premura' al  pupa;  ma  questi  non  si  potè 
mai  piegare , e più  che  mai  seguitò  ad  im- 
pugnar Federigo.  Abbiamo  in  fine  una  lettera 
di  Federigo  scritta  a S.  Lodovico  (1);  in 
occasione  d' inviargli  de’ viveri  e de’ cavalli, 
dove  esprìme  il  desiderio  di  andare  a tro- 
varlo in  persoua  alla  Crociata  ; dal  che  si 


truova  impedito  per  la  guerra  che  gli  faceva 
il  papa.  E pure  Pietro  da  Curhio  'lion  ebbe 
scrupolo  di  scrìvere  tutto  al  rovescio.  Che 


poi  il  Cardinal  Capoccio  in  questi  tempi,  spe- 
dito per  legato  dal  pontefice  verso  la  Puglia, 
facesse  ribellar  varie  terre  e baroni  al  mede- 


simo Federigo,  lo  abbiamo  dallo  stesso  Paris. 
Era  restato  in  Lombardia  vicario  del  padre 
il  re  Enzo.  Fumava  egli  di  collera  contra 
de’Parmigiani  per  l’antecedente  rotta,  e con- 
tra de’  Bolognesi  a cagion  de'  danni  inferiti 
a’  Modenesi  e alla  Romagna , per  opera  loro 
ribellata  a suo  padre.  Fecero  in  quest’ annoi 
Parmigiani  (3),  uniti  co’ Mantovani,  uno  sforzo 


(i)  Petrus  de  Vineis  lib.  5.  Epist.  a5. 

(3;  Cbren.  Parmense  tem.  9.  Iter.  Italie. 
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alla  volta  di  Brescello , che  era  stato  rovinato 
insieme  con  Guastalla  da  Eccelino,  durante 
l’assedio  di  Parma.  Rifabbricarono  essi  quel 
castello , e vi  misero  buona  guarnigione.  As- 
sicurato cosi  il  passo  del  Po , condussero  alla 
lor  città  grani , sale  ed  altre  vettovaglie  . 
delle  quali  penuria  vano.  IMa.  un  giorno  all’ im- 
provviso eccoti  comparire  il  re  Enzo  co  i 
Cremonesi  fino  alle  porte  di  Parma.  Matteo 
Paris  scrive  che  entrarono  anche  in  Parma  le 
sue  genti,  e dopo  aver  fatta  gran  copia  di 
prigioni  se  ne  andarono.  Non  è cosa  sì  facile 
da  credere.  Venne  poscia  a Modena,  menando 
seco  una  bell’armata  di  Cremonesi,  Tedeschi 
ed  altri  popoli,  a’^uali  si  aggiunsero  i Mo- 
denesi. Erano  venuti  i Bolognesi  (i)  con  po- 
deroso esercito  fino  alla  Fossalta,  circa  due 
miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di  Bre- 
scia (a)  ha  che  i Bresciani  ed  altri  collegati 
lombardi  furono  in  aiuto  d’  essi  Bolognesi , i 

?uali  aveano  allora  per  podestà  Filippo  de  gli 
^goni  Bresciano.  Le  città  ancora  della  Roma- 
gna loro  spedirono  rinforzi  di  gente.  Nel  mer- 
coledì 26  di  maggio  si  venne  ad  una  ^crrìbil 
battaglia,  in  cui  dopo  gran  mortalità  di  gente 
l’animoso  re  Enzo  non  solamente  restò  .scon- 
fitto , ma  ancora  con  assaìssimi  de’suoi  e con 
Buoso  da  Dovara,  capo  de’ Cremonesi , fu  fatto 
prigione  da  i Bolognesi,  i quali  trionfalmente 

(i)  Giron;  Bononiens.  tom,  18.  Rerum  Italie. 

(a)  Chronin.  Brixiaaum  tom.  la.  Rer.  Italie.  Annakj 
Veroneuscs  tom.  8.  Rer.  Ital.  Annales  Veter.  Mutinens. 
torà.  li.  Ber.  Italie, 
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il  conduss  ero  alla  lor  città , e con6naroiilo 
nelle  lor  carceri.  In  esse  soprayisse  egli  per 
più  di  ventidue  anni,  trattato  nondimeno  eoa 
assai  onore  e civiltà  da  quel  Comune.  Per 
quante  lettere  scrivesse  dipoi  Federigo  suo 
padre , e per  quante  esibizioni  di  riscatto  fa- 
cesse a i Bolognesi  per  riavere  in  libertà  il 
figliuolo , nulla  potè  mai  ottenere , riputando 
gran  gloria  quel  popolo  Pavere  un  riguardevol 
prigione,  re  e figliuolo,  se  ben  bastardo , dì 
un  imperadore.  Quando  non  sia  scorretto  il 
testo  di  Pietro  da  Curbio,  è da  stupire  come 
egli  abbia  scritto  (i)  che  questa  vittoria  de  i 
Bolognesi  accadde  XI H.  Kalendas  Januarii , 
/inno,  quo  capta  est  Victoria. 

Costernati  intanto  i Modenesi  per  cosi  grave 
di.sgmzia , si  ritirarono  alla  lor  città,  attendendo 
a ben  provvederla  e fortificarla  , perchè  già 
miravano  da  lungi  qual  tempesta  foro  sovra- 
stasse. In  fatti  nel  mese  di  settembre  .si  pre- 
sentò sotto  Modena  il  'cardinale  Ottaviano 
con  tutte  le  forze . de’  Bolognesi  e de  gli 
Aigoni  (3)  , cioè  della  fazione  fuoruscita  di 
Modena  , e la  strinse  d’ assedio.  Se  vigo- 
rosa fu  r offesa  , minore  non  fu  la  difesa. 
GitUtrono  un  dì  gli  a.ssedianti  con  una  bric- 
cola , o sia  macchina  da  lanciar  pietre  , 
un  asino  morto  co’  ferri  d’argento  entro  la 
città,  con  altra  carogna.  Da  questa  ignominia 
irritato  il  generoso  popolo  modenese , fece 

( I ) Petrus  de  Curbio  Vita  Inoocentii  IV.  P.  I.  tom.  5. 
Rer.  Italie.  ' 

(a)  Memoriale  Petest.  Rcgieni.  tom  i.  Rer.  Italie. 
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una  sortita  con  tal  empito , che  tolse  a i Bo- 
lognesi la  briccola , e la  mise  in  pezzi.  Essen- 
dosi dunque  ostinatamente  sostenuti  i Mode- 
nesi per  più  di  tre  mesi , nè  veggendo  speranza 
di  soccorso,  diedero  orecchio. ad  un  trattato 
di  pace  offertogli  dal  cardinale  (i).  Si  stabilì 
esso  nel  di  i5  di  dicembre.  Nè  già  sussiste 
ciò  che  narra  il  Mpnaco  Padovano  (2),  cioè 
che  Modena  si  sottomettesse  a i Bolognesi 
Restarono  essi  nella  lor  libertà , obbligati  noa- 
dimeìio  di  star  fedeli  alla  parte  pontifìcia,  e 
di  ricevere  ne’  bisogni  guardie  nella  loro  città. 
Si  leggono  i -capitoli  d’essa  pace  presso  il 
Sigouio  (3).  Tornarono  allora  alla  patria  i 
Rangoni  con  gli  altri  fuorusciti  di  Modena,  e 
fu  levato  alla  città  l’ interdetto , a cui  in  que- 
sti tempi  erano  sottoposte  tutte  le  città  ade- 
renti a Federigo.,  Ad  esso  imperadore  fu  at- 
tribuito a delitto  il  non  averne  permesso 
l’osservanza  nelle  città  della  Puglia.  Ora  nello 
stesso  tempo  che  l’^rmi  pontificie  erano  ad- 
dòsso a i Modenesi,  anche  i Parmigiani  co  i 
fuorusciti  Reggiani  fecero  oste  contro  la  città 
di  Reggio , e distrussero  alcuno  de’  suoi  bor- 
ghi. Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  f4), 
nel  giugno,  Siraone  de’ Manfredi,  bandito  da 
Reggio,  occupò  ad  essi  Reggiani  le  castella 
di  Novi , Arola  e Santo  Stefano.  Il  Sigonio 
aggiugne.  che  i Reggiani  col  re  Enzo  ad  Arola 

• 

(i)  AnnnI.  Veteres  Mutinens.  tom.  ii.  Rer.  Italie. 

(a)  Monachus  Pat.ivinus  in  Chron.  tom.  ».  Rer.  Itaf. 
(5)  Sigonins  de  Regno  Ital.  lib,  18. 

(4)  Memor.  Potest.  Regiens.  ' 
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vi  fecero  prigione  tutta  la  guarnigione , e in 
oltre  duceoto  cavalieri  Parmigiani  che  veni- 
vano per  guardia  a quel  castello.  Volle  poi 
Enzo  faf  uccidere  questi  prigionieri  in  faccia 
a Panna;  e F avrebbe  fatto  -il  crudele,  se 
avvertito  che  i Parmigiani  poteano  con  usura 
rendergli  la  pariglia , non  fosse  desistito  da 
questo  inumano  disegno.  In  quest’anno  i Man- 
fredi Faentini , famiglia  che  comincia  ora  a 
farsi  udire  nella  storia,  occuparono  la  città  di 
Faenza  , mettendo  in  fuga  la  guardia  cìie  vi 
era  de’ Bolognesi  (i).  E secondo  gli  Annuii 
di  Cesena  (2)  , i conti  di  Bugnacavallo  co  i 
loro  partigiani  s’ impadronirono -della  città  di 
Ravenna,  con  ìscacciarne  Guido  da  Polenta  e 
la  fazione  Guelfa  , siccome  osservò  ancora 
Girolamo  Rossi  (3).  Perciò  dal  cardinale  0t- 
tavlanq  furono  i Ravegnani  dichiarati  nemici 
e ribelli  della  Chiesa  BoYnana , del  re  Gu- 
glielmo e de’  Bolognesi.  Così  tornarono  di  . 
nuo^o  ad  imbrogliarsi  gli  affari  della  Romagna. 

E , a proposito  del  re  Guglielmo , ho  io 
altrove  (4)  prodotto  un  suo  documento  Qel- 
i’aiino  ia49)  ^ ^ d’ottobre  dà  in 

feudo  a Tommaso  da  Fogliano , nobile  reg- 
giano, nipote  e maresciallo  di  papa  Innocen- 
zo IV,  i diritti  che  ratione  Imperii  a lui 
competevano  in  Civitate , Districtu  , et  Epi- 
scopata  Cervi ensi , et  in  Bertonoro , et  ter^ 
ritorio , et  districtu  suo.  ec.  Da  gran  tempo 

(i)  Matth.  de  Griffonibut  tom.  18.  Ber.  Italie. 

(7)  tLron.  Caesen.  tom.  i4-  Ber.  Italie. 

(>)  Bubeiis  Hiitor.  Bavenn.  lih.  16. 

(4)  Piena  EsposizieUe  cap.  ag. 


334  AK5ÀLI  o'itA;.U 

);i  Gliiesa  Romana  non  avea  più  dominio  io 
quella  provincia , anzi  nè  pur  vi  pretendeva. 
Spellava  essa  all’  imperio  ; e per  chiarirsene 
meglio , si  osservi  che  il  papa  stesso  quegli 
fu  .che  impetrò,  questo  dono  al  nipote  dal  re 
Guglielmo  ; e nella  Bolla  di  conferiDaziune 
confessa  il  medesimo  papa  che  quei  sono  Stali 
dell’  imperio.  Perciò  si  legge  bensì  nella  sen- 
tenza profferita  coutra  di  Federigo  nel  conci- 
lio di  Lione  dell’auno  t345  per  uno  de’ suoi 
reati 'l’aver  egli  occupata  la  Marca  d’Ancona, 
il  ducato  di  Spoleti  e Benevento;  ma  non  sì 
fa  già  doglianza  perch’  égli  facesse  il  padrone 
Della  Romagna.  Finalmente  si  noti  presso  TU* 
glielli  (i)  una  concessione  fatta  dal  suddetto 
Tommaso  da  Fogliano,  come  conte  della  Ro- 
magna, di  alcune  castella  al  vescovo  di  Sar- 
siila  nel  dì  i8  agosto  del  isSp,  dove,  chia- 
ramente dice , esser  quelli  cÙ  giurisdizione 
, imperiale.  Andiamo  ora  a‘  Padova.  Da  che  Ec- 
celino  seppe  la  prigionia  del  re  Enzo,  consi- 
derando che  anche  Federigo  suo  padre  era 
in  Puglia  e mal  sano  (a),  cominciò  a formar 
pensieri  di  stabilir  meglio  la  sua  fortuna , e con 
indipendenza  ancora  da  esso  imperado re.  S’ im- 
padroni dunque  nell’  anno  presente  della  città 
di  BellniK),  che  era  de’ signori  da  Camino. 
Poscia'  occupò  con  frode  la  forte  terra  e rocca 
di  Monselice  , togliendola  a gli  ufiziali  e sol- 
dati di  Federigo.  Levò  poi  dal  mondo  sotto 
varj  pretesti  alcuni  clie  gli  faceano  ombra  in 

(i)  Ughell.  Ital.  Sacr,  tom.  a.  in  Episcop.  Sarsin. 

(a)  Ralan.  lib.  6.  cap.  i et  sequ. 
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Padova.  Era  egli  avanzato  in  età;  contuttociò 
menò  moglie  nel  settembre  di  qgest’anno  Bea> 
trice , figliuola  di  Buontraverso  da  Castèlnuovo. 
E senza  pur  condurla  a-  casa , nello  stesso  mese 
mosse  Tarmata  de'  Padovani , Vicentini  e Ve- 
ronesi, e andò  sino  a Porto  e a Legnago  (i). 
Poi  segretamente  ' fatta  una  contramarcia , la 
notte  della  vigilia  di  S.  Matteo  si  presentò 
alla  Dobil  terra  d'Este,  dove  un  U'aditore  per 
nome  Vitaliano  da  Arolda  gli  diede  una  porta. 
Il  popolo  sorpreso  da  questa  inaspettata  no- 
vità , se  ne  fuggi  dii  qua  e chi  là  (a).  Fu 
data  a sacco  la  terra , ed  incontanente  formato 
T asseilio  della  rocca  con-  belfredi  o sia  biti- 
fredi , cioè  tòni  di  legno  , petiiere  e trabuc- 
chi,  che  continuamente  dì  e notte  flagellavano 
le  mura  , le  torri  e il  palazzo  del  marchese. 
Alcuna  di  quelle  macchine  dicono  che  rotava 
per  aria  pietre  pesanti  più  di  mille  e dncento 
libre;  il  che  a' nostri  dì  potrebbe  parer  cosa 
incredibile.  Fece  anche  venir  colà  dalla  Ca- 
rintia  de’  minatori , che  gli  promisero  di  far 
delle  stupende  mine.  Dopo  un  mese  d’assedio 
gli  assediati  diedero  la  fortezza  ad  Eccelino 
con  onesta  capitolazione.  Impadronissi  di  poi 
di  Vighizuolo  e dì.  Vescovana  luoghi  tutti 
del  marchese , e fece  distruggerli.  Non  tentò 
per  allora  Cerro  e Calaone,  perchè  fortezza 
di  buon  polso,  e solamente  gli  bastò  di  bloc» 
, carie , acciocché  non  v'  entrassero  viveri.  Dopo 

(i)  Paris  de  Cereta  Annal.  Veron.  tom.  8.  R«r.  Ital. 

(a)  Monacò.  Pataviniis  in  Chroriicon  tom.  8.  Rerum 
Italie. 
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un  anno  ancor  queste  vennero  in  suo  potere. 
Tale  fu  il  danne  che  nell'anno  presente  ebbe 
Az20  vii  marchese  d’ Este , trovandosi 
in  Ferrara  per  podestà,  senza  che  a'pparìsca 
alcun  suo  movimento  in  soccorso  di  quelle 
sue  terre.  Dopo  avere  Jacopo  Tiepelo  doge 
di  Venezia  rinunziata  la  suà  dignità  a cagion 
della  vecchiaia  , terminò  i'  suoi  giorni  nel  dì  g 
di  luglio  deU’anno  presente  (i).  In  suo  luogo 
fu  sustituito  Marino  Morosino. 

Annodi  Cristo  laSo.  Indizione  yill. 
xit  Innocenzo  IV  papa  8.  • 
di  Federigo  U imperadore  3i. 

Non  passò  Tanno  presente  senza  memora* 
hili  avvenimenti.  Lagrimevole  fu  quello  della 
sacra  spedizione  del  santo  re  di  Francia  Lo- 
dovico IX  in  Egitto.  Già  egli  era  padrone  di 
Damista;  si  magnifìcnva  dapertuttp  in  quelle 
parti  la  sua  probità  e il  valore  delle  sue  armi 
per  varie  rotte  date  a i Saraceni,  talmente 
che  , ( se  pur  è mai  verisimile  ciò  che  rac- 
conta il  Jonville  (a)  ) dopo  le  disgrazie  che 
fra  poco  accennerò,  avendo  que' Barbari  uc- 
ciso il  loro  Sultano,  fu  dibattuto  non  poco 
fra  loro,  se  doveano  proclamar  Lodovico  re 
di  Francia  per  loro  imperadore.  Fransi  in  ol- 
tre coloro  ridotti  a chieder  pace  (3) , e ad 
esibirgli  la  restituzion  di  Gerusalemme  e de 

(1)  Dandul.  in  Chronic.  tom.  i%,  Rer.  Italie. 

(2)  Joinvill. 

(3)  Mangius,  Mattheus  Paris  et  alii. 


Digilized  by  Google 


ASSO  MCCL  207 

gli  altri  luoghi*  di  Terra  Santa  tolti  a i Cri- 
stiani , purché  rendesse  loro  la  città  di  Da* 
Dilata.  La  superbia,  la  discordia ,•  l’ avarizia 
de’ consiglieri  e baroni  del  re  non  pertuisero 
che  si  accettasse  così  vantaggiosa  oflerta.  In- 
viossi  poi  Taroiata  regale  alla  volta  del  Cairo  , 
ma  (\j  arrestala  in  canmiino  dalla  fortezza  di 
Mas.sora.  Quivi  stando,  nè  potendo  licevere 
viveri  da  Damiata,  perchè  i Saraceni  presero 
i passi  per  terra  e per  acqua,  l’esercito  per 
la  faqic  e per  le  malattie  epidemiche  insor- 
tevi comincio  a venir  meno , e calando  ogni 
dì  più  il  numero  de'  combattenti , il  re  aneli’  egli 
infermo  determinò  di  tornarsene  a Damiata. 
Ma  nei  viaggio  assaliti  i Cristiani  dall' immenso 
esercito  di  quegl’ in  fedeli , nel  di  cinque  d’a- 
prile furono  sconfìtti,  e il  santo  re  co' prin- 
cìpi suoi  fratelli,  e con  un  gran  numero  di 
baroni  e -dódici  mila  di  gente  bassa,  rimase 
prigione.  Non  so  se  abbia  buon  fondamento 
il  dirsi  da  Giovanni  Viilain  (i)  die  il  re  fu 
messo  ne'  ceppi  : forse  fu  su  i primi  giorni.  I 
più  antichi  scrittori  scrivono  ch'egli  dipoi  fu 
onorevolmente  trattato  da  que’ Barbari.  Per 
liberarsi  convenne  rendere  Damiata,  e pro- 
mettere di  pagare  settanta  mila  bisanti  sara- 
ceni: il  Villani  suddetto  dice  ducente  mila 
di  parigini.  Ma  i più  accertati  riscontri  sono, 
che  il  riscatto  suo  e di  tutti  i baroni  e del 
resto  de'  prigioni  ascendesse  ad  ottocento  mila 
bisanti  d’oro.  Fecesi  una  tregua,  che  fn  inai 
eseguita  da  que’ perfidi.  Doveano  riuietlere  iu 


(1)  Giovaani  Villani^  Istor.  lib.  6.  cap. 
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liberti  molte  migliaia  di  prìgiotiieri  ; oè  pur 
mille  uscirono  dalle  lor  mani.  Continliò  po- 
scia il  piissimo  re,  venuto  ad  Accon  o sia 
Acri,  a soggiornare  in  quelle  parti  circa  due 
anni,  attenaendo  a fortificar  que’ pochi  Ino» 
ghi  che  restavano  in  poter  de^  Cristiani.  Pe- 
nuriava  di  viveri  la  città  di  Parma.  Pe*rchè 
quella  di  Beggio  tuttavia  stava  costante  nel 
partito  imperiale  , si  mosse  , a fine  di  condur- 
vene  con  sicurezza , l’ esercito  de'  Bolognesi , 
Modenesi-,  Ferraresi  e fuorusciti  Reggiani  ^ e 
nel  di  8 di  giugno , o , per  dir  meglio , nel 
di  i5  fino  al  fiume  Grostolo  ne  condusse  una 
gran  quantità  (i),  che  fu  ricevuta  da  i Par- 
migiani e felicemente  introdotta  nella  lor  cit- 
tà. Venuto  Ugo  de’  Sanvitali  da  Parma  alia 
nobil  terra  di  Carpi,  che  era  allora  sotto  la 
giurisdizione  di. Modena,  quell’arciprete  gliela 
consegnò,  ed  egli  cominciò  a farvi  il  padro- 
ne. Alterato  per  questo  affare  il  Comune  di 
Modena,  mise  al  bando  tutti  i Carpigiani,  e 
già  si  disponeva  per  procedere  ostilmente 
contrd  quella  terra  e distruggerla.  Ma  i Car- 
pigiani prevennero  il  colpo  con  iscacciarne  il 
suddetto  Ugo,  e allora  i Modenesi  colà  spe- 
dirono una  buona  guarnigione  per  assicurarsi 
in  avvenire  da  somiglianti  insulti.  Anche  i 
Milanesi  (a) , per  sovvenire  al  bisogno  di  Par- 
ma, vi  spe^rono  in  quest'anno  quattro  mila 


li)  Annales  Veter.  Mutinens.  tom.  ii.  Berum  Ititi. 
Cbr*n.  Parmense  tom.  9.  Ber.  Ital.  Memor.  Potest. 
Regiens.  tom.  8.  Ber.  Itàl. 

(3)  Anoal.  Mediolan.  tom.  16.  Ber.  ItaL 
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moggia  di  biade;  ma  nel  passare  pel  Piacen- 
tino, quel  popolo  prese  e ritenne  per  sè  tutto 
quel  grano.  Diversamente  parla  di  ciò  la  Cro> 
nica  di  Parma.  0 sia  che  già  in  Piacenza  fos- 
sero de’ mali  umori,  e a cagion  d’essi  venisse 
fatto  questo  aggravio  a i Milanesi  e Parmi- 
giani , che  pur  erano  lor  collegati  ; ovvero  che 
di  qua  prendesse  origine  la  discordia:  certo 
è che  in  quest’  anno  la  fasìon  Ghibellina  pre- 
valse nella  città  di  Piacenza  (i),  e quel  po*. 
polo,  per  tanti  anni  io  addietro  si  attaccato 
alla  Chiesa,  voltò  mantello:  cotanto  erano 
allora  istabili  gli  animi  de’  popoli  italiani.  Ri* 
lirossi  per  questo  il  cardinale  legato  del  papa 
da  quella  città,  ed  anche  i nobili  cedendo 
alla  forza,  de’  popolari , si  ridussero  alle  lor 
castella. 

Aveano  i Cremonesi  eletto  per  loro  pode- 
stà nell' anno  pre.seute  il  miichese  Oberto  o 
sia  Uberto  Pelaviciuo , signor  potente  e GhU 
bellinissimo  , per  desiderio  spezialmente, di  ven- 
dicarsi dell’insopportabile  affronto  ricevuto  da 
i Parmigiani,  che  nella  vittoria  del  i a48  aveano 
preso  il  loro  carroccio.  Figurandosi  dunque 
di  poter  prendere  Parma,  che  scarseggiava 
allora  di  vettovaglie,  il  marchese  Oberto,  con 
g'-osso  esercito  d’essi  Cremonesi  e de’fuor- 
us  :iti  di  Parma  , da  Borgo  San  Donnino  s’ in- 
camminò a quella  volta.  Arditamente , benché 
con  forze  disuguali,  uscì  il  popolo  di  Par- 
ma (3)  contro  i nemici,  conducendo ^ il  suo 


(1)  Clironicon  Plaeentìnum  tona.  16.  Ber.  Italie. 

(3)  Moiiacbus  PaUviaus  in  Cbronico.  Memoriale  Po- 
t«it.  Regieaf. 
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carroccio  appellato  Biancardo,  e nel  giovedì  i8 
di  agosto  in  un  luogo  chiamato  Agrola  attaccò 
un  fierissimo  combattimento.  Nel  furor  della 
battaglia  s'alzò  una  voce  de' fuorusciti:  alla 
città,  alla  città:  il  che  udito  da* Parmigiani, 
abbandonalo  il  conflitto,  furìosameole  retro- 
cederono per  prevenire  il  tentativo  de'  nemi- 
ci. Tale  fu  la  calca  d’ essi  al  ponte  della  città, 
che  questo  si  ruppe;  nè  solamente  precipita- 
rono e si  annegarono-  nell'acqua  della  fossa 
coloro  che  v’  erano  sopra  , ma  assaissimi  altri 
di  quei  che  venivano  dietrò,  incalzati  non 
meno  da  i suoi  che  da  i Cremonesi.  Perì  per 
quell'accidente  e per  le  spade  de’ nemici  gran 
quantità  di  cittadini  di  Parma,  e ne  restarono 
prigionieri  tre  mila  pedoni  ed  assaissimi  cavalie- 
ri , giacché  era  loro  tolto  1', ingresso  nella  città. 
Furono  tutti  condotti  a Cremona  in  trionfo, 
trionfo  sopra  tiitto,  secondo  l’ opinion  d' allora, 
nobilitalo  dalla  presa  ancora  del  carroccio  par- 
migiano , per  cui  si  fece  gran  festa  da’ Cremone- 
si. Restò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria 
di  questo  infelice  giorno , nominato  la  mala  zo- 
bia.  Scrive  il  Sigonio  (i)  eh’ essi  prigioni  fu- 
rono di  poi  tormentati  e ingiuriati , acciocché 
si  riscattassero;  ma  se  crediamo  ad  Antonio 
Campo  (3)  , cavate  loro  le  brache  per  ischerno 
e vergogna,  furono  rimessi  in  liberth.  Con 
questa  vittoria  tal  credito  si  acquistò  il  mar- 
ohese  Oberto  Pelavicino  , che  a poco,  a 
poco  in  altissimo  stato  salì,  siccome  andremo 

(1)  Antonio  Campo,  htor.  di  Cremona. 

(2)  Sigouius  de  Rega.  Ital.  lib.  18. 
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vedendo.  Da  lì  a tre  dì  essendo  assediato  Mo- 
zuno  (^stello  di  Parma  da  Alverio  da  Palù  o 
sia  da  Palude,  e giunta  nuova  che  i Manto- 
vani venivano  in  aiuto  di  Parma , animosa- 
mente essi  Parmigiani  corsero  a liberar  quel 
castello , e vi  fecero  prigioni  cento  de  gli  as- 
sedianti.  Anche  i Reggiani  diedero  il  guasto  a 
Novi,  e presero  Campagnola  con  ducento  ses- 
santa uomini.  Dal  venere  che  i Milanesi  (1}  in 
quest’anno  presero  a i Lodigiani  le  castella  di 
Fissiraga , Brignate  e Zimido  , si  può  conghiet- 
turare  che  il  Comune  di  Lodi  coll’esempio 
di  Piacenza  si  staccasse  dalla  lega  di  Lom- 
bardia , ed  abbracciasse  il  partito  imperiale. 
Molti  nondimeno  de’ Milanesi  pel  soverchio 
caldo  morirono  in  essa  spedizione  -,  laonde  quello 
fu  poi  chiamato  V esercito  della  Caldana. 'SaX- 
r agosto  dell’anno  precedente  (a)  aveva  Ec- 
celìno  da  Romano  data  la  podesteria  di  Pa- 
dova ad  Ansedisiò  de’  Guidotti , figliuolo  d’ una 
sua  sorella,  fatto  dalla  natura  per  essere  mi- 
nistro d*  nu  crudele  tiranno.  Costui  nell’  anno 
presente  per  sua  iniquità , et  ordine  ancora 
dell’inumano  suo  zio,  levò  di  vita  molti  no- 
bili cittadini  di  Padova  a cagione  d’ alcuni  versi 
fatti  contra  di  Eccelino',  o sotto  altri  pre- 
testi. Fra  questi  spezialmente  si  contò  Guglielmo 
da  Campo  San  Piero,  uno  de’ più  cospicui 
non  solo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca 
d’Ancona. 

(1)  Annales  Mediolanens.  toni.  &.  Rer.  Italie.  Guai- 
Tancus  Fiamma  Manipiil.  Flar.  cap.  284. 

,(a)  Roland.  Ub.  6.  cap^  5 et  sei}. 

Muratori,  jinn.  yol.  XI.  16 
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Passò  Federigo  imperadore  T anno  presente 
in  Puglia  , senza  che  resti  memoria  d’  alcuna 
sua  particolare  azione  od  impresa.  Probabil- 
mente pativa  egli  qualche  sconcerto  nella  sa- 
nità. Nondimeno  Pietro  da  Curbio  scrive  (i) 
eh'  egli  in  questi  tempi  cacciò  fuori  del  regno 
i Frati  Predicatori  c Minori,  che  troppo  a 
lai  erano  sospetti , alcuni  ancora  ne  fece  tor- 
mentare e morire.  Ma  s' è di  sopra  veduto 
ch'egli  non  aspettò  a quest'anno  a bandire  i 
religiosi  suddetti.  Assalilo  fu  egli  da  una  mor- 
tale disenteria  nel  castello  di  Fiorentino  in 
Capitanata  di  Puglia,  e nel  )3  di  dicembre, 
festa  di  santa  ILucia , per  consenso  de'  migliori 
autori  (a).,  cessò  di  vivere.  Le  circostanze 
della  sua  morte  posso  ben  io  riferirle , ma 
con  protesta  di  non  saper  che 'mi  credere  a 
quegli  storici  e tempi  che  niuna  misura  eb- 
bero ne  gli  od|  e nelle  passioni , nè  si  stu- 
diavano di  depurar  la  verità  dalle  dicerie 
del  volgo.  Ricordano  Malaspina  (3)  e il  suo 
copiatore  Giovanni  Villani  (4)  ; ed  anche 
Saba  Malaspina  ($)  scrissero  che  gli  er§  stata 
predetta  la  sua  morte  in  Firenze , e però 
non  'volle  mai  entrare  nè  in  Firenze,  nè  in 
Faenza,  senza  avvedersi  che  in  Fiorenzuola 


(i)  PeUiu  de- Curbio  Vita  Innocent.  IV.  P.  T.  t«ra.5. 
Ber.  'liaì. 

(i)  CaflTari  Annal.  Geniiens.  Monach.  Patavinm  in 
Cbron.  tom.  8.  Ber.  Ital.  Albert.  Stadencis.  Ricordano 
Malaspina  et  alii. 

(5)  Idem  ibid.  rap.  147. 

(4)  Giovanni  Villani , Ist.  lib.  6. 

(5)  Saba  Malaspina  Hùt.  lib.  1.  eap.  a. 
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( FioretitÌDO  era  appellato  quel  luogo  ) dovea 
trovarlo  la  morte.  Questo  racconto  ha  ciera 
di  una  faqdonia , dedotta  forse  dal  non  esser 


egli  entrato  per  qualche  accidente  in  (Quelle 
eiltli.  Aggi  tigne  Ricordano  che  Manfredi  suo 
figliuolo  bastardo  per  voglia  d'avere  il  tesoro 
di  Federigo  suo  padre,  e la  signoria  del  re- 
gno di  Sicilia , con  un  guanciale  postogli  sulla 
bocca,  l’ affogò.  Anche  questa  può  esseré  una 
ciarla.  Niiino  de  gli  autori  piò  antichi  ne  par- 
la ; nè  è punto  ciò  verisimile,  perciocché  Fe- 
derigo avea  de’ figliuoli  legittimi  , chiamati  al 
regno , nè  Manfredi  vi  potea  allora  aspirare  ; 
e se  questi  avesse  .occupato  i tesori  del  pa- 
dre , ne  avrebbe  renduto  buon  conto  al  re 
Corrado.  Finalmente  scrive  che  Federigo  11 
morì  scomunicato  e senza  penitenza,  ho  stesso 
viene  asserito  da  Pietro  da  Curbio,  cappellano 
di  papa  Innocenzo  IV  e scrittore  della  sua 
Vita  (i),  e dal  Monaco  Padovano  (a).  E pure 
Guglielmo  dal  Poggio,  storico  di  questi  tem- 
pi (3) , Alberto  Stadense  (4)  scrittore  pari- 
mente contemporaneo,  e Matteo,  Paris  (non 
già  il  suo  Continuatore  ) , che  scriveva  anche 
egli  allora  le  sue  Storie  (5),  affermano,  esser 
egli  morto  compunto  e penitente , con  avere 
ricevuta  rassoluzione  de’ suoi  peccati  dall'ar- 
civescovo di  Salerno.  £ ló  stesso  si  vede  con- 
fermato da  una  lettera  scritta  da  Manfredi  al 


(i)  Petru*  de  Curbio  in  Vita  Innocent.  IV.  cap.  ao- 
(a)  Monaebus  Patavinus  in  Chron.  tom.  8.  Ber.  Itai, 
(5)  Guillelmiu  de  Podio  apud  Du>Cbesne  cap.  49-' 
(4)  All>ertii$  Stadensis  in  Cbron- 
{i)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 
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re  Corrado  suo  fratello,  pubblicata  dal  Ba- 
liizio  (i).  Il  cattivo  concetto  in  cui  era  Fe- 
derigo , facea  die  solamente  si  pensasse  e cre- 
desse il  male  di  lui.  In  quest'  anno  ancora 
aveva  egli  spedito  al  Sultano  per  la  liberazione 
del  re  di  Francia  prigioniere.  Da  i malevoli 
suoi  fu  interpretato  che  la  spedizione  fosse 
tutta  a fine  contrario.  Per  altro  a Federigo 
non  mancarono  delle  rare  doti,  accennate  da 
Niccolò  da  Jamsilla  (s),  afTezionato  partigiano 
di  Manfredi  suo  figliuolo  ; dioè  gran  cuore  , 
grande  intendimento  ed  accortezza  ; amore 
delle  lettere,  ch'egli  fu  il  primo  a richiamare 
e dilatare  nel  suo  regno  *,  amore  della  giusti- 
zia , per  cui  fece  molti  bei  regolamenti  -,  co- 
noscenza di  varie  lingue /ed  altre  prerogative. 
Ma  questi  suoi  pregi  furono  di  troppo  offuscati 
dalla  sfrenata  sua  ambizione , per  cui  si  mise 
in  pensiero  di  abbattere  la  libertà  de' Lombar- 
di-, senza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di 
Costanza , e di  abbassare  sconciamente  anche 
l’autorità  e potenza  del  romano  pontefice  e 
degli  altri  ecclesiastici.  La  religione,  che  io 
lui  era  ben  poca,  veniva  perciò  bene  spesso 
calpestata  dalla  sua  politica.  Quindi  le  discordie 
e guerre,  e da  esse  la  necessità  di  scorticare 
i sudditi,  e il  pretesto  d’affliggere  con  ìsmo- 
derate  gravezze  le  persone  ecclesiastiche  e le 
chiese.  Colla  sua  crudeltà , colla  sua  lussuria 
diede  ancora  frequenti  occasioni  di  sparlare 
di  lui  ; e principalmente  la  doppiezza  sua  ^ e 

(0  Bnìiiz.  tom.  i.  Miscrllan. 

(z;  Mìcolaus  «Je  Jamsilla  Hist.  tom.  8.  Reram  Ital. 
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il  non  attener  parola , gli  tirarono  addosso  la 
solita  pena  , che  non  gli  era  creduto  nè  pur 
quando  parlava  di  cuore  e daddovero.  In  somma 
lasciò  egli  dopo  di  sè  fama  e nome  più  tosto 
abbominevole  j di  cui  non  si  cancellerà  si  di 
leggieri  la  memoria.  Fece  testsroenlo  , in  cui 
dichiarò  suo  erede  nej  regno  di  Sicilia  Cor- 
rado  re  de' Romani  e di  Germania.  V'ba  chi 
scrive  , aveiT  egli  lasciata  la  Sicilia  e Calabria 
ad  Arrigo  fanciullo , a lui  partorito  da  Isabella 
d’Inghilterra  sua  terza  moglie.  Non  così  parla 
il  suo  testamento.  Costituì  ancora  balio  o sia 
governatore  del  regno , in  lontananza  d’  esso 
Corrado , Manfredi  suo  Bgliuolo  bastardo , a 
cui  lasciò  in  retaggio  il  principato  di  Taraulo 
con  quattro  altri  contadi.  Ordinò  che*  si  re- 
stituissero alla  Chiesa  tutti  i suoi  Stati  e di- 
ritti, purché  anch’essa  restituisse  quelli  del- 
r imperio.  L' altre  sue  disposizioni  si  leggono 
nel  suo  testamento,  pubblicato  in  questi  ul- 
timi tempi  da  varie  persone. 

j^nno  di  Cristo  i a5 1 . Indizione  IX. 

di  Innocenzo  IV  papa  9. 

Imperio  vacante. 

Se  fosse  con  disgusto  o piacere  intesa  in 
liione  da  papa  Innocenzo  la  morte  di  Fede- 
rigo II , non  ha  bisogno  il  lettore  eh'  io  lo 
decida.  Dirò  bensì  eh’  egli  più  che  mai  non 
solo  si  accinse  a promuovere  io  Germania  gli 
affari  del  re'  Guglielmo  sua  creatura , e a de- 
primere, per  quanto  gli  era  possibile,  il  re 
Corrado,  non  meno  odialo  da  lui  che  il  suo 
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padre  Federigo , con  iscomunicarlo  ancora  e 
dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  i 
regni  ; ma  eziandio  più  che  mai , senza  rispar- 
mio d’indulgenze  plenarie  e di  crociate  (i) , si 
diede  a commuovere  i vescovi,  baroni  e popoli 
della  Germania , Sicilia  e Puglia  centra  di  lui. 
Tutto  ciò  s’ha  da  gli  Annali  Ecclesiastici  del 
Rinaldi  e da  Matteo  Paris.  Nè  andarono  a voto 
i maneggi  del  pontefice.  Ribeliaronsi  (a)  le 
citth'  di  Foggia  , Andria  e Barletta  , e , quel 
che  è più , Napoli  e Capoa  ; e questo  esempio 
fu  seguitato  da  i conti  di  Caserta  c Gerra 
della  casa  d’Acquino,  che  possedevano  allora 
quasi  tutto  il  paese  posto  tra  il  Garigliano  e 
i!  Volturno.  Papa  Innocenzo  IV  promise  a 
tutti  de  i gran  privilegi  e gagliarda  assistenza 
di  soccorsi.  Manfredi,  giocane  allora  d’anni 
dicidotto  , ' ma  savio  e grazioso , che  avea 
preso  le  redini  del  governo  a nome  del  re 
Corrado  suo  fratello , non  perdè  tempo  ad 
accorrere  con  quante  forze  potè  còntra  de  i 
sollevati,  e gli  riuscì  di  ridurre  alla  primiera 
ubbidienza  le  tre  prime  città,  e di  assicurarsi 
di  quelle  di  Avellino  ed  Aversa.  Mise  poi 
r assedio  a Napoli , e diede  il  guasto  a quel 
territorio  ; ma  per  quanto  egli  si  studiasse  di 
tirar  fuori  della  città  i'' Napoletani  per  dar 
loro  battaglia , essi  più  accorti  di  lui  si  ten- 
nero sempre  alla  sola  difesa  delle  mura.  Una 
Cronica  di  Sicilia  (3)  aggiugtie  che  anche 

(i)  Matth.  Pari*  Hist.  Angl. 

(3)  Nicoiau*  de  Jam&illa  Hist.  tom.  8.  Renim  Ital. 

(5)  CliroD.  Sicil.  cap.  26.  tom.  10.  Rcrura  Ital. 
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glii  si  ribellarono  a Corrado  in  Sicilia.  Intanto 
U pootè6oe  IiiD0cen20>  ornai  libero  dalla  paura 
di  Federigo , per  dar  più  calore  alle  solleva- 
zioni della  Puglia  6 agli  altri  afiàri  dell'Italia, 
dopo  Pasqua  si  mosse  da  Lione , e venuto  a 
Marsilia , per  la  Provenza  é per  la  riviera 


del  mare  felicemente  arrivò  a Genova  patria 


sua  (i).  Trovò  quella  città  in  gran  festa  e 
magniBcenza  non  solàmente  per  la  venuta  sua, 
ma  ancora  perchè  le  città  di  Albenga  e Sa- 
vona con  altri  luoghi  dianzi  ribelli , scorgendo 
la  difiìcultà  di  potersi  sostenere , dappoiché 
era  mancata  la  vita  e potenza  di  Federigo  im- 
peradore , erano  tornate  all'antica  ubbidienza 
del  Comiine  di  Genova.  Quivi  scomunicò  il 


re  Corrado  (2) , i Pavesi , Cremonesi , ed  al- 
cuni popoli  del  partito  imperiale.  Sciolse  dalla 
scomunica  Tommaso  di  Savoia  , già  conte  di 
Fiandra , e gli  diede  per  moglie  una  sua  ni- 
pote con  ricca  dote.  Concorsero  alla  città  di 
Genova  i podestà  e gli  ambasciatori  di  tutte 
le  città  e de  i principi  che  erano  del  suo  par- 
tito, e particolarmente  quei  di  Milano,  Bre- 
scia , Mantova  e Bologna.  Diede  loro  il  papa 
benigna  udienza  ; e perchè  desideravano  che 
egli  passasse  per  le  loro  città,  determinò  di 
compiacerli.  Sul  hne  dunque  di  giugno  ve- 
nuto a Gavi  e Capriata , fu  quivi  accolto  dalla 
milizia  milanese  (3)  e scortato,  perchè  Ver- 
celli tuttavia  seguitava  la  parte  imperiale  , e 


(1)  CaSàri  Anna),  tìenuens.  lib.  6.  toiu.  6.  Eer.  ltal« 
(a)  Mattb.  Paria  HUt.  Angl. 

(3)  Anaaie*  àlediolaa.  tom.  i4-  Ital. 
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nel  di  7 del  mese  suddetto  èntrò  in  Milano, 
accoltovi  con  grandioso  e mirabil  incontro  e 
somma  divozione  da  quel  popolo , e prese 
alloggio  nel  monistero  di  Santo  Ambrosio. 
E perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro 
podestà,  ne  diede  loro  un  nuovo,  cioè  Ghe- 
rardo de’  Rangoni  da  Modena.  Fermossi  poi 

f>er  var)  affari  il  pontefice  in  quella  città 
o spazio  di  sessantaquattro  giorni.  È lecito 
il  credere  che  uno  de’  più  importanti  fosse 
quello  di  staccare  dal  partito  Gbibellino  la 
vicina  città  di  Lodi.  Nata  in  quella  città 
discordia  fra  due  famiglie  potenti  (i),  cioè 
fra  i Vistarini  e gli  Averganghi,  questi  ultimi 
ricorsi  a Cremona,  v’introdussero  un  presidio 
ghibellino.  Mise  per  questo  il  papa  l' inter- 
detto in  quella  città , perchè  allora  si  contava 
per  delitto'da  gastigar  coll’ armi  spirituali  il 
seguitar  la  fazione  imperiale.  Ciò  udito  i Mi- 
lanesi , senza  farsi  molto  pregare  da  Sozzo 
de’ Vistarini , mossero  il  loro  esercito,  ed  en- 
trarono aneli’ /essi  in  Lodi,  e comim^iarono  a 
disputarne  il  possesso  a’ Cremonesi.  V’ era  an- 
che Eccelino  da  Romano  con  Buoso  da  Doa- 
ra  , se  crediamo  a gli  storici  di  Milano  -,  ma 
secondo  la  Cronica  Veronese  (a),  v’interven- 
nero solamente  gli  ambasciatori  di  quel  ti- 
ranno , cioè  F'ederigo  dalla  Scala  e Rinierì 
dall’Isola.  E secondo  la  Cronica  di  Matteo 
Griffone  (3),  Buoso  solamente  nell’ottobre  di 

(i)  Gurilvao.  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  a85. 

(a)  Paris  de  Cereta  Anna!.  Veronens.  tom-  8.  Rer. 
Italie. 

(3)  Matth.  de  Griffooibus  Memor.  tom.  i8.  Rer.  Ital. 
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quest’  anno  fu  rilasciato  dalle  carceri  di  Bolo- 
gna. Finalmente  i Cremonesi , non  potendo 
resistere  alla  forza  de'  Milanesi , voltaruiio  le 
spalle,  e Lodi  restò  in  potere  d’essi  Milanesi 
che  ne  diedero  il  domìnio  per  dicci  anni  a * 
Sozzo  de’ Vistarini,  e vi  diruparono  il  castello 
deir  injperadore.  Scrivono  i suddetti  storici 
milanesi  che  nei  mese  d’aprile  di  ({ucst’ anno 
fu  stabilita  una  pace  perpetua-  fra  le  città  di 
Milano  e Pavia.  Della  verità  di  questo  fatto 
è da  dubitare  ; imperciocché  Parisio  da  Ce- 
rela  asserisce  che  i Pavesi  continuarono  nella 
lega  de’  Cremonesi  Ghibellini , e con  essi  an- 
cora si  trovarono  all’assedio  di  Lodi. 

Ricuperarono  i Milanesi  i^  quest’  anno  il 
castello  di  Caravaggio , e in  pena  della  ribel- 
lione lo  distrussero.  Da  Milano  passò  dipoi 
papa  Innocenzo  a Brescia  nel  mese  di  set- 
tembre , e di  là  a Bologna  ; dove  nel  dì  8 di 
ottobre  consecrò  la  chiesa  di  San  Domenico. 
Oltre  a Pietro  da  Curbio  (i),  gli  Annali  vec- 
chi di  Modena  (a)  mettono  il  suo  cammino 
per  Brescia,  Mantova,  Ferrara  e Bologna, 
con  poscia  soggiugnere  che  passò  anche  per 
Modena  : il  che  pare  che  non  ben  si  accordi. 
Nella  Cronica  di  Reggio  (3)  si  ha  ch’egli  da 
Mantova  venne  a San  Benedetto  di  Polirono, 
poscia  a Ferrara  e a Bologna.  Ricobaldo  scri- 
ve (4)  j che  essendo  egli  fanciullo , il  vide 

(i)  Petnis  de  Curbio  in  Vita  fniioc.  IV.  P.  I.  tom.  5. 
Iterum  Ital. 

{■i)  Ann^les  Vetercs  Mutinciis  tom.  ii.  Rcruin  Ita!. 

(S)  Memor.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  hai. 

(4)  Ricliobuldus  iu  Pomario  tom,  9.  Rerum  Italie. 
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predicare  al  popolo  in  Ferrara  nella  festa  di 
san  Francesco  di  ottobre.  Andò  bnalmenté  il 
pontefice , passando  per  la  Romagna , a po- 
sarsi e a fissare  la  sua  residenza  in  Perugia  , 
perchè  non  si  fidava  di  Roma,  dove  bollivano 
molte  fazioni,  nè  vi  mancavano  partigiani  del- 
l'imperio. Presero  in  quest’anno  i Cremonesi 
il  castello  di  Brescello  sul  Po  , che  era  de  i 
Parmigiani  (t),  e ne  condussero  prigionieri  a 
Cremona  i soldati  che  Vi  stavano  in  guardia. 
Continuò  la  guerra  fra  il  popolo  e i nobili 
fuorusciti  di  Piacenza.  S’impadronirono  questi 
ultimi  della  rocca  di  Bardi , e disfecero  uu 
corpo  di  fanti  e cavalli  che  colà  venivano  per 
soccorso.  Unitosi  co  i popolari  di  Piacenza  il 
marchese  Oberto  Pelavicino , e colla  milizia 
cremonese  ^ andò  a i danni  de’  Parmigiani , e 
prese  le  castella  di  Rivalgarió  e di  Raglio  . 
che  poi  diede  alle  fiamme  ; nel  qual  tempo  il 
popolo  di  Piacenza  distrusse  il  ponte  sul  Po 
pev  paura  di  Milano.  Tolsero  ancora  essi  popo- 
lari 'piacentini  alcune  altre  castella  a i uobdi , 
con  isfogaré  la  lor  rabbia  contra  le  insensate 
mura.  In  questo  medesimo  anno  EcceliiK)  da 
Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza e Trento,  per  venti  giorni  stelle  nel 
distretto  di  Mantova,  spogliando  e guastando 
il  paese  (3).  Ma  ecco  nel  mese  di  ottobre 
calare  in  Italia  Corrado  re  di  Germania. 
Bisogna  ben  credere  che  si  fossero  mollo 

(1)  Chron.  Pai-mense  tom.  9.  Rerum  Ital 

(3)  Paris  de  Cerela  Chron.  Veron.  tona.  8.  Rerum 
Italicdr. 
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riorigoriti  td  assicutati  i suoi  alTaii  in  essa 
Germania  , ed  abbassati  quei  del  re  Guglielmo 
d'Ollanda,  da  che  esso  Corrado  si  potè  arri- 
schiare a venirsene  di  qua  dall’ Alpi.  E vera- 
mente Matteo  Paris  (t)  fk  abbastanza -inten- 
dere che  Guglielmo  cominciò  ad  essere  in 
dispregio  presso  i principi  tedeschi.  Arrivato 
che  fu  Corrado  a Verona,  ricevè  quante  di- 
mo.strazioni  di  gioia  e rispetto  potea  mai  de- 
siderare da  Eccclino.  Passò  dipoi  coll’  esèrcito 
suo  di  Tedeschi,  e con  quello  de  i Veronesi, 
Padovani  e Vicentini  di  là  dal  Mincio , ed 
accampatosi  al  castello  di  Coito , quivi  tenne 
mi  parlamento  co  i Cremonesi,  Pavesi,  Pia- 
centini cd  altri  popoli  del  suo  partito.  Dopo 
quindici  giorni  ritornato  a Verona , continuò 
il  suo  viaggio  con  disegno  di  passar  a buona 
stagione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco 
Padovano,  che  Parisio  da  Cerela  ed  altri  sto- 
rici (a)  scrìvono  che  In  que.it’  anno  il  prin- 
cipe Rinaldo  figliuolo  di  Azzo  VII  tnarchese 
d’Este,  che  già  per  oslaggio  fu  mandato  in 
Puglia  da  Federigo  II  impcradore,  terihinò  i 
suoi  giorni  in  quelle  contrade.  Papa  Innocen- 
zo IV  ili  una  lettera  (3)  scritta  nel  giugno  di 
quest’anno  a Pietro ' cardinale  legato  per  in- 
durre Manfredi  a vòlér  sottomettere  e cedere 
il  regno  ella  Chie.sa  Romana , Ra  l’ altre  Cosé, 
gli  raccomanda , la  liberazione  dal  suddetto 

(i)  Matlh.  Paris  Hist.  Angl. 

(al  Monacliui  Patavin.  in  Chron.  tom.  8.  Rer.  Ital. 
Paris  de  Cereta  Aiinales  Vèrunenses.  Anaalc!i  Mcdiolaii. 
et  alii. 

(5)  Rayuald.  in  Annal.  £cd. 
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Rinaldo.  Alcuni  scriUori  tengono  che  Man- 
fredi o per  iniqua  sua  politica,  o per  ordine 
del  re  Corrado,  se  ne  sbrigas.se  col  veleno. 
Chi  ci  può  assicurar  della  verità  iu  tempi  di 
tante  dicerie  e calunnie  ? Quel  che  è certo , 
restò  di  lui  un  picciolo  figliuolo , a cui  fu 
posto  il  nome  d’ Obizzo.  Giacché  le  cattive 
congiunture  de' tempi  aveano  privato  il  mar- 
chese del  caro  suo  figliuolo,  si  fece  egli  por- 
tare a Ferrara  il  nipotino,  e riconoscendo  ia 
esso  le  fattezze  e Io  spirito  del  defunto  figliuo- 
lo, il  dichiarò  poi  suo  erede;  e noi  a suo 
tempo  il  vedremo  padrone  di  Ferrara  e d’al- 
tre città.  In  questi  tempi  Eccelino  da  Romano 

Siù  che  mai  seguitò  ad  infierire  c«mtra  de’  Pa- 
ovani.  Le  di  lui  crudeltà  minutamente  ven- 
gono riferite  da  Rolandino  (i)  testimonio  di 
veduta.  Sul  principio  di  quest’anno  nel  di  7 
di  gennaio  il  popolo  di  Firenze  (3) , da  che 
ebbe  intesa  la  morte  di  Federigo  11,  si  mosse 
a rumore , e rimise  in  città  la  fazion  Guelfa 
fuoruscita , e fece  loro  far  pace  co  i Ghibel- 
lini. Ma  poco  andò  eh’  essi  Ghibellini  furono 
forzali  a ritirarsi  fuori  di  città.  Fecero  poi 
oste  i Fiorentini  nel  mese  di  luglio  a Pistoia, 
che  si  reggeva  in  questi  tempi  a parte  Ghi- 
bellina.! Pistoiesi  venuti  con  loro  a battaglia, 
ne  rimasero  sconfitti  a Monte  Robolino.  Eb- 
bero i medesimi  Fiorentini  guerra  ancora  co 
i Sanesi  (3) , perchè  questi  ricettarono  i lor 


(i)  Roland.’  lib.  6.  csp.  i5. 

(a)  Ricordano  Mulaspina,  Istor.  cap.  i44- 
(3)  CbroB.  Scnease  tom.  i5.  Rer.  Italie, 
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banditi,  ed  erano  in  lega  coi  Pisani  e Pisto- 
iesi di  fazion  Ghibellina.  Abbiamo  dalia  Cro- 
nica di  Reggio  (i)  che  gli  Alessandrìni  e Mi- 
lanesi una  tal  rotta  diedero  al  popolo  di 
Tortona,  che  la  maggior  parte  d'esso  restò 
prigioniere. 

Anno  di  Cmsto  laSa.  Indizione  X. 
di  Innocenzo  IV  papa  io. 

Imperio  vacante. 

Abbiamo  di  certo  che  il  re  Corrado  nel 
dì  4 <li  dicembre  dell’  anno  precedente  si  parti 
da  Verona , e fatto  il  viaggio  per  Vicenza  e 
Padova,  s’imbarcò  in  mare  coll’ aiuto  di  £c- 
celino , e passò  a Porto  Naone  (2).  I conti 
suoi  erano  di  poter  giugnere  in  Puglia  per 
mare  in  pochi  giorni,  con  risoluzione  di  te- 
ner in  Foggia  per  la  festa  del  Natale  un  ge- 
nerai parlamento,  in  qual  tempo  precisamente 
v’arrivasse  egli,  non  è ben  chiaro.  Niccolò 
da  Jamsilla  (3)  scrive  ch’egli  .sbarcò  a-Siponto 
nell’ anno  presente,  senza  specificarne  il  giorno. 
Altrettanto  abbiamo  dalla  Cronica  Cavense  (4)« 
Non  può  certamente  stare  ciò  che  si  legge 
nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (5)  : cioè  che 
olii  26  d’  Agosto  1 25 1 wnne  lo-  He  Corrado 
colf  armata  de’  f^ene  zi  ani , e sbatvòa  Pescaray 
o alla  Montagna  di  Sant'  Angelo.  Nel  tempo 

(1)  Memorìal.  Potcst.  Regicns.  tom.  8.  Rerum  Italie. 

(3)  Sigoo.  de  Regno  Ital.  lib.  19. 

f5>  Nicoiau*  de  Jamùila  toin.  8.  Rerum  Ital. 

(4)  (^hroaic.  Cavense  tona.  Rerum  (tal. 

(5)  Matteo  Spinelli,  Diario  toiu.  ’j.  Rerum  Ital. 
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suddetto  Corrado  nè  pur  era  giunto  in  Lom- 
bardia. E il  Coolitiualore  di  Caffaro  (l)  scrive 
ch’egli  non  già  si  servi  di  legni  veneziani, 
ma  transiens  per  Marcfiiam  venti  in  partibus 
Istriae  et  Sclnvoniae,  ibiqne  se.rdecim  Galeas 
Regni , qiiae  serie  paratae  erant , ipsum  Re^ 
gem  oum  sua  cnmitiva  Icvaveruiit , et  ipsum  in 
^puliam  t'raduxerunt.  Giunto  questo  principe 
in  Puglia  , ricevè  gli  ossequj  e il  giuramento 
di  fecleltà  da  i baroni , c spezialmente  fece 
buona  accoglienza  a Manfredi  principe  di  Ta- 
ranto suo  fratello,  con  lodare  la  sua  condotta, 
c prendere  da  lui  tutte  le  necessarie  informa- 
zioni dello  stato  presente  de  gli  affari.  Avendo 
poscia  , o mostrando  premura  della  grazia  di 
papa  Innocenzo  (a)  , che  avea  già  fulminata 
la  scdmunica  contra  di  lui  e di  tulli  i suoi 
aderenti , gli  spedi  Bartolomeo  marchese  di 
Hoemburgo  Tedesco,  l’arcivescovo  di  Trani 
e Guglielmo  da  Ocra  suo  cancelliere , suoi 
ambasciatori , per  ottener  Titivestitura  del  re- 
gno di  Sicilia  e Puglia , e la  succession  nel- 
r imperio,  con  esibirsi  pronte  a far  quello  che 
avesse  il  papa  ordinato.  Furono  questi  corte- 
semente  accolti  : ma  nulla  fruttarono  i lor 
maneggi , stando  saldo  il  pontefice  a preten- 
deri  che  quel  regno  per  li  reati  di  Federigo 
suo  padre  fosse  decaduto  alla  Chiesa  Romana. 
Da  ciò  irritato  Corrado , non  guardò  più  mi- 
sura alcuna,  ed  attese  a debellar  chiunque  si 


(i)  Caffiarì  Anna).  Geniiens.  lib.  €.  tora.  6.  Ber.  Ita), 
(a)  Petrus  de  Curbio  Vita  laneccnt.  IV.  P.  1.  tom.  5. 
Reruin  HaL 
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era  ribellato  ed  aveva  alzato  le  bandiere  del 
romano  pontefice.  L'armi  sue  adunque  rinfor- 
zate da'Saraceni  di  Nocera  e Sicilia  piombarono 
addosso  a i conti  d’ Acquino,  con  ispogliarli 
di  tutte  le  loro  terre  (i),  é con  prendere  e 
saccheggiare  Arpino  , Sezza , Acquino , Sora  , 
San  Germano,  ed  altri  luoghi  che  prima  s’e- 
rauo  dati  al  papa.  Verso  la  festa  di  S.  Mar- 
tino ostilmente  s' inviò  l’ esercito  suo  centra 
di  Capoa  -,  ma  quella  terra , senza  fare  resi- 
stenza , e con  rendersi , schivò  l’ eccidio  delle 
persone.  Altro  non  vi  restava  che  la  città  di 
Napoli  la  qual  negasse  ubbidienza.  Questa  con- 
fidata nella  sua  situazione,  nelle  forti  mura  e 
nella  speranza  de' soccorsi  del  papa,  si  accinse 
ad  una  gagliarda  difesa.  Passò  dunque  lo  sde- 
gnato re  all'assedio  di  quella  città  nel  di  primo 
di  dicembre,  secondochè  è scritto  nel  Diario 
di  Matteo  Spinelli  (a)  , dove  nondimeno  si 
tniovano  slogati  gli  anni.  Egli  dice  del  laSt, 
ma  ha  da  essere  il  presente  laSa.  Nella  Cro- 
nica Cavense  (3)  è scritto  che  fu  dato  prin- 
cipio all'assedio  di  Napoli  nel  di  1 8 di  giugno 
dell'  anno  seguente.  Non  può  stare.  In  vece  di 
giugno  sarà  ivi  scritto  gennaio.  Durò  di  molti 
mesi  queir  assedio.  Ma  in  questi  tempi  si  raf- 
freddò non  poco  il  re  Cojrado  verso  del  fr.i- 
tello  Manfredi;  anzi  concepì  astio  contra  di 
lui,  non  beo  si  sa,  se  per  suspcVti  conceputi 
in  vederlo  sì  savio  ed  amalo  da  i popoli , o 

(i)  Nirolans  de  Jarasilla  Hist. 

<a)  Matteo  Spinelli,  Diario. 

Cliroo.  Cavense. 
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pur**  pcT  mnli  iilìzj  fatti  contra  di  luì  da  i 
nialfivoli , fra’ quali  s{)0zialmenle  si  distinse  Mat- 
teo Ruffo , nato  nella  città  di  Tropea  in  Ca- 
labria , che  di  povera  fortuna  per  la  sua  abi- 
lità era  arrivato  sotto  l’iinperador  Federigo  II 
i primi  gradi  della  corte , e da  lui  fu  la- 
sciato aio  dei  figliuolo  Arrigo  e vicebalio  della 
Sicilia.  Era  qiie.sti  nemico  dichiarato  di  Man- 
fredi. Ma  non  mancò  prudenza  a Manfredi  per 
navigare  in  mezzo  a tanti  scogli.  Destramente 
rintinziò  a Corrado  i contadi  di  Gravina , Tri- 
carico e Montescaglioso.  Ed  ancorché  il  re  gli 
sminuisse  anche  la  giurisdizione  nel  principato 
di  Taranto , che  solo  gli  restò  ; e tuttoché 
Corrado  ordinasse  che  Galvano  e Federigo 
Lancia  e Bonifazio  d' Anglune  , parenti  dal 
lato  mnlerno  di  Manfredi  j uscissero  del  regno} 
pure  Manfredi  non  ne  mostrò  risentimento 
alcuno , e .seguitò  con  allegria  e-  fedeltà  ad 
aiutare  il  re-  suo  fratello  in  tutte  le  di  lui 
imprese.  ' 

Intanto  in  Lombardia , cessato  il  timore  di 
Federigo  li  che  teneva  uniti  in  più  città  gli 
animi  de' oilladiui , e succeduta  la  troppa  li- 
bertà , questa  cominciò  a generar  la  discordia. 
Sopra  tutto  in  Milano  insorsero  gare  e dissen- 
fliorii  fra  il  popolo  e i nobili.  Nel  dì  6 d’  a- 
prile,  sabbato  in  Albis  dell’  anno  presente  (i)  , 
nel  venire  da  Como  a Mìlario  Fra  Pietro  da 
Verona  dell’Ordine  de’  Predicatori  , inquisitore 
ed  uomo  di  santa  vita,  fu  da  Carino  sicario 


(i)  Bolland.  in  Act.  Sancì,  ad  diém  29  apri). 
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()c  gii  Eretici  in  vicinanza  di  Barlassina  sacrilegar 
mente  ucciso,  e poi  nel  seguente  anno  catio- 
nlzzato  e posto  nel  catriogo  de'  Martiri  da  papa 
Innocenzo  IV.  Preso  il  sicario , e messo  nelle 
mani  di  Pietro  Avvocato  'da  Como , allora 
podestii  di  Milano  (i),  dopo  dieci  giorni  di 
prigionia  , fu  lasciato  fuggire.  Gran  sollevazione 
per  questo  sorse  in  Milano^  fu  imprigionato 
il  podestà,  dato  il  sacco  al  suo  palazzo,  ed 
appena  potè  egli  ottenere  in  grazia  la  vita. 
Allora  i nobili  proposero  di  dare  il  dominio 
della  città  a Leone  de  Perego  arcivescovo. 
Non  solamente  si  opposero  i popolari,  ma  su- 
scitarono anzi  una  lor  pretensione  -,  cioè , che 
non  ^ i soli  nobili , ma  auclie  a quei  dell’  or- 
dine popolare  si  conferissero  le  dignità  e i 
canonicati  della  metropolitana.  Si  venne  alla 
forza  *,  fu  cacmato  di  città  1’  arcivescovo  , sva- 
ligiato il  suo  palàzzo , e maggiormente  per 
questo  crebbe  l’izza  fra  il  popolo  e la  nobil- 
tà. Capo  del  |>0|)olo  fu  Martino  dalla  Torre, 
e de’nobili  Paolo  da  Soresina.  Allora  il  popolo 
cbiamò  per  suo  capitano  il  marchese  .Man- 
fredi Lancia,  che  venne  con  mille  cavalli  al 
suo  servigio.  Così  gli  Annali  di  Milano  (a). 
IVIa  .Galvano  Fiamma  digerisce  lino  all’an- 
no 1256  questa  perniciosa  novità,  e ne  tor- 
nano a parlare  allora  gli  stessi  Annali.  Gre- 
gorio da  Montelungo  legato  apostolico  (,3) , 
in  ricompe^nsa  de' tanti  servigi  da  lui  prestati 


(i)  Gualvaneus  Fiamma  Maoip.  Fior.  cap.  aSd. 

( >.)  Aiinales  Ml-cIìuI.  toin.  iG.  Rer.  Italie. 

{j)  Monarbus  Patavinus  in  Chroa.  tout.  8.  Rer.  ftal. 
MuaATORi.  ^luu  Voi.  XI.  17 
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alla  Chìpsa  Romana  ne  gli  anni  addietro , prò* 
mosso  al  patriarcato  d’Aqiiilcia,  nel  mese  di 
gennaio  andò  a prenderne  il  possesso.  Morì 
all’ incontro  in  Brescia  Ricciardo  conte  di  San 
Bonifazio , lasciando  dopo  di  sè  mi  glorioso 
nome,  e un  figliuolo  appellato  Lodbvico  die 
in.  prodezza  non  si  ias'-iò  vincere  dal  padre. 
JNe  gli  Annali  di  Verona  (i)  la  sua  morte  si 
fa  accaduta  nel  febbraio  dell’ anno  susseguen- 
te. Senza  inorridire  non  si  possono  leggere 
nelle  Storie  di  Rolandino  (a),  del  Monaco 
Padovano  e di  Parìsio  da  Cereta,  le  crudelU 
praticate  in  questi  tempi  dal  tiranno  Ecceiino 
da  Romano  contra  de’ cittadini  di  Verona  e 
di  Pado.va.  Fecero  DeU’aniio  presente  i Par- 
migiani oste  contro  il  castello  di  Medesano  (3)  ; 
e quantunque  Oberto  marchese  Pelaviciiio 
co’ fuoruscili  di  Parma  e co  i Cremonesi  ac- 
corresse in  aiuto  de  gli  assediati , tuttavia  s’ im- 
padronirono d’esso  castello,  e siniilmente  di 
quei  di  Bercelo  e Miaro.  Abbiamo  da  Matteo 
Paris  (4)  che  Romani  elessero  per  loro  se- 
natore per  l'anno  vegnente  Brancaleoné  di 
Andalò  Bolognese  ; nomo  giusto , di  gran  pet- 
to, ma  di  non  minor  rigidezza,  il  quale  ri- 
cusò di  accettare , je  non  gli  veniva  accor- 
data colai  dignità  per  tre  anni,  non  ostante 


(i)  Pari»  de  Cereta  Annal.  Veron.  tom.  8.  Rer.  Ital 
(i)  Roland  lib.  6.  cap.  et  *eq. 

(3)  'Chronic.  Parmense  tom.  9.  Rerum  Ito!. 

(4)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 
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lo  Statolo  di  Roma.  Nella  Vita  di  papa  Inno- 
cenzo (i)  vien  dipinto  firancaleone  per  un  gran 
Gliibellino  e nemico  del  papa.  (.'011  questa 
condizione  fu  accettato;  e ito  poscia  a Roma, 
tenne  in  esercizio  le  forche  e le  mannaie  per 
gasli|^ar  la  gente  troppo  sediziosa  ed  avvezza 
a non  rispettar  le  leggi.  In  quest’anno,  poi , 
secondo  il  suddetto  Paris,  o pure  nel  1254; 
secondo  Pietro  da  Curbio,  (che  sembra  me-' 
ritar  in  ciò  maggior  credenza  ) i Romani  dis- 
gustati' della  superbia  ed  insolenza  del  popolo 
di  Tivoli , coir.esercito  si  portarono  contra 
quella  città.  La  presero  e diroccarono  con 
fiero  esterminio;  e se  que’ cittadini  vollero 
salvar  la  vita,  convenne  che  andassero  scalzi 
e colle  corde  al  collo  a cliiedere  misericor- 
dia in  Roma.  Per  quello  noiuliineno  che  ve- 
dremo airaiino  1254,  non  sussiste  questa  ro- 
vina di  Tivoli.  Guerra  grande  fu  del  pari  in 
Toscana  (2)  tra  i Fiorentini , Lucchesi  cd  Or- 
vietani Guelfi , e i Saiiesi  e Pisani  Ghibel- 
Kni.  Ebbero  gli  ùltimi  una  rotta  a Muntiil- 
cìno. 


(i)  Petr.  de  Curbio  Vit.  tiinoc.  IV.  P.  I.  tom.  5.  Re- 
nun  lini. 

(V!)  Ricordali.  Mal:is[>ina  cap.  l.*»:*.  Cliron,  Sencnse 
toni  i5.  Rer.  Ital. 
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> 

^rmo  di  Cristo  laSS.  Indizione  XI. 
di  Innocenzo  IV  papa  ii. 

Imperio  vacante. 

Continuò  il  re  Corrado  con  gran  vigore 
l’assedio  di  Napoli,  avendo  condotto  colà  un 
copioso  apparato  di  quelle  macchine  (i)  colle 
quali  si  faceva  allora  guerra  alle  città  e for- 
tezze. E perciocché  v’entravano  di  quando  in 
q^uiindo  de  i rinfreschi  per  mare,  sul  prin- 
cipio di  maggio  serrò  ancora  quel  passo  con 
un  possente  stuolo  di  gàlee  , fatto  venir  di 
Sicilia  (.»).  Volle  ben  egli  che  si  desse  un 
generale  assalto  a quella  città  nel  dì  i5  d’a- 
prile , con  promessa  di  tre  paghe  a quella 
nazione  che  prima  v’  entrasse.  Ma,  vi  re- 
starono morti  da  secento  Saraceni  , e poco 
men  di  Tedeschi;  laonde  non  più  si  pensò  a 
soggiogar  Napoli  colla  forza,  ma  bensì  colla 
fame.  Si  ridussero  in  fatti  que’  cittadini  (3) 
a nutrirsi  ancora  co' più  vili  e laidi  cibi;  nè 
più  potendo , si  renderono  in  fine  a discre- 
zione nel  fine  di  settembre,  come  ha  il  Dia- 
rio dello  Spinèlli,  o pure  nel  dì  io  di  ottobre, 
come  si  legge  nella  Cronica  Cavense.  Alcuni 
scrivono  che  a forza  di  mine  fu  espugnata 
quella  città,  e che  entrato  l’esercito  tedesco, 
vi  sparse  gran  sangue  de  gli  abitanti.  Lo  Spi- 
uelli  anch’  egli  scrive  che  Corrado  vi  fece 


(l)  Chronic.  Cavens,  tom.  7.  Ber.  Italie. 

(a)  Matteo  Spinelli , Diano  tom.  7.  Rcrum  ItaL 
(3)  Subas  Malaspina  lib.  i.  cap.  3. 
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gran  giustisia  e grande  uccisione.  È da  stu« 
pire  coiijp  Pietro  da  Curbio  e Saba  Mala.spina , 
scrittori  pontificj  , non  parlino  di  questo  ma» 
cello  di  gente , che  certo  non  dovea  scappare 
alla  lor  penna.  Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo 
da  Neocastro  (i),  autore  di  questo  secolo;  e 
per  questo  i Napoletani  concepirono  un  odio 
implacabile  contro  la  casa  di  Suevia.  La  Cro* 
Dica  del  monistero  Cavense  ha  solamente , 
eh’  egli  mandò  in  esilio  molti  de’  Napoletani  ; 
ed  è fuor  di  dubbio  che  fece  abbattere  e spia» 
Dare  le  belle  mura  di  Napoli  e di  Capoa,  a& 
finché  non  venisse  più  voglia  a que’ popoli  di 
ribellarsi.  Passò  dipoi  Corrado  a Melfi,  e quivi 
celebrala  la  festa  del  santo  Natale , tenne  un 
parlamento  de’ baroni  del  regno.  Queste  pro- 
sperità di  Corrado  furono  cagione  che  il  pon» 
tefice  colla  sua  corte  cominciasse  in  quest’anno 
una  tela  nuova  in  rovina  dti^.£asa  di  Suevia  ; 
cioè  spedi  in  Inghilterra  (iJ'jAlberto  da  Par- 
ma , uno  de’  suoi  familiari , ad  offerir  la  co- 
rona di 'Sicilia  a Riccardo  conte  di  Corno- 
vaglia  . fratello  di  quel  re  Arrigo , e ricco 
principe.  Insorsero  (felle  difficultà  in  questo 
maneggio.  O sia  che  questo  trattato  venisse , 
come  vuol  Pietro  da  Curbio  (3),  a scoprirsi, 
e Carlo  conte  d’Angiò  e di  Provenza,  fratello 
del  re  di  Francia,  si  esibisse  al  papa;  o pure 
che  il. papa  non  trovando  buon^  disposizione 
• 

(1)  -Barlbolomaeas  de  Neocastro  cap.  5.  tom.  i3.  Rer. 
Italie . 

(3)  Matth.  Paris  Riit.  Angl. 

(5)  Petrus  de  Curbio  in  Vit  Innocentii  IV..  cap.  5t. 
P.  J.  tom.  3.  Rerum  ItaL 
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in  Inghiltct  ra , chiamasse  a mercato  esso  conte 
d'Angiò:  certamente  pare  che  fin  «d’ allora 
Carlo  vi  dccudisse.  Accadde  dipoi  che  il  re 
Arrigo  trattò  di  ottenere  per  suo  Egliiiolo 
Edmondo  il  regno  di  Sicilia,  promettendo  di 
gran  . cose.  Pietro  da  Curino  asserisce  che  fu 
conchiiiso  questo  contratto  coi  re  inglese , il 
quale  cominciò  a far  preparamenti  per  effet- 
tuarlo. All’incontro  dal  Rinaldi  (ij  sotto  que- 
st’anno son  rapportate  le  condizioni  colle  quali 
il  papa  esibiva  a Carlo  conte  d’Angiò  il  regno 
di  Sicilia  , durato  di  Puglia  e principato  di 
Capoa.  Quivi  è nominato  il  suddetto  Alberto 
da  Parma  , come  legato  del  papa.  Così  il  Ri- 
naldi. Contultociò  tengo  io  per  fermo  che  quel 
docuincuto  appartenga  a i tempi  di  Urbano  IV  ^ 
e non  a i presemi.  ’ ' 

Gran  premura  fecero  in  (piesl’anno  i Ro- 
mani a papa  Imteèenzo  IV  per  farlo  ritornare 
.a  Roma,  e se’vogbam  credere  a Matteo  Pa- 
ris (3),  minacciarono  anrhe  Perugia,  se  ne 
impediva,  o non  ne  sollecitava  la  venuta.  Mal 
volentieri  si  risolveva  il  pontefice  a compia- 
cerli, ben  conoscendo  la  diilicnltà  di  trovar 
quiete  fra  quc’torbidi  ed  istabili  cervelli  d’al- 
lora,  avvezzi  a coin;md:ire,  e non  ad  ubbidire. 
Andò  egli  ad  Assisi  (3)  nella  domenica  in  AI- 
biij , vi  dedicò  la  chiesa  di  San  Francesco, 
visitò  santa  Gliinra  inferma,  che  nel  di  3o  di 
giugno  fu  chiamata  da  Dio  alla  patria  de’giusti, 

(i)  Rayaald.  in  .Aiinul.  E'cles. 

(a)  Manli,  l’aris  Hist.  Augi. 

(5)  Petrus  de  (Jiubio  Vit.  inuocent.  IV.  cap.  32  et  seq. 


Digitized  by  Coogle 


ANNO  MCCLIII  a63 

e passò  egli  la  state  in  quella  città.  Poscia 
ne)  di  6 d’ottobre  si  mise  in  viaggio  verso 
Ruma,  dove  dal  senatore,  dal  clero  e popolo 
romano  fu  incontralo  fuori  della  città,  e io* 
trudotto  con  sommo  giubilo  eJ  onore.  Pietro 
da  Curbio  scrive  che  esso  senatore,  cioè  Brau- 
caleoue,  avea  fatto  il  p'issibile  perchè  il  papa 
non  venisse,  e andò  poi  macchinando  sempre 
contra  di  lui.  M-ilteo  Paris  per  io  contrario 
attesta  ch’egli  iu  in  suo  favore;  ed  avendo  il 
popolo  romano  cominciato  a muovere  prelen* 
sioni  di  grossissimi  crediti  per  le  spese  da 
lor  fatte  a fin  di  sostenere  il  pontefice  ne’ tempi 
di  Federigo  il,  Brancaleone  quetò  con  dolci 
parole  il  lor  furore  e conservò  la  pace.  Tornò 
poscia  il  re  Corrado  ad  inviare  a Roma  il 
conte  di  Monforte  suo  zio  ed  altri  ambascia- 
tori  per  placar  il  papa,  ed  impetrar  rinve- 
stitura del  regno.  In  Lorabaidia  la  città  di 
Parma  (i)  nell’ a uno  presente  fece  qualche 
mutazione,  pacificandosi  co’Cremonesi  e col 
marchese  Oberto  Pela  vicino  capo  de’ Ghibellini 
in  queste  parti.  Giberto  da  Correggio,  so- 
pranominato della  Gente,  prese  allora  un  gran 
predominio  in  Parma.  V entrarono  anche  i 
Ghibellini  fuorusciti.  Altrettanto  fu  fatto  in 
Reggio,  dove  furono  richiamati  i Guelfi.  Per 
l’accordo  suddetto  il  Gjmu'ie  di  CremiHia  re- 


stituì a Parma  il  castello  di  Brescello , e tutti 
i prigionieri  Parmigiani  che  dianzi  barbara- 
mente erano  trattati  nelle  carceri  crem  mesi. 


Si  riaccese  in  questi  tempi  la  guerra  fra  i 


(i)  Chron,  Parmense  tém.  9.  Rer.  Ital. 
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Milanesi  e Pavesi.  Nel  dì  io  di  maggio  T eser- 
cito di  Milano  col  carroccio  (i),  avendo  pas- 
sato il  ponte  di  Vigevano,  s’impadronì  della 
terra-  di  Gamb.Jò,  e cinse  poscia  d'assedio 
Mortara.  Ancor  questa  terra  fu  presa;  ma  fa- 
cendo gran  difesa  il  castello,  venne  Tesercito 
pavese  per  soccorrerlo.  Interpostisi  intanto  al- 
cuni mediatori , fra  i due  popoli  si  rinovò  la 
pace.  Più  che  mai  continuarono  in  questi 
tempi  le  orride  crudeltà  d’ Eccellilo  in  Pado- 
va (2)  e ne  gli  altri  luoghi  a lui  sottoposti. 
Papa  Innocenzo  rinovò  per  questo  le  scomu- 
niche contra  di  lui,  e dichiarollo  Eretico;  ma 
altro  ci  voleva  che  tali  esorcismi  a vincere 
lino  spirito  sì  maligno.  Monte  ed  Araldo  dà 
Monselice  fra  gli  altri , imputati  di  tradimen- 
to, furono  condotti  a Padova.  Gridando  essi 
ad  alta  voce  di  non  essere  traditori,  Ecceli- 
no,  che  era  a tavola,  calò  al  rumore,  nè 
volle  ascoltar  luigione.  Allora  Monte  scagliatosi 
in  furia  addosso  al  tiranno,  il  rovesciò  a terra, 
e dopo  avere  indarno  cercatogli  addosso,  se 
avea  qualche  coltello,  il  prese  perla  gola  per 
suffocarlo , e co  i denti  e coll’  unghie  gli  fece 
quanto  male  potè.  S'egli  trovava  anni,  in 
quel  dì  la  terra  si  sarebbe  sgravata  dal  peg- 
giore di  tutti  gli  uomini.  Ma  accorsi  i fami- 
liari del  tiranno,  tanto  fecero,  che  messo  in 
pezzi  Monte  co'  fratello,  liberarono  Eccelino 
dal  pericolo,  ma  non  già  dalle  Teritc,  a curar 

fr)  Gnalvrineos  Flarnma  Manip.  Fior.  cap.  287, 
Roland.  lib.  7.  cap.  5 et  seq.  Mooachut  Patavi- 
nus  in  CbroD.  tòin.  8.  Reruoa  Ital. 
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)e  quali  vi  vollero  molti  giorni.  Empiè  in 
questi  tempi  l'iniquissimo  tiranno  le  infernali 
sue  carceri  di  cittadini  padovani  e veronesi, 
sì  ecclesiastici  che  laici.  Tutto  era  terrore, 
tutto  disperazione  sotto  di  que.sto  barbaro,  a 
cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  sospetto 
serviva  di  motivò  per  incarcerare  o tormentare 
o levar  di  vita  le  persone. 

Almo  di  Cristo  1 2.S4.  Indiziont  XII. 
di  Alessandro  IV  papa  i. 

Imperio  vacante. 

Mentre  il  re  Corrado  soggiornava  in  Melfi , 
Arrigo  suo  fratello  legittimo , nato  da  Isabella 
d’Inghilterra,  giovinetto  di  belle  doti  ornato, 
fu  a visitarlo,  e nello  stesso  tempo  inferma- 
tosi cessò  di  vivere.  Voce  tosto  si  sparse  che 
Corrado  col  veleno  avesse  tolto  dal  mondo 
l’innocente'  fanciullo;  e non  lasciò  papa  Inno- 
cenzo di  avvalorar  questo  sospetto,  per  iscre- 
ditar  Corrado  presso  il  re  d’Ingbillerra  zio 
d’Arrigo  (i).  Cercò  all’incontro  Corrado  di 
far  credere  falsa  così  nera  accusa.  Se  con 
fondamento,  o no,  Dio  solo  ne  può  esser  giu- 
dice. Fuor  di  dubbio  è bensì  che  Corrado  in 
questi  tempi  caricò  di  contribuzioni  e gravezze 
la  Puglia  (3);  e a quelle  terre  e città  che 
erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addosso 
o Saraceni  o Tedeschi  che  faceano  pagar  con 


(()  Matth.  Paris.  Hist,  Angl.  Nicolaus  de  Jamsilla 
Risi  tom.  8.  Ber.  Italie. 

(a)  Matteo  Spinelli,  Diaria  tom.  Berum  Ital. 
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Tisura.  Furono  in  tal  congiuntura  messe  a sacco 
le  città  d’AscoH,  Bitouto  e4  altre;  e se  Man- 
fredi principe  di  Taranto  con  buona  maniera 
non  provvedeva , era  imminente  la  distruzion 
di  quelle  contrade.  Sotto  il  pre.sente  anno  parla 
Matteo  Paris  di  una  battaglia  seguita  fra  l’e- 
' sercito  pontificio,  comandato  da  Guglielmo 
cardinale  nipote  del  papa , e quello  di  Cor- 
rado, colla  morte  di  quattro  mila  soldati  pa- 
palini. Forse  egli  intende  di  una  zuSà  di  cui 
parlerò  piò  abbasso,  ma  che  non  merita  titolo 
di  sanguinosa,  molto  meno  di  grande.  Fu  ci- 
talo di  nuovo  Corrado  dal  pontefice  a com- 
parire in  Roma,  per ' giustificare , se  potea,  la 
sua  innocenza  (i).  Spedi  egli  colà  di  nuovo  il 
conte  di  Monforte  e Tommaso  conte  di  Savoia 


a dir  le  sue  ragioni , e ad  ottenere  una  pro- 
roga. Ma  nel  giovedì  santo  di  nuovo  si  udì 
confermata  e aggravala  contra  di  lui  la  papale 
scomunica.  Preparavasi  egli  inlauto  a ripassare 
in  Germania  per  far  guerra  al  suo  competitore 
Guglielmo  d’Óllanda,  quand  i cadde  infermo 
vicino  a Lavello,  e scomunicato  nel  piò  bel 
fiore  de,  gli  anni  cedotte  alla  violenza  del  male 
nel  dì  21  di  maggio,  nella  natte  deU’Ascen- 
sion  del  Signore  (2).  Autore  della  sua  morte 
comunemente  fu  creduto  Manfredi,  che  col 
mezzo  di  Giovanni  Moro,  capitano  de' Sara- 
ceni e favorito  di  Corrado,  il  facesse  avvele- 
nare, sì  in  vendetta  de  gli  Stali  a Ini  tolri, 


(1)  Raynaldus  Aniial., Ecrlcsiasl. 

(2)  Nicol.uis  de  Jainsilla  tovn.  8.  Rer.  Tlal.  Sabas  Ma- 
Ins[iina  Hist.  lib  i.'  rap.  t-affari  Annal.  Geniiens. 
Lb,  6.  tona.  6.  Rer.  Ital. 
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come  per  farsi  strada  al  regno  di  Sicilia.  Ma 
avendo  Corrado  un  picciolo  figliuolo  per  nome 
Corradinó , a lui  partorito  in  Germania  dalla  re- 
gina Isabella  sua  moglie  nel  dì  a5  di  marzo  del 
1252,  a cui  toccava  il  regno;  e T aver  egli  la- 
sciato nel  suo  testamento  per  governatore  della 
Sicilia  Bertoldo  marchese  di  Hoemhurch  , e non 
già  Manfredi , il  quale  ù mostrò  anche  alieno  da 
tale  impiego  : pare  che  non  s’ accordi  col  so- 
pradelto  disegno.  Maraviglia  fu'  che  anche  i 
nemici  della  corte  di  Roma  nOn  attribuissero 
ad  esso  Manfredi  questo^  colpo,  come  Matleo 
Paris  asserisce  fatto  dianzi  per  altro  veleno 
d.ito  al  medesimo  Corrado.  Conoscendosi  l’im- 
possibilità di  chiarire  in  casi  tali  la  verità , a 
me  basta  di  avere  accennato  ciò  die  ajlura  c 
molto  più  poi  ' si  disse  , spezialmente  da  gli 
storici  Guelfi , nemici  di  Manfredi  (i).  S’im- 
possessò il  nuovo  balio  e governatore  dèi  re- 
gno Bertoldo  di  tutto  il  tesoro  di  Corrado  ; 
e perciocché  questi  nel  suo  testamento  avea 
raccomandato  il  figliuo'lo  Corradino  alla  Sede 
Apostolica  , e ordinato  a]  marchese  di  Hoem- 
burcli  di  fare  ogni  possibile  per  metterlo  in  gra- 
zia del  papa,  aifincnè  potesse  succedere  nel  re- 
gno di  Sicilia , furono  immediatamente  spediti 
ambasciatori  ad  esso  Innocenzo.  Ma  ninna  aper- 
tura si  trovò  a trattato  di  paqe.  Il  pontefice  .saldo 
in  dire  ch’egli  voleva  prima  il  possesso  del  re- 
gno , e che  poi  si  esaminerebbe  se  alcun  di- 
ritto vi  avea  il  fanciullo  Corradino , rigettò 
ogni  proposizione  d’  accordo.  Cassò  pertanto 


(1)  Ricord.  Malaspina  cap.  146. 
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tulli  gli  atti  e le  disposizioDi  testamentarie 
di  ( Corrado  ; cit<y  il  marchese  Bertoldo  balio 
del  regno , come  occiipatore  di  uno  Stato 
devoluto  alla  Chiesa  ; e per  dar  pid  calore 
a’  suoi  disegni  , celebrala  in  Assisi  la  festa 
della  Pentecoste,  si  mosse  colla  corte  (i); 
e nel  viaggio  pacificati  i popoli  di  Sp>oleti  e 
Terni  , che  erano  in  rotta  fra  loro  , per  Orla 
e Civita  Castellana  arrivò  alla  'Basilica  Vati- 
cana. Dopo  aver  quivi  celebrata  solenne  messa, 
e predicato  con  raccomandare  a i Romani  i 
presenti  afiliri,  andò  a posarsi  in  Anagni, 
con  avere  intanto  spediti  ordini  in  Lombar- 
dia, Genova,  Toscana  , Marca  d'Ancona j Pa- 
trimonio e"  ducato  di  Spoleti , per  fare  co- 
piosa leva  di  soldati.  Comparve  ad  Anagni 
jlanfre'di,  principè  di  Taranto  con  altri  ba- 
roni a trattar  d'accordo  , e per  quindici  cU 
' un  gran  dibattimento  si  fece^  ma  quando  eri 
già  per  sottoscriversi  la  capitolazione  , si  ri- 
tirò il  principe  con  gli  altri.  Scopertosi  in- 
tanto che  Pietro  Ruffo  vicebalio  in  Sicilia  (2), 
Riccardo  da  Montenegro  ed  altri  baroni  gua- 
dagnati dal  pontefice  lavoravano  sott'  acqua , 
Bertoldo  marchese  d’  Hoemburch  depo.se  il 
baliàto,  e tanto  fece  egli  con  altri  del  par- 
tito della  casa  de’ Suevi,  che  il  principe  Man- 
fredi accettò , benché  con  ripu^anza  almeno 
apparente,  quell’ ufizio.  Attese  pertanto  Man- 
fredi a raunar  un  esercito^  ma  mancandogli 

(i^  Pelriis  de  Curbio  Vita  Tnnoccntii  IV.  P.  1.  tom.  5. 
Berlini 

(a)  Nicoiauft  de  Jarmilla  in  Hist. 


Digitized  by  Google 


Anno  MCCLiv  369 

il  principale  ingrediente,  cioè  il  danaro,  nè 
potendone  ricavare  da  Bertoldo  che  tutto 
aveva  occupato,  trovato  in  oltreché  i baioni 
camminavano  con  doppiezza,  e i popoli  stan> 
chi  del  barbarico  governo  de' Tedeschi,  in* 
clinavano  a mutar  padrone:  egli  fu  il  primo 
a sottoporsi  all'ubbidienza  del  poutehee,  e a 
cedere  alle  contingenze  del  tempo , salvi  non- 
dimeno i diritti  del  re  suo  nipote  e i suoi 
proprj.  Air  esempio  suo  tennero  dietro  gli  al- 
tri baroni;  alcuni  nondimeno  l'aveano  pre- 
ceduto. 

IVlenlre  il  pontefice  tuttavia  dimorava  in 
Aiiagiii  (1);  ^ Romani,  che  da  gran  tempo 
assediavano  Tivoli , venuta  lor  meno  la-spe- 
ranza di  forzar  quella  città  alla  resa , spedi- 
rono ad  esso  papa,  acciocché  trattasse  di  pace; 
e non  mancò  egli  di  farlo  , tuttoché  disgustato 
del  senatore,  che  non  lasciava' andar  viveri 
ad  .\nagni , nè  prestar  danari  al  papa«  nè 
far  leva  di  gente  per  lui.  Nel  dì  8‘  di 'otto- 
bre papa  Innocenzo  arrivò  a Ceperano  su  i 
confini  del  regno , e nel  dì  seguente  entrò 
pel  ponte  In  esso  regno,  incontrato  da  Man- 
fredi principe  di  Taranto  , che  accompagnato 
da  molti  altri  baroni  fu  a baciargli  i piedi , 
e l'addestrò  per  un  tratto  di  strada,  lo  non 
so  che  mi  dire  dei  Diario  di  Matteo  Spinelli , 
che  troppo  discorda  da’  migliori  scrittori  nel- 
1'  assegnare  i tempi.  Egli  fa  giunto  il  papa  a 
Napoli  per  la  festa  di  san  Pietro,  con  altre 
cose  che  non  battono  a segno.  Passò  dipoi  U 


(i)  Petrus  de  Curblo  cap.  4<>. 
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pontefice  ad  Acquino  , a San  Germano  , a 
Munte  Casino,  accolto  daperlulto  con  segni 
di  singolare  onore  ed  aOelto>  Davanti  a ini 
marciava  coll’ esercito  Guglielmo  cardinale  di 
Sant’  Eustachio , parente  del  titedesirao  papa  ^ il 
qu.ile  da  tutù  facea  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà alla  Chiesa  Romana  ; anzi  pretese  che 
Manfredi  lu  prestasse  aneli’  egli  : ai  che  non 
volle  egli  mai  acconsentire , pretendendo  che 
ciò  fosse  contro  i patii  si.abiliti  col  papa. 
Con  questo  felice  passo  camminavano  gli  affari 
del  sommo  pontefice,  e già  egli  si  contava 
per  padrone  della  Puglia,  quando  un  acci- 
dente occorse , da  cui  restò  non  poco  turbata 
la  corte  pontificia.  Era  il  papa  passato  a Tea- 
no , dove  fu  sorpreso  da  incomodi  di  sanità 
che  più  non  l’ aiibaudonarono  (i).  Qtfivi  tro- 
vandosi il  principe  Manfredi,'  ebbe  delle  liti 
con  Borello  da  Anglone,  barone  molto  favo- 
rito o^la  corte  pontificia , per  aver  egli  im- 
petrato' dal  papa  il  contado  di  Lesina  , ancor- 
ché àpparteuente  a Monte  Santo  Angelo , che 
era  d'esso  Manfredi,  ed  averne  anche  inviato 
a prendere  il  possesso.  Ricorse  Manfredi  ai 
papa  ; ninna  risoluzione  fu  presa.  S’ aspettava 
inque’di  alla  corte  il  marchese  Bertoldo.  Volle 
Manfredi  andare  ad  incontrarlo,  e preso  com- 
miato dal  papa,  si  mise  in  cammino.  Non 
molto  lungi  da  Teano  ad  un  passo  stretto  si 
trovò  il  suddetto  Borello  con  una  truppa  d'uo- 
mini armati  : fu  creduto  per  insultare  il  prin- 
cipe nel  suo  passaggio.  Allora  i familiari  di 

(i)  Nicolaus  de  Januilla  tom.  8.  Ber.  Italie. 
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Manfredi  s’inoltrarono  per  riconoscere  che 
intenzione  avessero;  e Borello  co' suoi  prese 
la  verso  la  citUi.  Inseguito  da  alcuni  del 
prìncipe  (dic«.no  centra  volontà  di  lui  j,  fu 
ferirò  e morto  da  un  colpo  di  lancia  nella 
schiena.  Grande  strepito  si  fece  per  questo 
nella  corte  del  papa , il  quale  intanto  passò 
a Capoa.  Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con 
pensiei  o di  portarsi  a Capoa  per  giustiiioarsi  ; 
ma  fu  consigliato  di  raccomandar  piuttosto  la 
sua  causa  al  marchese  Bertoldo.  Vi  mandò  ap- 
posta Galvano  Lancia  suo  zio.  Bertoldo  ne 
parlò  al  papa  e a' ministri;  e là  risposta  fu| 
che  Manfredi  venisse  in  persona , e si  ascol- 
terebboiio  le  .sue  discolj)e.  Se  veniva , già  ri- 
soluta era  la  di  lui  prigionia.  Il  perchè  Gal- 
vano Lancia  gli  signiHcò  che  iacea  brutto 
tempo  per  lui , e che  sì  ritira.sse  ben  tosto 
e con  gran  cautela  verso  Lucerà,  o sia  No- 
ccra- de’ Pagani.  Colà  in  fatti,  dopo  aver  pas- 
sati molti  pericoli  ed  incomodi , senza  die 
alcuno  osasse  di  dargli  ricetto  sul  principio 
dì  novembre,  arrivò  una  notte  Manfredi.  Per 
buona  ventura  non  vi  si  trovò  Giovanni  Mo- 
ro, governatore  di  quella  città,  il , più  ricco 
e polente  de’ Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  sa- 
pere alle  sentinelle  che  "era  ivi  il  principe 
figlinolo  di  Federigo  imperadore,  qne.sli  aman- 
tissimi di  suo  padre , non  fidandosi  di  poter 
aver  le  chiavi  dal  vicegovernatore,  delcrmi- 
naroDO  di  rompere  la  porta  e d’ introdurlo. 
Dello  fatto,  tanto  si  ruppe  della  purta  , clic 
il  prineipe 'entrò.  Fu  incrèdibilo  la  festa  elio 
fecero  perciò  i Saraceni.  11  condussero  ai 
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palazzo,  dorè  si  trovarono'  molti  tesori  deirim- 
perador  Federigo,  del  re  Corrado,  di  Oddone 
marchese  fratello  dei  raarcliese  Bertoldo , e 

3uei  spezialmente  di  Giovanni  Moro , il  renale 
a li  a poco  tempo  fu  ucciso  da’  suoi  Sara- 
ceni in  Acerenza.  Si  esibì  tutto  il  popolo  di 
Nocera  a’  servigi  di  Manfredi , e giurarono 
fedeltà  al  re  Corradino  e a lui.  Allora  Man- 
fredi messa  mano  ne’  suddetti  tesori , comin- 
ciò ad  assoldar  gente , e a lui  da  tutte  le 
parti  concorsero  i Tedeschi  sparsi  per  la  Pu- 
glia ; di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo 
esercito  in  piedi , ed  u.sci  in  campagna  alla 
volta  di  Foggia,  dove  era  accampato  il  mar- 
chese Oddone  con  un  corpo  assai  poderoso 
di  gente  pontificia.  Si  diede  alla  fuga  Oddone 
dopo  breve  combattimento;  e Foggia  presa 
per  forza , fu  saccheggiata.  Niccolò  da  Jain- 
siila  fa  ben  conoscere  che 'questa  fu  una  vit- 
toria , ma  non  già  vittoria  di  gran  rilievo , 
come  vien  descritta  da  Matteo  Paris,  se  pur 
d’essa  parla,  come  vogliono  alcuni  scrittori 
napoletani.  La  verità  nondimeno  si  è',  che 
questa,  qualunque  si  fosse,  diede  tal  terrore 
* al  grosso  esercito  pontificio  (1),  accampato 
allora  a Troia,  che  come  se  avessero  alle 
reni  Tarmala  di  Manfredi,  disordinatamente 
di  notte  prese  la  fuga',  con  lasciar  indietro 
molto  del  loro  equipaggio;  nò  si  credettero 
in  salvo  il  cardiìiule  legalo  ed  altri  , finché 
non  giunsero  a Napoli,  dove  era  allora  la 
corte  pontificia. 

(1)  Sabas  Malaspina  lib.  1.  cap.  5. 
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Ma  ritrovarono  che  già  papa  Innocenzo  IV, 
soprafatto  dalla  malattia,  era  passato  a mi- 
glior vita.  Il  Rinaldi  (i)  fa  accaduta  la  sua 
morte  nel  dì  7 di  dicembre.  Il  che  vien  con- 
fermato da  Pietro  da  Curbio  (a)  , che  il  dice 
defunto  in  Napoli  nel(a  festa  di  santo  Ambro- 
sio. Niccolò  da  Jamsilla  e Bernardo  di  Gui- 
done mettono  la  sua  iporte  nel  di  i3  del 
mese  suddetto;  altri  nel  ,di  10;  ma  si  dee 
stare  alPàsserzione  , de’ primi.  L’infelice  suc- 
cesso di  Foggia  portò  al  cuore  ancora  de’ car- 
dinali esistenti  in  Napoli  un  grave  scompiglio  ; 
di  maniera  che , se  non  era  il  marchese  Ber- 
toldo che  facesse  lor  animo  , già  pensavano 
a ritirarsi  verso  Roma.  Nel- dì  ai  del  suddetto 
mese  di  dicemhr.e  , secondo  il  Rinaldi , o piò. 
tosto,  siccome  scrive  chiaramente  Pietro  da 
Curino  , nei  sabbato  giorno  i a dei  suddetto 
mese , fu  eletto  pontefice  Rinaldo  véscovo 
d’ Ostia  da  Anagni  dellit  nobil  famiglia  de’  conti 
di  Segna,  e parente  de  i predefunti  papi  In- 
nocenzo ili  e Gregorio  IX.  Prese  il  nome  di 
.tVlessandro  IV  , e portò  sulla  sedia  di/  San 
Pietro  delle  prerogative  ben  degne  del  sommo 
pontificato.  Buono  è mansueto,  nè  portato  a 
maneggiar  le  chiavi  e la  spad-a  con  tanto  im- 
perio , e con  tante  gravezze  a gli  ecclesiasti- 
ci, come  avea  praticato 'il  suo  predecessore, 
revocai  et  cassai  , ■ qme  in  gravamen  multo- 
rum  situi  constituerat  Àntecessor:  son  parole 


(1)  Raynal.  in  Annal.  Ecclesiast. 

(a)  Petrus  de  Curbio  in  Vii.  Innocent.  IV.  cap.  4a. 

Muratori.  Ann,  Voi.  XI,  18 
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di  Arrigo  Sterone  (i).  F'u  guerra  ia  quesfan- 
no  (2)  fra  i Pisani  dall’ una  parte,  e t Fio- 
rentini e Lucchesi  dall’  altra.  Sulle  prime  ri- 
portarono i Pisani  de  i vantaggi , poscia  ebbero 
molte  bu.<se  e danni , in  guisa  che  vennero 
in  parere  di  chieder  pace.  Se  ne  trattò  per 
parecchi  giorni  ; e convien  ben  . credere  che 
il  Comune  di  Pisa  si  senti.sse  debole , da  che 
per  ottenerla  fece  compromesso  delle  sue  dif- 
ferenze in  Guiscardo  da  Pietrasanla  Milane- 
se, podestà  di  Firenze.  Questi  poi  diede  un 
laudo,  condennando  i Pisani  a restituire  a’ Luc- 
chesi le  castella  di  Motrone  e Monte  Topolo  , 
à i Genovesi  Ilice  e Trebiano , con  altre  con- 
dizioni , per  le  quali  tenendosi  aggravato  il 
Comune  di  Pisa , non  volle  accettar  quella 
sentenza  ; il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra. 
In  questo  medesimo  anno  nel  mese  d’ agosto 
fecero  osto  i suddetti  Fiorentini  cóntra  di 
Volterra  (3),  che  si  reggeva  a parte  Ghibel- 
lina. Usciti  disordinatamente  i‘  Volterrani  , 
furono  incalzati , e con  e.sso  loro  entrarono 
anche  i Fiorentini  nella  città.  Gran  cpsa-  fu 
che  si  salvarono,  dal  .sacco.  Ne  furono  cac- 
ciati i Ghibellini , lasciato  presidio  in  quelle 
fortezze.  Anche  Poggihonzi,  già  ribellato,  tornò 
per  forza  sotto  la  signoria  de’ Fiorentini.  Fe- 
cero guerra  in  quest’  anno  i Bolognesi  (4) 
alla  città  di  Cervia.  Se  ne  impadronirono , e 

(1)  Stero  in  Chroii*  Augustano. 

(2)  Calfnri  Annal.  .Genuens.  llb.  G.  tnm.  6.  Rcr.  ItaL 

(3)  Ricordano  tVlalaspina  rap.  i 55.  Ftolom.  Lucensw 
in  Annal.  brev.  tom.  ii.  Rer.  Ital. 

(4)  CbroQ.  Bononicnse  tona.  i8.  Rer.  ItaL 
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tì  misero  un  podestà  che  a loro  nome  la  go- 
vernasse. Di  ciò  nè  pur^  una  parola  si  legge 
presso  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di  Raven- 
na. Dalle  Croniche  di  Milano  (i)  altro  non 
si  ricava  .sotto  il  presente  anno , se  non  che 
qualche  combattimento  seguì  fra  i nobili  e po- 
polari di  quella  città  ; e ché  fu  chiamato  colà 
un  certo  Beno  de’  Goiizani  Bolognese,  a cui  fu 
data  balia  di  cavar,  danari  dal  popolo.  Co- 
stui sapendo  ben  esércitare  il  per  altro  facile 
mestiere  di  pelare*  chi  non  può  resistere , in- 
ventò nuovi  dazj  e gabelle,  ed  introdusse 
ogni  mala  usanza  in  quella  città.  Come  il 
popolo  dominante  allora  si  lasciasse  calpe- 
stare e spolpare  da  costui  per  quattro  anni, 
non  si  sa  intendere.  Secondo  la  Crònica  Pia- 
centina (2)  , 'il  marchese  Oberto  Pelavicino  ,• 
che  già  signoreggiava  in  Cremona , seppe  così 
ben  maneggiarsi,  che  dal  popolo  di  Piacenza 
fu  eletto  per  loro  signore  perpetuo.  Tentò  di 
fare  lo  stesso  anche  in  Parma  coll’  aiuto  della 
fazion  Ghibellina  esistente  in  quella  città  (3) , 
e a qimsto  fine  passò ‘ad  assalir  Borgo  S,  Don- 
nino' e Colorilo.  Gli  veniva  fatto,  se  alzatosi 
un  vii  sartore  parmigiano,  e divenuto  capo 
popolo’ , non  avesse  costretto  i Ghibellini  colle 
miiwccie  a desistere  dal  loro  proponimento. 
Perciò  il  marchese  Oberto  se  ne  tornò  a Cre- 
mona senza  far  altro.  Il  Sigonio , che  narra 

(1)  Anual.  Mediolan.  tom.  16,  Rer.  Ital.  Gualvaneus 
Fiamma  Manipul.  Fior. 

(2)  Chron.  Placent.  tom.  16.  Rer.  Ital. 

(5)  Sigon.  de  Regno  Ital,  lib.  19. 
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questo  fatto,  l'avrà  preso  dalla  Cronica  del 
Salimbeni,  che  si  è perduta.  Era  il  marchese 
Pelavicino  suddetto  gran  sostenitore  della  parte 
Ghibellina,  e perciò  amico  di  Eccelino.  Al- 
cuni scrittori  Guelfi  cel  rappresentano  non 
inferiore  al  medesimo  Eccelino  nella  crudeltà 
e fierezza,  forse  con  qualche  ingiuria  del  ve- 
ro. Abbiamo  bensì  in  quest'anno  da  Rolan- 
dino  (i)  e da  Parisio  da  Cereta  (:>)  una  se- 
rie d' altri  inumani  fatti  d' esso  Eccelino , che 
ogni  di  più  peggiorava  nella  sua  terribil  ti- 
rannia. 

Anno  di  Cristo  laSS.  Indizione  XII J, 
di  Alrssanbho  IV  papa  a. 

Imperio  vacante. 

Seppe  ben  prevalersi  del  prosperoso  aspetto 
di  sua  fortuna  Manfredi  principe  di  Taranto, 
ed  anche  nel  verno  attese  a far  delle  con- 
quiste. La  città  di'  Barletta , a riserva  del  ca- 
stello , venne  alla  sua  divozione  (3).  Venosa 
mandò  ad  offerirgli  le  chiavi.  Trovav",si  tut- 
tavia nella  corte  pontificia  Galvano  Lancia , 
zio  materno  d'es'so  Manfredi  , uomo  di  gran 
destrezza  e prudenza,  che  facea  vista  d' essere 
torte  in  collera  centra  del  nipote  per  la  sua 
ribellione.  Ma  tutto  a lin  tempo  egli  si  ritirò 
da  Napoli  e passò  ad  Acerenza , con  riceverne 


fi)  Roland.  lib.  7.  cap.  io. 

(3)  Paris  de  Cereta  Ciiron.  Veronens.  tom.  8.-Rer. 
Italie. 

(3)  Mieolaus  de  Jamsilla  Hist.  tom.  8.  Rerum  Ital, 
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il  possesso  a nome  di  Manfredi:  il  che  fatto, 
andò  a trovare  il  nipote  a Venosa.  L’arrivo 
suo  riempiè  d’inesplicabil  contento  Manfredi, 
che  troppo  abbisognava  del  consìglio  e brac- 
cio di  un  sì  Bdato  consigliere.  Quantunque  la 
cittìi  di  Rapolia  fosse  feudo  dianzi  conceduto 
ad  esso  Galvano  , pure  dimorava  ostinata  in 
favor  della  Chiesa.  Andò  colà  Galvano  colf  ar- 
mata del  prìncipe  ; adoperò  io  vano  le  chia- 
mate; colla  forza  in  fine,  la  sottomise,  e Tim- 
pcudente  resistenza  di  que’ cittadini  costò  la 
vita  a molti,  e la  desolazione  della  loro  città. 
Melfi,  Trani,  Bari  ed  altri  luoghi  non  vollero 
rimaner  esposti  a somigliante  pericolo  , e si 
diedero  a Manfredi;  con  che,  a riserva  delle 
città  della  provincia  d’ Otranto,  quasi  tutta  la 
Puglia  cominciò  ad  ubbidire  a i suoi  cenni. 
Non  sapeva  digerire  il  nuovo  papa  Alessan- 
dro IV  colla  corte  pontificia  che  Manfredi 
ninno  ambasciatore  ' peranoher  avesse  inviato  a 
prestargli  almeno  l’ ubbidienza  dovuta  a lui 
come  Vicario  di  Cristo.  Se  gli  fece  insinuare 
da  più  persone  che  inviasse  con  isperanza  di 
riportarne  de  i vantaggi;  ed  egli  in  fine  vi 
spedì  due  suoi  segretarj  ben  istruiti  con  suf- 
ficiente mandato  di  trattar  di  concordia.  Iti 
essi  a Napoli , ne  cominciarono  di  fatto  il 
trattato.  In  questo  mentre  Manfredi  coll’eser- 
cito andò  a mettersi  in  possesso  della  Guar- 
dia de’  Lombardi , come  luogo  spettante  al 
suo  contado  d’ Andrìa.  S’ ebbe  non  poco  a 
male  la  corte  pontificia , che  trattandosi  di 
pace  egli  seguitasse,  le  ostilità  , temendo  che 
egli  non  veni.sse  alla  volta  di  Napoli;  laonde 
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egli  per  compiacerla  se  ne  ritirò  , e prese,  il 
viaggio  verso  ,d’ Otranto,  per  l’avviso  giunto- 
gli che  Manfredi  Lancia  suo  parente  era  stato 
sconfitto  dal  popolo  di  Èrindìsi,  il  quale  avea 
anche  presa  e distrutta  la  città  di  Nardo.  In- 
tanto il  papa  dichiarò  suo  legato  in  Puglia 
Ottaviano  de  gii  Ubaldini  cardinale  di  Santa 
Maria  in  Via  Lata , con  ordine  di  ammassare 
un  possente  esercito  centra  di  Manfredi.  Ora 
dunque , e non  prima , come  con  errore  scrisse 
Saba  Malaspina  (i),  questo  cardinale  cominciò 
a presiedere  all'  armi  del  pontefice.  Da  ciò 
presero  motivo  i ministri  di  Manfredi  di  rom- 
jiere  il  trattato  di  pace,  e .se.  ne  tornarono 
al  loro  padrone.  Passato  Manfredi  alla  volta 
di  Brindisi,  saccheggiò  quel  paese  j assediò, 
ma  indarno , quella  città  5 venne  a’  suoi  co- 
mandamenti Lecce.  Pose  anche  P assedio  alla 
città  d’Oria,  che  seppe  vigorosamente  difen- 
dersi. Stando  egli  quivi , ricevette  la  buona 
nuova  che  Pietro  Ruffo  Calabrese  , conte  di 
Catanzaro , che  fin  qui  aveva  esercitato  in 
Sicilia  r ufizio  di  vicebalio  e governatore  di 
queir  isola , nomo  palese  nemico  suo , e che 
teneva  gran  filo  colla  corte  del  papa , cacciato 
via  da  i Messine.si,  s’ era  ritirato  in  Calabria 
a i suoi  Stali.  Gli  ordini  spediti  colà  a questo 
avviso  da  Manfredi  , con  un  corpo  di  com- 
battenti , e l’odiosità  conceputa  anche  da  i 
Calabresi  contra  d’  esso  Pietro  Ruffo  , cagion 
furono  che  que’  popoli  si  sollevarono  coutra 
di  lui,  di  modo  che  divenuto  ramingo  fu 

(i)  Sabas  Malaspiua  iib.  i.  cap.  5. 
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infine  forzato  a cercare  rifugio  nella  corte 
pontifìcia. 

In  quest’  anno  la  città  di  Trento  si  levò 
dall’ ubbidienza  di  Eccelino  da  Rumano  (i), 
dove  quel  popolo  doveva  aver  fatta  aneli’ esso 
priiova  di  quella  crudeltà  ch’egli  seguitava  ad 
esercitare  in  Padoya  , e nell’ altre  città  a lui 
sottoposte.  Spedì  egli  a quella  volta  un  ga- 
gliardo esercito',  a cui  solamente  riuscì  di 
dare  un  terribil  gua.sto  a molte  castella  e ville 
di  quel  distretto.  Oberto  marchese  Pclavicino, 
già  divenuto  signor  di  Cremona  e Piacenza  (3), 
di  volontà  de’  Piacentini  distrusse  aneli’  egli 
nell’  anno  presente  ima  mano  di  castella  di 
quel  territorio  che  probabilmente  appartene- 
vano a i nobili  fuorusciti  della  medesima  città. 
Abbiamo  da  gli  Annali  d’Asti  (3)  che  in  que- 
sti tempi  Tommaso  conte  di  Savoia,  cominciò 
la  guerra  contia  de  gli  Astigiani  , con  levar 
loro  il  borgo  di  Chieri.  Ed  essendo  Guiscardo 
da  Pietrasanta  Milanese  podestà  di  Lucca,  fece 
fabbricar  due  borghi  nella  Versilia  .sottoposta 
a Lucca  (4)-  Air  uno  pose  il  nome  di  Campo 
Maggiore , all’  altro  di  Pietra  Santa  dal  suo 
cognome.  Del  che  fo  io  menzione,  accioecliò 
si  conosca  la  falsità  del  famoso  decreto,  at- 
tribuito a Desideriò  re  de’ Longobardi  , scol- 
pito in  marmo  nella  città  di  Viterbo  , lodato 

(1)  Clirog.  Veronens.  tom.  8.  Rerum  Ital.  Monathus 
Pataviniis  in  Cliron.  tom.  8.  Fenim  Ital. 

(2)  Cbronic.  l’iarent  tom  16  P.ei'.  Ital’c. 

(5)  Diron.  Astrns.  tom.  ii.  Rerum  Italie. 

(4>  Ptolam.  Lucens.  Annalcs  bicv.  tom.  11.  Rerum 
Italicar. 
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dal  Sigonio,  stampato  dal  Giutero  fra  l’ altre 
iscriziofii , dove  è parlato  di  Pietrasanta  , di 
cui  esso  re  vien  fatto  autore.  Di  tale  impo- 
stura ho  io  ragionato  altrove  (i).  In  Giberto 
da  Correggio  , detto  della  Gente , podestà  di 
Parma , era  stato  fatto  compromesso  (2)  da  i 
Modenesi  e Bolognesi  per  le  differenze  loro 
intorno  alla  picciola  provincia  del  Fiigoano, 
in  buona  parte  occupata  dalla- potenza  d’essi 
Bolognesi  al  popolo  di  Modena.  Chiara  cosa 
era  secondo  la  giustizia  che  se  ne  dovea  fare 
la  Vestituzione.  Abborrivano  i Bolognesi  la 
pronunzia  del  laudo , figurandosi  bene  qual 
esser  dovesse,  e la  tirarono  sempre  a lungo; 
n»a  in  fine  Giberto  lo  profièrì  con 'obbligare 
il  popolo  di  Bologna  a dimettere  a’  Modenesi 
r usurpato  possesso  di  quella  contrada.  Ma 
perchè  non  sanno  mai  i potenti  che  in  qual- 
che maniera  sieno  entrati  in  possesso  de  gli 
Stati  de’  meno  potenti , persuadersi  d’ avere  il 
torte , e che  per  loro  sia  fatta  la  legge  di 
Dio  che  obbliga,  a restituire  ; i Bolognesi  la- 
sciarono cantare  il  giudice  J e seguitarono  a 
ritener  quel  paese  finché  poterono.  Mentre 
questi  piccioli  affari  si ’faceano  in  Lombardia, 
non  perdeva  oncia  di  tempo  Manfredi  per 
migliorare  quei  del  ré  Corradino  suo  nipo- 
te (3),  o più  tosto  i suoi  proprj,  in  Puglia  e 
Calabiia.  Èransi  i Messinesi , dappoiché  si  fu- 
rono sbrigati  da  Pietro  Ruffo , invogliati  di 

(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXVII.  pae. 

(a)  Aiinnle.«  V'eter.  Motincns.  torri,  li.  Jfter.  Ital. 

(5)  iVicoIaub  de  Jainsilla  IJist.  Ioni.  8.  Rerum  Ital. 
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regfwersi  a repubblica , e già  col  pensiero  si 
fabbricavano  un, largo  dominio  tanto  in  Sicilia 
che  in  Calabria  alle  spese  de' vicini.  A questo 
effetto  con  potente  armamento  di  gente  e di 
navi  passarono  in  Calabria;  ma  poco  durarono 
i lor  castelli  in  aria , perchè  ebbero  delle  per- 
cosse dalle  soldatesche  di'  Manfredi  , per  le 
quali  la  città  di  Reggio  con  altri  luoghi  venne 
alla  di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Man- 
fredi r assedio  ,d’  Oria  , con  averla  anche  ri- 
dotta alle  estremità , di  modo  che  se  aveva 
.un  po’  più  di  pazienza , si  arrendeva  quel  po- 
polo. Ma  giuntogli  l’ avviso  che  il  cardinale 
legato  Ottaviano  de  gii  Ubaidini  alla  testa  di 
una  possente  armata  , accompagnato  dal  mar- 
chese Bertoldo  da  Hoemburch , e da  Oddone 
e Lodovico  suoi  fratelli , i quali  benché  Te- 
deschi, s’ erano  tutti  dati  al  servigio  del  papa, 
entrava-  in  Puglia  : Manfredi , rotto  ogn’  indu- 
gio , s’ inviù  a Nocera.  Quivi  messo  insieme 
un  forte  esercito  di  Saraceni,  Tedeschi  e Pu- 
gliesi, marciò  poscia  nel  dì  primo  di  giugno, 
per  impedire  gli  avanzamenti  del  pontifìcio, 
pervenuto  sino  a Frequento,  e andò  a postarsi 
fra  esso  e la  Guardia  de’ Lombardi,  dove  era 
di  guarnigione  un  corpo  di  gente  papalina. 
Stettero  per  più  dì  a fronte  le  due  armate  ; 
e per  quanto  si  studiasse  Manfredi  di  tirare 
ad  una  campai  battaglia  i nemici , che  pur 
erano  senza  afcuti  paragone  superiori  di  for- 
ze , non  vollero  essi  giammai  dargli  questo 
piacere. 

Così  stando  le  cose,  arrivò  di  Germania 
un  maresciallo,  spedito  al  papa  e al  principe 
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dal  duca  di  Baviera  a nome  della  regina  Isa- 
bella madre  di  Corradino,  con  proposizioni  di 
pace.  Diede  moto  il  suo  arrivo  ad  un  trallato 
di  tregua , che  fu  stabilita , finché  il  mare- 
sciallo e i messi  del  principe  fossero  andati  e 
ritornati  dalla  corte  papale.  Ritiro.ssi  perciò 
Manfredi  alla  marina  di  Bari;  qnand’ecco  in 
Trani  riceve  nuova  che  il  cardinale  legato 
s’era  inoltrato  verso  Foggia  col  suo  esercito, 
e gli  avea  tolta  la  comunicazione  con  Noce- 
ra,  sua  importante  città.  Non  poteva  egli  cre- 
dere un  tal  tradimento.  Mn  veri.ssimo  fu;  e 
in  oltre  la  città  di  Sant'Angelo  s'era  data  in 
tal  occasione,  al  legato.  Animosamente  allora 
si  mosse  Manfredi  » e senza  mostrar  appren- 
sione alcuna  de’ nemici,  passò  alla  volta  di 
Nocera;  ed  avendo  rinforzato  il  suo  esercito, 
venne  da  lì  a pochi  giorni  ad  accampani  in 
faccia  all’armata  nemica  sei  miglia  lungi  da 
Foggia,  e ricuperò  colla  forza  la  suddetta  città 
di  Sant'Angelo.  Veggendq  poi  che  i nemici 
niun  movimento  faceano,  attendendo  solo  a 
ben  trincierarsi  con*  fosse  e steccati  sotto 
Foggia,  .s’avvicinò  anch’egli  a quella  città,  e 
quivi  formò  de’ buoni  trincienunenti , talmente 
che  Tarmata . pontifìcia , la  quale  dianzi  me- 
ditava di  far  l’assedio  di'  Nocera,  si  trovò 
come  assediata  da  quella  di  Manfredi.  Bertoldo 
marchese,  ottenuti  dal  legato  ottocento  caval- 
li , passò'  in  questo  mentre  alla  marina  di  Ba- 
ri, e tolse  al  principe  le  città  di  Traili,  Bar- 
letta, c T altre  di  quella  contrada,  ecceltochè 
Andria.  Ma  questo  furbo  navigava  a due  con- 
trarj  venti,  perciocché  nello  stes.so  tempo 
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trattava  segretamente  Hi  comporsi  col  principe 
Manfredi.  Spedì  costui  al  campo  dei  legalo, 
che  scarseggiava  di  viveri , un  copiosissimo 
convoglio.  Manfredi  informa  Ione  dalle  spie,  o 
pur  dallo  stesso  Bertoldo , lo  sorprese.  Mille  e 
quattrocento  uomini  della  scorta  vi  restarono 
uccisi,  da  quattrocento  cinquanta  furono  i fe> 
riti  e prigioni.  -Tutto  quel  gran  treno  venne 
al  campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame 
e le  malattie  nell’esercito  pontificio,  il  cardi- 
nale legato  propose  un  accordo,  che  fu  accet- 
tato da  Manfredi.  Con  esso  si  rilasciava  al  re 
Corradino  e al  principe  il  regno,  con  obbligo 
di  prenderne  l’investitura  dal  papa,  a riserva 
di  Terra  di  Lavoro,  che  restava  in  potere 
della  Chiesa  Romana.  Sottoscritta  la  capitola- 
zione, il  cardinale  pregò  Manfredi  di  perdono 
per  chiunque  avea  prese  Farmi  conira  di  lui. 
A tutti  egli  rendè  la-  sua  grazia,  e nominata- 
mente  al  marchese  Bertoldo  e a’ suoi  fratelli. 
Ma  il  papa,  che  intanto  avea  mosso  il  re 
d’Inghilterra  alla  conquista  del  regno  di  Si- 
cilia per  Edmondo  suo  figliuolo,  e già  ne 
avea  spedita  l’investitura,  credendo  alle  larghe 
promesse  di  quel  re,  ricusò  di  accettar  l'ac- 
cordo fatto  dal  legato.  Gl’Inglesi  di  poi  non 
.si  mo.ssero,  C' il  papa  deluso  venne  a perdere 
il  buon  boccone  dèlia  Terra  di  Lavoro.  Saba 
Malaspina  (i)  non  tace  la  di  volgala  opinione, 
che  fra  il  cardinale  Ottaviano  e il  principe 
Manfredi  passassero  .segrete  intelligenze.  A buon 
conto  un  temporale  gran  vantaggio  egli  avea 

(i)  Sabas  Malaspina  lib.  i.  cap.  5. 
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proccurato  alla  corte  pontifìcia , che  sei  lasciò 
fuggir  di  mano.  Mentre  che  tali  cose  succe - 
deano  in  Puglia,  Pietro  Ruffo  con  un  corpo 
di  soldatesche  papaline  tornò  in  Calabria  per 
riacquistar  que’ paesi.  Fu  quivi’anche  predicata 
la  crociata  contra  di  Manfredi , come  se  si 
fosse  trattalo  di  andar  contro-  a i Turchi  ed 
Infedeli.  Ma  gli  ufiziali  dì  Manfredi  dissiparono 
que’ turbini,  e il  Ruffo  se  ne  tornò  dolente  a 
Napoli.  Non  sopravisse  poi  molto  alle  sue  dis- 
grazie , perciocché  stando  in  Terracina  fu  uc- 
ciso da  un  suo  familiare.  Saba  Malaspina  scrive, 
ciò  fatto  per  ordine  di  Manfredi , e detesta 
un  tale  operato  ; ‘ ma  quando  ciò  sia  vero , 
dovette  credere  Manfredi  di  aver  giusto'  titolo 
di  trattar  così  chi  s’era  mostrato  sì  ingrato  ed 
infedele  all’imperadop  Federigo  e a’ suoi  suc- 
cessori, da' quali  era  stato  cotauto  beneficato, 
e eh’  egli  poi  sì  palesemente  tradì.  Si  ridusse 
il  papa  in  quest’anno  colia  sua  corte  a Roma, 
non  trovandosi  più  sicuro  in  Napoli,  da  che 
si  era  rifiutata  la  concordia".  Nè  è da  tacere 
che  il  pontefice  approvò  che  Corradino  s’ in- 
titolasse Re  di  Gerusalemme , ma  non  già  di 
Sicilia , perchè  questo  regno  si  pretendeva 
devoluto  alla  santa  Sede. 

Annodi  Cristo  i256.  Indizione  XIV, 
di  Alf-ssandro  IV  papa  .3. 

Imperio  vacante. 

S’era  fin  qui  assai  poco  mi.schiato  nelle  co.se 
d’Italia  Guglielmo  d’Ollanda,  già  creato  re  de  i 
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Romani  e di  Germania  (i).  Di  molte  guerre 
aveva  egli  avuto  colla  contessa  di  Fiandra  e 
co  i popoli  della  Frisia.  Ma  dopo  esser  giunto 
nel  presente  anno  a domar  questi  ultimi,  ca- 
duto in  un  aguato  a lui  teso  da  i medesimi, 
miseramente  lasciò  ivi  la  vita.  Tratlossi  dunque 
da  i principi  tedeschi  di  eleggere  un  succes- 
sore. Papa  Alessandro  con  lettere  (2)  assai 
forti  incaricò  gli  elettori  ecclesiastici  di  non 
promuovere  Corradino  figliuolo  del  re  Corra- 
do, con  intimar  la  scomunica  contro  a chiun- 
que diversamente  facesse.  Imbregliaronsi  per 
questo  e per  altri  accidenti  que'  principi , e 
andò  si  avanti  la  discordia  insorta  fra  loro, 
che  passò  tutto  quesFanno  senza  che  potessero 
convenire  in  alcuno  de’ candidati.. Tenne  Man- 
fredi nella  fgsta  della  PuriHcazion  della  Ver- 
gine in  Barletta  un  gran  parlamento  (3).  Quivi 
diede  il  principato  di  Salerno  a Galvano  Lan- 
cia, altro  suo  zio  materno.  Degradò  da  tutti  i 
suoi  onori  Pietro  Ruffo  ; e fatta  processo  cen- 
tra Bertoldo  marchese  e centra  de’ suoi  fra- 
telli , li  condannò  ad  una  perpetua  prigione , 
dove  finirono  i lor  giorni.  Era'  già  stato 
spedito  in  Calabria  da  Manfredi  il  suddetto 
Federigo  Lancia  suo  vicario,  acciocché  ri- 
ducesse la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali 
ordini  con  somma  destrezza  egli  esegui.  Per 
suoi  maneggi  il  popolo  di  Palermo  si  ri- 
tirò dalla  suggezioil  de’ ministri  ponti  ficj,  e 

(i)  Matth.  Paris  Hist.  Angl.  Stero  Ilist.  Augustan. 

(3)  Raynald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

(3^  Nicolaus  de  Januilla  tom.  8.  Rerum  llal. 
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fece  prigione  frate  RiiìTido  dell’ Ordine  dè’Mi- 
nori , die  col  titolo  di  Legato  apostolico  si 
faceva  ubbidire  in  quelle  parti.  Crebbe  con 
ciò  ogni  dì  più  in  Sicilia  il  credito  e il  partito 
di  Manfredi,  e formossi  ancora  in  favore  di 
lui  un  esercito  di  Siciliani.  Allora  Federigo 
Lancia  pas.sò  col  suo  dalla  Calabria  contro 
Messina , città  ebe  non  tardò  molto  a ricono- 
scere per  signore  Manfredi.  Con  che  la  di  lui 
signoria  si  stese  per  quasi  tutta  la  Sicilia  e 
Calabria.  Essendo  intanto  ritornati  dalla  corte 

fiontilicia  i suoi  ambasciatori  coll’ avviso  del- 
'accordo  rigettato  dal"  papa,  veggeiidosi  Man- 
fredi libero,  mosse  le  sue  bandiere  verso  Terra 
di  Lavoro.  Gli  vennero  incontro  i deputati 
spediti  da  Napoli,'  con  offerirgli  la  città,  e 
pregarlo  di  voler  dimenticare  le  ricevute  offe-  . 
se.  Manfredi  era  principe  benigno  ed  amore- 
vole^ ben  sapea  che  la  clemenza  si  tira  dietro 
l’amore  de' popoli',  e però  passato  a dirittura 
a Napoli,  non  solamente  perdonò  a quel  po- 
polo, ma  fece  di  gran  bene  a quella  hobil 
città.  Quivi  ancora  ricevette  i delegati  di  Ca- 
poa , che  si  sottomisero  alla  di  lui  signoria. 
Altrettanto  sospirava  di  fare  il  popolo  d’Aver- 
sa;  ma  essendovi  dentro  un  buon  presidio 
papalino,  non  ardiva  di  alzare  un  dito.  Passò 
dunque  Manfredi  all’assedio  di  quella  città,  a 
cui  furono  dati  varj  assalti , ma  indarno  tutti. 
La  vicinanza  nondimeno  della  sua  armata  recò 
tal  coraggio  a que’ cittadini , che  alzato  ru- 
more un  dì,  uccisi  non  pochi  de  gli  stipen- 
diati del  papa,  e ricevuto  soccorso  da  quei  . 
di  fuori,  venne  ancora  quella  città  alle  maui 


ì 

« 

a 

i' 

e 

1 


a 


1 


'il 

I . 

■it 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCLVI  a07 

di  Manfredi.  Riccardo  da  Avella,  uomo  po- 
tente, dopo  aver  difeso  sino  a gli  estremi  il 
castello,  volendo  poi  fuggire,  colto,  fu  messo 
a pezzi.  Furono  sì  fortunati  successi  ragione 
che  l’altre  città  di  Terra  di  Lavoro  alzarono 
le  bandiere  di  Manfredi,  fuorché  Sora  ed  Ar- 
ce, dove  stavano  di  presidio  alcuni  Tedeschi 
postivi,  dal  marchese  Bertoldo.  laviossi  dipoi 
r iiifaticabìl  Manfredi  a Taranto  per  dcsideriò 
di  soggiogare  T ostinata  città  di  Brindisi.  Ebbe 
il  contento  di  veder  venire  quel  popolo  a’ suoi 
piedi,  e di  riceverlo  in  grazia  sua.  La  sola* 
città  d'Arianó,  forte  per  la  sua  situazione., 
restava  in  quelle  parti  ripugnante  al  suo  do- 
minio. Molti  di  Nocera,  fingendosi  banditi  da  i 
suoi,  s’introdussero -colà,  e levato  rumore  una 
notte,  tal  confusione  produssero,  che  gli  stessi 
cittadini  si  scannarono  l’un  l’altro.  Così  fu 
presa  la  città  e distrutta , e il  resto  de  gli 
abitanti  distribuito  per  altri  luoghi  del  regno. 
L’Aquila,  città  nuova,  perché  ne  gli  anni  ad- 
dietro fondala  dal  re  Corrado,  era  già  per- 
venuta ad  una  gtan  popolazione , e fin  qui 
avea  tenuta  la  parte  del  papa.  All’ intendere  i 
continuati  progressi  di  Manfredi,  giudicò  che 
più  non  era  da  "indugiare  a sottoporsi , ‘e  però, 
a lui  spediti  suoi  ambasciatori , il  riconobbe  per 
suo  signore.  Ma,  secondo  Saba  Malaspina  (i), 
fino  all’anno  laSd  questa  città  si  tenne  per 
la  Chiesa,  e ne  abbiamo  anche  delle  pruove 
dal  Rinaldj'  (2). 

(i)  Sahas  Malaspina  Histor.  lib.  2.  cap.  i. 

{2)  Ka^-naldus  in  Àunal.  Lccles. 
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Così  procedevano  gli  affari  della  Sicilia  e 
della  Puglia.  Passiamo  ora  ad  un  avvenimento 
della  Marca  di  Trivigi,  o sia  di  Verona,  che 
fece  grande  strepito  in  quest'  anno  per  tutta 
Italia.  I gemiti  de'miseri  Padovani  per  le  enormi 
crudeltà  di  Eccelino  da  Romano  (i),  le  istanze 
continue  di  Azzo  VII  marchese  d’Este,  e i 
tanti  richiami -de' circonvicini  e de  gli  esiliati 
mossero  compassione  il  buon  papa  Alessan- 
dro IV,  e a desiderio  di  rimediarvi.  Dichiarò 
dunque  .suo  legato  nella  Marca  di  Trivigi  Fi- 
'lippo  , eletto  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale 
venuto  a Venezia,  ed  ammassato  un  esercito 
di  Cròcesignati , con  dichiarar  podestà  de'  fuor- 
uscili Padovani  Marco  Querinò,  e maresciallo 
dell’armata  Marco  Badoero,  si  dispo.sero  ad 
entrare  nel  Padovano.  Ansedisio  podestà  di  Pa- 
dova , perchè  Eccelino  colle  forze  de'  popoli 
di  Padova,  Vicenza  e Verona  era  nel  mese 
di  maggio  passato  sul  Mantovano  , lusingan- 
dosi di  poter  mettere  il  piede  io  quella  città , 
pre.se  molte  precauzioni  pejr  impedir  l'ingresso 
dell’armata  nemica;  ma  per  giudizio  di  Dio 
esse  facilitarono  piò  tosto  la  di  lui  rovina. 
Sul  principio  di  giugno  coraggiosamente  entrò 
il  legato  apostolico  nel  territorio  di  Padova  ; 
pre.se  Concadalbero  , Cau.selve  e Pieve  di  Sac- 
co ; ed  avanzandosi  ogni  dì  più , e crescendo 
l’armata  sua  per  l’arrivo  delle  genti  spedite 
per  cura  del  marchese  d' Este  da  Ferrara, 
Rovigo  ed  altri  luoghi,  a dirittura  passò  fin 

(i)  Roland,  lib.  8.  cap.  i.  Monach.  Patavinus  ia 
Chron.  Chron.  Veronense  et  aliì. 
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sotto  Padova,  e nel  di  iq  di  giugno  s'impa- 
dronì con  poco  spargimento  di  sangue  de' bor- 
ghi di  quella  cilth.  Nel  giorno  seguente  dato 
di  pìglio  all' armi, con  gran  giubilo  tutta  l'oste 
crocesignata  diede  un  generale  assalto  alla 
città.  Fu  condotta  una  vigna,  o sia  gatto,  mac- 
china sotto  la  quale  speravano  gli  aggressori 
di  rompere  le  porle  di  Ponte  Alliiiate.  Tanta 
quantità  di  pece,  zollo  e d'altra  materia  ac- 
cesa, fu  gittata  addosso  a quella  macchina, 
che  il  fuoco  attaccatosi  ad  essa,  servi  ad  ac- 
cendere e ridurre  in  cenere  la  porta  stessa. 
Portatone  l’avviso  ad  Ansedisio , allora  gli 
cadde  il  «uoi'e  per  terra;  e perchè  un  buon 
Padovano  il  consigliò  di  capitolare  col  lega- 
to , affinchè  la  città  non  andasse  a sacco , l’ ini- 
quo con  una  stoccata  nel  petto,  per  cui  re- 
stò morto  , gl'  insegnò  a non  dar  più  de  i pareri 
a i tiranni.  In  somma  costui  pien  di  spavento  , 
salito  a cavallo , per  la  porta  di  San  Giovanni 
pre.se  la  fuga  , nè  i suoi  furono  lenti  a tener- 
gli dietro.  Etitrò  dunque  1’ armata  de’ Crociati 
vittoriosamente  in  Padova  nel  dì  30  di  giu- 
gno ; male  nondimeno  per  gl’  innocenti  citta- 
dini, che  dianzi  miseri,  maggiormente  diven- 
nero tali  per  la  sfrenata  avidità  de'  vincitori. 
Costoro  avendo  presa  la  Croce  piò  per  ispe- 
rauza  d’arricchire  , che  per  voglia  di  conseguir 
le  indulgenze  plenarie , appena  furono  den- 
tro, che  diedero  il  sacco  a quante  case  e 
botteghe  erano  nella  ' città  ; nè  altro  fecero 
per  sette  giorni  che  ruberie,  lasciando  spo- 
gliata di  tutto  l’infelice  cittadinanza  , non  senza 
uiasiino  de'  comandanti , i quali  in  tanto  tempo 
Muratoiu.  Ann.  Voi.  XI.  iQ  v 
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iliun  provvedimento  trovarono  all'  inestiinabil 
danno  de  gli  abitanti.  Furono  allora  aperte 
le  orrende  carceri  di  Eccelino  che  erano  in 
Padova.  Essendosi  anche  venduta  la  terra  di 
Cittadella,  dove  Eccelino  avea  dell’ altre  dia- 
boliche prigioni , uscì  alla  luce  una  gran  co- 
pia d'infelici,  quivi  più  tosto  seppelliti  che 
rinchiusi.  A riserva  di  pochissimi  luoghi , tutte 
le  castella  e terre  del  Padovano  si  diedero  al 
legato , e tornarono  sotto  l’ ubbidienza  della 
ciltJi.  Anche  il  marchese  Azzo  VII  ricuperò  la 
sua  terra  d' Este  coll’  altre  della  Scodesia  ; ma 
non  potè  per  allora  riavere  Cerro  e Calaone, 
fortezze  quasi  inespugnabili  per  la  lor  situazio- 
ne. Fecero  poscia  i Padovani  neU’anno  seguente 
un  decreto,  da  me  altrove  rapportato  (i), 
che  si  dovesse  solennizzar  da  lì  innanzi  eoa 

Iirocessione  universale  la  felice  liberazione  della 
or  città;  la  qual  funzione  si  fa  anche  oggidì. 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guasto  alla 
maggior  parte  del  Mantovano  senza  poter 
nuocere  alla  città  , alla  quale  impresa  (a)  con- 
corse ancora  co  i Cremonesi  il  marchese  Oberto 
Pelavicino  , decampò  per  venire  a Verona  ed 
accorrere  al  soccorso  di  Padova.  Al  passaggio 
del  Miucio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  sudato 
ed  ansante.  Che  imnva  ? disse  Eccelino.  Ed 
egli  : cattive J Padova  è perduta.  Eccelino  il  fece 
tosto  impiccare.  Da  lì  a poco  ne  arriva  ua 


(i)  Antiq.  hai.  Dissert.  .VXIX.  pag.  85 1.  , 

(2/  Paris  de  Ccreta  Cliron.  Ve.’oneiu.  ton,  8.  Rcrum 
hai.  Roland,  lib.  9.  cap.  7. 
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altro.  CAtf  nuove?  Rispose  die  con  sua  per- 
messionc  volea  parlargli  in  segreto.  Costui  ebbe 
più  giudìzio , e gli  passò  bene.  Continuò  il  ti- 
ranno la  marcia  sino  a Verona,  senza  permet- 
tere'un  momento  di  posata  all’esercito  stan- 
co ; e quivi  insospettito  de’ Padovani  clic  erano 
seco,  tulli  li  fece  imprigionare  e spogliare  di 
quanto  aveano.  Per  attestato  di  llolandino  , 
erano  undici  mila  pers^^ne  tra  nobili  e plebei, 
ed  Eccelino  con  una  crudeltà  di  cui  mai  più 
non  si  perderà  la  memoria , quasi  tulli  li  fece 
parte  uccidere,  e il  resto  morire  di  stento: 
non  ne  tornarono  forse  ducento  a Padova. 
Potrebbesi  nondimeno  dubitare  di  qualche  esa- 
gerazion  di  Rolandino  in  si  gran  numero  d’in- 
felici Padovani.  Intanto  il  legato  apostolico 
Filippo  attese  a rinforzare  il  suo  esercito.  Era 
volato  a Padova  Azzo  marchese  d’Este.  Fece 
egli  venire  un  buon  rinforzo  di  gente  da*  suoi 
Stati  e da  Ferrara.  Vi  accorsero  tutti  i ban- 
diti da  Verona  e Vicenza,  e vennero  più  bri- 
gate di  Bolognesi  , comandate  in  certa  guisa 
dal  famoso  Fra  Giovanni  dell’Ordine  de’Pre- 
dicatorì  : il  che  è da  notare  per  conoscere  i 
costumi  di  questi  tempi.  S’ebbero  ancora  da  Ve- 
nezia e Chioggia  assaissimi  balestrieri.  Premeva 
al  legato  di  ridurre  Vicenza  al  suo  partito , e 
verso  colà  mosse  l’arm.ita  nel  dì  3o  di  luglio, 
e nel  dì  primo  d’agosto  andò  ad  accamparsi 
a Longare  ; e nello  stesso  tempo  vi  arrivò 
anche  Alberico  da  Romano , fratello  di  Ecce- 
lino, con  un  corpo  di  Trivi-sani , facendosi 
credere  fedele  alla  Chiesa  : del  che  lutti  si 
stupirono  , c ne  venne  grande  bisbiglio.  Allora 
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fu  creato  capitan  generale  dell’  esertiito  il 
raarclicse  d’ Este  con  plauso  d’og^1;no.  Ma 
da  lì  a poco  levatosi  un  susurro  , che  Ecce- 
lino  con  un  forniidabil  esercito  si  avvicinava , 
entrò  tale  timor  panico  nell’  annata  de’  Cro- 
cesignati,  che  per  quanto  facessero  il  legalo 
e il  marchese  , i Bolognesi  furono  i primi  a 
tornarsene  a casa , ed  altri  di  mano  in  mano 
a ritirarsi;  laonde  il  legato  giudicò  meglio  di 
ridurre  l’ esercito  a Padova.  Sospetto  corse 
che  Alherico  da  Romano  avesse  segretamente 
fatto  spargere  questo  terror  nella  gente.  Per 
attestato  della'  Cronica  di  Verona  (1)  , la  terra 
di  Legnago  sull’Adige,  acclamando  in  que- 
st’anno il  marchese  Azzo  d’ Este  , sì  sottrasse 
all’uhhidienza  dì  Eccelino  e di  Verona.  Lo  stesso 
fece  quella  ancora  di  Cologna.  Tirarono  po- 
scia ì Padovani  una  gran  fossa  quasi  di  tre 
miglia  fuori  della  città'  con  isleccati , torri  di 
legno  e petriere  disposte  in  varj  siti , e quivi 
s’accampò  l’esercito  pontifìcio,  aspettando  il 
tiranno.  Colà  fece  venire  il  marchese  Azzo 
tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  , e dovea  in  breve 
arrivare  anche  la  fanteria.  Gran  copia  di  Man- 
tovani e il  patriarca  d’Aquileia  con  isforzo  nu- 
meroso di  gente  accorsero  alla  difesa  di  Pa- 
dova. Arrivò  sul  fine  d’ agosto  Eccelino , diede 
varj  assalti  alle  furtifìcazìoni  nemiche  , ribut- 
tato sempre,  tuttoché  superiore  al  doppio  di 
forze  a i Padovani  : il  perchè  scornato  se  ne 
tornò  a Vicenza,  dalla  qual  città  con  belle 

(1)  Paris  de  Cereta  Chroo.  Veron.  tom.  8.  Reruin 
Ital. 
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parole  fece  uscire  la  mi  lizìa  urbana  , facendola 
stare  ne’  borghi , e de  litro  dispose  una  buona 
guarnigione  di  Veronesi  e Tedeschi. 

Secondo  la  Cronica  di -Milana  (1),  fu  in 
quest’  anno  gran  divisione  fra  i nobili  e po- 
polari di  Milano.  Ognun  voleva  comandar  le  fe- 
ste. Guerra  eziandio  si  fece  fra  i cittadini  e fuo- 
rusciti di  Piacenza  (2).  Ma  in  Toscana  fu  ben 
più  fiera.  Uscirono  in  campagna  i Fiorentini  , 
Lucchesi  e Genovesi  collegati  contro  a i Pisa- 
ni (3).  X tutta  prima  i Luccliesi  rimasero 
spelazzati  ; ma  accorsi  i Fiorentini  , sconfissero 
l’oste  pisana  vicino  al  Sercbio;  e fu  in  pericolo 
la  stessa  città  di  Piia.  Tolsero  i Genovesi  a 
i Pisani  il  castello  d’ Ilice.  La  debolezza  in 
cui  restò  allora  il  popolo  pisano,  il  ridusse 
a chiedere  pace.  E l’ ottennero  con  restituire 
a i Lucchesi  Motrone  , dimettere  il  castello 
di  Corvara , che  fu  distrutto , e quello  di 
Massa  , che  fu  restituito  al  marchese  Bonifa- 
zio Malaspina.  Circa  questi  tempi  cominciò 
il  marchese  Oberto  Pelavicino  (4)  , siccome 
capo  de’  Gliibelliui  in  Lombardia,  ad  aver 
qualche  dominio  anche  in  Pavia.  Leggiamo 
po.scia  nelle  Croniche  d’Asti  (5)  che  nell’anno 
presente  ad.  istanza  e per  ordine  del  papa 

(i)  Chron.  Mediolan.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

(1)  Cbronic.  Fliicenf.  tori'.  16.  Rer.  Italie. 

(3)  Catfiri  Annal.  Gcmiens.  tom.  ti.  Rer.  Ital.  Pto- 
lomeus  Lucen».  tom.  11.  Rer.  Ital.  Ricord.  Malaspina 
et  alii. 

(4)  Cliron.  Parmense  tom.  g.  Rer.  Italie. 

(5)  Cbronic.  A-stens.  tom.  1 1 . ,Rcr.  Italie,  ‘ 
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tutti  gli  Astigiani  che  erano  *in  Francia  , fu- 
rono prosi  da  i .soldati  del  santo  re  Lodovi- 
co , e consegnati  a Tommaso  conte  di  Savoia  , 
o pur  detenuti  per  * lungo  tempo  nelle  car- 
ceri di  Parigi.  Perderono  gli  Astigiani  quanto 
aveano  in  Francia  , e nella  lunga  guerra  che 
ebbero  col  suddetto  conte  di  Savoia , spesero 
più  di  ottocento  mila  lire.  L’origine  della 
disgrazia  di  questo  popolo  si  ha  da  Matteo 
Paris  (i),  dal  Guichenone  (a)  e da  Antonio 
poeta  Astigiano  (3),  secondo  i quali  nel  pre- 
cedente anno  cominciò  la  guerra  tra  esso  Tom- 
maso conte  di  Savoia  e il  popolo  d’Asli.  Oc- 
cupò il  conte  Cbieri  a gli  Astigiani.  Usciti 
con  grande  sforzo  gli  Astigiani  , ruppero  il 
popolo  di  Cbieri,  e poi  presero  Moiicalieri, 
dove  fecero  prigione  l’abbate  di  Susa  loro 
gran  nemico.  A questa  nuova  il  conte  Tom- 
maso , che  era  in  Torino  , ammassato  l' e- 
sercito  suo,  venne  a dar  battaglia  a gli  Asti- 
giani a Montebruiio  ; iqa  se  ne  andò  egli 
sconfitto,  e gran  copia  di  Torinesi  vi  restò 
prigione.  Tornato  a Torino  , fecesi  una  matta 
sollevazione  contra  di  lui  , e da  quel  popolo 
fu  detenuto  prigone  , con  intimazione  di  non 
rilasciarlo,  se  prima  non  facea  restituire  i lor 
cittadini,  Matteo  Paris  ne  attribuisce  la  ca- 
gione al  suo  duro  governo.  Diedero  poscia  i 
forinesi  barbaramente  esso  conte  in  mano  a 
gli  Astigiani  , e con  ciò  liberarono  la  lor 

(1)  Mnllh.  Pari'!.  Hist.  Angl. 

(2)  Ciiiclienon  Hist.  de  l.i  Mnisun  de  Savoye. 

. (5)  Aiitui).  Astcns.  toni.  i.J.  Rer.  Ital. 


Digilized  by  Google 


ANNO  MCCLVI  3C)5 

genie.  La  disavventura  di  questo  illustre  prin- 
cipe , già  conte  ancora  di  Fiandra  e pa- 
rente de  i re  d’ Inghilterra  e di  Francia  , fece 
gran  rumore  dapertutto.  Papa  Alessandro  IV 
ne  scrisse  lettera  di  condoglienza  alla  regina 
d’Inghilterra  , rapportala  da  Matteo  Paris,  e 
1’  esortò  a far  prendere  tutte  le  persone  e i 
beni  de’ Torinesi  ed  Astigiani  che  fossero  nel 
suo  dominio.  Altrettanto  fece  il  santo  re  di 
Francia  nel  suo,  per  ordine  dello  stesso  papa. 
Presero  poscia  gli  Astigiani  Possano  ed  altre 
terre  del  conte,  ed  arrivarono  fino  alla  Valle 
di  Susa  , con  egual  felicità  in  altri  fatti  d'ar- 
mi. Abbiamo  da  Matteo  Paris  che  venne  in 
Italia  l’arcivescovo  di  Canturberì  per  liberare 
il  conte  suo  fratello.  Mosse  i Savoiardi  a fare 
l'assedio  di  Torino,  ma  senza  profitto;  e 
dopo  avere  imitilraente  consumale  immense 
«omrae  di  danaro,  se  ne  tornò  in  Inghilter- 
ra , con  lasciar  tuttavia  prigione  il  fratello. 
Aggingne  il  medesimo  storico  che  nell’  anno 
presente  i Romani  stanchi  della  severità  ed 
inesorabil  giustizia  di  Brancaleone  d’Andalò 
Bolognese  lor  senatore  , il  cacciarono  in  pri- 
gione. A lui  volea  gran  male  la  nobiltà,  e 
più  la  corte  pontifìcia.  Segretamente  se  ne 
fuggi  sua  moglie,  e venuta  a Bologna,'  operò 
che  gli  ostaggi  de’  Romani  quivi  dimoranti 
fossero  ben  custoditi.  Ricorsi  i Romani  al 
papa,  fecero  ch’egli  scrivesse  al  Comune  di 
Bologna,  intimando  r interdetto  alia  città  se 
non  rendeva  gli  ostaggi.  Sofferiroiio  i Bolo- 
gnesi più  tosto  l’ interdetto , ben  conoscendo  , 
die  qualora  gli  avessero  dati , v’  andava  la 
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testa  del  loro  concilladiiio.  Questo  avveni- 
mento ci  fa  comprendere  con  quali  costumi 
si  regolassero  allora  le  città  italiane,  o almen 
qual  precauzione  avesse  presa  Brancaleone  , 
perchè  assai  conoscente  delle  istabili  testi»  de 
i Romani  d' allora  , i quali  presero  dipoi  per 
loro  senatore  Mannello  Maggi  Bresciano.  Po- 
t''ehbc  nondimeno  essere  che  questi  ostaggi  e 
r inlerdelto  suddello  appartenessero  all’ an- 
no 1 260  , siccome  vedremo. 

Ànno  di  Cristo  1257.  Indiùone  XV. 
di  Alessandro  IV  papa  4- 
Imperio  vacante. 

Finalmente  le  dissen.sioui  de’  principi  di 
Germania  , per  T elezione  di  un  nuovo  re 
de’  Romani  , andarono  a terminare  in  uno 
scisma  (i).  Verso  la  metà  di  gennaio  gli  ar- 
civescovi di  Magonza  e Colouia , Lodovico 
conte  Palatino  del  Reno  ed  Arrigo  suo  fra- 
tello duca  di  Baviera  elessero  Riccardo  conte 
di  Cornovaglia , fratello  del  re  d’Inghilterra. 
Da  molti  altri  principi  fu  riprovata  questa 
elezione.  Però  circa  la  metà  di  quaresima'del- 
l’anno  seguente  l’arcivescovo  di  Treveri  , il 
re  di  Boemia , il  duca  di  Sassonia  , il  mar- 
chese di  Brandembiirgo  e molti  altri  principi 
acclamarono  re  anch’essi  Alfonso  re  di  Ga- 
stiglia  e di  Lione.  Venuto  in  Germania  Ric- 
cardo , nel  di  dell’Ascension  del  Signore  fu 

(i)  Siero  Annal.  Angustao.  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 
Roland,  lib.  11.  cap.  a.  ^ 
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coronato  in  Aquisgrana  ( 1 ).  Il  pontefice  Ales- 
sandro IV  stette  neutrale  in  mezzo  a questa 
contesa  de  i due  re , senza  aderire  ad  alcu- 
no. Si  agitò  la  causa  nella  curia  romana , ma 
non  fu  mai  decisa;  e però  l’Italia  niun  pen- 
siero si  prese  di  questi  due  re,  quantunque 
I medesimi  non  cessassero  di  procacciarsi  qui 
de  i partigiani.  Eccelino  da  Romano  fra  gli 
altri  si  dichiarò  in  favore  del  re  di  Castiglia  ; 
e questo  re  scrisse  anche  lettere  al  Comune 
di  Padova,  per  attestato  di  Rolandino.  Lo 
stesso  avrà  fatto  all’ altre  città  d’Italia;  nè 
Riccardo  dovette  dimenticare  un  somigliante 
ufizio  ; ma  niun  d’essi  visitò  mai  queste  con- 
trade. Restavano  tuttavia  in  Sicilia  (2)  disub- 
bidienti a Manfredi  Piazza,  Aidona  e Ca- 
strogiovanni.  Federigo  Lancia,  messo  all’or- 
dine un  gagliardo  corpo  d’armata  , andò  a 
cignere  d’  assedio  Piazza , città  allora  assai 
ricca  e popolata.  Vi  trovò  dentro  gran  co- 
pia di  difensori , e difensori  che  non  cono- 
sceano  cosa  fosse  paura , di  maniera  che  quasi 
ne  parea  disperato  1’  acquisto.  Pure  dopo 
molti  sanguinosi  assalti  per  forza  v’entrò,  e 
vi  gastigò  i principali  che  s’  erano  mostrali 
sì  ardenti  contro  la  casa  di  Suevia.  Questo 
successo  indusse  la  città  d’Aidona  a sotto- 
mettersi volontariamente  al  conte  Federigo, 
il  quale  non  si  attentò  di  assediar  Castrogio- 
▼anni,  perchè  città  o castello  troppo  forte, 
ma  fece  ben  mettere  a sacco  e fuoco  tutto 


(1)  Monadi.  Patavinus  in  Cbron.  totn.  8.  Reimm  RaL 
(3)  iVicolaus  de  JamsiUa  Hùt.  tam.  8.  Rerum  lud. 
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il  SUO  contado , e la  ristrinse  con  un  vigo- 
roso blocco.  Questo  nulladimeno  bastò  a far  ' 

prendere  a quel  popolo  la  risoluzione  di  ar>  ^ 

rendersi  a buoni  patti:  con  che  Manfredi  , ' 

già  divenuto  padrone  di  .tutto  il  regno  di  * 

qua  dal  Faro,  nulla  ebbe  in  Sicilia  che  più  ^ 

contrastasse  al . suo  volere  e dominio.  Non  ^ 

seppe  trovar  posa  Azzo  VII  marchese  d’ Este  , ^ 

finché  vide  le  rocche  di  Monselice  e le  due  ’ 

sue  fortezze  dì  Cerro  e Calaone  in  potere  di  ' 

Eccelino  (i).  Ad  esse  aveva  egli  già  posto 
il  blocco.  Gli  riuscì  nella  primavera  di  que- 
st'anno di  guadagnar  con  danari  e promesse  ^ 

di  molti  vantaggi  Gherardo  e Profeta  capi-  * 

tani  del  tiranno,  che  tuttavia  difendeaiio  i 
Gironi  superiori  dì  Monselice  *,  e in  questa  ^ 

maniera  liberò  quell’  importante  sito.  Nè  passò 
molto  che  se  gli  renderono  ancora  le  castella  : 

di  Cerro  e Calaone  : con  che  nulla  restò  in 
quelle  parti  al  tiranno.  Dimorava  intanto  esso  i 

Éccelino  in  Verona  (2)  ; nè  più  potendo  dar  ì 

pascolo  all’  inumano  suo  genio  contra  de'  Pa-  1 

dovani , si  diede  a sfogarlo  conira  de’  nobili 
e popolari  d'essa  Verona.  Fece  egli  prendere  i 

in  quest’anno  Federigo  e Bonifazio  fratelli 
della  Scala  , famiglia  che  comincia  ad  appa-  )! 

lire  distinta  in  quella  città  , e tutti  i loro  >i 

aderenti  , ed  incolpatili  di  voler  dare  la  città 
di  Verona  a i Mantovani  e al  marchese  Azzo  , : 

li  fece  nei  mese  d’ottobre  strascinare  a coda 
di  cavallo,  e bruciar  poscia  vivi.  A forza  .i 

(i)  Roland,  lib.  io.  cap.  i5. 

(3)  Pai'ù  de  Cerata  Chroo.  Veronens.  lom.  8.  Ber.  Itai. 
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ancora  di  tormenti  fece  morire  Ansedisio  suo 
nipote,  p^r  non  aver  saputo  difendere  Pado- 
va , permettendo  Iddio  che  questo  iniquo  mi- 
nistro delle  crudeltà  del  zio  ricevesse  da  lui 
stesso  il  meritato  gastigo.  In  questo  mede- 
simo anno  nel  dì  8 di  maggio  Alberico  da 
Romano , il  quale  dominava  in  Trivigi , essendo , 
o pure  fìngendo  d'essere  nemico  di  Eccelino 
suo  fratello , e di  seguitar  le  parti  della  Chie- 
sa , si  cavò  in  fine  la  maschera , e fece  non 
solamente  pace , ma  anche  lega  con  esso  Ec- 
celino , con  dargli  in  ostaggio  tre  suoi  figliuoli. 
Seguitò  dipoi  Alberico  ad  esercitare  anch’e- 
gli la  crudeltà  centra  de’  cittadini  di  Tri- 
vigi, assaissimi  de' quali  sbandili  dalla  patria, 
si  rifugiarono  sotto  1’  ali  de’  Padovani  e Ve- 
* neziani. 

Era  insorta  nel  precedente  anno  una  fiera 
discordia  civile  fra  i Guelfi  e Ghibellini  di 
Brescia.  Prevalsero  gli  ultimi , confidati  nelle 
forze  di  Eccelino  e del  marchese  Oberto  Pe- 
la vicino,  che  allora  mettevano  a sacco  il  con- 
tado di  Mantova.  Incarcerarono  , o fecero  fug- 
gire molti  de  gli  aderenti  alla  Chiesa.  Ebbero 
nondimeno  tanto  giudizio  di  non  ammettere 
nella  lor  città  il  perfido  Eccelino  , che  già 
era  giunto  a Montechiaro  con  isperanza  d' en- 
trarvi j ed  elessero  per  loro  governatore  Grif- 
folino  , uomo  saggio  ed  amante  della  pa- 
tria. Nell’  anno  presente  Filippo  da  Fontana 
Ferrarese,  legalo  apostolico  ed  eletto  di  Ra- 
venna , soggiornando  in  Mantova,  spedì  colà  (i) 

(i)  Afalvecins  Chron.  BrixiaB.  tom.  i4<  Ber-  ^al. 
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Frate  Everardo  dell’  Ordine  de’  Predicatori , 
uomo  di  molta  dottrina  e destrezza,  il  quale 
con  tal  facondia  si  adoperò , che  la  libertà 
e i beni  furono  restituiti  a i Guelfi  incar- 
cerati e fuorusciti.  Questo  buon  principio 
diede  animo  al  legato  di  passare  con  poco 
seguito  alla  stessa  città  di  Brescia  , dove  ri- 
conciliò gli  animi  alterati  di  que’  cittadini , 
promettendo  tutti  di  star  saldi  nell’ antica  di- 
vozione verso  la  Chiesa  Romana.  Fecesi  an- 
che una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza  (i). 
Si  reggeva  quella  città  a parte  Ghibellina  -,  ne 
era  signore  e capo  il  marchese  Oberto  Pela- 
vicino.  Formata  una  potente  congiura  , nel 
dì  a4  di  luglio  levarono  i Guelfi  rumore  , 
cacciarono  dalla  città  il  suddetto  marchese-, 
ed  Uberiino  Landò  suo  fedel  seguace , e spo- 
gliarono d’armi  e cavalli  tutta  la  gente  loro, 
con  eleggere  dipoi  per  loro  podestà  Alberto 
da  Fontana.  Questi  fece  dipoi  guerra  a gli 
aderenti  de’Landi,  col  condennarii  e bandirli 
dalla  città.  Non  minor  commozione  civile  fu 
in  questi  tempi  in  Milano  (a).  Continuando 
Leone  da  Perego  arcivescovo  coll’ assistenza 
de’  nobili  a pretendere  il  governo  della  città , 
a questo  suo  ambizioso  disegno  ripugnavano 
forte  i popolari , disgustati  anche  di  mollo 
per  la  prepotenza  d’ essi  nobili  , e per  un 
vecchio  iniquo  statuto , in  cui  altra  pena  non 
s’imponeva  ad  un  nobile  che  ucciso  avesse 
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(i  ) Cbronic.  Plarentin.  tona.  i6.  Rer.  Italie. 

(a)  Annales  Mediol.  tom.  i6.  Rer.  Ital.  Gualvatieut 
Fiamma  Manip.  Plor.  cap.  '.291. 
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uno  del  popolo , se  non  di  pagare  sette  lire 
e denari  dodici  di  lerzuoli.  Essendo  appunto 
in  questi  tempi  stato  ammazzato  da  Guglielmo 
da  Landriano  nobile  un  popolare , per  avergli 
fatta  istanza  d’ essere  pagato , il  popolo  di 
Milano  prese  Tarmi,  si  sollevò,  e avendo 
alla  lor  lesta  Martino  dalla  Torre , obbligò 
Tarcivescovo  e la  nobiltà  ad  uscir  di  città.  Si 
ritirarono  questi  nel  Seprio , e ricevuto  da  i 
Comaschi  un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  ten- 
tarono poi  di  rientrare  in  Milano,  e più  volle 
vennero  alle  mani  co  i popolari , ma  sempre 
colla  peggio.  Interpostosi  poi  papa  Alessandro 
co  i cardinali , ne  seguì  pace  ; e mandati  a i 
conlini  molti  de  nobili , l’ arcivescovo  col  re- 
sto se  ne  tornò  in  città.  Allora  fu  che  Mar- 
tino dalla  Torre  prese  per  moglie  una  sorella 
di  Paolo  da  Sorecina  podestà  de’  nobili  ; e il 
popolo  chiamato  al  sindicato  Beno  de’ Gon- 
zani  Bolognese,  allora  podestà,  che  tante  an- 
gherie avea  fatto  in  addietro  in  Milano,  il 
condennarouo  a pagar  dodici  mila  lire.  E per- 
. ciocché  egli  non  potè  o non  volle  pagare  si 
gros.sa  somma,  T uccisero,  e il  suo  corpo 
come  di  un  cane  gittarono  nelle  fosse.  Andava 
in  questi  ^teropi  a dismisura  crescendo  la  po- 
tenza de  Bolognesi.  Erano  già  padroni  (j  I- 
mola  , Cervia  e d’altri  luoghi.  Nell’anno 
precedente  , siccome  dilTusamente  narra  il 
Sigoiiio  (i),  e s’ha  ancora  dalla  Cronica  di 
Bologna  (a),  stesero  la  loro  giurisdizione 

(i)  Sigon.  de  Regno  hai.  lib.  19. 

(a)  Cbron.  Veroiiense  toni.  18.  Rerum  hai. 
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sopra  Faenza,  Forlì , Forliinpopoli  e Bagnaca- 
vallo,  di  maniera  che  bugna  parte  della  Ro- 
magna riceveva  da  essi  podestà , e ubbidiva 
a i loro  copiandaineuii.  Cagione  fu  questo 
alto  loro  stato , eh'  essi  ridendosi  del  laudo 
proSerilo  da  Giberto  podestà  di  Parma,  non 
Tollero  restituire  al  Comune  di  Modena  le 
castella  del  Frignano.  Mancava  a i Modenesi 
quel  buon  recipe  che  per  sì  fatti  mali  oc- 
A>rre  3 perciò  fecero  ricorso  alle  città  di  Lom> 
bardià  , acciocché  interponessero  i lor  buoni 
ufizj , con  far  loro  costare  la  forza  delle  pro- 
prie ragioni.  .Unitamente  dunque  col  podestà 
di  Modena  (i)  si  portarono  a Bologna  gli 
ambasciatori  di  Milano , Brescia , Mantova  , 
Ferrara , Parma  e Reggio  ; ma  per  quante 
esortazioni  e preghiere  adoperassero , non  si 

{)otè  espugnar  l’avido  e superbo  cuore  de'Bo- 
ognesi.  Portarono  allora  i Modenesi  le  lor 
doglianze  al  papa , il  quale  per  timore  che 
questa  città  non  si  gittasse  in  braccio  al  par- 
tito de’  Ghibellini , scrisse  nel  dì  7 d’ agosto 
da  Viterbo  una  lettera,  rapportata  dal  Sigo- 
nio , al  vescovo  di  Mantova , dandogli  com- 
messione  di  ordinare  a i Bolognesi  l’ esecu- 
zione del  laudo  , ma  di  non  sottoporre  allo 
interdetto  Bologna  senza  suo  nuovo  ordine. 
Non  apparisce  che  il  vescovo  facesse  più  pro- 
fitto de  gli  altri  intercessori.  In  quest'  anno 
finalmente , secondo  il  Guichenon  (3)  , uscì 


(i)  Annales  Veter.  Mutioens.  tom.  ii.  Rerum  Ital. 
(3)  Guichenon  Hi$t.  de  la  Mais,  de  Savoie  tom.  1. 
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delle  prigioni  d' Asti  Tommaso  conte  di  Sa-> 
Toia;  e ciò  si  può  dedurre  ancora  da  Matteo 
Paris  (i),  che  all’ anno  seguente  il  dice  arri- 
vato in  Inghilterra.  11  trattato  della  sua  libe- 
razione fu  conchiuso  in  Torino  nel  dì  i8  di 
febbraio,  e in  esso  il  conte  forzato  dalla  ne- 
cessità rinunziò  a tutti  i suoi  diritti  sopra  la 
città  di  Torino , e sopra  altri  suoi  luoghi. 
Dal  Continuatore  di  Cafi’aro  (2)  all’anno  laSg 
si  ricava  eh’  egli  diede  a gli  Astigiani  in  ostag- 
gio i suoi  figliuoli. 

Armo  di  Cristo  i258.  Indizione  /. 
di  Alessandro  IV  papa  5. 

Imperio  ‘vacante. 

Era  già  il  fin  qui  principe  di  Taranto  Man- 
fredi in  pacifico  possesso  di  tutto  il  regno  di 
Sicilia  di  qua  e di  là  dal  Faro.  Non  manca- 
vano a lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento, 
nè  consiglieri  che  le  fomentassero  e ne  pro- 
movessero il  compimento.  Benché  intorno  alle 
cose  di  lui  non  ci  restino  da  qui  innanzi  se 
non  istorici  Guelfi,  talvolta  sospetti  di  troppo 
maliziare , e di  alterar  la  verità  secondo  le 
loro  passioni  ; pure  non  ci  mancherà  lume 
per  discernere  quello  che  sia  più  probabil- 
mente da  credere  negli  avvenimenti  spettanti 
a lui.  Pensò  dunque  Manfredi , e vi  avea 
pensato  anche  molto  prima , di  assumere  il 
titolo  e la  dignità  di  Re  di  Sicilia.  A questo 

(f)  Mattb.  Paris  Hist.  Angl. 

(3)  Caffari  Annal.  Genueus.  tom.  6.  Rer.  Italie. 
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fine  fece  egli  spargere  voce  che  Corradino  suo 
nipote  in  Germania  fosse  mancato  di  vita.  Nic” 
colò  da  Jamsilia  (i)  pare  che  ci  voglia  dare 
ad  intendere  che  tal  fama  naturalmente  e senza 
frode  sorgesse  e prendesse  piede  -,  ma  non  si 
fallerà  giudicando  che  artifìciosamenLe  fosse 
disseminata , acciocché  tenuto  per  estinto  il 
legittimo  erede  della  corona  di  Sicilia,  si  fa- 
cesse apertura  alla  succession  di  Manfredi.  E 
ciò  poi  sarebbe  più  chiaro  del  sole , qualora 
fosse  fuor  di  dubbio  quanto  vien  raccontato 
da  Ricordano  (a)  , da  Giovanni  Villani  (3) 
e da  altri  Guelfi  ; cioè  che  Manfredi  mando 
suoi  ambasciatori  in  Suevia  per  avvelenar  Cor- 
radino; e credendo  essi  d'aver  fatto  il  colpo, 
se  ne  tornarono  in  Sicilia  vestiti  di  gramaglia , 
asserendo  la  di  lui  morte.  Le  credo  io  favole. 
Saba  Malaspina  (4)  altro  non  dice , se  non 
che  si  fecero  correre  certe  lettere  finte , come 
scritte  da  baroni  tedesclii , coll’  avviso  della 
morte  di  Corradino,  fondate  fors’ anche  sopra 
qualche  grave  malattia  di  lui,  che  diedero  da 
dubitar  di  sua  vita.  Bastò  questo  per  indurre, 
come  vuole  il  Jamsilia,  i prelati  e baroni  del 
regno  a fare  istanza  a Manfredi  di  prendere 
lo  scettro  del  regno.  Più  verisimile  è che  dalle 
segrete  insinuazioni  dello  stesso  Manfredi  fos- 
sero mossi  a far  questo  passo.  Comunque  sia, 
nel  dì  1 1 d’ agosto  nella  cattedral  di  Palermo 


(i)  Niculnus  de  Jamsilia  HisL  tom.  8.  Ber.  Italie. 

(3)  Ricordano  Malaspina,  Istor.  cap.  i4^. 

(5)  Giovanni  Villani  et  alii. 

(4)  Sabas  Malfispioa  lib.  i. 
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fu  egli  solennemente  coronato  re  da  tre  ar- 
civescovi coi  concorso  e plauso  d'iiinumera- 
bili  prelati,  baroni  e popolo.  Cd  abbondavano 
bene  in  lui , anche  per  confessione  de'  suoi 
avversar] , moltissime  di  quelle  prerogative  che 
rendono  l' uomo  degno  di  regnare.  Giovane 
di  beli'  aspetto , faceva  sua  gloria  la  cortesìa , 
r afiàbilìtà  e la  clemenza , senza  avere  eredi-  ' 
tata  la  crudeltà  de'  suoi  maggiori.  Singoiar  fu 
la  sua  prudenza , e l’ intendimento  superiore 
di  lunga  mano  all'età;  grande  il  suo  amore 
Terso  le  lettere  e i letterati , ed  egli  stesso 
beo  istruito  delle  scienze  e dell' arti  più  no- 
bili ; ma  sopra  tutto  rìsplendeva  in  lui  la  ge- 
nerosità e fa  gratitudine  in  premiare  chiunque 
gli  prestava  servigio.  C spezialmente  nel  tempo 
delia  coronazione  si  diffusero  le  rugiade  della 
sua  liberalità  e magnificenza  con  profusione 
di  donativi  al  popolo , e di  contadi , baronie 
ed  altri  u6zj , de'  quali  'principalmente  furono 
a parte  i suoi  zii  materni  marchesi  Lancia , 
ed  altri  suoi  parenti  e molti  Lombardi , de  i 
quali  più  che  d’ altri  si  fidava,  di'  egli  fosse 
princim  di  poca  fede,  di  minor  pietà,  e de- 
dito a'  piaceri  e alla  lussuria  , lo  dicono  gli 
scrittori  pontificj.  Certo  è che  la  politica  mon- 
dana e l’ambizione  ebbero  il  primato  nel  suo 
cuore,  e fu  da  ì più  riprovato  l’aver  egli  oc^ 
cupato  il  regno  dovuto  ai  nipote.  Credeva  an- 
rh'  egli  non  poco  alla  strologia.  Scrive  Matteo 
Paris  (i)  , essersi  nell'anno  ia56  venuto  a sa- 
pere che  Manfredi  creduto  fin  allora  bastardo , 


fi)  Mattb.  Parìe  Hist.  Angl.  ad  Ann.  ia56. 
Muratori.  Ann.  f^ol.  Xf.  20 
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in  una  malattia  della  madre,  Bgliuola  del 
marchese  Lancia  di  Lombardia , era  stato  le- 
gittimato dall’ imperador  Federigo  II  suo  pa- 
dre, coll’averla  sposata.  Queste  erano  ciance 
del  volgo.  Racconta  ancora  Saba  Malaspina  (i), 
acrittore  nimico  di  Manfredi,  che  nones-sendo 
peranche  egli  coronato,  per  parte  del  re  Cor- 
radiuo  vennero  in  Italia  due  ambasciatori  con 
ordine  di  trattar  col  papa  di  accordo  per  suc- 
eedere  nel  regno  di  Sicilia.  Verso  il  castello 
della  Molare  furono  presi , spogliati , e l’ un 
d’essi  ucciso,  P altro  ferito  da  i^ule  de’ Sordi 
nobile  romano:  Autore  di  questa  sceleraggine 
vien  detto  Manfredi  da  esso  Malaspina , qua- 
siché allora  non  si  b'ovassero  nel  distretto  ro- 
mano e in  altri  luoghi  di  que' nobili  assassini 
che  andavano  a caccia  di  chi  avea  cariche  le 
valigie  d’oro}  e non  confessasse  egli  che  questo 
nobile  era  un  solennissimo  scialacquatore  e mal- 
vivente, capace  perciò  senza  gli  sjH'oni  altrui 
di  così  neri  attentati.  Per  lo  contrario  abbiamo 
da  Matteo  Spinelli  (a)  che  nel  dì  so  di  feb- 
braio del  I a56  ( nel  suo  testo  sono  sconcer- 
tati tutti  gli  anni:  forse  è l’anno  laSg)  ven- 
nero a Barletta  gli  ambasciatori  delia  regina 
Isabella,  madre  del  re  Corradino,  con  quei 
del  duca  di  Baviera  suO  fratello,  a trovare  il 
re  Manfredi.  Fecero  conoscere  che  Corradino 
era  vivente,  e pretesero  che  si  gastigasse  chi 
avea  detta  la  menzogna  di  sua  morte.  Man- 
fredi con  saggio  e bel  sermone  rispose  loro 

(i)  Sabiis  Malaspina  tib.  i.  oap.  5. 

(3)  Matteo  Spinelli  tom.  7.  Berum  Ital. 
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che  il  regno  era  già  perduto , ed  averlo  egli , 
siccome  ognun  sapeva,  conquistato  roirarmi 
e con  immense  fatiche  5 nè  essere  di  dovere 
nè  di  utilità  che  lo  riiiuriEiassc  ad  un  fanciullo 


incapace  di  sostenerlo  contra  de’papi , impla» 
cabili  nemici  delia  casa  di  Suevia.  Che  per 
altro  avrebbe  tenuto  il  regno  sua  vita  nalu- 
r.ile  durante,  e poi  vi  sarebbe  succeduto  Gor- 
radino.  Con  queste  belle  parole  e con  regali 
magnifici , anche  pel  duca  di  Baviera , rispedì 
gli  ambasciatori.  Da  Palermo  ripassato  il  re 
Manfredi  in  Puglia  (i),  tenne  corte  bandita  e 
un  gran  parlamento  in  F'oggia  , dove  rallegrò 
i popoli  concorsi  da  tutte  le  parti  colla  su* 
Icnnità  di  varj  spettacoli  e giuochi.  Indi  coD 
l'esercito  passò  addos.so  alla  città  dell'Aquila, 
che  fin  qui  avea  pertinacemente  tenute  inai» 
berate  le  bandiere  della  Chiesa.  Danno  non 


venne  alle  persole  e robe  de  gli  abitanti,  che 
furono  poi  costretti  ad  uscirne , e la  città  per 
pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  questi  tempi  avendo  il  popolo  romano 
trovato  colle  prnove  Manuello  de’ Maggi  (*) 
senatore  troppo  parziale  de'  nobili , levatosi  a 
rumore , andò  colla  forza  a liberar  dalle  car- 


ceri Brancideone  già  seuatore , e il  rimise 
iifdr  ufizio  primiero.  Allora  egli  cominciò  ad 
esercitare  spietatamente  il  rigore  delta  giusti- 
zia contra  de’  potenti  Hoinani  che  calpestavamo 
il  popolo > e fece  infin  presentare  alle  forche 
due  della  nobii  casa  de  gli  Annibaldeschi.  Fu 


(1)  Sabac  Malaipina  lih.  ?..  cap.  I, 

(2)  Alattb.  Farit  ad  bunc  Ana. 
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oo  i suoi  fautori  scomunicato  dal  papa  : del 
che  non  fecero  eglino  conto , pretendendo  di 
avere  un  privilegio  di  non  potere  essere  sco-i 
municati.  Tali  minaccie  poi  sì  lasciarono  uscir 
di  bocca  contra  del  pontefice  e de’  cardinali , 
che  papa  Alessandro  colla  corte  non  reggendosi 
sicuro , si  ritirò  a Viterbo.  Ciò  dovette  succe- 
dere nell’ anno  precedente,  perchè  si  veggono 
lettere  quivi  allora  date  dal  papa.  Nel  presenta 
anno  Brancaleone  col  popolo  romano  fu  in 
procinto  di  portarsi  coll’  armi  a distruggere 
Anagni , patria  dello  stesso  pontefice.  Per  pla- 
carlo, bisognò  che  il  papa  con  umili  parole  mam 
dasse  a pregarlo  di  desìstere  da  così  crudele 
disegno.  Durò  fatica  Brancaleone  a frenare  il 
furor  del  popolo , e da  li  innanzi  tenne  buona 
corrispondenza  col  re  Manfredi,  che  gli  pro- 
mise ogni  assistenza  ed  aiuto.  Poscia  per  abr 
bassare  la  potenza  della  no^iltò  romana  . che 
colle  case  ridotte  in  fprma  di  fortezze  com? 
metteva  mille  insolenze , fece  (Uroccare  da 
cento  quaranta  loro  torri  ; e in  questa  maniera 
tornò  la  quiete  e tranquillità  in  Roma.  Ma  non 
passò  l’anno  presente,  che  fu  anche  lo  stesso 
Brancaleone  atterrato,  dalla  morte , e il  suo 
capo  per  memoria  dersuo  valore,  o,  per  dir 
meglio,  della  sua  ecce.ssiva  giustizia  e crudeltà, 
posto  sopra  una  colonna  entro  di  un  vaso 
prezioso.  Per  consiglio  di  lui  fu  eletto  sena- 
tore Castellano  di  Àndalò  Bolognese  suo  zio 
dal  popolo  romano,  senza  voler  dipendere 
dall’assenso  del  papa,  che  fece  tutto  il  pos- 
sibile per  impedirlo.  Prosperarono  in  que- 
st’ anno  in  Lombardia  gii  affati  deli'  empio 
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Èccelino  da  Romano  con  somma  afflizione  di 
tulli  i buoni.  Guardavansi  con  occhio  bieco 
in  Brescia  le  due  fazioni  de' Guelfi  e Ghibelli* 
ni,  benché  riconciliate  poc’anzi. Ecceliiio  (i) 
con  segrete  lettere  soffiava  nel  fuoco.  Tenta* 
rono  i Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria 
nel  dì  39  d’ aprile , essendo  con  loro  Griffo 

0 sia  Griffolino  podestà  della  città.  Si  venne 
all’  armi  j si  combattè  tutta  la  notte  ; nel  di 
seguente  restarono  sconfitti  gli  amici  di  Ecce* 
lino , Griffo  preso  con  altri , il  resto  colla 
fuga  si  salvò  a Verona  e Cremona.  Già  di- 
cemmo uniti  in  lega  Eccelino  ed  Obertu  Pe* 
lavicino  marchese.  Perchè  i Bresciani  erano 
venuti  all’  assedio  di  Torricella  occupata  da  i 
lor  fuorusciti , mosse  il  marchese  l’ esercita 
de’ Cremonesi  per  dar  soccorso  a gli  assediati, 
e nello  stesso  tempo  sollecitò  Eecelino  a muo- 
versi dall’  altro  canto.  Allora  Eccelino  eoa 
quante  forze  potè  di  Tedeschi,  e delle  mili- 
zie di  Verona,  Feltro,  Vicenza  e d'altri  Ino* 
ghi  (3),  marciò  alla  volta  del  Mincio,  e pas- 
satolo in  fretta , andò  ad  unirsi  co  i Cremonesi. 
Intanto  il  legato  pontifìcio  Filippo  arcivescovo 
di  Ravenna , al  primo  movimento  de’  Cremo- 
nesi avendo  chiamati  in  aiuto  i Mantovani , 
che  v’  accorsero  colla  loro  milizia , uscì  in 
campagna  coll’  esercito  bresciano  e con  tutti 

1 suoi  Crocesignati , e andò  a Corticella  presso 
al  fiume  Oglio.  Ma  arrivata  nel  suo  campo  la 
nuova  che  Eccelino  s’era  accoppiato  co  i Cre- 
monesi , ben  conoscendo  d’ essere  inferiore  di 

(i)  Malvecìus  Chron.  Drixian.  tom.  i4-  Rcr,  Italie. 

(a)  Rolandious  lib.  11.  c«g.  g. 
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forze,  propose  di  ritirarsi  a Gambata,  e die 
si  aspettasse  Az/.o  marchese  d’  Esce , il  quale 
a momenti  dovea  giiiqnere  collo  sforzo  de  i 
Ferr  «resi  e do’ suoi  Stati.  Parve  a Biacbino  da 
Camino  e a i principali  Bresciani  una  villìi  il 
retrocedere  (i).  Da  lì  a poco  eccoti  si  veg- 
gono da  lungi  sventolar  le  bandiere  di  Ecce* 
lino.  Air  anni , all’ armi.  Si  diede  la  battaglia 
nel  di  38  d'agosto,  secondo  Holandino,  ma 
secondo  il  Monaco  Padovano  (a)  e Jacopo 
Malvezzi  (3)  , nel  dì  3o.  Atterriti  sul  princi- 
pio , in  breve  sbaragliati  rimasero  i Bresciani, 
e preso  il  legato  del  papa  con  Damiano  Cos* 
sarloca  vescovo  eletto  di  Verona , Sinione  da 
Fogliano  di  Reggio  podestà  di  Mantova,  e 
molti  altri  nobili  e gran  quantità  di  popolo. 
Nel  dì  seguente  Cavalcante  da  Sala  vescovo, 
e gli  altri  cittadini  rima.sti  in  Bi*escia  , tutti 
sbigottiti,  credendo  di  far  cosa  grata  ad  Ec- 
celino  , liberarono  Griffo  e gli  altri  prigioni; 
ma  scioccamente  e in  propria  rovina , percioc- 
ché costoro  aprirono  le  porte  della  città  ad  Eo 
celino , il  qual  vittorioso  col  inurcliesc  Oberto 
e Buoso  da  Doara  ne  prese  il  possesso.  Il 
vescovo,  i preti  e gran  copia  d’altri  cittadii\i 
Guelfi  si  sottrassero  colla  fuga  a quel  flagello 
del  genere  umano.  Aveva  Eccelino , per  atte- 
stato di  Parisio  da  Cercta  , nel  primo  dì  di 
febbraio  dell'anno  presente  fatto  morir  ne  i 
tormenti  moltissimi  X'eronesi,  tanto  nobili  ebe 

(1)  PnrÌ!i  (te  Cereta  Chioii.  Veroo.  fom.  8.  Her.  Ital, 

(a)  Monaohiis  Putaviiius  in  Cluv>n  tom.  eod. 

Malvec.  C1ii'<mi.  Urii.  toai.  i4-  Rerum  hai. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCLVIII  3 1 1 

plebei.  Non  dimenticò  già  egli  il  suo  barbarico 
costume,  giunto  che  fu  in  Brescia.  Ivi  ancora 
le  carceri  e le  mannaie  si  tennero  in  esarci* 
zìo,  e le  chiese  spogliate,  e le  torri  de’ pria* 
ci  pali  nobili  per  ordine  suo  furono  spianate. 
Doveva  essere  il  dominio  di  Brescia  la  metà 
de’  Cremonesi  ; e in  fatti  sul  principio  fii  di* 
risa  la  città,  e l’una  parte  d’essa  assegnata 
al  marchese  Pelavicino  e a Buoso  da  iJoara. 
Ma  Eccelino  la  volea  tutta , e ne  trovò  a suo 
tempo  la  maniera.  Intanto , a riserva  della 
terra  de  gli  Orci , tutto  il  territorio  di  Bre- 
scia venne  in  poter  del  tiranno.  Per  questa 
disavventura  di  Brescia,  città  di  tanto  nerbo, 
fu  un  gran  dire  per  tutta  Italia,  e n’ebbe  un 
sommo  cordoglio  e terrore  la  parte  della  Ghie* 
sa.  i\la  i giudizi  di  Dio  sono  ben  diversi  da 
quegli  de  gli  uomini,  e ce  ne  avvedremo  al* 
r anno  susseguente. 

Nel  di  4 d’aprile  dell’anno  presente  coll’ in* 
terposizione  del  suddetto  Filippo  legato  del 
papa  s’ erano  accordati  insieme  i nobili  e po* 
polari  di  Milano  con  istabilire  una  concordia, 
che  fu  appellata  la  Pace  di  Santo  Ambrosio  (i}. 
Il  Corio  (a) , che  ne  vide  lo  strumento , rap 
porla  distesamente  tutte  le  condizioni  d’essa. 
Ma , secondo  il  pessimo  uso  di  tempi  tali , durò 
questa  ben  poco.  Nella  festa  di  S.  Pietro  di 
giugno,  Martino  dalla  Torre  capo  del  popolo 
cacciò  di  città  Leone  da  Perego  arcivescovo 

(i)  Annales  Mediolan.  tom.  i6.  Rerum  lul.  Guaiva* 
neus  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  aga. 

(aj  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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colla  lazione  de' nobili,  i quali  sì  ridussero  a 
Cantù , e poscia  andarono  in  soccorso  de' Ru- 
sconi , polenti  cittadini  di  Como , i quali  vo* 
leano  abbattere  la  parte  contraria  de'  Vitani. 
Ma  accorso  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  suddetto 
Martino  con  un  possente  corpo  di  Milanesi, 
toccò  a i Rusconi  di  sloggiare  da  Como  , e i 
Vìtaiii  ne  restarono  padroni.  Ebbe  nondimeno 
un’  altra  cagion  di  sospirare  nell'  anno  presente 
la  città  di  Milano.  Suddita  de' Milanesi  era  da 
gran  tempo  la  nubil  terra  di  Crema  (i^.  En- 
trata anch’  ivi  la  di.scordia  fra  i cittadini , i Ben- 
zoni,  famiglia  potente,  cbiamarouo  il  marchese 
Oberlo  Pelavicino  , il  quale  ben  volentieri  con 
ciii([uecento  cavalli  ne  andò  a prendere  il  pos- 
sesso e dominio , con  iscacciarue  la  contraria 
fazione.  L’emulazione  ancora  che  d’ ordina- 
rio regnava  fra  quelle  nazioni  italiane  che  si 
trovavano  allora  possenti  in  mare , e intente 
alla  mercatura,  era  già  passata  in  aperta  gueira 
tra  i Veneziani  (2)  e Genovesi  per  accidente 
occorso  in  Àccon.  Il  Continuatore  di  Casa- 
ro (3)  descrive  il  principio  e progresso  della 
lite , per  cui  restarono  aggravali  i Veneziani. 
E quantunque  s’interponesse  co’ suoi  paterni 
uGzi  papa  Alessandro  IV  , e andassero  innanzi 
e indietro  lettere  ed  ambasciatori;  pure  non 
ne  venne  concordia , e continuò  il  mal  animo 
dell’ una  verso  dell’altra  nazione.  Fecero  lega 
i Veneziani  co'  Pisani , Provenzali  e Marsiliesi , 


(i)  Chronicon  Placcntiaum  tom.  16.  Ber.  Italie. 

(a)  Dandul.  in  Cbronic.  tom.  13.  Ber.  Italie. 

(3)  CalTari  Aiinal.  Genuens.  Ub.  6.  tom,  6,  Ber.  Ilal. 
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e con  gran  flotta  navigarono  tutti  in  Oriente. 
Colà  comparvero  ancora  con  possente  sforzo 
ili  galee  e di  navi  i Genovesi.  Nel  dì  di 
giugno  si  affrontarono  queste  armate  navali, 
e dopo  un  ostinato  combattimento  la  vittoria 
si  dichiarò  in  favore  de’Veneziani  e Pisani  (i), 
con  prendere  venticinque  galee  de’ vinti.  Re- 
starono perciò  i Genovesi  in  molto  abbassa- 
mento in  quelle  parti , e fu  distrutta  in  Àccon 
la  ior  bellissima  torre,  e spogliati  i lor  ma-> 
gazzini.  A queste  nuove  il  buon  papa  .Alessan- 
dro , considerando  il  grave  pregiudizio  che 
da  ciò  risultava  a gl’  interessi  della  Cristianità 
in  Soria  , rinforzò  le  sue  premure  per  la  pace. 
Intimò  tosto  una  tregua  ; ottenne  da’  Veneziani 
la  libertà  de’  prigioni , e finalmente  stabilì  fra 
'questi  popoli  la  concordia , con  alcuue  condi- 
zioni nondimeno  che  forse  furono  moleste  a 
i Genovesi.  Crescendo  anche  in  Bologna  (2) 
ogni  dì  piò  le  discordie  civili , che  ordinaria- 
mente nascevano  dalle  pazze  parzialità  e fa- 
zioni Guelfa  e Ghibellina,  ovvero  dall’incon- 
tentabii  ambizione  di  soprastare  nel  comando 
a gli  altri  : in  quest’  anno  vennero  alle  mani 
in  essa  città  i Gereraii  e i Larabertazzi,  fa- 
ipiglìe  delle  più  potenti , cadauna  delle  quali 
tirava  seco  il  seguito  d’altre  nobili  ca.sate,  e 
ne  succe  'ette  la  morte  di  molti.  Quel  solo 
che  potè  ottenere  con  tutti  i suoi  sforzi  il  po- 
destà, fu  di  mettere  tregua  fra  le  parti;  il 

(i)  Ann^le»  Pisani  tom.  6.  Ber.  Italie. 

(a)  Mattb.  de  GrtSboibus  Histor.  Bonenlens.  tom.  1% 
Renun  Ital. 
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che  per  allora  sopì , ma  non  estinse  P incen* 
dio,  che  continuò  poi  per  anni  parecchi. 


jànno  di  Cristo  i aSg.  IruUzione  li. 
di  Alessandro  IV  papa  5. 

Imperio  vacante. 

Se  nel  precedente  anno  s’ affollarono  le  ca* 
lamith  sopra  l’ Italia , il  presente  abbondò  di 
consolazioni.  Non  era  uomo  Eccelino  da  sof> 
ferir  compagni  nel  dominio  'di  Brescia  (t). 
Per  isbrigarsi  dunque  da  Buoso  da  Doara , che 
col  marchese  Qberto  Pelavicino  comandava 
alla  metà  di  quella  città,  siccome  ancora  a 
Cremona,  propose  d’ inviarlo  per  podestà  a 
Verona.  Buoso , persona  accorta , che  preve- 
deva i pericoli  imminenti  a chi  si  metteva  in 
mano  d^nn  tiranno  ih  sanguinario , ricusò  con 
bella  maniera , e poi  stette  ben  in  guardia  per 
non  essere  colto.  Non  finì  poi  la  faccenda , che 
B marchese  Oberto  e Buoso  dovettero  cedere 
ad  Eccelino  la  signorìa  intera  di  Brescia,  e 
jitirarsi  a Cremona.  Ma  rimasero  ben  inaspriti 
per  questo  tradimento;  e perciò  Oberto  se- 
gretamente si  collegò  con  Azzo  VII  marchese 
a E^te , co'  Ferraresi , Padovani  e Mantovani  ; 
e Buoso  anch’  esso  trasse  nella  stessa  lega  Mar- 
tino dalla  Torre  col  popolo  signoreggiaute  in 
Milano,  mercé  di  una  concordia  stabilita  fra 
loro  per  conto  di  Crema.  Ma  nè  pure  stelle 
in  ozio  Eccelino.  Fece  anch’egli  una  segreta 

(()  Rolandia.  lib.  ii.  cap.  la. 
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Ip^a  co  i nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  sto* 
rico  alcuno  milanese  che  ci  abbia  ben  dici- 
frato  lo  stato  allora  di  quella  città.  Il  solo  Fra 
Galvano  dalla  Fiamma,  dell* Ordine  de' Predi* 
catori  (i),  scrìve  che  sul  fine  di  marzo  nac- 
que dissensione  fra  lo  stesso  popolo  dominante 
il)  Milano.  Volle  l’una  della  parti  per  suo  capo 
Martino  dalla' Torre,  l’altra  Azzolino  Marcel- 
lino. Prevalse  il  Torriano  colla  morte  dell’ al- 
tro. Allora  i nobili  paventando  la  forza  di  questo 
capo  e del  popolo,-  elessero  per  loro  capo 
Guglielmo  da  Soresina,  e si  fecero  forti.  A 
(In  (li  quetarc  si  fiere  turbolenze,  si  trasferì 
a Milano  Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  le- 
gato del  papa,  che  mandò  a* confini  i due  sud- 
detti capi.  11  che  vien  anche  asserito  dall’  au- 
tore de  gli  Annali  Milanesi  (a),  senza  por 
mente  che  tuttavia  Filippo  legalo  era  detenuto 
prigione  in  Brescia  da  Eccelino,  e che  per 
conseguente  all’anno  precedente,  prima  della 
prigionia  di  Ini , dovrebbe  appartener  questo 
fatto.  Avendo  Martino  rotti  i confini,  se  ue 
tornò  a Milano , e fece  stare  colla  testa  bassa 
la  nobiltà.  11  perchè  Guglielmo  da  Sorerìna 
ed  altri  nobili,  andati  a Verona,  promisero 
ad  Eccelino  di  dargli  in  mano  la  città  di  Mi- 
lano. L’  autore  de  gli  Annali  suddetti  di  Milano 
ci  vorrebbe  far  credere  che  Leone  arcivescovo 
colia  fazìon  de' nobili  fosse  cacciato  foorì  di 
Milano , e eh'  egli  stes.so  ricorresse  ad  Eccelino , 
con  oflferirgli  il  dominio  di  Milano  : il  che  non 

(i)  Gualvanenj  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  agS. 

(3)  Annal.  Mediolan.  tom.  16.  Ber.  Ital, 
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sembra  verisimìle.  A mio  credere,  parte  de’  no- 
bili restata  in  Milano , e non  già  tutti , se  l’ in- 
tese con  Eccelino.  Lo  stesso  pare  che  si  possa 
ricavare  da  Rolandino  e dal  Monaco  Padova- 
no (i),  e chiaramente  lo  dice  Guglielmo  Ven- 
tura (3).  Comunque  sia,  sappiamo  di  certo 
che  Eccelino , siccome  vedremo , si  mosse  alla 
volta  di  Milano , lusingandosi  già  d’ avere  in 
pugno  quella  nobilissima  città.  Ma  si  vuol 
prima  avvertire  che  nell’  aprile  del  presente  an- 
no (3)  i Padovani  s’ impadronirono  di  Lonigo  e 
di  Custoza , togliendole  a i Vicentini.  Arrivati 
anche  alla  grossa  ed  abbondante  terra  di  Tie- 
ne , le  diedero  il  sacco  e il  fuoco.  Poscia  nel 
mese  di  maggio  pre.sero  la  terra  diFreola,e 
ben  ibrliBcatala  vi  lasciarono  un  sulEciente  pre- 
sidio. Ad  Eccelino  tuttavia  dimorante  in  Bre- 
scia fu  portata  questa  nuova,  ed  essa  fu  la 
fortuna  di  molti  poveri  Veronesi  accusati  di 
tradimentoj  imperciocché  avendo  egli  spedita 
una  brigata  di  Tedeschi  a Verona  per  con- 
durre que’ miseri  a Brescia,  udito  il  fatto  di 
Freola , montò  in  sì  gran  collera , che  fatti 
fermar  per  istrada  i Tedeschi , in  persona , 
correndo  il  mese  di  giugno,  mosse  l'armata, 
e portatosi  colà  ripigliò  quella  terra  ; e tutto 
quel  popolo  , che  umilmente  e tosto  se  gii 
arrendè,  fece  legare  ,* grandi  e piccioli.  Molti 
d'essi  levò  dal  mondo,  nè  lasciò  andarne  al- 
cuno senza  segno  della  sua  barbarie  , con 

(1)  Monachas  Patavinus  in  Chronico  tom.  8.  Rer  hai. 

(3)  Ventura  Ghronic.  Àstens.  cap,  a.  tom.  ii.  Keruia 

lui* 

(^)  Roland.  lib.  11.  cap.  16. 
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aver  (i)  fatto  cavar  gli  occhi,  o tagliare  il 
naso  o un  piede  ad  alcuni,  e castrare  i re- 
stanti. Fu  questo  l’ ultimo  spettacolo  della  cru- 
deltà di  quel  mostro. 

Tornato  a Brescia  il  tiranno , attese  ad  ac- 
crescere Tarmata  sua  , con  assoldar  nuova 
gente  e raunar  tutti  gli  amici,  per  passare 
alla  sospirata  conquista  di  Milano.  Ad  assi- 
curarsi bene  della  felicità  di  cosi  bella  im- 
presa altro  non  ci  mancava  che  sapere  il 
giorno  favorevole  in  cui  si  dovea  muovere 
r armata  sua  ; e questo  dipendeva  dal  saper 
leggere  nel  libro  delle  stelle.  Teneva  egli  a 
tal  line  molti  strologhi  in  sua  corte  , che  gli 
rivelarono  il  punto  preciso;  se  con  certezza, 
si  vedrà  fra  poco.  Racconta  il  Monaco  Pa- 
dovano (a)  che  nella  di  lui  corte  onorati  si 
vedcaiio  Salione  canonico  dì  Padova,  Ripraii- 
dino  Veronese,  Guido  Sonato  da  Forti,  e 
Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga , che  pa- 
reva un  altro  Baiamo  ; tutti  strologhi  a lui 
cari.  Sul  fine  dunque  d' agosto  (3)  , fingendo 
dì  voler  far  l'assedio  de  gli  Orci,  s’inviò 
colà  con  tutto  l’esercito  e con  un  magnifico 
treno , seco  conduoendo  tutta  ancora  la  mi- 
lizia di  Brescia.  Diede  il  guasto  a i contorni  : 
nel  qual  tempo  anche  il  marchese  Oberto 
Pela  vicino  con  Buoso  da  Doara  e coll’ armata 
de’  Cremonesi  andò  ad  accamparsi  a Soncino 


(1)  Parts  de  Cereta  Chronic.  Veronense  tom.  8.  Ber. 
Ital. 

(2)  Monarlius  Patavinns.  in  Ckron. 

(3)  Boland.  lib,  ta.  eap.  a. 
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in  faccia  a gli  Orci  col  fiume  Oglie  interpo» 
sto,  per  vegliare  a gli  andamenti  di  quel 
serpente.  Mossesi  ancora  a tali  avvisi  Azzo 
marchese  d' Cste  colla  milizia  ferrarese,  ed 
unitosi  co’ Mantovani , andò  a postarsi  a Mar- 
cheria sull’  Oglio  , per  essere  a tiro  di  darsi 
mano  co  i Cremonesi , secondo  i bisogni. 
Nello  stesso  tempo  Martino  dalla  Torre  con 
un  potente  esercito  di  Milanesi  usci  in  cam- 
pagna , e venne  fino  a Pioltello,  o sia  a 
Cassano  presso  all’ Adda,  mostrandosi  pronto 
in  aiuto  de’  Cremonesi , qualora  fosse  occor- 
so. Eccelino  intanto , rimandata  a casa  la 
fanteria  bresciana,  e ritenuti  solo  i cavalieri, 
una  notte  all’  improv^o  valicò  il  fiume  Oglio 
a Palazzuolo;  e continuato  il  viaggio  fino  al- 
l’Adda  , per  un  guado  fatto  prima  riconosce- 
re , passo  anche  l’altro  fiume  nel  dì  17  di 
settembre , e s’  avviò  speditamente  verso  Mi- 
lano. Da  quattro  o cinque  mila  cavalli  me- 
nava egli  con  seco.  V’ha  ancora  chi  dice  più. 
Era  spedita  quella  illustre  città , se  a tempo 
non  giugneva  al  campo  milanese  1’  avviso  de  i 
fiumi  valicati  da  Eccelino.  Allora  Martino 
dalla  Torre,  che  beo  intese  dove  mirava  l’a- 
stuto tiranno,  precipitosamente  fece  marciar 
r esercito , ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in 
Milano  prima  che  vi  si  avvicinasse  il  nemico , 
e di  rompere  con  ciò  tutti  i di  lui  disegni. 
A questo  avviso  Eccelino  diede  nelle  smanie  , 
nè  ad  altro  pensò  che  ad  impos.sessarsi  della 
nobii  terra  di  Monza  , o pure  a tornarsene  a 
Brescia.  Virilmente  si  accinsero  alla  difesa  i 
cittadini  di  Monza  , in  guisa  che  svanito 
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ancor  questo  colpo  , Ecceliuo  passò  a Trezzo  , 
al  cui  castello  fece  dare  ua  furioso  assalto , 
ma  con  trovarvi  dentro  chi  non  avea  mcn 
cuore  de’ suoi.  Dati  dunque  alle  fiamme  i bor- 
ghi di  quella  terra  , si  ridusse  a Vimercato , 
dove  lasciò  prendere  posa  alla  sua  gente. 
Mostrava  egli  al  difuori  sprezzo  de’suoi  av- 
versar) , ma  internamente  era  combattuto  da 
molesti  pensieri , per  vedersi  in  mezzo  a paese 
nemico,  e co  i possenti  Milanesi  alle  spalle, 
e con  fiumi  ctossì  da  valicare.  E più  poi  si 
conturbò , allorcbè  gli  venne  nuova  che  'il 
marchese  d’ Este  co' Ferraresi , Cremonesi  e 
Mantovani  s’era  inoltrato  fino  all'Adda  per 
contrastargli  il  passo  , ed  avea  anche  preso 
il  ponte  di  Cassano,  alla  cui  guardia  egli 
avea  dianzi  lasciate  alcune  delle  sue  squadre. 
Allora  furibondo  con  tutti  i suoi  prese  il  cam- 
mino alla  volta  di  Cassano  , perchè  se  vo- 
gliam  credere  a ciò  che  taluno  racconta  (i), 
un  Diavolo  gli  avea  predetto  che  morrebbe 
ad  Assano.  Interpretò  Eccelino  questa  parola 
per  Bassano  , terra  sua  e de’  suoi  maggiori  ] 
ma  si  raccapricciò  poi  all’  udire  Cassano.  Sarà 
stata  questa  un’  immaginazione  del  volgo.  Ora 
con  tal  vigore  spinse  egli  la  sua  gente  con- 
tro i di  fensori  del  iionte , che  quasi  quasi  pa- 
reano  inclinati  a cedere^  ma  eccoti  una  saetta 
che  va  a ferire  Eccelino  nel  piè  sinistro,  e se 
gli  conficca  nell’  osso. 

Per  tale  accidente  corse  lo  spavento  in 
tutte  le  di  lui  brigate  ; ma  egli  mostrando 


(x)  Annales  Mediolan. 
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intrepidezza  , si  fece  portar  di  nuovo  a Vi> 
mercato , dove  aperta  la  piaga , e cavatane 
' la  ireccia , i chirurghi  ìi  curarono.  Salì  egli 
animosamente  a cavallo  nel  dì  seguente,  ed 
informato  di  un  guado  nell' Adda , con  ardire 
si  mise  a passarlo,  e gli  venne  fatto  di  con- 
durre di  là  tutti  i suoi  squadroni.  Ma  intanto 
ecco  comparire  Azzo  marchese  d’ Este  co  i 
Ferraresi  e Mantovani , ed  Oberto  Pelavicino 
marchese  e Buoso  da  Doara  co  i Cremone- 
si , e circondare  il  nemico  esercito.  1 primi 
a dare  di  sproni  a' cavalli  per  salvarsi  furono 
i Bresciani.  11  che  veduto  da  Eccelino,  col 
resto  della  gente  sua  , ma  di  passo  e senza 
mostrar  paura  , s'inviò  per  cercare  ricovero 
sul  territorio  di  Bergamo.  Non  glielo  permi- 
sero i collegati,  i quali  avventatisi  addosso 
alle  di  lui  brigate , immanteuente  le  sbanda- 
rono , con  fame  assaissimi  prigioni.  Il  più  il- 
lustre ed  importante  fra  questi  fu  Io  stesso 
Eccelino  , al  quale  , dappoiché  restò  preso , 
un  indiscreto  soldato  diede  due  o tre  ferite 
in  capo  , per  vendetta  di  un  suo  fratello , a 
cui  il  tiranno  avea  fatto  tagliare  una  gamba. 
Il  Malvezzi  (i)  scrive  che  tali  ferite  gli  fu- 
rono date  da  Mazzoldo  de’  Lavelonghi  nobile 
bresciano , prima  eh'  ei  fosse  preso.  11  feli- 
cissimo giorno  in  cui  questa  insigne  vittoria 
avvenne,  fu  il  27  di  settembre  (2),  festa  de 
i santi  Cosma  e Damiano.  A folla  correva  la 
gente  per  mirar  preso  un  uomo  sì  dilTamato 

(1)  Malvecìns  Cliroa.  Brixian.  tara.  i4-  Berum  Ital. 

{2)  MonacL.  Patavinus.  Gualvaneus  Fiamma. 
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per  la  »ua  indicibil  crudeltà,  come  sì  farebbe 
ad  un  orribilissimo  mostro  ucciso , carican- 
dolo ognuno  d’ improperi , e i più  vogliosi  di 
finirlo.  Ma  il  marchese  e Buoso  da  Duara 
non  permisero  che  alcuno  gli  facesse  oltrag- 
gio ; anzi  condottolo  a Sondilo,  quivi  il  fe- 
cero curare  con  carità  da  i migliori  medici. 
Tali  nondimeno  erano  le  sue  ferite  , che  da 
lì  ad  undici  giorni  in  età  di  drca  settanta 
anni  se  ne  morì , tal  quale  era  vivuto , senza 
alcun  segno  di  penitenza , e senza  mai  chie- 
dere i Sacramenti  della  Chie.'^a.  Come  sco- 
municato fu  seppellito  fuor  di  luogo  sacro 
in  un’arca  sotto  il  portico  del  palazzo  di  Son- 
cino.  Oltre  a quello  che  diffusamente  della 
crudeltà  inudita  , e de  gli  altri  esecrandi  co- 
stumi di  Eccelino,  scrissero  Rulandino  e il 
Monaco  Padovano , è da  vedere  Guglielmo 
Ventura,  che  nella  Cronica  d’Asti  (i)  fa  un’e- 
satta dipintura  di  quel  poco  di  bene  e di 
quell’ infinito  male  che  si  trovava  in  questo 
sì  spietato  tiranno.  Avvertì  egli , che  quanti 
ciechi,  storpi,  ed  altri  segnati  dalla  mano  di 
Dio  o de  gli  uomini , andavano  limosinando 
per  Balia , tutti  diceano  d’essere  stati  conci 
così  da  Eccelino  : del  che  egli  si  vendicò. 
L’ autore  eziandio  della  Cronica  di  Piacen- 
za (2)  parla  delle  buone  e ree  qualità  di 
Eccelino.  Pur  troppo  è vero  che  a ninno  de 
i tiranni  è mancato  qualche  lodatore. 


(1)  Ventura  Chronic.  Astens.  cap.  1.  tom.  2,  Rer. 
ItaL'c. 

(2)  Cliron.  Placent.  tom.  16.  Rer.  Ital. 
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Non  si  può  già  esprimere  il  giubilo  e la 
festa  che  per  tutta  la  Lombardia  si  fece  al- 
r udire  tolto  dal  mondo  l’ assassino  di  tanti 
popoli  , il  cui  nome  era  troppo  in  orro- 
re , e facea  tremare  anche  i lontani.  Di  al- 
tro non  si  parlava  allora  che  di  questo  fe- 
lice avvenimento.  Certificati  delia  sua  morte 
i Padovani , corsero  a Vicenza  per  liberar 
quella  città  dal  presidio  postovi  dal  tiran- 
no (i).  Non  potendola  avere,  ne  bruciarono 
i borghi  e se  ne  tornarono  a casa.  Da  lì  a 
tre  di  fuggiti  i snidati  di  Eccebno  , i Vicen- 
tini si  misero  sotto  la  protezion  de^  Padovani , 
i quali  poscia  a poco  a poco  se  ne  fecero 
assoluti  padroni.  Parimente  si  sottomise  la 
teri-a  di  Bassano  a Padova  ; con  che  crebbe 
di  molto  la  potenza  di  questa  città.  A cagion 
di  tali  vicende  in  Trivigi  non  si  credette  più 
sicuro  Alberico  da  Romano  , fratello  dello 
stesso  Eccelino , perchè  ben  consapevole  del- 
l’odio  immenso  de' Trivisani  e de' circonvicini 
popoli,  ch’egli  s’era  comperato  colla  sua  cru- 
del  tirannìa , non  inferiore  a quella  del  fra- 
tello. Però  quel  popolo  , assistito  dalla  forza 
della  repubblica  veneta,  fatta  sollevazione,  si 
rimise  in  libertà , e prese  per  suo  podestà 
Marco  Badoero  nobile  veneziano  (a).  Altret- 
tanto fece  la  città  di  Feltre.  Finalmente  la 
città  dì  Verona  ricuperò  anch'essa  la  libertà; 
richiamò  Lodovico  conte  di  S.  Bonifazio  e gli 
altri  fuorusciti , cd  elesse  per  suo  podestà 

(i)  Roland.  lib.  la.  cap.  io. 

(a)  Monadi.  Patavinus. 
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Mastino  dalla  Scala,  la  cui  casa  dopo  qualche 
tempo  giunse  alla  signoria  di  quella  città.  La 
sola  città  di  Brescia  si  trovò  ostinata  in  non 
voler  quella  pace  che  l’ altre  città  aveano  ab' 
bracciata.  Vi  signoreggiava  allora  la  fazion 
Ghibellina  ; e per  quanto  di  forza  e di  pre- 
ghiere adoperassero  i fuoruscili  Guelfi,  so- 
stenuti dalle  città  aderenti  alla  Chiesa  , non 
poterono  mai  ottenere  di  ripatriare.  S’ inter- 
pose fra  le  parti  discordi  T astuto  marchese 
Oberto  Pelavicino  (i),  e,  girò  l' affare  in  ma- 
niera , che  introdottosi  in  Brescia , si  fece 
eleggere  . signore  di  quella  città  dai  popolo  , 
lasciando  così  delusi  i fuorusciti , de’ quali  poi 
si  dichiarò  nemico.  Avendo  egli  trovato  quivi 
tuttavia  carcerato  Filippo  arcivescovo  di  Ra- 
venna , legato  del  papa , benché  pregato  con 
efficaci  lettere  da  esso  pontefice,  non  si  seppe 
indurre  a rilasciarlo.  Volle  Dio  che  ciò  non 
ostante  il  buon  prelato  riacquistasse  U libertà. 
Aiutato  da  chi  gli  volea  bene,  una  notte  si 
calò  egli  felicemente  con  una  fune  dal  pa- 
lazzo in  cui  era  custodito  3 ed  uscito  con 
segretezza  fuori  della  città,  dove  trovò  pre- 
parato un  cavallo,  senza  punto  fermarsi,  ar- 
rivò all’amica  città  di  Mantova.  Teneva  in 
questi  tempi  il  marchese  Oberto  suddetto  cor- 
rispondenza col  re  Manfredi,  e ne  ricavava 
de’  buoni  aiuti  di  borsa  per  sostenere  il  par- 
tito dc’Gliibeilini  in  Lombardia.  De  gli  amici 
ne  avea  in  abbondanza  per  le  città  di  questa 
provincia,  perchè  considerato  come  capo  di 
essa  fazione  dopo  la  morte  di  Ecceli.no. 


(t)  Malvedus  Qiron.  Brisian. 
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Nella  lega  eh' esso  marchese  Oberto  avea 
fatta  nel  dì  1 1 di  giugno  dell’  anno  presente 
in  Brescello  ron  Azzo  marchese  d’ Este  e di 
Ancona  , con  Lodovico  da  S.  Bonifazio  , ap- 
pellato Conte  di  Verona,  e co  i Comuni  di 
Mantova  , Ferrara  e Padova  , la  quale  diste- 
samente vici)  rapportata  da  Antonio  Cafnpi 
storico  cremonese  (i)j  si  legge:  Quod  Do- 
mini Marchio  Estensis , et  Comes  V eronce , 
et  Commnnia  Mantuae , Ferrariae , et  Pa- 
duae  , habeant  semper , teneant , et  Jooeant 
e.vcellentissimum  Duminum  Manjredum  Begem 
SicUiae  in  airdcum , et  d’nt  operam , quod 
dictus  Dominus  Rcx  ad  concordiam  reduca- 
tur  ciim  Ecclesia.  Pw  questo  accordo  fu  il 
marchese  Oberto  assoluto  da  non  so  qual  re- 
ligioso dalla  scomunica',  ma,  siccome  osserva 
il  Rinaldi  (3) , papa  Alessandro  IV  dichiarò 
nulla  tale  assoluzione , nè  volle  ammettere 
Oberto  e la  lega  suddetta , s’ egli  non  rinun- 
ziava  all’amicizia  e lega  del  re  Manfredi.  Prima 
che  terminasse  il  presente  anno.  Martino  dalla 
Torre,  capo  de’  popolari  dominanti  in  Mila- 
no (3),  all' avviso  che  dopo  la  morte  di  Ec- 
celino  i nobili  milanesi  fuorusciti  s’ erano  ri- 
fugiati in  Lodi , accolti  quivi  dalla  possente 
famiglia  da  Sommariva , coll’  esercito  andò 
sotto  quella  città,  nè  solamente  costrinse  a 
partirne  i nobili . ma  ancora  divenne  egli  pa- 
drone di  quella  città.  Ciò  non  ostante  j in 

(i)  Anton.  Campi,  Ltor.  di  Crem. 

(1)  Raynaldiu  in  Ànnal.  Eccle». 

(5)  t^branic.  Placeutin.  Annales  Mediolan.  GualvaQ. 
Fiamma. 
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considerando  l’odio,  T invidia  e la  forza  dei 
nobili  Milanesi  nemici  suoi,  é temendo  d’es- 
sere un  dì  o l’altro  abbattuto,  prese  la  riso- 
luzione di  gittarsi  anch’egli  nelle  braccia  del 
marchese  Oberto  Pelavicino , fìgurandosi  di 
poter  continuare  la  sua  autorità  sotto  l’ombra 
di  lui.  Operò  dunque  che  il  popolo  milanese 
prendesse  per  signore  esso  marchese  sola- 
mente per  cinque  anni  col  salario  annuo  di 
quattro  mila  lire.  Si  trasferì  pertanto  Oberto 
a Milano  con  secento  cavalli  ed  altra  solda- 
tesca , parte  cremonese  e parte  tedesca  ; e ri- 
cevuto con  grande  onore  da  i Milanesi,  diede 
principio  al  suo  governo , e dipoi  vi  lasciò 
per  governatore  Arrigo  marchese  di  Scipione 
suo  nipote.  Ed  ecco  che  quando  si  credea  a 
terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  morte  di 
Eccelino,  risor^r  essa  vigorosa  più  che  mai. 
Aggiungono  gli  storici  milanesi  che  Oberto 
coir  andare  del  tempo  non  corrispose  alle 
speranze  de’Torriani,  studiandosi  di  abbas- 
sarli ; ma  non  gli  venne  già  fatto  ; e noi  ve- 
dremo tuttavia  signoreggiare  in  Milano  la  fa- 
miglia dalla  Torre.  Sollevaronsi  in  questo 
anno  (i)  gristabili  Romani  contra  del  loro 
senatore  , cioè  contra  di  Castellano  di  Anda- 
lò,  zio  del  defunto  Brancaleone , verisimil- 
mente  per  maneggio  del  papa,  che  noi  potea 
sofferire;  e creali  due  senatori,  andarono  ad 
assediarlo  in  una  delle  fortezze  di  Roma,  dove 
egli  s’ era  ritirato.  Bravamente  si  difese  Ca- 
.stellano,  confidato  sempre  di  non  averne  male, 

(t)  Mattbaeus  Paris  Hitt,  Ao^l. 
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da  che  in  Bologna  erano  ben  guardati  gli 
ostaggi  a lui  pure  dati  da  i Romani.  Nella 
giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  si  legge  che 
nel  presente  anno  papa  Alessandro  IV  sco- 
municò il  re  Manfredi.  Lo  stesso  abbiamo 
dalla  Cronica  di  Fra  Pipino  (0  > ® 
che  confermalo  da  gli  storici  napoletani.  Ab- 
biamo «hil  Guichen<in  f 2)  che  Tommaso  conte 
di  Savoia  , e già  di  Fiandra , principe  rino- 
mato per  molte  sue  azioni , mancò  di  vita 
nel  di  primo  di  febbraio  di  quest’  anno  : il 
che  viene  eziandio  asserito  da  gli  Annali  di 
Genova  (3).  Da  questo  principe  discende  la 
reai  casa  di  Savoia  , oggidì  regnante,  in  Sar- 
degna j Savoia  , Piemonte  , Monferrato  , e in 
altre  città.  Perchè  gli  Astigiani  non  s’indu- 
oevano  a rilasciare  i di  lui  fìgliuoli,  dati  loro 
in  ostaggio  , venne  in  quest’wnno  a Genova 
il  cardinale  Ottobnono  del  Fiesco  , zio  ma- 
terno d'e.ssi  principi,  per  passare  ad  Asti , e' 
trattare  della  lor  libertà.  Prì>  Hheratione  Ne- 
potum  ejus,  Filiorian  quondam  Domini  Tho- 
mae  Comitis  Sabaudine:  sono  parole  del  Con- 
tinuatore di  Caflfaro.  Che  esito  avesse  il  suo 
negoziato  , non  apparisce.  Fu  bensì  del  tu- 
multo in  Genova  al  ritorno  di  questo  cardi- 
nale , perche  si  temeva  eh’  egli  facesse  ma- 
neggio per  far  deporre  Guglielmo  Boccanegra, 
il  quale  nell’ anno  uS’]  era  stato  crealo  ca- 
pitano del  popolo  di  Genova  contro  la  faziou 


(1)  Pipin.  Cliron.  tom.  p.  Iter.  ttal. 

ta)  Gui(  tienon  Hist.  de  la  Maison  de  Savore  tom.  i. 

(3)  CalTari  Anna!.  Genuciw.  lib.  6.  tom.  è.  Ker.  lul. 


Digilized  by  Google 


AWNO  Mcrxix  32'’ 

de'  nobili.  Ma  si  quelù  il  rumore.  Cominciò 
nell’  anno  presente  Carlo  conte  d’  Angiò  e di 
Provenza  a mettere  il  piede  nel  Piemonte , 
dove  si  sottoposero  alia  di  lui  signoria  la 
città  d’ Alba , e le  terre  di  Citnio , Monte 
Vico  , Piano  e Cherasco.  E gli  Aretini  (i) 
una  notte  sorpresero  la  città  di  Cortona^  che 
era  fortissima  ; ne  disfecero  le  mut-a  e le  for- 
tezze , e la  soggettarono  al  loro  dominio , 
non  senza  grave  sdegno  e doglianza  de’  Fio* 
rentini. 

Anno  di  Cmsto  1 260.  Indizione  III, 
di  Ai.gssandro  IV  papa  6. 

Imperio  vacante. 

Andavano  alla  peggio  gli  affari  dell’imperio 
de’  Latini  in  Levarne  (a).  Però  Baldovino  im- 
peradore  e il  despota  della  Morea  vennero  in 
persona  in  Italia  a chiedere  soccorsi  ad  esso 
Manfredi  e al  papa.  Avrebbe  desideralo  il  pon- 
tefice di  prestar  loro  aiuto;  ma  le  forze  man- 
cavano. Il  solo  Manfredi  sarebbe  stato  vale- 
vole colle  .sue  forze  a quell’impresa,  se  non  si 
fosse  scusato  col  non  essere  in  grazia  della  Sede 
Apostolica,  e colla  necessità  di  dovere  star  in 
buona  guardia  contro  gli  attentati  della  corte 
di  Roma , la  quale  facea  continui  maneggi 
per  torgli  il  regno,  e darlo  ad  altro  principe. 
Voglioso  il  despota  di  levar  di  mezzo  gl’in- 
toppi, andossene  nel  gennaio  di  quest’anno  a 


(f)  Ricordano  Malaspina  cap.  160. 

(2)  Matteo  Spinelli , Diario  tani.  8.  R«r.  Italie. 
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trovare  il  ponteBce , e trattò  seco  di  pace. 
Condiscendeva  il  non  superbo-  papa  Alessan- 
dro IV  a riconoscere  Manfredi  per  re,  e a 
concedergli  rinvcslitura  , a condizione  ch'egli 
restituisse  gli  Stati  e i beni  tolti  a i fuorusci- 
ti , e scacciasse  dal  regno  tutti  i Saraceni , 
siccome  nemici  della  religione , e gente  che 
niun  rispetto  portava  alle  chiese,  e faceva 
mille  mali  in  tempo  di  guerra.  Al  primo  punto 
consentiva  Manfiedi  ; al  secondo  non  seppe 
accomodarsi.  Non  si  fidava  egli  de' nazionali 
suoi  sudditi  Cristiani,  ben  sapendo  che  non 
mancavano  maniere  alla  corte  di  Ruma  di 
guadagnarli  , e conoscendo  as.sai  1'  istahilìtà 
de' suoi  baroni.  L'a  speranza  di  mantenersi  era 
da  lui  posta  nelle  numerose  brigate  de'  Sara- 
ceni di  Nocera-,  che  Roma  non  avrebbe  mai 
potuto  guadagnare.  Il  perchè  sospettando  che 
la  corte  pontificia , qualora  egli  si  fosse  spo- 
gliato del  braccio  di  quegl'infedeli,  piu  fa- 
cilmente l’avrebbe  potuto  opprimere,  rigettò 
la  proposizione,  e piutto.sto  pen.sò  a tirarne 
de  gli  altri , non  so  se  dalla  Sicilia , o pure 
daH’Affrica,  giacché  non  ignorava  i trattati  che 
si  andavano  facendo  per  muovere  contra  di 
lui  l'ariui  di  qualche  potente  principe  cristia- 
no. In  fatti  rie  fece  venir  moltissime  bande , 
che  approdarono  a Taranto  e ad  Otranto  nel 
mese  di  maggio.  Poscia  nel  seguente  luglio  li 
mandò  addosso  alla  Campania  Romana , ed 
egli  stesso  ( seguita  a dire  lo  Spinelli  ) andò 
in  Bomagnia,  e tutta  la  voltò  sossnpnt.  Col 
nome  di  Bomagnia  altro  non  si  dee  intende- 
re, se  non  la  Romania  Greca  , dove  per 
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difesa  del  despola  suo  suocero , Niceforo  Gre* 
gora  (i)  confessa  che  il  re  Manfredi  spedi  le 
sue  truppe.  Nulla  poi  parlando  Saba  Malaspi- 
na , storico  pontifizio  di  questi  tempi,  d’in- 
vasione fatta  da  Manfredi  ne  gli  Stati  della 
Campania , suddita  della  Chiesa , questa  si  può 
sospettare  insussistente,  o pur  cosa  di  poco 
momento.  In  questi  tempi  il  partito  Ghibellino 
della  Lombardia,  Toscana  e Marca  d’Ancona , 
fatto  ricorso  al  patrocinio  di  Manfredi , trovò 
buona  accoglienza  nella  sua  corte.  Poche  erano 
le  città  i cui  popoli  non  fossero  guasti  dalle 
pazze  parzialità,  e però  divisi  fra  loro.  Insi- 
gne ed  ostinata  era  questa  divisione  nella  Marca 
suddetta  (2)  5 ed  avendo  i Ghibellini  implo- 
rata l’assistenza  di  Manfredi,  egli  spedì  colà 
Percivalle  da  Oria  suo  parente  con  della  ca- 
valleria , il  quale  trovò  resistente  a’  suoi  co- 
mandamenti  la  città  dì  Camerino.  L’ebbe  fi- 
nalmente a patti  ; ma  quel  popolo  da  lì  a 
poco  per  paura  di  lui  se  ne  fuggì,  lasciandola 
abbandonata.  Ancor  qui  la  storia  è molto  di- 
giun|i.  Ma  non  così  quella  di  Toscana.  Perchè 
i Ghibellini  fuoruscili  di  Firenze  s’ erano  riti- 
rati a Siena,  .città  della  stessa  fazione,  i Fio- 
rentini le  mossero  guerra  (3).  Non  aveano  i 
Sancsi  forze  da  potere  resìstere  alia  potenza 
di  Firenze j per  questo  i fuorusciti,  seguendo 
il  consiglio  di  Farinata  de  gli  liberti,  lor 


(i)  Nicepb.  Gregora  Hist. 

(3)  Sabai  Malaspina  lib.  3.  cap.  a. 
(3)  liicordan*  Mala^piua. 
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capo,  ed  uomo  accortissimo,  spedirono  am- 
basciatori al  re  Manfredi  per  impetrar  soc- 
corso. Con  gran  fatica  ue  ottennero  cento 
uomini  d’armi  Tedeschi.  Trovandosi  poi  essi 
fuorusciti  a Siena,  in  tempo  che  i Fiorentini 
erano  venuti  a oste  conira  di  quella  città,  un 
dì  avendo  ben  imhoracchiata  questa  squadra 
d’ ausiliari , consigliatamente  la  spinsero  ad- 
dosso al  campo  nemico , ad  oggetto  di  mag- 
gionnenle  impiegare  Manfredi  alla  lor  difesa. 
Un  fiero  squarcio  nelle  masnade  Borenti  ne 
fecero  i Tedeschi  caldi  del  vino;  ma  in  fine 
restarono  tutti  morti,  e l’insegna  di  Manfre- 
di , strascinata  pel  campo , fu  poi  trionfal- 
mente recata  in  Firenze.  Rimandarono  i Sa- 
nesi  e i fuoruscili  i loro  ambasciatori  a Manfredi 
con  ventimila  fiorini  d'oro;  e raccontate,  le 
immense  prodezze  di  qiie’ pochi  Tedeschi,  e 
lo  strapazzo  fatto  da’ Fiorentini  alla  di  lui 
bandiera,  l’ indussero  a spedire  in  Toscana 
Giordano  da  Anglone,  conte  di  San  Severino, 
con  ottocento  cavalli.  Ckm  questo  rinforzo , 
e coll*  aiuto  de’  Pisani  e de  gli  altri  Ghibel- 
lini di  Firenze,  ebbero  i Sanesi  un  corpo  di 
mille  ottocento  cavalieri , la  maggior  parte 
Tedeschi , e sparsero  voce  di  voler  assediar 
Montalcino. 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece 
nello  stesso  tempo  lo  scaltro  Farinata  segre- 
tamente intendere  a i rettori  di  Firenze  che 
quei  di  Siena  darebbono  loro  una  porta  della 
città,  purché  loro  facessero  un  regalo  di  dicci 
mila  fiorini  , e venissero  con  grande  esercito 
a prenderne  il  possesso,  sotto  la  finta  di 
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andare  a fornir  Montalcino.  Caddero  nella 
ragna  i Fiorentini.  Richiesero  la  loro  amisUi  ; ed 
avuta  genie  da  Rulogna  , Lucca  , Pistoia , Sam- 
niinialo,  San  Gemìniano,  Volterra,  Perugia 
ed  Orvieto,  misero  insieme  un’  armata  di  più  di 
trenta  mila  persone;  e v’ha  chi  la  fa  ascen- 
dere sino  a quaranta  mila  (i).  Col  carroccio 
e con  fasto  grande  , come  .se  andasse  ad  ur. 
trionfo  infallibile,  si  mosse  l’oste  fiorentina; 
ed  arrivata  che  fu  a Montaperti  nel  dì  4 
settembre  , in  vece  di  veder  comparir  le  chiavi 
di  Siena , eccoti  uscirle  addosso  colla  caval- 
leria tedesca  tutto  il  popolo  di  Siena  in  ar- 
mi , ed  attaccar  battaglia.  Non  s’  aspettavano 
i Fiorentini  un  incontro  si  fatto  ; pure  ordi- 
nate le  schiere  si  accinsero  al  comhattimento  ; 
ma  perchè  molti  traditori,  ch’eraiio  nel  campo 
loro  , passarono  in  quel  de’  Sanesi  , atterrila 
la  cavalleria  fiorentina , .si  levò  tosto  di  mezzo 
colla  fuga , lasciando  la  misera  fanteria  alla 
discrezion  de*  nemici.  La  mortalità  di  questi  .si 
fa  ascendere  da  Ricordano  a due  mila  e cin- 
quecento; da  altri  a quattro  mila.  De’ rimasti 
prigioni  Ricordano  parla  solamente  di  mille 
e cinquecento  di- quelli  del  popolo,  e de’mi- 
jgliori  di  Firenze  e di  Lucca  : il  che  non  può 
stare.  Saba  Malaspina  (2)  ne  fa  presi  quindici 
mila  ; e questo  par  troppo.  Eccede  poi  ogni 
credenza  il  dirsi  ne  gli  Annali  dì  Pisa  (3)  che 
dieci  mila  furono  gli  estinti  ^ e venti  mila  i 

(i)  Cliron.  Sciiense  tom.  i5.  Reriim  Ital. 

(a)  Saba»  Mulas[>iiia  lib.  2.  cap.  4- 

(I)  Annnles  Pisani  tem.  6.  Iter.  Ital. 
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prigionieri.  Quel  che  è certo , la  sconfitta  fu 
grandissima  , e delle  più  memorande  di  questi 
tempi  ; e tale  si  compruova  .da  gli  effetti  ; il 
che  suol  essere  il  più  veridico  segno  delle 
grandi  o picciole  sconfitte.  Si  sbigottita  , sì 
infievolita  restò  per  questo  colpo  la  città  di 
Firenze , che  le  nobili  famiglie  Guelfe  , per 
non  soggiacere  a gl' insulti  de’ vincitori  Ghi- 
bellini, senza  pensar  punto  alla  difesa,  come 
avrebbono  potuto  fare , sloggiarono , e anda- 
rono a piantar  casa  in  Lucca.  Fecero  il  simile 
i Guelfi  di  Prato,  di  Pistoia,  di  Volterra,  di 
San  Gemignano , e d’ altre  terre  e castella  di 
Toscana,  coll’ abbandonar  le  loro  patrie,  le 
quali  si  cominciarono  da  lì  innanzi  a reggere 
a parte  Ghibellina.  Nel  di  17  di  settembre 
entrò  il  conte  Giordano  colle  sue  brigate  e 
con  gli  usciti  Fiorentini  nella  città  di  Fi- 
renze ; ed  appresso  avendo  dovuto  tornare  in 
Puglia , lasciò  per  vicario  in  Toscana  Guido 
Novello  de’  conti  Guidi.  Tennesi  in  Empoli 
un  parlamento  da  i Sanesi , Pisani , Aretini , 
e da  gli  altri  caporali  Ghihelliiii , dove  uscì 
fuori  la  matta  proposizione  di  distruggere  af- 
fatto Firenze , come  principal  nido  della  parte 
Guelfa.  Guai  se  non  v’era  Farinata  de  gli 
liberti , che  caldamente  si  opponesse  a sì 
cruda  voglia  : quella  bella  città  era  sull’  orlo 
della  total  sua  rovina.  In  somma  gran  cam- 
biamento di  cose  avvenne  quest’  anno  in  To- 
scana , perchè  , a riserva  di  Lucca , tutta 
quella  provincia  trasse  a parte  Ghibellina. 
Érasi , come  dTcemrao  , ritirato  Alberico  da 
Romano  con  tutta  la  sua  famiglia  nel  costello 
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di  San  Zenone  su  i confini  del  Trivisano,  fab- 
bricato con  tal  cura  , che  per  fortezza  ine- 
spugnabile era  tenuto  da  tutti  (s).  Ma  i Tri- 
visani, ricordevoli  delle  tante  ingiurie  ricevute 
da  questo  tiranno,  e ansiosi  di  sradicar  dal 
mondo  la  terribile  e niicidial  razza  de' signori 
da  Romano , uscirono  in  campagna  sul  prin- 
cipio di  giugno , e ricevuti  soccorsi  da  Vene- 
zia , Padova , Vicenza , e da  altri  luoghi , 
strinsero  d' assedio  il  suddetto  castello  , e 
cominciarono  a tempestarlo  colle  petriere,  e 
con  tutte  le  macchine  e gli  ordigni  di  guerra 
che  si  usavano  in  questi  tempi  (2).  Tutto 
ciò  a nulla  avrebbe  servito , se  non  si  fosse 
adoperata  un’  altra  più  possente  macchina , 
cioè  r oro  , con  cui  Mesa  da  Porcilia  , inge- 
gnere o pur  comandante  della  cinta  inferiore 
d’esso  castello,  si  lasciò  guadagnare.  Sovverti 
costui  alquanti  Tedeschi  del  presidio , i quali 
nel  dì  3 3 d’agosto  in  un  assalto  fingendo  di 
difendere , aiutarono  gli  assediami  ad  impa- 
dronirsi di  quelle  fortificazioni.  Disperato  Al- 
berico sì  rifugiò  colla  moglie  e co’  figliuoli 
nella  torre  superiore;  ed  affinchè  si  salvassero 
i suoi  uomini , giacché  sapea  che  la  festa  era 
fatta  per  lui , diede  loro  licenza  di  rendersi 
a buoni  patti.  Nel  di  26  del  mese  suddetto 
fu  consegnato  Alberico  con  sua  moglie  Mar- 
gherita , e quattro  suoi  figliuoli  maschi  e due 
figliuole,  in  mano  de’ vincitori,  che  ne  fecero 


fi)  Roland.  lib.  12.  cap.  i3  et  seq. 

(2)  Chronic.  Vcronens.  tona.  8.  Rer.  Italie. 
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gran  tripudio.  Marco  Badocro  podestà  di  Tri- 
vigi  tanto  tempo  lor  concedette , quanto  oc- 
correva per  confessarsi.  Poscia  su  gli  occhi 
del  padre  furono  senza  misericordia  alcuna 
tagliati  a pezzi  gl’  innocenti  fanciulli  colla  lor 
giov.ine  madre;  e linaliueate  colla  morte  di 
Alberico  si  diede  fine  a quell’ orrida  tragedia. 
Obhliaruno  in  tal  congiuntura  qiie’  popoli  le 
leggi  dell’  umanità  ; ma  si  fiero  era  l' odio  di 
tutti  contra  del  tiranno,  sì  grande  la  paura  , 
che  lasciando  in  vita  alcun  rampollo  di  co» 
potente  e crudel  famiglia  , a cui  non  uiatica- 
Tano  parenti  ed  amici , potesse  un  dì  risor- 
gere in  danno  loro  , che  ad  occhi  chiusi  la 
vollero  afi'atlu  sterminata  dal  inondo. 

Celebre  ancora  fu  ranno  preseute  per  una 
pia  novità,  die  ebbe  principio  in  Perugia, 
chi  disse  da  un  fanciullo,  chi  da  un  romito, 
il  quale  asserì  d’ averne  avuta  la  rivelazione 
da  Olo  (i).  Predicò  questi  al  popolo  la  pe- 
nitenza , con  rappresentar  imminente  un  gra- 
vissimo fbigello  del  cielo,  se  non  si  pentivano 
e non  faceano  pace  fra  loro.  Quindi  uomini 
e donne  d’  ogni  età  istituirono  processioni  con 
disciplinarsi  ed  invocare  il  patrocinio  della 
Vergine  Madre  di  Dio.  Da  Perugia  passò  a 
Spoleti  questa  popolar  divozione , accompa- 
gnata da  ima  compunzione  mirabile , e di  là 
venne  in  Romagna.  L’  un  popolo  processio- 
nalmente  , talora  fino  al  numero  dì  dieci  e di 
venti  mila  persone , si  portava  alia  vicina 


(i)  CaiTari  Annal.  Genueiu.  lib.  6,  tom.  6.  Rer.  Itah 
Henric.  Stero  AnnaL  Aufirustan. 
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citlà  , e quivi  nella  cattedrale  si  disciplinava 
a sangue , gridando  misericordia  a Dio  e pace 
fra  la  gente.  Commosso  il  popolo  di  que- 
st’altra  città,  andava  poscia  all'altra;  di  ma- 
niera che  non  passò  il  verno  che  si  dilatò 
una  tal  novità  anche  oltramonti,  e giunse  in 
Provenza  c Germania,  e fino  in  Polonia,  Nel 
dì  IO  d’ottobre  grimolcsi  la  portarono  a Bo- 
logna (i),  e venti  mila  Bolognesi  vennero 
successivamente  a Modena  (a)  ; altrettanti 
Modenesi  andarono  a Reggio  e Parma,  e cosi 
di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito 
sino  a Genova  e per  tutto  il  Piemonte.  Ma 
Oberto  Pelavicino  marchese  e i Torriani  non 
permisero  che  questa  genie  entrasse  ne’ terri- 
tori di  Cremona  , Milano , Brescia  e Novara  ; 
e il  re  Manfredi  anch'egli  ns  vietò  l’ingresso 
nella  Marca  d’Ancona  e nella  Puglia,  paven- 
tando essi  qualche  frode  politica  sotto  l’om- 
bra della  divozione.'  del  che  fa  gran  doglianza 
il  Monaco  Padovano  (3).  Gli  efietti  prodotti 
da  questa  pia  comtnozion  de’  popoli  furono 
innumerahili  paci  fatte  fra  i cittadini  discordi , 
colla  restituzion  della  patria  a i fuorusciti  ; e 
le  Confessioni  e Comunioni,  che  erano  assai 
trascurate  in  così  barbari  tempi;  e le  con- 
versioni , non  so  se  durevoli , delle  meretrìci, 
de  gli  usurai , e d’ altri  lÉialiriveoti  e ribaldi  ; 
e l’istituzione  delle  confratèrnite  sacre  in  Ita- 
lia , che , a mio  credere  (4) , ebbero  allora 

(i)  Annalcs  Veter.  Mutinens.  tom.  ii.  Rcrum  Ital. 

(a)  Chronic.  Bononiens.  tom.  i8.  Ber.  Italie. 

(5)  Monadi.  Patavinus  in  Clironicon  tom.  8.  Rer.  Ital. 

(4>  Antiq.  Ita).  Diuert.  LXXV. 
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principio  sotto  nome  di  Compagnie  de  i Di- 
voti o de  i Battuti , con  altri  benj.  concer- 
nenti il  miglioramento  della  pietà  e de’ costu- 
mi, troppo  allora  disordinati  nelle  città  italiane. 
Ma  perciocché  tal  divozione  nacque  e si  dif- 
fuse senza  1’  approvazione  del  sommo  ponte- 
fice, nè  mancavano  in  essa  disordini  per  la 
confiisión  degli  uomini  colle  donne  (i),  per 
gli  alimenti  di  tanti  pellegrini  , o per  la  mi- 
schianza  ancora  d' alcuni  errori,  venne  essa 
meno  in  poco  tempo,  e fu  amiche  riprovata 
da  molti.  Perchè  i Bolognési  non  vulcano 
rendere  gli  os^ggi  de' Romani,  se  prima  non 
era  messo  in  libertà  Castellano  di  AmJalù  lor 
cittadino,  senatore  di  Roma  (a),  papa  Ales- 
sandro IV  sottopose  in  quest’anno  all' inter- 
detto la  lòr  città,  per  cui  si  partirono  inulti 
cherici,  e li  pri^ò  eziandio  dello  Studio.  S'ac- 
crebbero per  questo  le  dissensioni  civili  in 
quella  città  fra  non- poche^* famiglie  nobili,  e 
ne  seguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti. 
Tali  discordie  nondimeno  non  impedirono  , 
che  essendo  venuti  tirarmi  i Guelfi -e  Ghi- 
bellini di  Forlì,  non  accorresse  coBi  l’esercito 
de’  Bolognesi  , con  far  prigioni  e condurre  a 
Bologna  assaissimi  della  fazioii  Ghibellina.  La 
Cronica  Bolognese  ha , che  in  occasione  della 
divozion  de’  Battuti  , o sia  de’  Flagellanti  , 
giunta  a Roma  , qaèl  popolo  rilasciò  tutti  i 
prigioni , e fra  gli  altri  fa  famiglia  . del  sud- 
detto Castellano  ; e eh’  egli  medesimo  ebbe  la 

> • 

^ ; 

(i)  Ixmgin.  Hist.  Polon.  lib.  n-  ’ 

{2)  ChroD.  Bononìens.  tom.  18.  Ber.  Italie. 
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eorte  di  potersene  fuggire.  I\Ia  o forse  tal  fuga 
accadde  nell’anno  seguente  , o pure  non  per 
questo  i Bolognesi  s' iiuitissero  a licenziar  gli 
ostaggi,  volendo  prima  che  fosse  rifatto  il 
danno  e rimediato  all'  affronto.  Circa  questi 
tempi  per  opera  di  un  giovane  tedesco  Monte 
di  Trapani  in  Sicilia  si  ribellò  al  re-  Man- 
fredi (i):  e portatosi  a quella  volta  Federi- 
go , o sia  Festo  Maletta  vicario  del  re , vi  fu 
proditòriamente  ucciso  dal  medesimo  Tedesco. 
Ma  accorsovi  il  marchese  Federigo  Lancia 
capitan  generale  ' della  Sicilia  , obbligò  quel 
popolo  alla  resa.  Dm  ava  Inltavia  lo  sdegno 
del  marchese  Oberto  Pelavicino  centra  de’ Pia- 
centini , dappoiché  era  stato  scacciato  dalla 
signoria  di  quella  città.  Fu  rimessa  la  deci- 
sione di  tal  controversia  (2)  in  Buoso  da 
Doara  e in  Martino  dalia  Toi'rc,  i quali  prof- 
ferirono un  assai  ragionevole  laudo.  Ma  i 
cittadini  di  Piacenza  noi  vollero  accettare. 
Irritato  per  questo  il  marchese  Oberto,  for-  . 
malo  un  esercito  di*'  Cremonesi , Milanesi , 
Bresciani , Astigiani , ‘Cremaschi  e Comaschi , 
ostilmente  entrò  nel  distretto  di  Piacenza , ed 
impadronitosi  del  castello  di  Pente  Nurn,  con 
larvi  prigiuni  diicento  settanta  uomini dopo 
averlo  ben  goernilo  e fortificato,  se  ne  tornò 
a Cremona.  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i 
fuorusciti  3 ed  avendo  essi  spedito  colà  alcune 
squadre  d’armati  per  ricuperarlo,  furono  que- 
ste scoufille,  e bruciali  poi  e presi  altri 

li)  Sabas  Mtlatpina  lib.  a.  cap.  5. 

(a)  Chran.  Placcntio.  tosa.  16.  Rer.  Italie. 

Muratoei.  Jnn.  f^ol.  XI.  22 
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luoghi  del  distretto  di  Piacenza.  Per  le  quali 
disavventure  si  trattò  di  nuovo  di  pace  ^ e 
tornarono  i Laudi  e Pelaviciui  fuoruscili  in 
quella  città. 

Annodi  Cristo  ia6i.  Indiùone  IP'", 
di  Umano  IV  papa  i. 
luiperio  vacante. 

Dimorava  tuttavia  in  Viterbo  papa  Alessan- 
dro IV , quando  Iddio  il  chiamò  a miglior 
vita  nel  dì  a5  di  maggio  dell’  anno  presente  (i)  , 
per  premiare  la  sua  placida  pietà  e rara  umiltà, 

f>er  te  quali  virtò  egli  si  astenne  sempre  dal- 
’ imbrogliare  il  mondo  con  guerre:  sebbene 
riportò  per  questo  il  titolo  di  semplice  e di 
troppo  buono  da  chi  o non  assai  conosce  lo 
spirilo  della  Chiesa,  od  è pieno  solamente 
dello  spirito  del  mondo.  Raunaronsi  i cardi- 
nali per  l’elezione  del  successore.  Erano  so- 
lamente otto , e nè  pur  queste  otto  teste  seppero 
per  più  di  tre  mesi  accordarsi  ad  eleggere  al- 
cun di  loro  : tanto  avea  saputo  penetrare  in 
quel  picciolo  drappello  la  discordia  e l'invi- 
dia. Per  accidente  capitò  alla  sacra  corte  Ja- 
copo patriarca  di  Gerusalemme , nato  bensì 
in  Troia  di  Francia,  di  padre  plebeo  (a),  ma 
di  elevalo  ingegno,  di  molta  prudenza,  di 
gran  sapere,  e d’altre  belle  doti  ornato  , per 
le  quali  era  già  salito  in  alto , e meritò 

(t)  Renric.  Stero.  TLeodoric.  Vallicolor.  in  Vita  Ur- 
bani IV.  P.  I.  toin.  3.  Ilerum  (tal.  Mangius  et  alii. 

(3)  S.  Aatonin.  P.  111.  Ut.  19. 
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ancora  di  giugnere  al  non  più  oltre.  Giaccliù 
apparenza  non  si  vedeva  che  i cardinali  dal 
loro  grembo  cavassero  un  nuovo  papa,  s’av- 
visarono essi  di  sollevare  alla  cattedra  di  San 
Pietro  il  suddetto  patriarca.  Nel  dì  dunque  39 
(l’agosto  l’elessero,  ed  egli  assunse  il  nome 
di  Urbano  IV.  Siccome  uomo  di  petto  e di 
massime  diverse  dal  suo  predecessore , non 
tardò  a far  conoscere  il  suo  sdegno  contra  di 
Manfredi , occupatore  del  regno  di  Sicilia  , e 
a preparare  i mezzi  per  abbatterlo.  Il  Rinal> 
di , seguitando  il  Summonte  autore  moderno , 
e gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli , cre- 
de (i)  che  in  quest’anno  Roberto  conte  di 
Fiandra  venisse  in  Italia  con  buon  esercito, 
e spedito  dal  pontefice  minacciasse  d’entrare 
in  Puglia , a cui  si  opponesse  culle  sue  forze 
Manfredi.  Se  questo  accadesse  veramente  nel- 
r anno  presente , io  non  ardirei  di  asserirlo. 
Abbiamo  bensì  di  certo,  che  trovando  esso 
papa  Urbano  sì  smibuito.il  collegio  de’ cardi- 
nali, nel  dicembre  di  quest’anno  fec'c  una  pro- 
mozione al  cardinalato  di  nove  personaggi, 
insigni  non  meno  per  la  bontà  della  vita  che 
per  la  letteratura.  Quanto  a Manfredi , circa 
questi  tempi  egli  cominciò  un  trattato  d’al- 
leanza con  Jacopo  re  d' Aragona , esibendo  al 
di  lui  figliuolo  Pietro  per  moglie  Costanza, 
a lui  nata  da  Beatrice  figliuola  di  Amedeo 
(Minte  di  Savoia,  e sua  prima  moglie.  Gli  of- 
feriva an(die  dote  grossa.  Il  non  aver  Manfredi 


(1)  Raynal.  ia  Aonal.  Eccletiatt. 
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figliuoli  maschi , fece  in  fine  credere  assai  ran* 
taggÌQSo  questo  partito  a gli  Aragonesi.  E quan- 
tunque il  papa  facesse  di  grandi  maneggi  per 
disturbar  tali  nozze  , pure  si  conclusero  , e Co- 
stanza nobilmente  accompagnata  passò  a Bar- 
cellona nell' anno  seguente.  Uno  strano  acci- 
dente occorse  pure  circa  questi  tempi  in  Sicilia. 
Air  osservare  alcuni  che  un  certo  pitocco,  per 
nome  Giovanni  da  Cocchiera , o sia  da  Cal- 
cara , uomo  assai  attempato  (i) , rassomigliava 
forte  nelle  fattezze  il  defunto  imperador  Fe- 
derigo 11 , cominciò  una  voce , che  s' andò 
sempre  più  ingrossando,  che  Federigo  era  vi- 
vo. Negava  il  pezzente  d' essere  tale  ] ma  non 
mancarono  persone  che  per  loro  fini  partico- 
lari r indussero  in  fine  a spacciarsi  per  des- 
so : cosa  che  cagionò  de  i gravi  tumulti  per 
tutta  l’isola.  Si  ritirò  costui  nella  città  d^A- 
gosta , e quivi  cominciò  a trattarsi  da  prin- 
cipe , e a sostener  bene  il  suo  personaggio 
nella  commedia  con  folla  di  gente  ba.ssa  che 
gli  prestava  fede.  Ma  Riccardo  conte  di  Mar^ 
sico  prese  così  ben  le  sue  misure  , che  tru- 
cidati alcuni  de’ suoi  partigiani,  e sbanditi  gli 
altri,  diede  all’impostore  quei  guiderdone  che 
conveniva  al  suó  merito.  Si  trasferì  poscia  in 
Sicilia  il  re  Manfredi  per  quetare  i moti  di 
que’ popoli,  e spezialmente  di  chi  mirava  di 
mal  occhio  la  casa  dì  Suevia.  Tenne  un  ge- 
nerai parlamento  in  Palermo , ricevette  de’  con- 
siderabili donativi,  ne  fece  egli  de  gli  altri 

(0  .Sabai  Malaspina.  Continuato!'  Nicolai  de  Jamsill. 
Bartbol.  de  Neocastro. 
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secondo  il  suo  costume , e con  ciò  risorse  da* 
pertutto  la  pace. 

Passò  quest'anno  per  Milano  il  cardinale  Ot- 
taviano de  gli  Ubaldini,  cì»e  veniva  di  Fran- 
cia (i).  Ne  partì  mal  soddisfatto  de’ Torriani, 
e seco  condusse  alla  corte  pontifìcia  Ottone 
della  nobil  casa  de’ Visconti  di  Milano,  che 
era  allora  solamente  canonico  nella  terra  di 
Desio  ; Ottone , dissi , che  vedremo  in  breve 
arcivescovo  di  Milano.  Giunto  in  Bologna  esso 
cardinale  (a),  per  coramessione  avutane  dal 
papa , trattò  della  liberazione  de  gli  ostaggi 
romani  -,  ed  ottenutala , levò  l’ interdetto  alla 
città,  e restituì  tnfti  i privilegi  a que’ cittadi- 
ni. Fecero  in  quest’  anno  lega  i nobili  usciti 
di  Milano  col  Comune  di  Bergamo  ; nè  sola- 
mente furono  ammessi  in  quella  città , ma  in- 
sieme cou  essi,  passato  il  fìume  Adda  , presero 
ed  incendiarono  Licurti  castello  de’  Milanesi. 
Allora  il  popolo  di  Milano  tutto  in  armi  usci  in 
campagna  , pieno  di  mal  talento  contro  de’ Ber- 
gamaschi , i quali  senza  voler  aspettare  la  lor 
visita,  spedirono  tosto  per  aver  pace.  L’otten- 
nero, ma  a condizion  di  rifar  tutti  i danni  al 

{)opolo  di  Licurti  e di  licenziare  i nobili  mi- 
anesi  : il  che  ebbe  effetto.  Si  ridussero  molti  di 

3ae’  nobili  a Brianza  , ed  occuparono  il  castello 
i Taliiago;  ma  corso  colà  Martino  dalla  Torre 
con  buono  sforzo  di  gente , obbligò  i difensori 
alla  resa  , e tutti  ti  condusse  incatenati  nelle 
carceri  di  Milano.  In  quest’anno  Giacotn.«zzo 


(i)  Gualvaneus  Fiamma  Manipul.  Fior,  cap  29^. 
(aj  Clirooìc.  Bonoaieas.  t«m.  iti.  Rerum  Italie. 
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de'  Trotti , e parecchi  altri  già  stati  della  fa* 
xion  di  Salinguerra  fecero  in  Ferrara  (i)  una 
congiura  centra  di  Azzo  VII  marchese  d'Este 
loro  signore.  Scopèrta  la  trama,  e jiresi,  la- 
aclarono  il  capo  sopra  il  patibolo.  Nella  Cro- 
nica di  Bologna  ciò  vieti  riferito  all’anno  seguen* 
te.  Nella  città  d’.Asti  ebbe  principio  una  fiera 
nimicizia  tra  i Solari  e i Guttuarj  (3) , dne  prin- 
cipali famiglie  d’essa  città,  per  cui  seguirono 
molti  omicidi  , ed  altri  gravi  sconcerti,  che  du- 
rarono anni  parecchi.  Essendosi  il  popolo  di  Pia- 
cenza (3)  di  già  accordato  col  marchese  Oberlo 
Pelavicino,  in  quest’anno  gli  diede  la  signorìa 
della  città  per  quattro  anni  avvenire,  ed  egli 
ne  venne  a prendere  il  possesso  con  grandioso 
accompagnamento , e poi  se  ne  tornò  a Cre- 
mona. Visconte  Pelavicino  suo  nipote 
da  lui  suo  vicario  in  Piacenza,  da  ij^a^ROn 
molto  ito  con  ischiere  armate  a Tortona , in- 
dusse quel  popolo  a mettersi  nella  stessa  ma- 
niera sotto  la  signoria  del  marchese  Oberto 
suo  zio.  Tolta  fu  in  quest’anno  a i Latini  la 
città  di  Costantinopoli  da  i Greci  (4).  Vi  en- 
trò Michele  Paleologo  , il  quale  s’ era  fatto  pro- 
clamare imperador  d'  Oriente.  Baldovino  iinpe- 
rador  latino  sulle^navi  de’ Veneziani  fuggito,  si 
ritirò  a Negroponte.  Nè  si  dee  tacere  una  ver- 
gognosa azione  de’Genovesi  d’ allora  (5).  L'im- 
placnbil  odio  eh’ essi  aveano  conceputo  centra 

(1)  Cliron.  Esteni.  toni.  i5.  Rer.  Ital. 

(3)  Giiillelmus  Ventur.  ilemor.  tom.  ii.  Rerum  Ital. 
. (3)  CliroQ.  Parmcns.  toni.  i6.  Rei'uiu  Ital. 

(4)  Raynald.  Aiinal.  Ecrles. 

(3)  Caliari  Annal.  Genuens.  Ub.  6,  tom.  6.  Rer.  Italie. 
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de’ Veneziani  per  la  rotta  lor  data  ad  Accori, 
congiunto  coir  avidità  del  guadagno , li  sjiiiise 
a far  lega  con  esso  Paleologo , il  qual  diede 
loro  in  premio  la  città  di  Smiriia  con  Varie  esen- 
zioni e privilegj  (i).  Un  forte  aiuto  per  que- 
sto di  galee , navi  e gente  contribuirono  essi 
Genovesi  al  Greco  per  debellare  i Latini, 'Fu- 
rono perciò  scomunicati  da  papa  Urbano;  ma 
essi  più  che  mai  continuarono  a far  quanto 
di  male  poterono  a i Veneziani.  In  Tosca- 
na (2)  il  conte  Guido  Novello,  vicario  del  re 
Manfredi,  nel  mese  di  settembre  co  i Ghi- 
bellini Toscani  fece  oste  contra  di  Lucca  , ri- 
fugio de’  Guelfi  sbanditi.  Tolse  a quel  Comune 
Castelfranco  , Santa  Maria  a Monte  e Calvoli  ; 
ma  non  potè  aver  per  assedio  Fucecchio.  Non 
veggendo  i suddetti  fuorusciti  fiorentini  rime- 
dio alcuno  alle  lor  calamità , si  avvisarono  di 
spedire  in  Germania  a chiamar  Corradino , 
figliuolo  del  “già  re  Corrado  , acciocché  venisse 
in  Italia,  per  opporlo  ul  re  Manfredi;  ma  non 
vi  acconsentì  la  regina  sua  madre  tra  per  l’età 
troppo  giovanile  del  figliuolo,  e perla  cono- 
scenza della  difCcultà  dell’impresa.  Benché  Dio 
avesse  liberata  la  Marca  di  Trivigi  o sia  di 
Verona  dalle  barbariche  mani  della  casa  da 
Romano,  pure  i Veronesi  (3)  seguitavano  la 
lor  persecuzione  contra  di  Lodovico  conte  di 
San  Bonifazio.  Ora  questi  nell’anno  presente 
con  altri  fuorusciti  di  Verona , e il  marchese 

(i)  >fonachus  Patavinus  in  Cbron. 

(a)  Rieord.  Mal<upina  cap.  171. 

(3)  Paris  de  Gereta  Chron.  Veron.  tona.  8.  Rer..  Italie. 
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Azzo  Estense  co  i Ferraresi  ostilmente  si  me» 
sero  j ed  arrivarono  fin  cin(|iie  miglia  presso 
a Verona , con  credenza  di  poter  entrare  in 
quella  citth , dove  probabilmente  aveano  delle 
intelligenze.  Andò  loro  fallito  il  colpo.  Nel  tor^ 
narsene  indietro  s*  impadronirono  di  Cologna, 
Sabbione , Legnago  e Porto.  Queste  ultime  due 
terre  da  lì  a nove  mesi  tornarono  sotto  la  si- 
gnoria di  Verona.  Fu  istituito  in  (piesPanno 
in  Bologna  (i)  l’Ordine  militare  della  B.  Ver- 
gine Maria  da  Loteringo  di  Andalò  e Grua- 
monte  de’ Caccianemici  nobili  bolognesi,  da 
Schianca  de  Liazari  e Bernardino  da  Sesso  no- 
bili reggiani,  e da  Rinieri  de  gli  Adelardi no- 
bile modenese,  co  c[uali  s’unirono  molti  altri 
nobili  d’esse  città.  Furono  appellali  dal  popolo 
Frati  Gaudenti , o sia  Godenti , perchè  teneano 
le  lor' mogli,  e possedevano  i lor  beni  senza 
fatica  o pericolo  alcuno,  dandosi  bel  tempo, 
Con  godere  intanto  varj  privilegi , diversamente 
da  quel  che  praticavano  i tre  insigni  Ordini 
militari  istituiti  in  Terra  Santa.  Col  tempo 
venne  meno  quest’ Orditie,  ma  servì  d’  esempio 
ad  istituirne  de  gli  altri  che  tuttavia  fioriscono 
a i nostri  giorni. 


fi)  JHemor.  Poteitat.  Regient.  lom.  8.  Rer.  Ita!.  Ghi- 
rai'dacci , I«t.  di  Bologna  nell’  fadice. 
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Àrmo  di  Cristo  i 262.  Indizione  P^. 
di  Urbano  IV  papa  a. 

Imperio  racante.  ' g 

Dorava  tuttavia  la  contesa  dell' imperio  fra^ 
Riccardo  conte  di  Cornovaglia  e Alfonso  re 
di  Castiglia , eletti  amendue  re  in  discordia , 
senza  che  il  papa  sopra  ciò  prendesse  risolu- 
zione alcuna , per  timore  di  disgustar  l' uno , 
se  favoriva  l’ altro  (i).  Impazientatisi  per  così 
lunga  e perniciosa  vacanza  alcuni  principi  dì 
Germania , inclinavano  già  ad  eleggere  Cor- 
radino  di  Sùcvia , Bgliuolo  del  re  Corrado. 
Giuntane  la  notizia  al  pontefice  Urbano  IV , 
scrisse  a gli  elettori  delle  forti  lettere  , affin- 
chè non  facessero  questo  passo , tanto  abbor- 
rito  dalla  corte  romana , con  intimar  la  sco- 
munica a chiunque  contravenisse.  Altre  misure 

firese  nello  stesso  tempo  per  abbattere  in 
talia  il  re  Manfredi.  Leggesi  una  sua  lettera 
a Jacopo  re  d' Aragona,  il  quale  avea  scritto 
al  papa  per  rimettere  in  grazia  di  lui  esso 
Manfredi,  giacché  questi  sì  bramoso  di  pace 
non  trovava  se  non  durezze  nella  corte  pon- 
tificia.. Urbano  rigetta^  sopra  di  Manfredi  tutta 
la  colpa  del  non  essersi  fatta  la  pace  , e si 
diffonde  in  ìscreditarlo  per  quanto  può , co- 
minciando da  gl’  indecenti  suoi  natab , ed  esa- 
gerando varie  sue  colpevoli  azioni , vere  o 
credule  vere,  con  esortare  in  fine  il  re  ad 


(t)  Raj  oaldus  Aonal.  Eccleuatt. 
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nslpfiersi  dalle  nozze  della  figliuola  di  Man* 
fredi  con  suo  figliuolo  don  Pietro , e a non 
proteggere  un  palese  nemico  della  Chiesa  Ro- 
mana. La  lettera -è  scritta  in  Viterbo  nel  di  26 
dì  aprile  ; e da-  essa  apparendo  che  non  era 
peranrlie  effettuato  il  matrimonio  di  Costanza 
coll'Infante  don  Pietro,  è fallace  chi  lo  rife- 
risce aU’anno  1260.  Fece  di  più  il  pontefice. 
Cercò  ancora  di  mandare  a terra  Co’suoi  ma- 
neggi la  lega  fatta  da  Lodovico  IX , poi  santo 
re  di  Francia , col  suddetto  re  d’  Aragona , e 
il  progettato  matrimonio  d’isabella  figliuola 
dell’ Aragonese  con  Filippo  primogenito  d’esso 
re  Lodovico,  quantunque  con  gran  pompa  ne. 
fossero  stati  solennizzati  gli  sponsali.  Il  ma- 
trimonio nondimeno  si  fece,  dappoiché  furono 
date  sicurezze  al  papa  di  non  dare  assistenza 
alcuna  nè  a gli  Aragonesi , nè  a Manfredi  in 
pregiudizio  della  santa  Sede.  Ma  il  maggior 
colpo  di  politica  adoperato  dalla  corte  ro- 
mana fu  di  esibire  a quella  di  Francia  il  re- 
gno della  Sicilia.  Po.se  il  papa  di  nazion  fran- 
zesé  gli  occhi  .sopra  Carlo  conte  d’ Angiò  c 
Provenza,  parendogli  il  più  atto  a questa  im- 
presa j e perocché  egli  era  fratello  del  re 
Lodovico,  ne  trattò  a dirittura  col  re  .mede- 
simo , con  fatgli  gustare  la  ' bellezza  e la  fa- 
cilitò dell’  acquisto.  Da  una  lettera  del  papa 
si  scorge  che  il  re , siccome  principe  di  de- 
licata coscienza,  non  sapeva  accomodarsi  alla 
proposizione,  per  timor  di  pregiudicare  a i 
diritti  deir  imioccnte  Corratlino  , discendente 
da  chi  avea  con  tanti  sudori  ricuperato  quel 
regno  dalle  mani  de  gl’infedeli,  e a gU  altri 
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diritti  che-avpa  acquistato  Edmondo  figliuolo 
del  re  d’ Ingliilterra  per  l’ investitura  della 
Sicilia  a lui  data  dal  defunto  papa  Alessan- 
dro IV.  Ma  il  pontefice  gli  levò  questi  scru- 
poli di  testa  , e andò  disponendo  anche  l’ a- 
iiimo  di  Carlo  conte  d’Aiigiò  a così  bella 
impresa. 

Teneva  Martino  dalla  Torre  (i)  nelle  car- 
ceri una  gr  an  copia  di  nobili  milanesi , fatti 
prigioni  nell’anno  precedente.  Fu  messo  in 
consiglio  che  si  avesse  a far  di  loro.  Erano 
di  parere  alcutii  de’ popolari  che  con  levarli 
di  vita , si  togliesse  lor  l’ occasione  di  far  più 
guerra  alla  lor  dominante  fazione.  Martino 
rispose:  Quanto  a me,  nffn  ho  mai  saputo  far 
un  uomo , nè  generar  un  figliuolo.  Però  nè 
pur  voglio  anunazzare  un  uomo.  Segueiuhi 
questa  onorata  massima  , li  mandò  tutti  a j 
«confini,  chi  a Parma,  chi  a Mantova  e Reg- 
gio. Il  popolo  di  Alessandria  in  quest’anno  si 
riconciliò  co  i suoi  fuorusciti,  e li  rimise  in 
città,  con  prendere  per  podestà  il  conte  Uber- 
tino Lanifi  Piacentino  (3).  Ma  nel  novembre 
la  famiglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  uscire  di 
quella  città.  I Sanesi  (3) , che  nell’  anno  addie- 
tro s’ erano  impadroniti  di  Montepulciano,  e 
vi  avèano*  fabbricalo  un  cassero , cioè  una 
fortezza , nel  presente  scacciarono  dalla  lor 
città  la  parte  Guelfa..  Intanto  il  conte  'Guido 


(1)  Gualv.  Fiamma  Maoip.  Fior.  cap.  agS.  Annaics 
Mrdiolan.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

(2}  Ciiron.  Placrnt.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

(5)  CbroD.  Seaens.  tom.  i5.  Rcrum  Ital. 
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F^ovello,  vicario  del  re  Manfredi  in  Tosca- 
na (i),  a pelirione  de’ Pisani,  e colle  lor 
forze  ancora , tornò  a far  oste  sopra  le  terre 
de’  Lucchesi.  Prese  Castigliaiio  , sconfisse  1’  e- 
sercito  lucchese  e gli  usciti  di  Firenze,  e fece 
molti  prigioni.  Ebbe  dipoi  il  castello  di  Noz- 
zano , il  Ponte  a Serchio  , Rotaia  e Sarzaiia. 
Ne  gli  Annali  Pisani  (a)  si  veggono  diffusa- 
mente narrati  i fatti  de’ Pisani  contra  de’ Luc- 
chesi , e non  già  sotto  l’ anno  presente  , ma 
bensì  sotto  il  susseguente  , per  cagione  pro- 
babilmente della  differente  era  ; il  che  vien 
anche  attestato  da  Tolomeo  da  Lucca  (3). 
Perciò  nell’  anno  , a mio  credere  , seguente  , 
il  Comune  di  Lucca  al  vedersi  cosi  spelato , 
e col  timore  anche  di  peggio , e in  oltre  per 
desiderio  di  riavere  i suoi  prigioni,  molli  de 
i quali  presi  nella  rotta  di  Monte  Aperto , 
penavano  tuttavia  nelle  carceri  di  Siena , se- 
gretamente cominciò  a trattare  col  conte  Guido 
di  fare  i suoi  comandamenti.  Si  convenne  dun- 
que che  Lucca  riavesse  i suoi  prigioni  e le 
.sue  castella*,  che  entrasse  nella  lega  de’ Ghi- 
bellini di  Toscana , e che  prendesse  vicario , 
coll’ obbligo  di  cacciar  dalla  città  gli  usciti  di 
Firenze,  ma  non  già  alcuno  de’suoi  cittadini. 
Ciò  accordato  ed.  eseguito , non  rimase  in 
Toscana  città  nè  luogo  che  non  si  reggesse  a 
parte  Ghibellina } e nulla  giovò  che  il  papa 

(1)  Bicord.  Malasp,  cap.  i^5. 

(2)  Annal.  Pisani  tom.  6.  Keriim  Ttal. 

(3)  Ptolomeus  Lucens.  AnnaL.  lirev.  tom.  ii.  Reruui 
Italicar. 
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yi  mandasse  per  suo  legato  il  Cardinal  Gu*- > 
glieimo,  con  ordine  di  predicar  la  croce  con* 
tra  de  gli  ufiziali  del  re  Manfredi.  Per  questa 
cagione  gli  usciti  Fiorentini  colle  lor  famiglie 
dopo  molti  stenti  si  ridussero  a Bologna , 
città  che  gli  accolse. con  molto  amore.  Tolo- 
uteo  da  Lucca  mette  questi  fatti  all' anno  se- 
guente. L’esempio  del  marchese  Oberto- Pela- 
vicino , divenuto  signore  di  Cremona  , Brescia  , 
Piacenza  ed  altre  città  , e quello  di  Martino 
ilaila  Torre , dominante  in  Milano  , servì  a i 
"Veronesi  per  creare  in  quest’anno  (i)  capi- 
tano della  lor  città  Mastino  della  Scala  : di- 
gnità che  portava  seco  la  signoria.  Così  la 
lamiglia  della  Scala  diede  principio  al  suo 
dominio  in  quell’ illustre  città.  Deposero  i Ge- 
nove.si  (3)  nell’ anno  presente  il  loro  capitano 
Guglielmo  Boccanegra , venuto  già  in  odio 
dei  popolo,  perchè  a guisa  di  tiranno  s’era 
dato  a governar  la  città,  e presero  per  po- 
destà Martino  da  Fano  dottore  di  leggi.  Es- 
sendo mancata  in  Guglielmo  figliuolo  di  Paolo 
la  potente  e nobil  casa  da  Traversare  in  Ra- 
venna , e rimastavi  una  sola  figliuola , per 
nome  Traversane  (3) , Stefan9 , figliuolo  di 
Andrea  re  d’Ungheria  e di  Beatrice  Esten- 
se , la  prese  per  moglie , e ne  ebbe  in 
dote  queuarapia  eredità.  Stava  questo  povero 

(i)  Paris  de  Cereta  Anoal.  Verou.  toin.  8.  Reruos 
Itaiicar. 

(a)  Caffari  Annal.  Genuens.  lib.  6.  tom.  6.  Rerum 
Itaiicar. 

t5)  Monarhus  Patavinus  io  Chroa.  tom.  8.  Rer.  Italie. 
Guaivaa.  Fiamma  Manip.  Fior. 
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principe  (i)  nella  corte  del  marchese  Àzzo  VII 
d'Cstc,  suo  zio  materno , che  il  trattava  da 
par  suo , giacché  il  re  Bela  suo  fratello  bar- 
baramente gli  negava  fino  il  vitto  e il  vestito. 
Si  truova  egli  ne  gli  strumenti  d’ allora  (a) 
intitolato  Dux  Solavoniae,  e presso  Girolamo 
Rossi  (3)  Dorninus  Domus  Traifersariorum. 
Toltagli  poi  questa  moglie  ibila  morte,  passò 
alle  nozze  con  Tommasìna  della  nobil  casa 
Morosina  di  Venezia,  che  gli  partorì  Andrea j 
e questi  poi  fu  re  d' Ungheria. 

y^nno  di  Cristo  ia63.  Indizioni  VI. 
di  Urbano  IV  papa  3. 

Imperio  vacante. 

Erano  ben  gravi  in  questi  tempi  gli  scon- 
certi della  Cristianità  (4).  In  Soria  andavano  a 
precipizio  gli  affari  di  que' Cristiani;  i Tartari 
e’i  Saraceni  desolavano  quel  poco  che  loro 
restava,  e colle  scorrerie  giugnevano  fino  ad 
Accon.  Era  in  pericolo  anche  Antiochia.  Ag- 
giungasi la  rabbiosa  guerra  che  durava  fra  i 
Veneziani  e i Genovesi,  per  cui  già  erano 
accaduti  fra  loro  varj  conÙitti.  I Greci,  già 
tornati  in  possesso  di  Costantinopoli , minac- 
ciavano gii  Stati  de’ quali- erano  rimasti  padroni 
i Latini,  e specialmente  l’Acaia.  Per  proccurar 

(i)  RicbobalJm  in  Potnàr.  toni.  q.  Reniin  Italicar. 
Matthaeus  de  UriSonibus  Meinor.  Bononiens.  tom.  iB. 
Rerutn  Ital. 

(a(  Aotiq.  Ftal.  Disserl.  XIV. 

(5)  Rubeus  Hist.  Riiveiin.  lib.  6. 

<4)  Raynald.  in  Aunal.  £ccl. 
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dunque  rimedio  a tanti  malanni , il  pooteQce 
Urbano  scriveva  caldissime  lettere  al  santo  re 
di  Francia  Lodovico,  richiedeva,  ed  anche 
minacciando,  danari  dalle  chiese  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  ma  con  ritrovar  que’ prelati  poco 
compiacenti  a contribuire,  per  varie  ragioni  che 
essi  adducevano.  £ si  può  beo  credere  disap» 
provato  da  molti,  che  il  papa  col  non  volere 
^ dar  pace  al  re  Manfredi  in  Italia,  nè  permei 
tere  l’esaltazione  di  Corradino  in  Germania 
( mentre  Alfonso  re  di  Castiglia  e Riccardo 
d’Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  lo- 
ro), lasciasse  in  un-  totale  sconvólgimento, 
per  l'avversione  alla  casa  di  Suevia , questi 
due  regni  che  avrebbono  potuto  aiutar  la 
causa  comune  della  Cristianità.  £d  appunto 
in  quest’anno  esso  papa  citò  di  nuovo  Man- 
fredi a comparire  (i),  per  giustificarsi,  sa 
potea , di  varj  reati  a lui  opposti.  Manfredi 
volea  in  persona  venire  alla  corte  pontiGcia, 
e giunse  con  tal  disegno  sino  a i confini  del 
regno  ; ma  perchè  gli  parve  di  non  aver  ,sul- 
ficiente  sicurezza  da  mettersi  in  mano  di  chi 
era  sì  fortemente  alterato  contra  di  lui,  non 
andò  più  innanzi.  In  vece  sua  spedì  ambascia- 
tori  , acciocché  umilmente  allegassero  le  scuse 
e giustilicazioni-  sue  ; ma  queste  uou  ebbero  la 
fortuna  d' essere  ascoltate  (a).  Anzi  furono  iq.- 
terpretati  per  frodi  ed  inganni  tutti  i passi  di 


(i)  Continuat.  Nicolai  de  Jamiilla.  Sabas  Malasp. 
lib.  a.  cap.  7. 

(3)  Theodoricus  de  Vallicolor.  in  Vita  Urbani  IV. 
P.  f.  toio.  3.  Rer.  Italie. 
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Manfredi,  perchè  concordia  non  si  rolera  con 
lui  ; e intanto , secondo  la  Cronica  di  Reg- 
gio (i),  con  cui  va  d'accordo  Giovanni  VD- 
lani  (a),  o era  conchiuso,  o certamente  era  vi- 
cino a conchiiidersi  il  trattato  di  dare  il  regno 
della  Sicilia  e Puglia  a Carlo  conte  d’Angiò 
e di  Provenza.  Gli  sconvolgimenti  che  in  que- 
sti tempi  accaddero  in  Inghilterra,  disobbli- 
garono il  papa  da  ogni  impegno  dianzi  con- , 
tratto  con  quel  re  per  conto  della  Sicilia. 
Accomodossi  anche  a tal  contratto  il  buon  r» 
^ Francia  Lodovico  IX,  perchè  non  poca 
Suggezione  gli  recava  esso  conte  Carlo,  suo 
fratello,  da  che  sì  spesso  facea  deHornei,  con 
tirare  a sè  i baroni  di  Francia.  Molto  più 
volentieri  vi  acconsenti  lo  stesso  Carlo,  pel 
desiderio  di  conquistare  un  sì  bel  regno  : al 
che  tuttodì  r istigava  ancora  Beatrice  sua  mo- 
glie, siccome  quella  che  ardeva  di  voglia  d'avere 
il  titolo  di  Regina,  per  non  essere  da  meno 
delle  sue  sorelle  regine  di  Francia  e d'Inghil- 
terra. Per  altro  non  si  può  negare  che  non 
fosse  il  conte  Carlo  degno  di  (Qualsivoglia  mag- 
gior fortuna,  perchè  principe  di  maestoso  aspet- 
to, e il  più  prode  che  fosse  allora  nell' anni, 
di  raro  intendimento  e saviezza;  nè  si  poteva 
eleggere  dopo  i te  prìncipe  alcuno  che  fosse 
^I  pari  di  lui  capace  di  condurre  a fine  si 
Elevante  impresa.  Secondo  gli  Annali  di  Ge- 
nova (3),  la  flotta  genovese,  composta  di 


(i)  Menaor.  Potest.  Begient.  tom.  8.  R«r.  Ital. 

(a)  Giovanni  Villani  lib.  (j.  cap.  90. 

^3/  Gabbri  Annal.  Gctiuco«.  lib.  6.  tom.  6.  Ker.  Italie. 
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trentotto  galee,  siccome  collegata  con  Michele 
Paleologo  , nuovo  iniperador  de’ Greci,  andò 
per  impedire  che  i Veneziani  non  portassero 
soccorso  a Negroponte,  e venne  con  esso  loro 
alle  mani;  ma  si  pard  malcontenta  da  quel 
conflitto.  Navigò  poscia  verso  Costantinopoli; 
e non  essendosi  potuta  accordare  col  Paleo- 
logo, se  ne  tornò  dipoi  a Genova,  ricevuta 
dal  popolo  con  assai  richiami  ed  accuse.  Ab- 
biamo dal  Dandolo  (t)  che  nella  suddetta 
battaglia  presero  i Veneziani  quattro  galee 
de’ Genovesi.  Mancò  di  vita  nell  anno  presen- 
te, per  attestato  di  Galvano  Fiamma  (a)',  Leone 
da  Perego  arcivescovo  di  Milano  nella  terra 
di  Legnano,  e quivi  fu  vilmeutc  seppellito. 
Nell’elezione  del  successore  s’intruse  là  di- 
scordia , di  maniera  che  l’ una  parte  elesse 
Raimondo  dalla  Torre,  fratello  di  Martino 
signore  di  Milano,  che  era  allora  arciprete  di 
Monza,  e l’altra.  Uberto  da  Sellala  canonico 
ordinario  del  Duomo.  Si  prevalse  di  tale  scisma 
il  papa  per  crearne  uno  a iftodo  suo  coll’  esclu- 
siofie  di  amendue  gli  eletti,  giacché  in  questi 
tertipi  cominciarono  i papi  a metter  mano  nel- 
1’  elezion  de’  vescovi , con  giugnere  in  fine  a 
tirarla  tutta  a sé , quando  nel  secolo  undecimo 
tanto  s’ era  fatto  per  levarla  a grimperadori 
e re  cristiani , e restituirla  a i Capitoli  e po*- 
pob,  secondo  il  prescritto  de  gli  antichi  Ca- 
noni. Contrario  in  questi  tempi  a gl'interessi 


(r)  Dandul.  io  Clironic.  tom.  i3.  Rer.  ItaT. 

(a)  Gualvaiieu»  Flainma  Maaip.  Fior.  cap.  399. 

Muratosi.  Aim.  f^ol.  XI.  sò 
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temporali  della  corte  pontificia  era  il  go- 
verno e dominio  de  i Torriani  e del  mar- 
clipse  Obcrto  Pelavicino  in  Milano , perchè 
di  fazion  Ghibellina^  e però  trovandosi  col 
cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Ottone 
Visconte,  ad  istanza  d'esso  cardinale  fu  que- 
sti creato  arcivescovo  di  Milano  : cosa  nota- 
bile per  la  storia  di  Lombardia  , perchè  di  qui 
ebbe  i suoi  principj  la  fortuna  e potenza  de 
i Visconti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Mar- 
tino dalla  Torre,  se  l’ebbe  forte  a male,  tra 
per  veder  tolta  alla  sua  casa  l’insigne  mitra 
di  Milano  , e perchè  Ottone  , siccome  di  ca- 
sata nobile,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli 
altri  nobili  fuorusciti  suoi  nemici , ed  oppo- 
sti al  governo  popolare  dominante  in  Milano  : 
nel  che  non  s’-ingannò.  Gli  Annali  Milanesi  (i) 
ed  altri  autori  mettono  prima  di  quest'  anno 
la  morte  di  Leone  e l'elezion  di  Ottone.  £ 
veramente  par  difficile  1'  accordar  ciò  che  se- 
gue colla  cronologia  di  Galvano. 

Per  ordine  .dunque  del  pontefice  venne  il 
nuovo  arcivescovo  Ottone  io  Lombardia  (^») , 
e andò  nel  dì  primo  d’aprile  a posarsi* in 
Arona,  terra  della  sua  mensa  sul  lago  Mag- 
giore. A questo  avviso  i Torriani  col  mar- 
chese Qberto  fecero  oste  sopra  quella  terra , 
e non  meu  coll’artni  che  coll’oro  saggiamente 
adoperato  la  ridussero  a i lor  voleri.  Ottone 
secondo  i patti  uscito  libero  di  là , se  ne 
tornò  a Roma  3 e i Torriani  spianarono  nel 

(■)  Annal.  Mediolan.  tom.  16.  Rer.  Ital. 

(a)  Steplian^'dus  de  Vimerrato  tom.  9.  Rer.  Itsl 
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dì  cinque  di  maggio  la  rocca  d’Arona , ed 
appresso  quelle  eziandio  d’Angliiera  e di  Bre- 
bia  , spettanti  all’arcivescovo  (i).  Nè  di  ciò 
soddisfatti  , occuparono  l’ altre  terre  e ren- 
dite de  gli  arcivescovi:  per  le  quali  violenze 
fu  messa  la  città  di  Milano  sotto  l’interdetto. 
Ma  non  andò  molto  che  gravemente  s’infermò 
Martino  dalla  Torre;  ed  allorché  vide  in  pe- 
ricoloso stato  la  sua  vita,  il  popolo  milanese 
elesse  in  suo  signore  il  di  lui  fratello  Filip- 
po. Mori  poscia  Martino,  e gli  fu  data  se- 
poltura nel  monistero  di  Cliiaravalle  nel  dì  iS 
di  dicembre  presso  Pagano  dalla  Torre  suo 
padre.  In  questo  medesimo  anno  la  città  di 
Como  più  che  mai  fu  sconvolta  'da  due  fa- 
zioni, ì’una  dei  Rusconi  e 1’ altra  de’Vitani. 
La  prima  elesse  per  suo  signore  Corrado  da 
Vellosa,  e l’altra  il  suddetto  Filippo  dalla 
Torre.  Prevalse  la  possanza  di  Filippo,  e 
perciò  a lui  restò  l’ intero  dominio  anche  di 
quella  città.  Parimente  in  Verona  (a)  Ma- 
stino dalla  Scala  inaggionuente  assodò  il  suo 
dominio  , con  iscacciurne  Ludovico  conte  di 
San  Bonifazio  e tutti  i suoi  aderenti , cioè  la 
parte  Guelfa;  nè  da  li  innanzi  la  casa  de’ no- 
bili di  San  Bonifazio  , che  tante  preroga- 
tive in  addietro  avea  godute  in  quella  città, 
vi  potè  da  lì  innanzi  rientrare , per  ricupe- 
rar alòfieno  in  parte  l’antico  .suo  decoro.  Non 
mancarono  in  quest’  anno  delle  di.ssensioni 


(1)  Chronic.  Placent.  tom.  (6.  Ber.  Italie. 

(2)  Paris  de  CeretaCliroa.  Veroneiis.  tom.  d.  Rer.  Italie. 
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civili  nella  città  di  Bologna  (iV  per  le 

anali  seguirono  ammazzamenti,  e furono  ban- 
iti  più  di  ducenlo  tra  nobili,  dottori  e po- 
polari. Anche  la  città  d'  Imola  venne  lacerata 
dall'  animosità  delle  fazioni  j e perciocché  ne 
fu. cacciata  la  parte  de’Geremei,  i Bolognesi 
andarono  colà  a campo , e riebbero  cmella 
città , eoo  ispianarvi  dipoi  i serragli  e le  fosse. 
Nè  perciò  quivi  la  pace  allignò.  Per  la  se- 
conda volta  , se  pure  non  fu  una  sola  , Pie- 
tro Pagano  , il  più  potente  di  quella  città  , 
non  solamente  ne  scacciò  la  parte  de’  Brìtti , 
ma  anche  il  podestà  messovi  da'  Bolognesi , 
con  distruggere  le  lor  case  e torri.  Sdegnato 
per ‘questo  insulto  il  Comune  di  Bologna, 
tì  spedì  r’esercito , che  rimise  in  dovere  quel 
popolo.  Ciò  forse  appartiene  all’anno  seguen> 
te.  Aggingne  il  Sigonio  (a)  che  anche  in 
Faenza  si  provò  il  medesimo  pernicioso  in> 
flusso  delle  fazioni  , con  averne  quel  popolo 
fatta  uscire  la  famiglia  de  gli  Acarisi  , ed 
essersi  sottratta  dal  dominio  de'  BolognesL 
Ma  non  aspettò  essa  l'armi  per  tornare  al- 
l’ubbidienza del  Comun  di  Bologna.  Da  una 
lettera  di  papa  Urbano  IV  all'arcivescovo  di 
Ravenna,  data  in  Orvieto  nel  di  quinto  di 
gennaio  dell'  anno  presente , e riferita  da  Gi- 
rolamo Rossi  (3) , vegniamo  a conoscere  che 
esso  pontefice  àvea  fatto  de’processi  'cantra 

• . t , 

(i)  MatU).  de  Griffonibas  Memor.  Bononiens.  tom.  i$. 
Ber.  Italie. 

(3)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  ig. 

(5)  Rubeus.  Hist.  Ravenn.  lib.  b. 
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Vbertum  Pelavìci  nuin,  necnonet  adversus  quas- 
dam  Communitates , et  quosdam  Nobiles  ac  Ala- 
gnates  Provinciae.  Lombardiae , cioè  coiitra  le 
città  e i principi  che  leneaiio  la  parte  Gliibelli* 
na , quasiché  il ^Ghihelliiii.smo  fosse  diventato 
un  gran  delitto  , e solamente  fosse'  buon 
Cristiano  chi  era  della  parte  Guelfa. 

Ed  era  ben  infelice  in  questi  tempi  la 
maggior  parte  dell'  Italia.  Niuna  quasi  delle 
città  e terre  da’  cònfini  del  regno  di  Puglia' 
sino  a quei  della  Francia  e"  Germania  andava 
esente  da  queste  maledette  fazioni , cioè  de 
i nubili  contrarj  al  popolo  , o pur  de’  Guelfi 
nemici  de’  Ghibellini.  Riposo  non  v’  era.  Ora 
a gli  uni , ora  a gli  altri  toccava  di  sloggiare, 
o di  andarsene  in  esilio.  E ne  avvenivano  di 
tanto  in  tanto  sedizioni , civili  risse  e com- 
battimenti , colla  rovina  delle  case  e torri  di 
chi  andava  di  sotto.  Da  Roma  stessa  per  tali 
divisioni  era  bandita  la  quiete,  di  modo  che  il 
pontefice  Urbano  , poco  fidandosi  di  quell’io 
stabile  cittadinanza , meglio  amò  di  fissar  la 
sua  stanza  in  Orvieto.  Le  città  ancora  più 
forti  , ansiose  di  stendere  la  lor  signoria  , per 
poco  faceano  guerra  alle  vicine  di  minof 
possanza.  Con  tutto  poi  lo  studio  de’ sacri  in- 
quisitori , e non  ostante  il  rigor  delle  pene  , 
in  vece  di  sradicarsi  l’eresia  de’Pateriui , o 
sìa  delle  varie  sette  de’  Manichei  , questa  an- 
dava più  tosto  crescendo.  Altro  poi  tuttodì 
non  si  udiva  che  scomuniche  ed  interdetti 
dalla  parte  di  Roma.  Bastava  d’ordinario  se- 
guitare il  partito  Ghibellino  e toccar  alquanto 
le  chiese  j perchè  sì  folminasseEo,  le  censure, 
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e si  levassero  i sacri  ufizj  alle  città.  Per  ta* 
cere  de  gli  altri  luoghi  tutto  il  regno  di 
Puglia  e Sicilia  si  trovò  sottoposto  all’  in- 
terdetto; ed  uno  de’ gravi  delitti  dell’ impe- 
rador  Federigo  II  e del  re  Manfredi  fu  I’  a- 
verne  voluto  impedir  l’ esecuzione.  Se  per 
tali  interdetti , che  portavano  un  grande  scon- 
certo nelle  cose  sacre,  ne  patissero  e se  ne 
dolessero  i popoli , e Se  crescesse  perciò  , o 
pur  calasse  la  religione  e ila  divozion  de’Cri- 
stiani  , e ne  provassero  piacere  o dispiacere 
gli  Eretici  d’  allora  ; ogmm  per  sè  può  figu- 
rarselo S’aggiunsero  le  guerre , e talvolta  le 
Crociate  fatte  dalla  Chiesa , non  più  contro 
a i soli  Infedeli , uia  contro  a gli  stessi  prin- 
cipi cristiani,  e per  cagion  di  beni  tempora- 
li: il  che  produceva  de' gravi  incomodi  al 
' pubblico.  Per  sostenere  i lor  proprj  impegni, 
se  i principi  dall’  un  canto  aggravavano  le 
chiese  e commettevano  mille  disordini , an- 
che i papi  dall'  altro  introdussero  per  tutta 
la  Cristianità  delle  gravezze  insolite  alle  chie- 
se , delle  quali  diffusamente  parla  Matteo  Pa- 
ris (i),  con  esprimere  tutte  le  cattive  conse- 
guenze cilene  derivavano.  Ili  somma  abbonda- 
vano in  questi  tempi  I inali  in  Italia, e della  mag- 
gior parte  d*  essi  si  può  attribuir  l’ origiue 
alla  discordia,  fra  il  sacerdozio  e l’imperio, 
risvegliata  sotto  Federigo  I Augusto  , e con- 
tinuata, anzi  cresciuta  dipoi  sotto  i suoi  di- 
scendenti. Noi,  che  ora  viviamo,  dovremmo 
alzar  le  mani  al  Cielo  che  ci  tratta  si  bene. 

(i)  Mattbaeu»  Paris.  Hist  Angl. 
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Certamente  nè  pur  mancano  guai  a i nostri 
tempi  e quando  mai  maucheranuo  alla  ter- 
ra, paese  de’ viaj?  Tuttavia  brevi  mali  sono 
i nostri , anzi  cose  da  nulla , in  paragon  di 
quelli  che  nel  - presente  secolo  terzodeciino  , 
e ne’ due  antecedenti  e susseguenti  patì  la 
misera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quest’  anno 
con  dire  che  in  Parma  (i)  fu  gran  discordia 
fra  le  parti  della  Chiesa  e dell’  imperio  , se 
si  aveva  da  accettar  per  signore  il.  marchese 
Oberto  Pelavicino.  Si  venne  finalmente  ad  un 
accordo , con  cui  promisero  i Parmigiani  di 
aiutare  in  qualsivoglia  occasione  esso  mar- 
chese e di  pagargli  ogni  umio  mille  lire  di 
salario,  obbligandosi  all' incontro  anch’egli  di 
non  venir  mai  a Parma  senza  il  consenti- 
mento di  quel. popolo.  Questo  accordo,  ben- 
ché si  discreto,  fu  motivo-  basttmle  al  papa 
permettere  rinte'rdello  in  Parma.  E*-chi  non 
si  maraviglierà  de’  tempi  d’ allora  ? Secondo 
la  Cronica  di  Siena  (2}  , nell’  anno  presente 
i Guelfi  fuorusciti  d’  essa  città  furono  scon- 
fìtti alla  Badia  di  Spineta  da  i Ghibellini  Sa- 
nesi  e Tedeschi,  e ne  restarono  molti  pri- 
gioni , che  poi  con  danaro  si  riscattarono. 


(r)  ChrOD.  Parmenie  tom.  9.  Rer.  TtaL 
(a)  Chron.  Seaeos.  tom.  9.  Rer.  Italie. 
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Anito  di  Cristo  i 364.  Indizione  Vlt. 

di  Urbano  IV  papa  4. 

Imperio  vacante. 

L’ anno  fu  questo  in  cui  il  romano  ponte* 
fire  Urbano  IV  istituì  la  festa  del  Corpo  di 
Cristo  (i).  E perciocché  egli  finalmente  si 
avvide  che  il  fulmine  degl’  interdetti  sì  al- 
lora frequenti  si  volgeva  io  danno  della 
santa  religione  , e raffreddava  anche  i buoni 
nel  .culto  di  Dio  e ne  gli  esercizj  della  pietà , 
temperò  il  rigor  di  quel  rito , incognito  per 
tanti  secoli  alla  Chiesa  di  Dio  ^ e intro- 
dotto solamente  per  gastigar  popoli  cattivi, 
e non  già  popoli  innocenti , con  permettere 
a. porte  chiuse,  ed  esclifsi  gl^  scomunicati, 
1 uso  delle  Messe*  e de’  Sacramenti.  Se  non 
nel  precedente  anno , certamente  nel  presente 
fu  stabilito  r accordo  fra  il  pontefice  e Carlo 
conte  dAngiò  e di  Provenza.  Siccome  fu  ac- 
cennato di  sopra,  avea  prima,  esso  papa  esi- 
bito il  regno  di  Sicilia  e di  Puglia  al  santo 
re  di  Francia  Lodovico  IX  per  uno  de'  suoi 
figliuoli  j ma  questi  non  volle  accudire  a sì 
fatto  acquistò , in  cui  conveniva  adoperar 
1 armi  per  levarlo  a Corradiuo , che  vi  av’ea 
sopì  a delle  buone  ragioni , e per  disposses- 
sarne Manfredi , amendue  principi  cristiani. 
Coutentossi  bensì  che  il  suddetto  Carlo  suo 
fratello  accettasse  l’offerta  fattagli  dal  ponte- 
fice con  quelle  condizioni  che  si  leggono  ne 

(1)  Raynald.  in  AnoaU  Ecclesiast. 
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gli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi.  Accadde 
che  in  questi  tempi  saltò  in  testa  al  popolo 
romano  volere  per  senatore  e capo  un 
principe  potente.  Una  parte  proponeva  il  re 
Manfredi;  un'altra  il  conte  d'Aiigiò  e di  Pro- 
venza ; e fu  ancora  proposto  Pietro  primo- 
genito di  Jacopo  re  d'Aragona.  Al  papa  non 
piacque  cotal  novità  per  giusta  paura  che  un 
principe  di  molta  possanza  pregiudicasse  di 
troppo  all'autorità  temporale  pontificia  in  Ro- 
ma , e massimamente  se  la  dignità  fosse  con- 
ferita in  vita  al  nuovo  senatore.  Il  perchè  egli 
stesso,  per  escludere  gli  altri  due  mal  ve- 
duti concorrenti , aiutò  l' esaltazione  del  conte 
Carlo  sua  creatura  al  grado  senatorio , ma 
con  ceFti  patti  ch’egli  non  ebbe  difficiiltà  di 
accettare , perchè  altrimenti  protestava  il  papa 
di  non  volergli  attener  la  promessa  del  regno 
di  Sicilia  (i).  Acconciati  che  furono  questi 
aflàri , spedì  Carlo  a Roma  un  suo  vicario  a 
prendere  il  possesso  della  dignità  senatoria. 
Non  erano  ignoti  a Manfredi  questi  trattati 
del  papa  tendenti'  alla  sua  rovina;  e però  an- 
ch’  egli  cominciò  a far  de’  preparamenti.  Nè 
solamente  si  tenne  sulla  difesa , ma  diede 
principiò  alle  offese , con  inviare  un  grosso 
corpo  di  Saraceni  e Tedeschi  sul  territòrio 
romano  , e con  tirare  nel  suo  partito  Pietro 
da  Vico , signor  potente  nelle  parti  del  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  (a).  Fu  occupata  dal- 

(i)  Sabas  Malaspina  lib.  a.  cap.  io. 

(a)  Continuator  Nicolai  de  lanuilla.  Sabas  Malaspina 
I/b.  2.  cap.  IO.  Theodonc.  Vallicolor  in  Vita  Urbani  IV. 
P.  1.  tom.  S.  Rer.  itaL 
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r armi  di  Manfredi  la  città  di  Satri , e ricu- 
perata da  Pandolfo  conte  deirAnguillara  colla 
rotta  de’Sataceni.  Per  esso  Manfredi  in  Roma 
stessa  il  partito  de' Ghibellini  andava  macchi- 
nando delle  sedizioni,  e Riccardo  de  gli  An- 
nibaldi s' impadronì  d' Ostia.  Ma  andarono  a 
volo  le  trame  e i tentativi  del  suddetto  Pie- 
tro da  Vico*,  che  avendo  intelligenze  in  Ro- 
ma , sì  pensava  di  potervi  entrare.  Restò  co- 
.stui  sconfitto  da  i Romani.  E quantunque 
r esercito  dì  Manfredi  sotto  il  comando  di 
Percivalle  d’ Oria  avesse  preso  molte  castella, 
pure  in  vicinanza  di  Rieti  ebbe  una  grave 
percossa  dall’  esercito  pontificio  Crocesignato  : 
giacché  Urbano  avea  fatta  predicar  la  croce 
centra  di  Manfredi,  assolvendo  chiutiqub  l’avea 
presa  per  andar  contro,  gl’ Infedeli , purché 
Tuilìtasse  contra  di  questo  più  vicino  nesiiìco. 

Succederono  altri  combattimenti  ora  prn- 
.speri  , ed  ora  contrarj  , secondo  1’  uso  della 
guerra  , che  io  tralascio , per  dire , che  in- 
tanto dopo  essersi  trattenuto  papa  Urbano 
circa  due  anni  in  Orvieto , ben  trattato  e ri- 
cevuto da  quel  popolo,  gli  convenne  in  fine 
ritirarsene  mal  soddisfatto.  Perchè  gli  Orvie- 
tani presero  U castello  di  Bizunto  e lo  riten- 
nero per  sé  contro  la  volontà  del  papa  , 
egli  se  ae  partì  e andò  a Penigia.  Inferma- 
tosi per  istrada , appena  fu  giunto  in  quella 
città,  che  diede  fine  a’ suoi  giorni  nel  dì  due 
d’ ottobre  •,  e fu  creduto  (i)  che  una  gran 


(i)  Ricordano  Malaspina  cap.  17$. 
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cometa , la  quale  cominciò  a vedersi  d' ago- 
sto, e sparve  allorché  egli  mancò  di  vita  , 
avesse  predetta  la  sua  morte.  Le  azioni  illustri 
di  questo  pontefice  si  veggono  descritte  in 
versi  da  Teodorico  di  Valcolore  (i),  dal 
Rinaldi  (a)  e da  altri.  Vacò  dipoi  la  santa 
Sede  quattro  mesi  e cinque  giorni , non  po- 
tendosi accórdare  i cardinali  nell’elezione  del 
successore , benché  tempi  sì  pericolosi  e scon- 
certati esigessero  un  pronto  rimedio.  In  qiie- 
st’ahno  ancora  Azzo  Vii  marchese  d’Esle(3), 
mentre  governava  in  istato  pacifico  la  città  di 
Ferrara,  pagò  il  tributo  della  natura,  cor- 
rendo il  dì  17  di  febbraio , nell'  anno  cin- 
quantesimo di  sua  età,  e ventesimo  quarto 
oel  suo  principato  in  Ferrara  : principe  di 
gloriosa  memoria  per  F insigne  sua  pietà,  per 
la  sua  clemenza  e per  altre  virtù  , costantis- 
simo senapre  nel  partito  delia  Chiesa , contro 
tutti  gli  sferzi  di  Federigo  li  Augusto  , di 
Eccelino  , e d’altri  suoi  nemici.  Leggonsi  le 
sue  lodi  presso  il  Monaco  Padovano.  L'autore 
«blla  Cronica  picciola  di  Ferrara  (4)  , tutto- 
ché gran  Ghibellino,  confe.ssa  che  chiunque 
ancora  de’ Ferraresi  era  della  fazion  Ghibel- 
lina , con  vere  lagrime  onorò  la  di  lui  sepol- 
tura. Di  due  Beatrici  E^sten.'n  monache , le 
quali  per  le  loro  virtù  meritarono  il  titolo  di 
Beate,  l’una  fu  sua  sorella,  l’altra  figliuola. 


(1)  Theodoricoi  VaRicolor  P.  I.  tona.  3.  Rer.  Ital, 
(•)  Raynaldu*  Annal.  Ecclesiast. 

(5)  Monacbus  Patavinus  in  Cbron.  tom.  8.  Rerum  Ita!. 
(4)  Cbron.  parvum  Ferrariens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 
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Lasciò  egli  erede  de’  suoi  Stati  Obizzo  suo 
nipote,  nato  dal  figliuolo  Rinaldo,  a lui  pre- 
morto. Appena  fu  ritornato  il  popolo  dal  di 
lui  funerale,  che  nella  piazza  si  tenne  un  ge- 
nerai parlamento,  dove  di  conaun  cunsetiso 
fu  proclamato  signor  di  Ferrara  il  suddetto 
marchese  Obizzo  (i)»  a cui  fu  conferito  un’am- 
pia balia.  Secóndo  gli  Annali  vecchi  dì  Mo- 
dena (3),  e per  attestato  d’altri  scrittori  (2), 
circa  la  metà  di  dicembre,  la  fazione  de  gli 
Aigoni,  cioè  de’ Guelfi  di  Modena,  capi  de’ quali 
erano  Iacopino  Rangone  e Manfredi  dalla  Ro- 
sa, cacciò  fuori  della  città  la  parte  Ghibelli- 
na , appellata  de’  Grasolfi.  Accorsero  nel  dì 
seguente  in  aiuto  d’essi  Guelfi  il  marchese 
d’ Este , cioè  Obizzo  suddetto  con  assai  bri- 
gate di  Ferraresi , e Lodovico  conte  di  San 
Bonifazio  co’ Mantovani.  Abbiamo  da  Ricor- 
dano Malaspina  (4)  che  anche  i fuorusciti 
Guelfi  di  Toscana , abitanti  allora  in  Bolo- 
gna, intervennero  a questa  cacciata  de’ Ghi- 
bellini da  Modena,  e vi  restarono  morti  al- 
cuni d’ essi.  Ed  affinchè  gli  usciti  non  si 
ritirassero  a Gorzano , quel  castello  fu  preso 
e smantellato.  La  nnitazioo  di  Modena  si  tirò 
dietro  quella  di  Parma  (5).  Ivi  ancora  ven- 
nero alle  mani  i Guelfi  co’ Ghibellini  De’ primi 
erano  capi  i Rossi.  Finalmente,  dopo  varj 

(1)  Antichità  Estenti  P.  II.  cap.  a.. 

(a)  Annales  Veter.  Mutineos.  toni.  tt.  Rerum  Ital. 

(5)  Chron.  t’armens.  toro.  9.  Rerum  Ital.  MemoriaK 
Potestat.  Regieiu.  tom.  8.  Rer.  Ital. 

(4)  Ricordano  Malaapina  cap. 

(5)  Cbroo.  Parmeo.  tom.  9.  Rerum  Ital. 
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combattimenti  e bruciamenti  di  case,  i Ghi- 
bellini si  diedero  per  vinti  nel  di  39  di  di- 
cembre , e furono  eletti  due  podestà , cioè 
Giberto  da.  Correggio  e Jacopo  Tavernieri, 
con  licenziare  Manfredi,  de' Pii  da  Modena  , 
allora  podestà , e Matteo  da  Gorzano  pari- 
mente Modenese,  eletto  per  Tanno  venturo, 
che  erano  di  fazion  Ghibellina.  Ebbero  ori- 
gine i movimenti  di  queste  due  città  dalla 
nuova  già  sparsa  che  Carlo  d'Aiigiò  conte  di 
Provenza  preparava  un  poderoso  esercito  per 
passare  in  Italia  contra  del  rè  Manfredi,' e in 
soccorso  della  parte  Guelfa.  Di  qui  prese 
animo  anche  Filippo  dalla  Torre , sigiioreg- 
giante  in  Milanp  (i),  di  abbracciare  il  partito 
de’  Guelfi  , con  liberarsi  del  marchese  Oberto 
Pelàvicino,  cui  condotta  era  già  finita.  Par- 
tissi da  Milano  con  amarezza  grande  il  Pela- 
vicino,  e giunto  a Cremona,  in  odio  de’Tor- 
riani  fece  prendere  quanti  mercatanti  milanesi 
passavano  per  Po.  Unironsi  ancora  con  lui  i 
nobili  fuorusciti  di  Milano,  da  ^che  videro 
sempre  più  allontanarsi  la  speranza  di  rientrar 
nella  patria.  Seguì  perciò  guerra  fra  essi  Tor- 
riani  e il  marchese  Oberto , ma  senza  avve- 
nimenti degni  di  memoria.  Intanto  si  sotto- 
misero  volontariamente  al  dominio  d’  esso 
Filippo  dalla  Torre  le  città  di  Bergamo,  No-’ 
vara,  Vercelli  e Loui , la  qual  ultima  forse 
solamente  ora , e non  prima , come  già  Gal- 
vano dalla  Fiamma  ci  avea  fatto  sapere,  elesse 
per  suo  signore  il  suddetto  Filippo. 


(j)  Gnalvaneus  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  3oo,  Aa- 
nales  Medici,  tom.  16.  Rer.  Italie. 
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Ànno  di  C'Miro  1265.  Indizione 
di  Clemente  IV  papa  j. 

Imperio  vacante. 

Finalmente  nel  dì  nove  ( come  vuole  il 
Rinaldi  (i))  , o pur  , nel  dì  cinque  ( come  ha 
Tolomeo  da  Lucca  (2)  ) di  febbraio  del  pre- 
sente anno  fu  eletto  da’  c irdiuali  per  suc- 
cessore di  San  Pietro,  Guido  vescovo  Sabi- 
nense , nato  nella  terra  di  Santo  Egidio  della 
Provenza,  o sia  della  Linguadoca , personag- 
gio di  rara  bontà  di  vita  e di  singolare  umil- 
tà. Avea  avuta  moglie  e fìgliuoli.  Rimasto 
vedovo  si  arrolò  nella  milizia  clericale  ) fu 
creato  vescovo  d’Anicy,  o pure  di  Aux  , po- 
scia arcivescovo  di  Narbona  é cardinale  , e 
lilialmente  assunto  al  poiitilicato  romano.  Per- 
ch’ egli  si  trovava  allora  in  Francia,  impe- 
dito dal  passare  in  Inghilterra  , tennero  i 
cardinali  segreto  lo  scrutinio , e a lui  spedirono 
con  egual  segretezza  l’avviso  .dell'  elezione 
caduta  nella  di  lui  persona.  Sen  venne  egli 
perciò  incognito  a Perugia  , dove  dopo  molta 
resistenza  prestò  il  suo  consenso , e dopo 
essere  stato  consecrato  ed  aver  preso  il  nome 
di  Clemente  IV  , andò  a mettere  la  sua  Te- 
menza in  Viterfjo.  Furopo  da  lui  approvate 
tutte  le  determinazioni  del  suo  predecessore 
intorno  ‘alla  concessione  del  regno  di  Sicilia 
e Puglia  a Carlo  conte  di  Provenza , e alla 

(1)  Raynaldiu.  Annal.  Ecclesiast. 

(a;  l’iiiluni.  Luceof.  Hist.  £ucl.  lib.  aa.  cap.  5o. 
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sua  venuta  in  Italia.  Mossesi  in  fatti  questo 
principe  nella  primavera  dell'anno  presente 
da  Marsiglia  con  venti  galee  , accompagnato 
da  Luigi  di  Savoia , e venne  alla  volta  di 
Roma.  Non  a Vea  tralasciato  Manfredi  di  pren- 
dere le  possibili  precauzioni  per  frastornare 
r arrivo  del  competitore.  Una  considerabil 
flotta  di  galee  e di  navi  (i),  tanto  sue  che 
de' Pisani,  fu  inviata  alla  sboccatura  del  Te- 
vere. Quivi  con  travi , pali  e sassi  si  cercò 
d’ impedirà  il  passaggio  di  qualunque  grosso 
legno  che  volesse  salirò  su  per  quel  fiume. 
Tale  era  anche  la  copia  e forza  del  suo  ar- 
niaineuto  navale,  che  si  figurava  l’amniira- 
glio  di  Manfredi  di  potere  a man.  salva  far 
prigione  lo  stesso  conte  Carlo , se  osava  di 
portarsi  colà.  Ma  eccoti  una  fiera  tempesta 
che  obbligò  qnella  flotta  a staccarsi  da  quei 
lidi  e a tenersi  alto  in  mare  , con  prendere 
la  via  di  ponente  , per  incontrare , se  le  ve- 
niva fatto , la  flotta  nemica.  Questo  fu  la  for- 
tuna del  conte,  il’ quale  tuttoché  anch'egli 
fosse  forte  sbattuto  da  quell’  orrido  tempora- 
le, e si  trovasse  in  mauifgslo  pericolo  della 
vita,  pure  seu  venne  spinto  da  i rabbiosi 
venti  sino  alla  spiaggia  romana  , dove  salito 
in  un  picciolo  legno , quasi  miracolosamente 
approdò  a terra , e giunse  al  monrslero  di 
Sari  Paulo  fuori  di  Roma.  Quetata  poi  la  furia 
del  mare  , pervennero  anche  le  sue  galee 
alla  foce  del  Tevere  , e levati  gli  ostacoli  , 
liberamente  entrò  nel  fiume  , e sbarcò  a Roma 


(i^  Sabas  ^Malaspiiia  lib.  a.  cap.  17. 
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mille  uomini  d'armi  , tutta  gente  ralorosa  e 
avvezza  al  mestier  della  guerra.  Nel  mercordì 
prima  della  Pentecoste,  cioè  nel  di  a4  di 
maggio  (i),  fece  il  conte  Carlo  la  sua  en- 
trata in  Roma  cou  cosi  magnilìco  incontro, 
plauso  e giubilo  di  tutto  il  popolo  romano  , 
che  non  v'  era  memoria  di  solennità  si  fe- 
stosa per  onorar  l’ arrivo  d'  altri  principi  ve- 
nuti a quella  gran  città.  Sbalordito  rimase  il 
re  Manfredi  all'udire  come  con  tanta  felicità 
fosse  giunto  l' emulo  suo , ed  avesse  schivata 
r opposìzion  ' della  sua  annata  navale  , tanto 
superiore  di  forze.  Senza  nondimeno  perdersi 
d'animo  , attese  a fortificarsi  e premunirsi  a 
i confini  ; al  qual  fine  richiamò  dalla  Tosca- 
na , dalla  Marca  d'Ancona  e da  gli  altri  luo- 
ghi (uttè  le  schiere  de' suoi  Tedeschi , e d'al- 
tri soldati  sparsi  per  quelle  contrade.  Tenuto 
poscia  un  parlamento  di  tutti  i baroni  e vassalli 
del  regno  , espose  loro  i motivi  e la  necessità 
della  difesa  e dell’aiuto  di  cadauno,  mo- 
strando una  viva  speranza  nella  lor  fedeltà  e 
bravura.  Delle  belle  parole  e promesse  n’ebbe 
quante  ne  volle;  ma  ne  gli  animi  loro  già 
bollivano  altri  desiderj , e ognun  pensava  a i 
proprj  interessi  e vantaggi*,  .senza  mettersi 
cura  de'  pubblici.  Ninna  impresa  tentò  in  que- 
st' anno  il  conte  Carlo , perchè  aspettava  per 
terra  il  grosso  della  sua  cavalleria  e fante- 
ria (a).  S’inoltrò  bensì  nel  distretto  di  Roma 

(i)  Bernard.  Guidon.  in  Vita  Clementis  IV. 

(a)  Monach.  Patavìniu  in  Chron.  tam.  8.  Berum  Ital. 
Ba>naldu>  in  Annal  lìccleti. 
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r esercito  di  Maufredi , sulla  speraii7.u  eh' egli 
uscisse  di  Koma  e venisse  a battaglia  ; ina  il 
conte  mosso  ancora  dalle  saggie  esortazioni 
del  papa , nulla  volle  azzardare  , trovandosi 
scarso  di  gente  sua,  e poco  fidandosi  de’ Ro- 
mani, fra  quali  non  pochi  «rauo  guadagnati 
da  i danari  di  Manfredi,  Venuto  il  mese  di 
settembre  , arrivò  per  mare  a Koma  la  sua 
consorte  Beatrice,  che  fu  accolta  con  somme 
onore  ed  allegrezza  dal  popolo  romano. 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che  nell’ anno 
presente  fu  quasi  tutta  in  armi  per  la  calata 
deir  esercito  franzese , raccolto  ^>er  ordine 
dei  conte  suddetto.  Prima  nondimeno  eh’ esso 
valicasse  l’Alpi,  la  città  di  Reggio  (i),  fin 
qui  di  parte  Ghibellina  , cangiò  rnautello.  Nel 
dì  6 di  febbraio  arrivarono  colà  i Modenesi 
con  gli  usciti  di  Reggio  , e co  i Guelfi  Fio- 
rentini e di  Toscana.  Fu  dismurata  e loro 
apeila  la  porta  del  castello  da  i nobili'  Fo- 
gliaui  e Roberti  , e sulla  piazza  si  venne  ad 
un  aspro  combattimento  co  i Sessi  e colla 
parte  Ghìbeibna , fra  i quali  si  distinse  e 
passò  poi  in  proverbio  il  Caca  u sia  Cacca 
da  Reggio  , uomo  di  statura  gigantesca  e di 
mirabil  forza  , che  con  una  mazza  alla  mano 
si  facea  far  piazza  dovunque  giugnea.  Se  gli 
serrarono  addosso  uniti  dodici  gentiluomini 
fiorentini  colle  coltella , e lo  stesero  a terra. 
Dopo  di  che  i Sessi  e i lor  seguaci  presera 


(i)  Meinar.  Potest.  Ri^iens.  tono.  8.  Rer.  Italie.  An- 
nahsi  Veteres  Mutiuoiis.  toni.  ii.Rerum  Ital.  Ricoj-ti. 
Blal.isp.  cap.  Vj.\. 

MoiiATOiu.  jnn.  f^ol.  XI.  a.J 
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la  fuga,  e si  ritirarono  a Reggiuolo.  Così  i 
Reggiani  cominciarono  a governarsi  a parte 
Guelfa , e da  lì  a qualche  tempo  fecero  tre- 
gua con  gli  usciti,  e cessò  ogni  ostilità.  Se- 
condo la  Cronica  di  Parma  (i)  r seguì  nel- 
l’anno presente  una  battaglia  tra  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  e Oberto  da  Scipio- 
ne , nipote  del  marchese  Oberto  Pelavicino  , 
nell' Alessandrino  presso  Nizaa  delia  Paglia. 
Rimasero  prigionieri  cinquecento  cavalieri 
d’ esso  Oberto  da  Scipione.  Intorno  a che  è 
da  avvertire  che , per  attestato  di  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (a)  , nel  precedente  anno  ia64, 
nel  di  14  di  maggio,  Carlo  conte  di  Pro- 
-venza  avea  fatta  lega  col  suddetto  marchese 
di  Monferrato  contra  di  Manfredi  e di  Oberto 
marchese  Pelavicino.  In  virtù  d’  essa  alleanza 
fece  esso  marchese  di  Monferrato  guerra  nel- 
Tanno  presente  al  nipote  d’  esso  Pelavicino. 
Calò  per  la  Savoia  sul  (ine  della  state  di 
quest’anno  l’armata  oltramontana  de’ Croce- 
siguati  ( giacché  si  guadagnava  indulgenza 
plenaria  a prendere  l’ armi  contni  di  Man- 
fredi ) , inviandosi  verso  Roma  , per  trovar 
Carlo  conte  d’Angiò  e di  Provwiza  , e pas.sar 
dipoi  contra  d’esso  Manfredi.  La  Cronica  di 
Parma  la  fa  ascendere  a sessanta  mila  com- 
battenti; quella  di  Bologna  (3)  a quaranta 
mila.  Meglio  ò stare  a ^i  Aunali  vecchi  di 


<i)  Gbroaic.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ital. 

(a)  Benven.  da  Saa  Giwg.  Cron.  dei  Monferrato 
tom.  35.  Rer.  Ita], 

(3)  Cbron.  Bononieoi.  tom.  i8.  Ber.  Ftalic. 
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Modena  (i),  che  la  dicono  composta  di  ciu> 
qtie  mila  cavalli,  quindici  mila  fanti  e dieci 
mila  balestrieri.  Ne  era  capitan  generale  Ro- 
berto figliuolo  del  conte  di  Fiandra , accom- 
pagnato da  copiosa  nobiltà  oltramontana.  Trovò 
u marchese  di  Monferrato  collegato,  e i Tor- 
riani  col  popolo  di  Milano  favorevoli,  da  i 
quali  ^evè  abbondante  provvisione  di  vet- 
tovaglia. Ma  nemici  ed  opposti  a questa  gente 
erano  il  mardiese  Oberto  Pelaviciuo,  e Buoso 
da  Doaio  co  i Cremonesi,  Pavesi,  Piacen- 
tini , ed  altri  Ghibdlini  di  Lombardia , i quali 
condotti  dall  interesse  della  lor  fazione , e 
insieme  da  i danaii  del  re  Manfredi , co  i 
lor  carrocci  e con  grande  sforzo  d’armati 
andarono  a postarsi  a Solicino  , per  contra- 
starle il  passo.  V’andò  anche  il  conte  Gior- 
dano (a) , spedito  colà  da  Manfredi  con  quat- 
trocento lande  e una  bella  compagnia  di 
Napoletani  a cavallo.  Pertanto  fu  d’  uopo  che 
l’  esercito  franzese  prendesse  la  volta  del  ter- 
ritorio di  Brescia  , nella  qual  città  il  mar- 
chese Pelaviciuo  avea  posto  un  buon  presi- 
dio. Passarono  essi  l’Oglio  a Palazzuolo , e 
giunti  (in  sotto  le  mura  di  Brescia  , vi  gilta- 
rono  dentro  molte  saette  nel  di  9 di  dicem- 
bre. Se  non  veniva  lor  meno  la  Vettovaglia  , 
forse  prendevano  qwella  città,  molto  sbigot- 
tita. Arrivati  a Monte  Chiaro  , quivi  trova- 
rono giunti  in  aiuto  loro  Obizzo  mai'cbe.se 
d Este  signor  di  Ferrara  co  i Ferraresi  , e 


(i)  Annales  Veteres  Mutincns.  tom.  u.  Rer.  hai, 
(i)  Matteo  Spinelli,  Diaiio  tom.  8.  Rer.  Ital. 


Digilized  by  Google 


AKNAM  D’tTALTA 

Lodovico  conte  di  San  Bonifazio  co  i Man- 
tovani. Uinti  poi  con  essi  diedero  varj  assalti 
a Monte  Chiaro,  e sene  impadronirono,  sic- 
come ancora  d’ altre  terre , che  quasi  tutte 
distrussero,  con  farvi  prigioni  quattrocento  ca- 
valli e mille  fanti  del  marchese  Pelavicino  (i). 
Commiscro  dapertutto  le  enormità  che  si 
possono  immaginare,  senza  ricordarsi  d’essere 
Cristiani  e Crociati.  Non  si  attentò  mai  esso 
marchese  con  tutti  i suoi  di  far  fronte  a quella 
armata  nemica,  deludendo  con  ciò  le  spe- 
ranze di  Manfredi.  Ricordano  Malaspina  (3), 
Dante  ed  altri  incolpano  di  tradimento  Buoso 
da  Doara  , che  corrotto  dal  danaro  de’  Fran- 
tesi , talmente  dispose  le  cose,  che  i nemici 
senza  contrasto  passarono.  Più  verisimile  è 
ch’eglino  taK  forze  non  avessero  da  poter 
avventurare  una  battaglia  con  sì  poderoso 
esercito  nemico. 

Comunque  sia , pervenuti  i Franzesi  sul 
Ferrarese , vi  trovarono  preparato  dal  sud- 
detto marchese  Obizzo  un  ponte  sul  Po , per 
cui  valicarono  il  fiume.  Scrive  il  Sigonio  (3) 
che  diedi  mila  Bolognesi  marciarono  a Man- 
tova in  soccorso  dell’ armata  franzese.  Io  non 
ne  truovo  parola  ne  gli  scrittori  d’  allora  , e 
uè  pur  nelle  Croniche  di  Bologna.  Certo  non 
sussiste  il  dirsi  da  Ricordano  che  l’ esercito 
franzese  passò  per  Parma.  Con  esso  bensì 
andarono  ad  unirsi  i Guelfi  fìiorusciti  di 


(i)  Malvecìut  Chron.  Brìxian  'tom.  14.  Rerum  Ital. 
(a)  Ricordali.  Malasp.  cap,  1^8. 

(5j  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  ao. 
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Toscana  in  numero  di  più  di  quattrocento 
cavalieri,  tutti  riccamente  gaerniti  d'armi  e di 
cavalli,  de' quali  era  condoltiere  il  conte, Guido 
Guerra.  Passando  poi  per  la  Romagna,  Marca 
d’Ancona  e Spoleti,  se  crediamo  a Ricordano 
e ad  altri  autori , arrivarono  finalmente  a Roma 
circa  le  feste  del  Natale.  Ma  sapendosi  die 
quell’esercito  era  tuttavia  sul  Bresciano  verso 
la  metà  di  dicembre,  non  può  stare  un  si 
frettoloso  arrivo  d' esso  a Roma.  Saba  Mala- 
spina  (i),  dopo  aver  narrata  la  coronazione 
del  conte  Carlo  fatta  nel  dì  dell'Epifania 
dell’anno  seguente,  scrive:  Jam  Gallicorian 
post  haec  superveniens  multitudo  circumjluit; 
jam  totus  Regis  Karoli  exspeclatus  exercitus 
Romain  venit.  Però  verso  la  metà  del  gennaio 
susseguente  dovette  l'armata  suddetta  compa* 
rìre  alla  presenza  del  suo  signore  in  Roma. 
Avea  fatto  in  quest'  anno , prima  del  fin  qui 
mentovato  successo , la  città  di  Brescia  (3} 
de  i movimenti  per  sottrarsi  alla  signoria  del 
marchese  Oberto  Pelavicino.  Per  questo  presi 
alcuni  di  que’  nobili , furono  condotti  nelle 
carceri  di  Cremona.  Un  segreto  concerto  fu 
fatto  di  poi,  che  Filippo  dalla  Torre,  signor 
di  Milano  , di  Bergamo  e d’ altre  città  , ve- 
nisse con  assai  brigate  a Brescia  in  un  deter- 
minato giorno  del  mese  d’ agosto , per  soste- 
nere la  sollevazione  del  popolo.  Accadde  che 
il  Torriano  , allorché  si  disponeva  per  caval- 
care a quella  volta , sorpreso  da  subitaneo 

^ I 

Si)  Saba*  Malaspina  lib  5.  cap.  1. 
a)  llilalvecius  Chron.  Brìxiaa. 
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malore  , cessò  di  TÌvere.  Non  peranclie  s’  era 
data  sepoltura  al  di  lui  cadavero  nel  moni- 
stero  di  Chiaravalle , che  Napo  o sia  Napo- 
leone dalla  Torre  suo  parente  si  fece  procla- 
mar signor  di  Milano.  Rimasero  per  questo 
accideiite  in  grave  sconcerto  i Bresciani.  Fe- 
cero bensì  due  tentativi  per  liberarsi  dall’op- 
pressione del  Pelavicino,  ma  qnesti  ridonda- 
rono solamente  in  loro  danno.  Mollissimi  de 
i nobili  furono  presi,  e mandati  a penar  nelle 
prigioni  di  Cremona  ; ad  altri  non  pochi  fu 
dopo  i tormenti  levata  la  vita  ; il  che  sempre 
più  accrebbe  l’odio  di  quel  popolò  verso  chi 
allora  li  signoreggiava. 

Anno  di  Cristo  i 266.  Indiziane  IX. 
di  Clemente  IV  papa  a. 

Imperio  vacante. 

Prima  di  procedere  coll’ armi  contro  al  ne- 
mico Manfredi , volle  Carlo  conte  d’  Angiò  e' 
di  Provenza  essere  solennejnente  coronato  re 
di  Sicilia  e di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta  per 
ordine  di  papa  Clemente  IV  nella  Basilica 
Vaticana  (i^,  correndo  la  festa  dell’Epifania, 
o sia  nel  d!  6 di  gennaio.  Essendo  stati  spe- 
diti colà  dai  papa  cinque  cardinali  apposta , 
ricevè  il  conte  con  Beatrice  sua  moglie  la 
corona  ; e v’  intervenne  un’  immensa  folla  di 
Romuiò,  che  compierono  la  festa  con  varie 
allegrezze  e giuochi.  Prestò  il  re  CarluMUora 

(1)  R.tynaldus  in  Annal.  Eccl.  Ricordano  Malaspina» 
Monadi,  Putavinus  et  alii. 
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il  giuraraROto  e il  ligio  omaggio  alla  Chiesa 
Romana  pel  regno  di  Sicilia  di  là  e di  qua 
dal  Faro,  di  cui  fu  investito  dal  papa.  Avrebbe 
avuto  bisogno  l’ armata  sua , che  giunse  ne  i 
giorni  seguenti,  di  un, lungo  riposo,  perchè 
arrivò  a Roma  sGatata  e malconcia  pel  lungo 
viaggio  e per  molti  afianni  patiti.  Ma  troppo 
era  smunta  la  borsa  del  re  Carlo , nè  ma- 
niera  aveva  egli  di  sostentar  tanta  gente , 
avendo  già  consunte  le  grosse  somme  prese 
da  i prestatori.  Fece  ben  egli  al  ponteGce 
istanza  di  soccorso  d’oro,  ma  con  ritrovare 
anche  il  di  lui  erario  netto  e spazzato  al  pari 
del  suo.  Però  ancorché  il  verno  non  sia  sta- 
gion  propria  per  guerreggiare , massimamente 
per  chi  guida  migliaia  di  cavalli  ] pure  per 
necessità  , e sulla  speranza  di  provvedere  al 
proprio  bisogno  colle  spoglie  de’  nemici , du> 
Tante  ancora  il  mese  di  gennaio , intrepida- 
mente col  suo  Gorito  esercito  marciò  alla 
volta  di  Ceperaoo  per  entrare  nel  regno.  Era 
con  lui  Riccardo  cardinale  di  Santo  Angelo , 
legato  dei  papa,  per  muovere  i popoli  a pren>^ 
dere  la  croce  per  la  Chiesa.  Nuu  aveva  in- 
tanto Manfredi  lasciato  di  far  quanti  prepara- 
menti potea  per  ben  riceverlo.  Un  grossissimo 
presidio  ancora  avea  messo  in  San  Germano, 
sperando  che  quel  luogo  facesse  lunga  resi- 
stenza al  nimico,  per  aver  tempo  di  ricevere 
varj  corpi  di  gente  che  si  aspettavano  dalla 
Sicilia,  Calabria,  Toscana  ed  altri  luoghi.  Fra 
r altre  provvisioni  avea  situato  al  Gume  Ga- 
rigliano  il  conte  di  Caserta  con  grosse  squadre 
per  difendere  quei  passo.  Ma  a gli  animosi  ed 
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ariJiti  Fraiizesi  nulla  era  che  potesse  resislercj 
innanzi  a loro  camminava  il  terrore , perchè 
creduti  non  diversi  da  i Paladini  favolosi  iH 
Francia;  e il  verno  stesso  si  vestì  d’ un’ inso- 
lita placidezza  per  favorirli.  Passarono  i Fran- 
zesi  il  Garigliano.  per  la  proditoria  ritirata  del 
conte  di  Caserta.  Fn  preso  a forza  d’ armi 
San  Germano , e andò  a HI  di  spada  quasi 
tutta  quella  iniinerosa  guarnigione , con  inco- 
ra ggirsi  maggiormente  i vincitori  pel  saccheg- 
gio , frutto  sempre  gustoso  della  vittoria.  Ac- 
quino e la  Rocca  d’Arci  non  fecero  re.sistenza. 
Ùa  così  sinistri  avvenimenti  allora  piò  che 
mai  Manfredi  venne  a conoscere  , non  poter 
egli  far  capitale  alcuno  sulla  volubilità  e poca 
fede  de’ regnicoli.  erano  fra  questi  non  po- 
'dii  che,  ricordevoli  delle  crudeltà  ed  avanie 
di  Federigo  H e di  suo  figliuolo  Corrado , 
odiavano  la  casa  di  Suevia.  Altri  guadagnati 
dall’  oro , o dalle  promesse  della  corte  di 
Roma  e del  re  Carlo.  Altri  infine  amanti  delle 
novità  per  la  facile  speranza  di  star  meglio  , 
o pur  di  crescere  in  fortuna.  Contuttocìò  Man- 
fredi senza  avvilirsi  attese  a far  le  disposi- 
zioni opportune , e colle  sue  forze  passato  a 
Benevenio , quivi  .si  accampò.  Non  aveva  egli 
tralasciato  di  mandar  jiersona  a parlare  di 
accordo  .il  re  Carlo.  La  risposta  di  Carlo  fu 
questa  in  franzese  : Dite  (i)  al  Sultano  di 
Noccra  ( così  appellava  Manfi’edi , perchè  si 
serviva  de’  Saraceni  ) ch’io  con  lui  non  w>- 
glio  nè  pace  nè  tregua;  e che  in  breve  o io 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap,  D. 
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manderò  lui  all'  Inferno , o egli  me  in  Pa- 
radiso. 

Non  perdè  tempo  il  re  Carlo  a muoversi 
verso  Benevento , per  trovare  l’ armata  nemi- 
ca, ardendo  di  voglia  di  decidere  con  un  (alto 
d'  armi  la  contesa  del  regno.  Fu  messo  in  di- 
sputa nel  consiglio  di  Manfredi  , se  meglio 
fosse  il  tenersi  solamente  in  difesa , tanto  che 
arrivassero  gli  aspettati  rinforzi , o pure  il  dar 
tosto  battaglia,  per  cogliere  i Franzesi  stanchi 
e spossati  per  le  marcie  sforzate.  O sia  che 
prevalesse  V ultimo  partito,  o che  l’ impaziente 
Carlo  uscisse  ad  atlaccare  il  nemico,  ovvero 
che  i Saraceni  in  numero  di  dieci  mila , senza 
aspettarne  il  comandamento,  movessero  contra 
de'  Franzesi  (1),  a poco  a poco  nel  dì  26  di 
febbraio  dell’  anno  presente  ( chiamato  1 265 
da  alcuni  scrittori  che  cominciano  alla  fio- 
rentina Tanno  nuovo  solamente  nel  dì  a5  di 
marzo  ) s' impegnarono  le  schiere  in  un'  orrida 
battaglia , descritta  minutamente  da  Saba  Ma- 
laspina  , da  Ricordano  (3)  e da  altri  scrit- 
tori. A me  nasterà  di  accennarla.  Combatterono 
con  gran  vigore  i Saraceni  e Tedeschi  dell’eser- 
cito di  Manfredi.  Si  trovarono  essi  in  fine  mal- 
menati e soprafatti  da  i Franzesi;  laonde  volle 
allora  Manfredi  muovere  la  terza  schiera  com- 
posta di  Pugliesi , ma  senza  trovare  ubbidienza 
ne’  baroni  di  cuore  già  guasto.  Allora  lo  sfor- 
tunato ma  coraggioso  prìncipe  determinò  di 

(1)  Monachus  Pataviniu  in  Chron.  tom.  8.  Rerum  Ital. 
Chron.  Parmense  tom.  q Ber.  Italie. 

(a)  Sabas  Malaspina  lib.  5.  cap.  10.' 

(3)  Ricord.  Majasp.  cap.  179.  ‘ 
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volff  più  tosto  morire  re,  che  di  ridursi  pri- 
valo colla  fuga  a mendicar  il  pane.  E spronato 
il  cn-vallo,  andò  a cacciarsi  nella  miscÙa,  do- 
te , senza  essere  conosciuto , da  più  colpi  tu 
privato  di  vita.  Racconta  Ricobaldo  (i),  e dopo 
ini  Francesco  Pipino  (i),  che  in  questi  tempi 
andarono  in  disuso  per  l’Italia  le  spade  da  ta- 
glio o sia  le  sciable,  e si  cominciò  ad  usar 
quelle  da  punta  o sia  gli  stocchi,  de’ quali  si 
servivano  i Franzesi.  Per  essere  gli  uonaini 
d’armi  tutti  vestiti  di  ferro,  poco  profitto  fa- 
lcano addosso  a loro  i colpi  delle  sciable.  Ma 
allorché  essi  alzavano  il  bracino  per  ferire  i 
Franzesi,  colle  punte  de  gli  stocchi  li  foravano 
.sotto  le  àscelle , e in  questa  maniera  li  ren- 
devano imitili  a più  combattere.  Strage  grande 
fu  fatta , massimamente  de’  Saraceni  ; grande  fu 
la  copia  de’  prigioni , fra’  quali  si  contarono  i 
ponti  Giordano , Galvano , Federigo  c Barto- 
lomeo, parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de' qua- 
li, doò  a Galvano  e Federigo,  fu  data  dipoi 
la  libertà  ad  istanza  dì  Bartolomeo  Pigoatelli 
arcivescovo  di  Messina  ; ed  altri  furono  fatti  mo- 
rire dall’  inesorabil  re  Carle.  Il  bottino  fu  ine- 
stimabile, e ne  arricchirono  tutti  i vincitori, 
e alle  mani  del  re  Carlo  pervennero  i tesori 
di  Manfredi  e di  molti  de’  baroni  di  lui.  Nè  con- 
tenti i vincitori  di  tante  spoglie , rivolsero  l’in- 
snrziabil  loro  avidità  addosso  a i miseri  Bene- 
ventani, senta  che  loro  giovasse  punto  l’ essere 

(i)  Richobaldus.  in  Pomaria  toni.  g.  Rer.  Itat. 

(a)  Pranciscus  Pipin.  Chroa.  iib.  x cap.  4^-  toiu.  9. 
{lonim  lui. 
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tiiirlditì  del  papa.  Dato  fu  un  terribil  xacco 
lillà  cìltà  , fatto  macello  d’uomini  é fanciulli, 
'sfogata  la  libidine,  e senza  che  le  chiese  stease 
godessero  esenzione  alcuna  dall' infame  sfre- 
natezza di  quella  gente.  Se  costoro  si  fossero 
mossi  per  divozione  a prendere  la  croce , e 
se  fossero  ben  impiegate  le  indulgenze  plena- 
rie, ognuno  può  ben  Ggurarselo.  Ma  quello 
die  maggiormente  rallegrò  il  re  Carlo , e diede 
compimento  alla  sua  vittoria,  fu  la  morte  di 
Manfredi.  Se  ne  sparse  tosto  la  voce,  rna  si 
stette  tre  dì  a .scoprirne  il  cadavere  (i).  Tro- 
volio  un  ribaldo,  e postolo  a traverso  .sopra 
un  asino , 1’  andata  mostrando  pel  campo.  Fece 
il  re  Carlo  I riconoscerlo  per  desso  dal  conte 
Giordano , e da  gli  altri  nobili  prigionieri  ',  e 
perciocché  era  morto  scomunicato,  ordinò  clic 
fosse  seppellito  presso  il  ponte  di  Benevento 
in  nna  vii  fossa , sopra  cui  ogni  soldato  pcr 
coropassione  e memoria  gittò  una  pietra.  1\ 
tal  fine  ebbe  Manfredi  già  re  di  Sicilia,  prin- 
cipe degno  di  miglior  fortuna,  perchè  a ri- 
serva dell’ aver  egli  violate  le  leggi  per  vo- 
glia esorbitante  di  regnare , e di  qnalcne  altro 
reato  dell’umana  condizione,  tali^  doti  si  uni- 
rono in  lui , che  alcuni  giunsero  a dirlo  non 
inferiore  a Tito  imperadore,  figliuolo  di  Ve- 
spasiano (a).  Restò  memoria  dì  lui  nella  città 
di  Manfredonia , fatta  da  lui  fabbricare  di 
pianta , eoo  trasportarvi  il  popolo  di  Siponto , 

(i)  Tticord.  Malaspina  cap!  t8o.  Memor.  Potest.  Re- 
gieiM.  tom  8.  Reruia  Ital. 

(a)  Francis.  Pipin.  Chron.  lib.  3.  cap.  S. 
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ma)  situalo  dianzi,  percliè  in  luogo  d’aria 
cattiva. 

La  rotta  e morte  di  Manfredi , divolgatasi 
per  tutta  Puglia  e Sicilia , cagion  fu  die  nun 
vi  restò  città  e luogo  che  non  inalberasse  le 
bandiere  del  re  Carlo,  e con  feste  e giubili 
incredibili.  La  sola  città  di  Nocera  , nido 
de’  Saraceni , dove  , secondo  gli  scrittori  na> 
poletani  , s' era  ricoverata  la  regina  Sibilla 
moglie  di  Manfredi  con  Manfredino  suo  pic- 
ciolo figliuolo  e una  figliuola,  si  tenne  forte. 
Colà  si  portò  con  buona  parte  dell’  esercito 
Filippo  conte  di  Monfòrte,  e l’assediò;  ma 
ritrovato  troppo  duro  quell’ osso,  se  ne  par- 
ti , con  lasciar  nondimeno  strettamente  bloc- 
cala essa  città.  Certo  è , secondo  le  lettere 
di  papa  Clemente,  e per  attcstato  della  Cro- 
nica di  Reggio,  cbe  in  quest’anno  essa  regina 
co’  figlinoli  e col  tesoro  del  marito  fu  presa 
nella  città  di  Manfredonia  ; il  che  vien  con- 
fermato dal  Monaco  Padovano.  Altre  storie 
ancora  affermano  die  i Saraceni  di  Nocera  si 
sottomisero  in  quest’  anno  al  re  « Carlo  , nè 
aspettarono  a farlo  dopo  la  rotta  di  Corra- 
dino , di  cui  parleremo  a suo  luogo.  Eutrò 
poscia  il  vittorioso  re  Carlo  in  Napoli , che 
prima  gli  avea  spedite  le  chiavi;  e andò  quel 
popolo  quasi  in  estasi  al  veder  comparire  la 
regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e do- 
rate , e copia  di  damigelle  tutte  riccamente 
addobbate , siccome  gente  non  avvezza  a so- 
miglianti spettacoli.  Osserva  Ricobaldo  (i)  cbe 

(i)  Bii^obald.  in  Pomar.  tom.  9.  ItaL 
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i costumi  de  gV  Italiani  erano  stati  in  addietro 
assai  rozzi,  dati  alla  parsimonia,  voti  d'ogni 
fasto  e vanità  ; e ne  dice  anche,  a mio  qre- 
dere , più  di  quel  che  era  , come  ho  dimo- 
strato altrove  Qi).  Per  altro  la  venuta  de’Fran- 
zpsi  quella  fu  che  cominciò  ad  introdurre  il 
lusso  e qualche  cosa  di  peggio,  e fece  mutar 
i costumi  de  gl’  Italiani.  Trovò  il  re  Carlo  nel 
castello  di  Capoa  il  tesoro  di  Manfredi  quasi 
lutto  in  prò  (3).  Fatti  votare  que’  sacchetti 
in  una  sala  alla  presenza  sua  e della  regina 
Beatrice , e comandato  che  venissero  le  bi- 
lance , disse  ad  Ugo  del  Balzo  cavalier  pro- 
venzale di  partirlo.  Che.  bisogno  c'è  di  bi- 
lance ? rispose  allora  il  prode  cavaliere.  E 
co’  |)iedi  fattene  tre  parti,  questa  ^ disse, ‘.rm 
di  Monsignore  il  Re;  questa  della  Regina;  e 
quest'  altra  de'  vostri  Cavalieri.  Piacque  co- 
tanto al  re  un  atto  di  tale  magnanimità,  che 
incontanente  gli  donò  la  contea  d’Avelliuo,  e 
il  creò  contea  Diedesi  poi  il  re  Carlo  ad  or- 
dinare il  regno.  S’ erano  figurati  i popoli  di 
quelle  contrade  che  colla  venuta  de’Franzesi 
e sotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  secolo 
d'oro,  si  leverebbono  le  gabelle,  le  angherie, 
e le  contribuzioni  passate , ed  ognun  gode- 
rebbe un’invidiabil  tranquillità  e pace.  Si  tro- 
varono ben  tosto  delusi  e ingannati  a partito. 
Le  soldatesche  frahzesi  ne’lor  passaggi  e quar- 
tieri a guisa  del  fuoco  portavano  la  dcsoluzion 


(i)  Antiq.  hai.  Dissert.  XXIII  et  XXV. 
{z)  Rkord.  Malaspiaa  cap.  181. 


382  AimAO  n’iTALU 

dapertutlo  (i).  Ebbe  il  re  Carlo  in  mano  da 
un  (ìezolino  da  Marra  tutti  i libri  e registri 
delle  rendile  e de  gli  uiizi  del  regno  , e di 
tutte  le  giurisdizioni , dasj  , collette , taglie  , 
ed  altri  ' eggravj  de’  popoli.  Non  solamente 
volle  il  re  intatti  tutù  «fu^ti  usi  od  abusi  j 
ma  siccome  in  addietro  si  camminava  assai 
alia  buona  in<  riscuotere  colali  carichi , istituì 
egli  de' nuovi  giustizieri,  doganieri,  notai,  ed 
altri  uflìziali  del  tìsco  che  rigorosamente  spre- 
mevano il  sangue  da  t popoli,  e cominciarono 
ad  accrescere  in  profitto  del  re,  o proprio, 
i pubblici  pesi  e le  avanie  , di  modo  che  al- 
tro non  s’  udiva  che  segreti  gemili  e lamenti 
della  misera  gente  , con  augurarsi  ognuno , 
quando  non  era  più  tempo , Fabbandonato  e 
perduto  re  Manfredi.  È un  autor  Guelfo,  uno 
storico  pontiHcio  che  T attesta  , cioè  Saba 
Malaspina.  Secondo  lui,  ravveduti  que' popoli 
andavano  dicendo  : O He  Manfredi , noi  non 
ti  abbiam  conosciuto  vivo  ; ora  ti  piangiamo 
estinto.  Tu  gì  sembravi  un  lupo  rapace  fra 
le  pecorelle  di  tjuesto  regno  ; ma  da  che  per 
la  nostra  volubilità  ed  incostanza  siam  caduti 
sotto  il  presente  dominio , tanto  da  noi  desti 
derato,  ci  accorgiamo  in  fine  che  tu  eri  un 
agnello  mansueto.  Ora  sì  che  conosciamo  quanto 
fosse  dolce  il  governo  tuo , posto  in  confronto 
dell'  amaressa  presente.  Riusciva  a noi  grave 
in  addietro  che  una  parte  delle  nostre  so- 
stanze pervenisse  alle  tue  mani  ; troviamo 
adesso  che  tutti  i nostri  beni,  e,  quel  che  è 

(i)  fiabas  Malaspina  lib.  3.  cap.  i6. 
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pe^o , anche  le  persone  vanno  in  preda  a 
gente  straniera.  Tuli  erano  di  que’  popoli  le 
querele  : querele  osservate  prima  e dipoi  an- 
che io  altri  popoli  sempre  malcontenti  dello 
stato  presente  , e che  ripongono  la  speranza 
di  star  meglio  , o meo  male,  colla  mutazion 
de'  governi , ma  con  disingannarsi  poi  delle 
loro  mal  fondate  idee. 

A molle  altre  avventure  e mutazioni  in 
Italia  diedero  moto  i passi  prosperosi  di  Carlo 
re  ili  Sicilia,  con  atterrire  i Ghibellini,  ed 
influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rima- 
nente d’ Italia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Ce- 
sena (i),  che  avendo  Manfredi  ritirate  le  sue 
armi  dalla  Marca  d'Ancona  per  valersene  in 
propria  difesa , fu  spedito  colà  Simone  car- 
dinale di  San  Martino  e legato  apostolico,  il 
quale  nel  dì  ultimo  di  gennaio  s’impadronì 
della  città  di  Jesi,  e poscia  d'altre  città  e 
castella  d' essa  Marca.  Non  dissimili  cambia- 
menti di  cose  avvennero  in  Lombardia.  Nel 
di  30  di  gennaio  dell’ anno  presente  si  levò 
a rumore  il  popolo  di  Brescia  (3) , e messa 
a fil  di  spada , o pure  in  fuga  la  guarnigione 
che  ivi  teneva  il  marchese  Oberto  Pelavici- 
no  , si  rimise  in  libertà.  Giunta  questa  dispia- 
cevo! nuova  al  suddetto  marchese,  furibondo 
passò  co'  Cremonesi  di  là  dall’  Oglio , mettendo 
a sacco  il  territorio  bresciano , uccidendo  e 
facendo  prigioni  quauU  incontrava.  Distrusse 
da’  fondiimenti  le  terre  di  Quiozano , Orci , 

(1)  Cbronic.  Caesen.  tom.  i4>  Her.  Italie. 

(2)  Maivecius  CLrou.  Brìxian,  tom.  i4<  Rcrum  It»l. 
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Poiilevico  , Volengo , Ustiauo  e Canedolo.  Ri-  . 
corsero  i cittadini  bresciani  per  soccorso  ai 
Milanesi , e ricbiamarouo  in  città  i lor  fuor- 
usciti  Guelfi.  Vennero  perciò  a Brescia  Rai- 
mondo dalla  Torre  vescovo  di  Como,  Napo- 
leone o sia  Napo  e Francesco  fratelli  parimente 
dalla  Torre  con  molte  squadre  e co  i suddetti 
usciti , i quali  furono  incontrati  fuor  della 
città  dal  clero  c popolo  con  rami  d’ ulivo  : ^ 

dopo  di  che  fu  fatta  una  .solenne  concordia  ’ 
e pace  fra  loro,  e data  la  signoria  di  quella  ^ 
città  a i Torriani  suddetti.  Restò  quivi  per  ' 
governatore  Francesco  dalla  Torre , il  quale 
ilo  poscia  con  bella  comitiva  a trovare  il  re 
Carlo,  fu  da  lui  fatto  cavaliere  e conte  di  ' 
non  so  qual  luogo.  In  Vercelli  era  governa- 
tore di  quella  città  Paganino  fratello  pari- 
mente del  suddetto  Napo  (i).  Entrati  in  essa  ^ 
città  océultamcnte  i nobili  milanesi  Ghibellini  * 
fuorusciti , il  presero , e nel  condurlo  a Pavia  ' 
barbaramente  i*  uccisero.  Trovavasi  allora  in 
Milano  podestà,  messovi  dal  re  Carlo,  Emberra 
del  Balzo  Provenzale  (3).  Costui  con  alcuui 
de’ Torriani  fatto  consiglio  per  vendicar  la 
morte  di  Paganino , avendo  in  prigione  i fì- 
gliuoli,  fratelli  o parenti  de  gli  uccisori  sud- 
detti , ne  fece  condurre  cinquantadue  sopra' 
le  carra  , e scannarli  con  crudeltà  esecrabile, 
riprovata  da  i buoni  e dallo  stesso  Napo  Tor- 
rianb , il  quale  poi  disse  : Àh  che  il  sangue 

(1)  Stepljan-ird.  tom.  9.  Rerum  Ital. 

(a)  Aiinalus  Mediolaa.  tota.  iti.  Rer.  Ital,  Gualvaa. 
Mamma  Alanipul.  Fior.  cap.  5oa. 
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di  questi  innocenti  tornerà  sopra  de' miei  fi- 
gliuoli ! Per  tale  iniquità  fu  p^oi  scacciato  da 
Milano  il  suddetto  Emberra.  Fu  anche  la  città 
di  Piacenza  (i)  a rumore  per  liberarsi  dalle 
mani  del  marchese  Oberto  Pelavicino  , > ma 
non  riuscì  in  bene  lo  sforzo  de’ Guelfi.  Fu- 
rono poi  spediti  due  legati  pontific)  in  Lom- 
bardia per  ridurre  a concordia  le  divisioni  dei 
popoli.  Iti  a Cremona,  trovarono  nata,  o fe> 
cero  nascere  discordia  fra  il  marchese  Oberto 
e Buoso  da  Doara , per  tanti  anni  addietro  sì 
uniti  ed  amici.  Con  questo  mezzo  ottennero 
che  il  marchese  Oberto  dimettesse  la  signoria 
di  Cremona  e si  ritira.sse.  Ma  che  questa  mii- 
lazion  dr  Cremona  accadesse  nell’  anno  se- 
guente , s’  ha  da  altro  storico  (a)  , siccome 
vedremo.  Anche  i Piacentini  l’ indussero.,  con 
usar  le  buone  e le  brusche , a rinunziare  al 
dominio  della  loro  città.  Il  perchè  egli  si  ri- 
coverò a Borgo  San  Donnino  , dove  attese  a 
fortificarsi.  Fece  parimente  sollevazione  sul  fine 
di  febbraio  la  fazione  Guelfa  in  Parma  (3)  , 
c a forza  d’armi  obbligò  la  contraria  GhibeU. 
lina  a sloggiare.  E perciocché  questa  occupò 
Colorno  nel  dì  primo  d’agosto,  i Parmigiani 
fecero  oste,  presero  cpiella  terra,  e menarono 
assai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  città.  Nè 
pur  la  Toscàua  esenfie  fu  da  mutazioni.  Si 
mossero  a rumore  i Guelfi  popolari  di  Firenze 


(i)  Chronic.  Placent.  tom.  i6.  Rer.  Italie. 

(a)  Memor.  Potfót.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ital, 
(5)  Chron.  Parmense  tom.  g.  Rer.  Italie.  ^ 

Mubatom.  ydmt,  f^ol.  XI % a 5 
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nel  dì  1 1 di  novembre  (i),  con  fare  gran  ragù- 
nata  e serragli  ; e percioccliè  il  conte  Guido 
Novello,  vicario  del  fu  re  Manfredi,  prese  la 
piazza  e fece  vista  di  voler  combattere,  comin- 
ciarono a fioccar  sassi  dalle  torri  c case , é a 
volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e 
di  sua  gente.  Secondo  Ricordano , avea  egli 
ben  millecinquecento  cavalieri  all’ordine  suo. 
Tolomeo  da  Lucca  (2)  he  mette  solamente 
secento.  Contuttociò  ligurandosi  egli  che  mag- 
gior fos.se  la  congiura  e possanza  del  popolo, 
sbigottito  si  fece  recar  le  chiavi  della  città  , 
e sconsigliatamente  ne  uscì  con  tutti  i .suoi 
armati,  e andossene  a Prato.  Conosciuto  po- 
scia lo  .sproposito  suo,  volle  tornar  la  mattina 
vegnente  per  tentare  di  rientrarvi  o amiche- 
volmente o colla  forza;  ma  vi  trovò  de’ buoni 
catenacci,  e la  gente  sulle  mura  ben  di.sposta 
alla  difesa.  Maitdarono  poscia  i Fiorentini  ad 
Orvieto  j>er  soccorso , e n^  ebbero  cento  ca- 
valieri , che  bastarono  a sostenersi  in  quel 
lìangente.  Tornati  poscia  in  città  i^  fuorusciti 
Guelfi,  conchiusero  pace  co’ cittadini  di  fazion 
Ghibellina , e per  maggiormente  assodarla  , 
contrassero  varj  matrimonj  fra  loro. 

Cercarono  anche  i Pisani  (3)  di  ricuperar 
la  grazia  del  sommo  pontefice  , e di  liberar 
la  città  dall’interdetto  e dalle  censure  incorse 
j^er  la  loro  aderenza  al  re  Manfie<li.  (Jìon  ri- 
mettersi a quanto  avesse  ordinato  il  papa  , e 


(i)  Ricoril.  Malaspina  cap.  184. 

(a)  Plolumeus  Luccns.  Anual.  bicv.  toni.  ii.  Iter.  Ital, 
Ci)  Aiin.ìl.  Pisani  tom.  6,  Iter.  Italie. 
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con  depositare  in  Roma  trenta  mila  lire  , fu- 
rono riconciliati  nel  dì  i5  d’aprile  dell’anno 
presente.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i Ge- 
novesi (i)  e i Veneziani,  misero  i primi  in 
corso  ventisette  galee  , delle  quali  fu  ammi- 
raglio Lanfranco  Borborino.  Arrivato  costui  a 
Trapani  in  Sicilia  , ebbe  nuova  che  lo  stuolo 
delle  galee  veneziane  si  trovava  in  Messina  ; 
R benché  si  dicesse  che  quello  era  inferiore 
di  forze,  e,  i consiglieri  più  saggi  volessero 
battaglia , aderì  al  parére  de’  vili  , e '^ritirossi 
a terra  , con  far  legare  ed  incatenar  le  sue 
galee.  Giunsero  i Veneziani,  ed  accortisi  dello 
bbigottimcnto  de'  nemici  , a d'^iltuca  dirizza- 
rono le  prore  addosso  alle  galee,  e tutte  nel 
dì  a3  di  giugno  a man  salva  le  presero,  es- 
sendosi gittati  in  mare  e fuggiti  a terra  i Ge- 
novesi. Tre  d’esse  diedero  i vincitori  al  fuo- 
co , l’ altre  ventiquattro  ritennero  , con  far 
prigione  chiunque  non  s’ era  sottratto  colla 
fuga.  Portata  La  dolorosa  nuova  a Genova  , 
armò  tosto  quel  Comune  altre  venticinque  ga- 
lee sotto  il  comando  d’  Obertino  Doria  , il 
quale  passò  fino  neU’Adriatico  in  traccia  de’ ne- 
mici , ma  senza  incontrarsi  in  loro.  Prese  egli 
la  Canea , e tutta  la  consegnò  alle  fiamme  5 
nè  avendo  potuto  far  di  più  , ritornò  alla 
patria.  P’  altri  danni  vicendevolmente  dati  c 
ricevuti  da  questi  due  emiili  popoli  parla  il 
Continuatore  di  Caffaro , siccome  ancora  il 
Dandolo  (a) , il  quale  non  ebbe  notizia  del 

(i)  Caflfari  Anual.  Genueiis  lib.  7.  tom  6.  Rer.  hai. 

('2)  Dandulus  io  CLron.  tom.  12.  Rcrum  hai. 
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fatto  di  Trapani , testé  accennato.  Eransì  ri- 
dotti i nobili  Ghibellini  fuorusciti  di  Mode- 
na (i),  appellati  i G rasoi  li , nel  castello  dà 
Monte  Vallaro  , fra’  quali  furono  i principali 
Egidio  bgbuolo  di  Manfredi  de’ Pii,  quei  di 
Gorzano  e i conti  di  Gomòla , in  numero  di 
circa  mille  persone.  La  fazion  Guelfa  di  Mo- 
dena , sopranominata  de  gli  Aigoni , avendo 
presi  Si  soldo  molti  Tedeschi , c ottenuti  de 
1 rinforzi  da  Parma,  Reggio,  Bologna,  e da  i 
Guelfi  di  Toscana,  si  portò  all’assedio  di  quel 
castello.  Vi  seguirono  di  molte  prodezze  dal- 
r una  parte  e dall’  altra  ; ed . ancorché  Man- 
fredi de’  Pii , accorso  da  Montecuccolo  con 
altri  Grasolfì  e molti  soldati  tedeschi  e cava- 
lieri di  Toscana , e ducento  cavalieri  di  Bo- 
logna della  fazion  Lambertaccia , si  fossero 
raunati  per  dar  soccorso  all’ assediato  castel- 
lo , non  si  attentarono  poscia  a passar  più 
oltre.  11.  perchè  pressati  dalla  mancanza  de’  vi- 
veri e dalla  forza , gli  assediati , dopo  essersi 
difesi  per  più  di  cinque  settimane,  capitola- 
rono la  resa , salve  le  loro  persone. 

Annodi  Cristo  la^.  Indizione  X. 

• di  Clemente  IV  papa  3. 

Imperio  vacante. 

Dappoibhé  fu  il  re  Carlo  in  paciiico  possesso 
della  Sicilia  e Puglia , siccome  principe  in- 
faticabile e di  grandiosi  pensieri rivolse  il 
suo  studio  ad  abbassare  e sradicare  , se  gli 

(i)  Annal.  Veteres  Mutinens.  tona.  ii.  Rerum  Ital. 
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veniva  fatto , il  partito  de’Ghibellini  in  Ita- 
lia. Spedi  a questo  fine  in  Toscana  , ad  istanza 
^ezialmente  de’ Fiorentini  e Lucchesi,  U conte 
Guido  di  Monforte  con  ottocento  cavalieri 
Franceschi  (i).  Arrivò  questi  a Firenze  nella 
Pasqiia  di  Risurreziope  ; ma  non  aspettarono 
già  1’ arrivo  di  questa  troppo  sospetta  gente 
i Ghibellini  Fiorentini , e ritiraronsi  volonta- 
riamente chi  a Siena  e chi  a Pisa.  Allora  fu 
che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  signoria 
della  lor  città  per  dieci  anni  avvenire  al  re 
Carlo,  il  qual  fece  alquanto  lo  schivo,  ma 
in  fine  accettò  la  proferta , e cominciò  a 
mandar  colà  i suoi  vicarj.  Occuparono  àncora 
i Guelfi  Fiorentini  tutti  i beni  de  i fuoru- 
sciti Ghibellini , con  dividerseli  fra  loro.  In 
questi  tempi  fu  esso  re  Carlo  dichiarato  dal 
papa  vicario  della  Toscana,  vacante  l’impe- 
rio. Da  i documenti  recati  dal  Rinaldi  (a) 
apparisce  che  il  pontefice  non  gli  diede,  nè 
egli  prese  questo  grado,  se  non  per  pacificare 
ed  unire  i popoli  della  Toscana,  con  obbligo 
di  deporto,  subito  che  fosse  crealo  un  re 
de’ Romani  o un  imperadore  con  approvazione 
della  Sede  Apostolica.  Ma  i Ghibellini  chie- 
devano , chi  /avesse  dato  diritto  .al  papa  per 
far  da  padrone  del  regno  d’Italia.  In  oltre 
spacciavano  tutte  quelle  belle  parole  e tutti 
quc’  movimenti  per  furberie  , lenendo  per 
(ermo  che  sotto  le  apparenze  di  paciere  si 
nascondesse  il  vero  disegno  di  atterrare  affatto 


(f)  Rirordnn.  Malaspina  cap.  i85. 
(a)  Kaynald.  in  Annal.  Eccìesiatt. 
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1(1  parie  Gliibelliiui  cd  Imperiale’,  e di  oc- 
cupare il  doniiuió  di  tutta  1’  Italia  : il  che 
se  riusciva , ben  si  sa  di  che  capace  sia  1’  u- 
mana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquieti 
essa  ha  troppo  abborrimentoj  e al"  riccio  ba- 
stò il  poter  solamente  entrar  nella  tana.  In 
falli  nel  luglio  del  presente  anno  le  genti 
d’esso  re  Carlo  co’ Fiorentini  Guelfi  comincia- 
rono la  guerra  contro  a i Sanesi  , che  tene- 
vano a parte  Ghibellina.  In  questo  mentre  le 
masnade  tedesche  di  Siena  e di  Pisa , con  intel- 
ligenza de’ Ghibellini  di  Poggibonzi,  entrarono 
in  quella  terra  : perlochè  il  maliscalco  del  re 
Carlo , lasciati  stare  i Sanesi  , imprese  1’  as- 
sedio di  Poggibonzi.  /Vrrivò  a Firenze  lo  stesso 
re  Carlo  nel  mese  d’  agosto , ricevuto  con 
sommo  onore  da  quel  popolo  , e quivi  fece 
di  ' molti  cavalieri.  Passò  dipoi  in  persona 
colla  sua  cavalleria  sotto  a.  Poggibouzi , per 
dar  calore  a quell’  assedio , ed  impedire  il 
soccorso  che  minacciavano  di  dargli  i Sanesi 
e i Pisani.  Nel  dicembre  per  difetto  di  vet- 
tovaglia si  arrendè  quella  terra  con  buoni 
patti.  Di  là  passò  il  re  Carlo  sul  Pisano  , 
jirese  molte  castella  , ed  ebbe  Porlo  Pisano  , 
dove  fece  diroccar  quelle  torri.  L’  unica  spe- 
ranza del  partito  Ghibellino  d'  Italia  era  ri- 
po.sla  in  Corradino  figliuolo  del  fu  re  Cor- 
rado. A lui  perciò  quei  di  Toscana  e di 
Lombardia , e i malcontenti  ancora  del  regno 
di  Puglia  inviarono  messi  e lettere  segrete , 
sollecitandolo  con  ingorde  promesse  a calare 
oramai  ih  Italia,  per  ricuperar  la  Sicilia  e 
Puglia , come  signoria  a lui  legitlin^amente 
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spettante  (i).  Fra  {jli  altri  anelarono  in  Ger- 
mania , per  muoverlo  'ed  incoraggirlo  , Gal- 
vano e Federigo  iriarcliesi  Lancia,  e Corrado 
e Marino  fratelli  Capece  da  Napoli , ingrati 
al  re  Carlo , che  avea  loro  donata  la  vita  e 
libertà.  Non.  durarono  gran  fatica  questi  man- 
tici ad  accendere  il  fuoco.  Corradino  era  gio- 
vane di  quindici  in  sedici  anni  , ben  provve- 
duto di  spiriti  guerrieri  , e voglioso  di  gloria 
e d’imperio;  e però,  non  ostante  l’ opposi- 
zion  della ‘‘ madre , determinò  di  venire  al 
conquisto  della  Sicilia.  A questo  fine  con 
quattro  mila  cavalli  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
discese  in  Italia  (2) , e si  fermò  in  Verona 
per  dar  tempo  a i maneggi  che  in  suo  favore 
si  andavano  facendo  d<r  i suoi  aderenti.  Ma 
venutogli  meno  il  danaro  , a poco  a poco 
vendute  Tarmi  e i cavalli,  la  maggior  parte 
di  quelle  sue  truppe  se  ne  tornò  in  Germania. 
Aveva  egli  assunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  , 
c creato  suo  capitan  generale  e vicario  di  quel 
regno  Corrado  Capece,  che  venuto  a Fusa  si 
diede  a muovere  cielo  e terra  centra  del  re 
Carlo.  Per  questo  fu  e.sso  Corradino  citato 
dal  papa  , e poi  scomunicato  con  tutti  i suoi 
finitori,  siccome  usurpatore  di  iin  titolo  che 
solamente  si  dovea  conferire  da  i sommi  pon- 
tefici, sovrani  della  Sicilia  e Puglia.  Ora  av- 
venne , che  trovandosi  in  Tunisi  , a i servigi 
di  quel  re  , Arrigo  e Federigo  fratelli  di  Al- 
fonso re  di  Castiglia  , perchè  scacciati  dal 


(i^  Salias  Malaspina  lib.  3.  cap.  17. 

ja)  Mouai'liu»  Patayinu>  in  Cbron.  Ioni.  8.  Rerum  Ital. 
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regno  pateroo  , Corrado  Capece  con  una  ga- 
lea de' Pisani,  per  guadagnarli  in  aiuto  del  re 
Corradino , si  portò  col^.  E gli  riuscì  il  col- 
po , perchè  già  nata  diflldenza  di.  loro  nel  re 
di  Tunisi , non  si  vedeano  più  siculi  fra  i 
Saraceni.  Pertanto  Federigo  con  una  mano  di 
soldati  spagnuoli  é saraceni  fece  vela  alla 
volta  della  Sicilia , e dopo  aver  preso  quivi 
alquante  terre , alzò  le  Bandiere  >di  Corradi- 
no , spargendo  e magnificando  per  tutta  l’ isola 
la  venuta  di  questo  priiicipe  ; il  che  suscitò 
ne  gli  affezionati  alla  casa  di  Suevia  il  desi- 
derio di  scuotere  il  troppo  pesante  giogo 
franzese.  Corrado  d’Antiochia,  figliuolo  di  Fe- 
derigo, cioè  di  un  bastardo  di  Federigo  II 
Augusto  , prese  allora  il  titolo  di  Viceré  della 
Sicilia , e non  andò  molto  che  la  maggior 
parte  dell'  isola  acclamò  il  nome  di  Corradi- 
no j e benché  i Franzesi  facessero  varj  sforzi 
per  dissipar  questo  nuvolo , tuttavia  ne  restò 
sconvolta  la  Sicilia,  e più  d'una  volta  rima- 
sero essi  sconfitti.  Di  questi  movimenti  parla 
Bartolomeo  da  Neocastro  (i);  ^ testo  da 
me  dato  alla  luce  U inette  sotto  l’ indizione  xi , 
cioè  sotto  l'anno  seguente,  ma  in  buona  parte 
appartengono  al  presente.  Vienne  Arrigo  di 
Castiglia  , fratello  del  suddetto  Federigo  , an- 
ch'egli da  Tunisi,  e sbarcò  verso  Roma  con 
trecento  cavalieri  spagnuoli.  Andò  alla  corte' 
pontificia,  e cominciò  a far  broglio  per  essere 
investito  del  regno  della  Sardegna , e per  altri 
onori  : al  che  non  gli  mancava  astuzia  ed 

(i)  Barthol.  de  Neocastra  tota,  i3,  Ber.  Ital. 
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eloquenza.  Intanto  nata  seilizione  nel  popolo 
di  Roma , fu  data  balia  ad  Angelo  Capoccia  di 
nominare  un  nuovo  senatore  (i);  ed  egli  pro- 
clamò il  suddetto  Arrigo,  credendolo,  per  sua 
nobiltà  e perizia  nell' armi,  atto  al  buon  go- 
verno e freno  di  quella  sempre  inquieta  città  -, 
e quantunque  vi  si  opponessero  multi  cardi- 
nali e baroni , che  già  aveano  subodorato  di 
che  piè  egli  zoppicasse , pure  fu  alzato  al 
grado  di  senutore  di  Roma.  Ch’egli  ad  istanza 
del  re  Carlo  suo  cugino , come  vogliono  al- 
cuni , fosse  promosso  a questa  dignità , noi 
veggio  assistito  da  autentiche  pruove.  Delle 
sue  iniquità  parleremo  all’  anno  seguente. 

Rincresceva  forte  a Napo  Torriano,  signor 
di  Milano,  e acquei  popolo  l’interdetto  posto 
a quella  città  ( già  erano  quattro  anni  ) per 
non  voler  essi  ammettere  Ottone  Visconte 
arcivescovo  , e per  avere  in  oltre  usurpati  i 
beni  tutti  di  quell’arcivescovato  (a).  Spedirono 
essi  al  papa  i loro  ambasciatori  per  liberarsi 
da  quel  gastigo.  Perchè  non  furono  ammessi 
dalla  corte  pontificia  , ricorsero  al  re  Carlo  , 
il  quale  desideroso  di  tirar  nel  suo  partito  i 
Milanesi , .spedì  con  loro  a Viterbo , dove 
soggiornava  papa  Clemente , i suoi  ambascia- 
tori  con  lettere  di  buon  inchiostro  in  loro 
favore.  Fu  data  loro  udienza;  esposero  tutte 
le  ragioni  dèi  popolo  di  Milano , rigettando 
io  Ottone  e ne’  nobili  fuorusciti  la  colpa  di 

(1)  Sabas  Malo^pina  lib.  5.  cep.  19. 

(2)  Stephaoardus  t’oem.  tom.  9.  Ru'.  Ital.  Gualvan. 
Flamaia  Maoip.  Fior.  oap.  5o3. 
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tutti  i-  pass;iti  disorclini.  Ma  alzatosi  l’arcive- 
scovo Ottone  , con  tale  energia  perorò  la  sua 
causa , e seppe  così  vivamente  ilipignere  la 
tirannia  de’  Torriani  e della  plebe  , e de  gli 
atroci  aggravj  da  lor  fatti  alia  nobiltà  mila- 
nese ,,  che  mosse  tutti  a co  np  issione.  Laonde 
non  altro  poterono  ricavarne  gli  ambasciatori 
milanesi,  se  non  cbe,\§e  loro  premeva  la  re- 
stitiizion  de’ divini  nllzj,  accettassero  e lascias- 
sero entrare  in  città  il  loro  pastore.  Dissero 
essi  di  ubbidire,  e si  prese  la  risoinzion  di 
spedire  apposta  un  legato  apostolico  a Mila- 
no , per  veder  l’ esecuzione  di  queste  pro- 
messe. Se  crediamo  al  Corio  (i),  nel  maggio 
di  quest’anno  il  podestà  di  Milano  coll’ eser- 
cito milanese  e bergamasco  e i lor  carrocci  , 
passato  il  Ticino,  o*stilmente  procedcrono  con- 
tra  de’ Pavesi;  e messo  l’assedio  alla  terra  di 
Vigevano,  talmente  la  flagellarono  colle  pie- 
tre de’  mangani  , che  1’  obbligarono  alla  resa. 
ISè  i Pavesi , benché  lontani  solamente  quat- 
tro miglia  colla  loro  annata,  ardirono  di  ten- 
tarne il  soccorso.  Galvano  Fiamma  riferisce 
questo  fatto  all’anno  seguente.  Secondo  le 
Croiiicbe  di  R(!ggio  (a)  e di  Modena  (3)  , 
solamente  in  quest’anno  il  inarcbese  Oberto 
Pel  ivicino  perdè  il  dominio  ili  Cremona  , e 
ritirossi  alle  suo  castella  , maravigliandosi  di 
essere  stato  sì  [>nco  accorto  che  un  prete 
( cioè  il  legato  ) fosse  giunto  colle  sue  belle 


(i)  Torio,  Istor.  di  Milano. 

(i)  Mcinor.  l’oliì'itat.  Hegii'us.  toin.  S.  Rer.  Italie. 

(3)  Aimales  Vetercs  iMutiacus.  toiu.  ii.  Reruin  ltal. 
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parole  a beffarlo  e a torgli  quella  città.  11. 
Continuatore  di  Caffaro  (i)  racconta  un  tal 
fatto  all’anno  presente.  Da  li  a qualche  tempo 
avvenne  una  pari  ‘di.sgrazia  a Buoso  da  Doara. 
Di  lui  s’era  servilo  il  legato  per  dar  la  fuga 
al  Pelavicino  ; e quando  costui  si  lusingava 
di  rimaner  signore  di  Cremona  , la  destrezza 
del  legato  gliela  suonò,  e fecelo  balzar  anche 
esso  fuori  della  città  (2).  Pieno  di  rabbia 
Buoso,  unita  quanta  gente  potè,  venne  verso 
Cremona  per  rientrarvi  colla  forza,  non  man- 
candogli fra’  cittadini  una  gr§n  copia  di  ade- 
renti. Trovavansi  allora  i Parmigiani  insieme 
co  i Modenesi  e .con  alquanti  Reggiani  all'as- 
sedio di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertili  del  pe- 
rìcolo in  cui  era  Cremona  e il  legato  ponti- 
ficio, frettolosamente  marciarono  in  loro  aiuto. 
Con  questo  rinforzo  i Cremonesi  scacciarono 
tutti  i partigiani  di  Buoso,  demolirono  le  lor 
case,  e quindi  coll’ esercito  suo  e de’ Mila- 
nesi, Bresciani  ed  altri  Guelfi,  si  portarono 
ad  assediar  la  Rocchelt:)  , luogo  fortissimo 
sull’ Oglio , dove  s’ era  rifugiato  il  suddetto 
Buoso.  Ma  per  paura  di  Corradino  giunto  a 
Verona,  se  ne  ritirarono  fra  qualche  tempo. 
Continuarono  i Parmigiani  in  quest’  anno  la 
guerra  contro  al  marchese  Pelavicino , e gli 
tolsero  alcune  castella , che  furono  appresso 
distrutte.  Giunto  a Piacenza  (3)  il  legato 

(i)  CafTari  Annoi.  Genuens.  lib.  8.  tom.  6.  Reriun 
Italicar. 

{3;  Clii-on.  Parmens.  tom.  9.  Rcrum  Italie. 

(3)  ClironicoD  Placentibum  tom.  ib.  Rcr.  Italie. 
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pontifìcio , non  solamente  disturbò  la  lega  in- 
tavolata da  quel  popolo  co’ Pavesi,  ma  ezian- 
dio fece  uscire  da  quella  città  il  conte  Uber- 
tino Landi , seguace  della  parte  Ghibellina , 
e diroccar  le  case  di  molti  suoi  aderenti. 
Oltre  a ciò , indusse  i Piacentini  a riceverà  un 
podestà  a nome  di  Carlo  re  di  Sicilia.  Com- 
perarono in  quest’anno  i Modenesi  (i)  per 
tre  mila  lire  il  castello  della  Mirandola  colla 
Motta  de’Papazzoni , e smantellarono  tutte  le 
fortifìcazioni  di  que’  luoghi.  Mancò  di  vita  in 
q^uest’  anno  la  regina  Beatrice , moglie  del  re 
Carlo  (a) , poco  avendo  goduto  della  > nuova 
sua  grandezza.  Saba  Malaspina  difierisce  la  di 
lei  morte  all’anno  seguente.  Fu  levato  nel- 
l’anno presente  l’interdetto  della  città  di  Ge- 
nova (3_),  e colà  si  portarono  gli  ambasciatori 
de  ì re  di  Francia  e di  Sicilia  Col  legato  del 
papa , per  maneggiar  o pace  o tregua  fra 
quel  popolo  e i Veneziani,  .liliuchè  amendue 
potessero  accudire  alla  ricupera  di  Terra  San- 
ta , dove  il  santo  re  Lodovico  IX  disegnava  di 
ritornare.  Ninna  conchiusionc  si  dovette  pren- 
dere , al  vedere  che  essi  Genovesi  armarono 
venticinque  galee , e le  spedirono  contra  de  i 
nemici.  Queste  nel  corso  presero  due  galee 
veneziane,  ed  arrivate  ad  Accon  s'impadro- 
nirono della  Torre  delle  Mosche,  ed  a.ssedia- 
rono  quel  porto.  Essendo  poi  l’ ammiraglio 

(t)  Annales  Veter.  Mutinens. 

(a)  iMatteo  Spinelli , Diario  tom.  Hcr.  Italie.  Mo- 
aacli.  Patavìnus  in  Chron. 

(5)  Cafibri  Annal.  Genueot.  lib.  8. 
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liuchetto  Grimaldi  passato  con  dieci  galee  a 
Tiro,  per  trattar  lega  con  Filippo  da  Mon- 
forte  signore  di  quella  città , arrivarono  ventN 
sei  galee  de’’ Veneziani  ad  Accon,  e ne  presero 
cinque  de'  Genovesi , essendosi  salvate  T altre 
colla  fuga.  I Tortonesi  in  quest'anno  scaccia- 
rono ancb'  essi  la  parte  Ghibellina  e seguita- 
rono quella  della  Chiesa , con  prendere  per 
loro  signore  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato, al  quale  s'era  anche  data  nell’anno  pre- 
cedente la  città  d' Ivrea. 

//«/IO  di  Cristo  1268.  Indizione  XI. 
di  -Clemente  IV  papa  4. 

Imperio  vacante. 

Sul  principiò  di  quest'anno  si  mosse  Cor- 
radioo  da  Verona  con  più  di  tre  mila  ca- 
valli (i),  e passato  {'Adda,  pel  distretto  di 
Cremona  e di  Lodi  se  ne  andò  a Pafia,  città 
che  sola  con  Verona  teneva  il  suo  partito  in 
Lombardia.  Dopo  essersi  fermato  in  essa  città 
più  di  due  mesi,  per  le  terre  di  Manfredi 
marchese,  del  Carretto  passò  al  porto  di  Va- 
da (a),  e trovate  quivi  dieci  galee  pisane  , 
imbarcatosi,  felicemente  arrivò  a Pisa  nel  di  7 
d’ aprile , accolto  come  imperadore  da  quel 
popolo  (3).  Federigo  giovane  duca  d’Austria, 
ma  solamente  di  nome,  perchè  in  possesso 


(i)  Monaclius  (*atavimu  ia  Chron.  tom.  8.  Rerum 
Italit'ar. 

(1)  Caffari  Aiutai  Geauetu.  lib.  8.  tom.  6.  Rer.  Italie. 
Ì5)  Annal.  Pi(aBÌ  tom.  6.  Rerum  Ital. 
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dell' Austria  e della  Sliria  era  allora  OUocaro 
re  dì  Dueniia , condusse  per  la  Lutiigiana  la 
dì  lui  cavalleria  sino  a Pisa.  Saba  Malaspina  ( 1} 
con  errore  dà  il  nome  d’Arrigo  a questo  duca. 
Fu  cosa  considerabile  die  di  tante  città  Guelfe 
di  Lombardia  ninna  sì  oppone.sse  al  passaggio 
di  rpiesta  nemica  armata.  Tutti  serrarono  gli 
occhi  5 e i Ternani  spezialmente  , benché 
Guelli,  in  occulto  erano  per  Corradino , sic- 
come poco  conienti  del  papa.  Vollero  i po- 
poli stare  a vedere  che  successo  fosse  per 
avere  questo  movimento  d’ armi , da  cui  di- 
pendea  la  decisione  del  regno  di  Sicilia  e 
Puglia , per  prendere  poi  le  loro  misure  se- 
condo l’esito  deir  impresa.  Ad  istanza  de’ Pi- 
sani Corradino  fece  o.ste  sopra  il  territorio  di 
Lucca  , città  fedele  al  re  Cario  , e vi  diede 
un  gran  guasto  (a).  Ribellossi  in  tal  congiun- 
tura Poggibonzì  al  re  Carlo  e a’  Fiorentini. 
Passò  dipoi  Corradino  a Siena.  Mentre  egli 
quivi  dimorava . Guglielmo  di  Berselve  mali- 
scalco  del  re  Carlo  volle  colla  sua  gente  di 
armi  mettei'sì  in  cammino  alla  volta  d’ Arezzo, 
per  vegliare  a gli  andamenti  di  Corradino. 
Ma  giunto  senza  ordine  al  Ponte  a Valle  sul- 
l’Arno,  fu  colto  in  un’imboscata  dalle  squa- 
dre d’esso  Corradino,  disfatta  la  sua  gente, 
e la  maggior  parte  con  esso  lui  presa  e con- 
dotta nelle  prigioni  di  Siena.  Gran  rumore 
fece  per  tutta  Toscana  ed  altrove  questo 


{■)  Sabas  Malaspina  lib.  4-  cap.  7. 
li)  Ricordano  Malasp.  cap.  191. 
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fatto  , e ne  montarono  in  superbia  i Ghibel- 
lini , prognosticando  da  ciò  maggiori  fortune 
nell’  andare  innanzi.  Molto  prima  che  Corra- 
dino  arrivasse  in  Toscana , era  ritornato  in 
Puglia  il  re  Carlo  , non  tanto  per  accignersi 
alla  difesa  del  regno,  quanto  ancora  per  con- 
tenere o rimettere  in  dovere  i popoli , che 
per  la  fama  della  venuta  di  Corràdino  o già 
s’ erano  sottratti  alla  di  Ini  ubbidienza,  o va- 
cillavano nella  fedelth.  L’incostanza  e la  vo- 
lubil  fede  di  quella  gente  è una  febbre  vec- 
chia che  si  risveglia  sempre  ad  ogni  occasione 
di  novità.  Sopra  tutto  davano  da  pensare  al 
re  Carlo  i Saraceni  di  Nocera , corpo  potente 
di  gente,  chiaramente  scorgendo  clit  questi 
sarebbono  i (iianizzeri  di  Corradino.  Ò sia 
che  essi,  siccome  popolo  di  credenza  contra- 
ria alla  religion  cristiana  , temendo  troppo 
del  re  Carlo,  creatura  del  fomano  pontefice, 
avessero  di  buon’ora  alzate  le  insegne  di  Cor- 
radino , cominciando  la  ribellione  con  delle 
ostilità  ne’  circonvicini  luoghi  ; oppure  che 
sembrassero  disposti  a ribellarsi  ; certo  è che 
fu  pubblicata  cóntra  di  essi  Saraceni  la  cro- 
ciata , e si  portò  il  re  Carlo  all’  assedio  di 
essa  Lucerà,  ma  con  trovarvi  della  resistenza 
da^non  venirne  a capo  se  nop  dopo  lunghis- 
simo tempo  ; e di  questo  egli  scarseggiava. 
Continuò  poscia  Corradino  il  suo  viaggio  alla 
volta  di  Roma  , senza  far  caso  alcuno  nè  do 
i messi  a lui  inviati  dal  papa  per  fermare  i 
suoi  passi , nè  delle  scomuniche  terribili  ful- 
mirinte  centra  di  .lui  in  Viterbo  nel  giovedì 
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santo  dal  pontefice  Clemente  IV  (i).  In  Roma 
fu  accolto  con  incredibile  onore  da  Arrigo 
di  Castiglia  senatore  e dal  popolo  romano , 
che  in  tempi  sì  torbidi  nella  volubilità  ad 
alcun  altro  non  la  cedeva.  I motivi  o pretesti 
che  adduccva  Arrigo  d’ essersi  ritirato  dall’  a- 
niicizia  del  re  Carlo  suo  cugino,  e di  avere 
abbracciato  il  partito  di  Corredino , erano 
' per  aver  egli  prestata  gran  somma  di  danaro 
- a Carlo,  allorché  questi  imprese  la  spedizion 
della  Sicilia , senza  averne  mai  potuto  rìca* 
vare  il  rimborso  con  tutte  le  istanze  sue.  Ag- 
giugneva  che  il  re  Carlo  l’aveva  contrariato 
nella  corte  pontificia,  ed  impedita  rinvesti- 
tura per  lui  del  regno  della  Sardegna.  Noi 
possiam  anche  credere  che  per  parte  di  Cor- 
radino  gli  fossero  state  fatte  di  larghe  pro- 
me.sse  di  ricompense  e di  Stati. 

Ora  questo  malvagio  principe  Arrigo  col 
tanto  avere  abitato  e conversato  ^ in  Tunisi 
co’ Saraceni  (2)  s’era  imbevuto  di  molte  loro 
scellerate  massime  J nè  avea  portato  con  seco 
a Roma  altro  che  il  nome  di  Cristiano.  Creato 
senatore,  quanti  Guelfi  quivi  si  trovavano , trasse 
dalla  sua.  Prese  con  frode  e mandò  in  varie 
fortezze  Napolione  e Matteo  Orsini,  Giovanni 
Sa  vello  , Pietro  ed  Angelo  Malabranca  , nobili 
che  più  de  gli  altri  poteano  far  frontè  a’ suoi 
disegni.  Quindi  eominciò  a raunar  soldati , e 
per  avere  di  che  sostenerli,  si  diede  a saccheg- 
giar le  sagrestie  delle  chiese  di  Roma , con  aspor- 
tarne i vasi  e gli  arredi  sacri , e i depositi  di 

(t)  Raynald.  in  Anual.  Eccf. 

(2)  Sabas  Malaspina  lib.  3,  cap.  18. 
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danaro  ohe  i Romani  d’ allora,  secondo  l'uso 
anche  de  gli  antichi , suleano  fare  ne'  luoghi 
sacri.  Dopo  questo  infame  preparamento,  ar- 
rivato Corradiiio  a Roma,  attese  cpn  Arrigo 
ad  ingrossar  l’ esercito  suo.  Vi  concorrevano 
Ghibellini  da  tutte  le  parti  , e vi  si  aggregarono 
moltissimi  Romani  sì  nobili  che  popolari,  tutti 
lusingandosi  di  tornar  colle  bisaccie  piene  d'oro 
da  quella  impresa.  Spedirono  anche  i Pisani 
in  aiuto  di  Corrudino  ventiquattro  galee  ben 
aiTnate  (i)  sotto  il  comando  di  F'ederigo  mar- 
chese Lancia.  Ed  essendo  questa  flotta  arrivata 
a Melazzo  in  Sicilia  per  secondare  la  quasi 
universa!  ribeliione  di  quell’isola,  ventidue 
galee  provenzali  inviate  dal  re  Carlo , unitesi 
con  altre  nove  messinesi , andarono  ad  assa- 
lirla (2).  Tal  vigore  fu  quello  de’ Pisani  in  in- 
contrarle , che  i Provenzali  si  diedero  alia  fu- 
ga , lasciando  i legni  messinesi  alla  discrezion 
de’  nemici , i quali  dipoi  tentarono  anche  di 
prendere  la  stessa  città  di  Messina  , ma  con 
andare  a voto  i loro  sforzi.  Ascese  a sì  gran 
copia  e potenza  l’esercito  adunato  da  Corra- 
dino,  che  non  v' era  chi  non  gli  predicesse 
il  trionfo,  a riserva  del  buon  papa  Clemente, 
il  quale  dicono  che  predisse  la  rovina  di  Cor- 
radino  , e mirò  compassionando  l'incauto  gio- 
vane , incamminato  qual  vittima  alla  scOre. 
Con  esso  Corradino  adunque  marciavano  già 


(1)  Snbas  Mainsp.  lib.  4-  cap.  4- 

(2)  Biuiliolomacus  de  Neucastro  cap.  8<  tom.  i3. 
Kcinm  hai. 

MiTRVToni,  Jrm.  T^ol.  XI. 
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turgidi , per  la  creduta  infallibil  vittoria  , Fe- 
derigo duca  d'Aiislria  , Arrigo  di  Castiglia  sena- 
tore di  Roma  co’ suoi  Spagnuoli,  i conti  Gal- 
vano c Gherardo  da  Pisa  . e i capi  de’  Ghibellini 
Romani,  cioè  gli  Aniiibald^schi , i Sordi,  ed 
altri  nobili  e fuorusciti  di  Puglia.  Circa  dieci 
mila  cavalli  si  coniavano  in  quest’annata , ol- 
tre alla  folla  della  fanteria.  Per  opporsi  a un 
sì  minaccioso  torrente  il  re  Carlo  , dopo  avere 
abbandonato  l’assedio  di  Lucerà,  venne  con 
tutte  le  sue  forze  all’Aquila  (i)  ; e confortato 
da’ suoi,  s’inoltrò  sino  al  piano  dì  S.  Valentino, 
o sia  di  Tagliacozzo , poche  miglia  lungi  dal 
lago  Fucino,  o sia  di  Celano.  Èra  di  lunga 
mano  inferiore  di  gente  al  nimico;  ma  sua 
fortuna  volle  che  poco  dianzi  fosse  capitato 
alla  sua  corte  Alardo  di  Yalherì , o sia  di  Val- 
leri , cavaliere  francese , che  per  vent’  anni  avea 
militalo  in  Terra  Santa  contra  de  gl’  Infede- 
li , personaggio  di  rara  prudenza  e sperienza 
ne’  fatti  di  guerra.  Questi  il  consigliò  di  far 
due  schiere  della  sua  armata  (a) , e di  tenersi 
egli  in  riserva  con  cinquecento  de’ più  scelti  ca- 
valieri dietro  un  monticello,  aspettando  l’esito 
della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  eserciti  nel 
di  a3  d’agosto.  Aspro  e sanguinoso  fu  il  com- 
battimento; ma  infine  perchè  i più  sogliono 
prevalere  a i meno,  cominciarono  i Franzesi 
e Provenzali  a rin  -ulare  e a rompersi.  Stava 
il  re  Carlo  sopra  un  paggio  mirando  la  strage 


(i)  Ricordano  Malaspina  rap<  19^2.  Giovanni  Villani 
lib.  7.  ca|).  26 

(a)  Ricbobatdus  in  Pom.  tom.  g.  Rcrum  ftal. 
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de’suoi,  e moriva  d'iinpuzienza  d’uscire  addosso 
a i nemici;  ma  fu  dal  vecchio  Alardo  ritenuto 
sempre,  finché  si  vide  rotto  affatto  il  suo  cam- 
po, e le  genti  di  Corraditio  tutte  disperse, 
parte  in  inseguire  i fuggitivi  e far  de’  prigio- 
ni, e parte  perduti  dietro  allo  spoglio  degli 
uccisi.  Allora  Alardo  rivolto  al  re  Carlo,  gli 
disse  : Ora  è il  tempo  , o Sire.  La  vittoria  è 
nostra.  E dato  di  sprone  a i freschi  cavalli, 
piombò  addosso  al  troppo  disordinato  esercito 
nemico,  che  senza  aver  tempo  e maniera  di 
raccogliersi,  parte  lasciò  quivi  la  vita,  parte 
restò  prigioniere  , e gli  altri  cercarono  di  sal- 
varsi colla  fuga.  CoiTadino  e molti  de’ baroni 
suoi , che  stanchi  dalia  fatica  e oppressi  dal 
gran  caldo,  s' erano  tratti  gli  elmi,  siccome 
persuasi  dell’  ottenuta  vittoria  , vcggendo  la 
strana  mutazion  di  scena , si  diedero  a fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  duca 
d’Austria  , e i conti  Galvano  e Gherardo  da 
Pisa.  Presero  essi  travestiti  la  via  della  Ma- 
remma con  pensiero  di  tornarsene  a Roma , 
ovvero  a Pisa.  Arrivati  ad  AsUira  noleggiarono 
una  barchetta;  ma  perchè  furono  ricoirosciuti 
per  persone  d’alto  affare,  Giovanni  ( da  altri 
è chiamato  Jacopo)  de’Frangipani  signore  di 
quel  castello  , colla  speranza  di  ricavarne  un 
gran  guiderdone  dal  re  Carlo,  li  prese  e man- 
dogli  al  re,  che  a questa  nuova  vide  con 
immenso  gaudio  coronata  la  metnorabil  sua 
vittoria  , giacché  Arrigo  di  Casiiglia  con  altri 
nobili  era  anch’egli  rimasto  prigioniere.  Cu- 
stodito fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino 
(ino  al  principio  d’  ottobre  , nel  qual  tempo 
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tenuto  un  gran  parlamento,  dove  intervennero 
i giurisconsulli,  i baroni  c sindici  della  città,  fu 
proposta  la  causa  di  questo  infelice  principe. 
Ricobaldo  storico  ferrarese  dice  d’avere  inteso 
da  Gioachino  di  Reggio  , il  quale  si  trovò 
presente  a quel  giudizio , che  i principali  ba- 
roni franzesi  e i giurisconsulti,  e fra  gli  altri 
Guido  da  Suzara  lettor  celebre  di  leggi  in  Mo- 
dena e in  Reggio,  dimorante  allora  in  Napoli, 
sostennero  che  giustamente  non  si  potea  con- 
dennare  a morte  Corradino,  perchè  a lui  non 
mancavano  ragioni  ben  fondate  per  cercare 
di  ricuperar  il  regno  di  Sicilia  e Puglia,  con- 
quistato con  tanti  sudori  da’  suoi  maggiori 
sopra  i Saraceni  e Greci  , senza  aver  egli 
commesso  delitto  alcuno , per  cui  ne  dovesse 
essere  privato.  Si  aflegava  che  l’ esercito  di 
Corradino  avea  saccheggiate  chiese  e moni- 
steri  ; ma  si  rispondeva , non  costare  che  ciò 
fosse  .seguito  per  ordine  d’esso  Corradino  j e 
forse  non  averne  fatto  altrettanto  e peggio 
anche  le  milizie  del  medesimo  re  Carlo?  Un 
solo  dottor  di  leggi  fu  di  parere  contrario  , 
ed  è credibile  che  altri  ancora  de’ baroni  be- 
nefìcati  dal  re  Carlo  , per  timore  della  casa 
di  Suevia  , consigliassero  la  morte  di  Corra- 
dino. In  somma  al  barbarico  sentimento  di 

3ucsti  tali  si  attenne  esso  re  Carlo , figuran- 
osi  egli  , finché  vivesse  Corradino  , di  non 
potersi  tenere  per  sicuro  possessore  del  re- 
gno. Però  nel  dì  29  di  ottobre  del  pre.sente 
anno , ( e non  già  nell’  anno  seguente  , come 
taluno  ha  scritto  ) eretto  un  palco  sulla  piaz- 
za j oppure  sul  lido  di  NapoÙ , fu  condotto 
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colà  il  giovinetto  Coriadino,  che  dianzi  av- 
vertito deir  ultimo  suo  destino  , avea  fatto 
testamento  e la  sua  confessione.  L’innumera- 
bil  popolo  accorso  a si  funesto  spettacolo  non 

!)otea  contenere  i gemiti  e le  lagrime  (t).  Fu 
etta  la  feral  sentenza  da  Roberto  da  Bari 
giudice  j al  quale  , se  crediamo  a Giovanni 
Villani  (a) , finita  che  fu  la  lettura  , Roberto 
figliuolo  del  conte  di  Fiandra , genero  del  re 
Carlo  , diede  d’ uno  stocco  nel  petto , dicendo 
che  a lui  non  era  lecito  di  sentenziare  a morte 
sì  grande  e gentil  signore  : del  qual  colpo 
colui  cadde  morto,  presente  il  re,  e non  ne 
fu  fatta  parola.  Lasciò  Corradino  la  testa  sul 
palco  , e dopo  lui  furono  decollati  Federigo 
duca  d’Austria  , il  conte  Gherardo  da  Dono- 
ratico  di  Pisa  su  gli  occhi  del  conte  Galvano 
suo  padre  , al  quale  medesimamente  fu  dipoi 
spiccato  il  capo  dal  busto.  Altri  scrivono  che 
Galvano  Lancia  fu  allora  decapitato.  Vennero 
i lor  cadaveri  vilmente  seppelliti , ma  fuori 
di  sacrato,  come  scomunicati.  D’altri  nobili 
ancota  , decollati  in  quell’  infausto  giorno  , 
fanno  menzione  varj  scrittori.  Così  nell’  infe- 
lice Corradino  ebbe  fine  la  nobilissima  casa 
di  Suevia,  e in  Federigo  la  linea  de  i vecchi- 
duchi  d’Austria  , con  passar  dipoi  dopo  qual- 
che tempo  quel  ducato  nella  famiglia  de  gli 
arciduchi  d’Austria,  che  gloriosamente  ha  re- 
gnato e regna  fino  a dì  nostri.  Un’  infamia 
universale  si  acquistò  il  re  Carlo  presso  lutti 

(i)  Bartholomaens  de  Neocastro  oap.  9. 

(a)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  39- 
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gli  allora  vivenli  ed  anche  presso  i posteri  , 
e fin  presso  i suoi  stessi  Franzesi,  per  questa 
sua  crudeltà  e fu  osservato  che  da  lì  inuan/.i 
gli  aflfari  suoi , benché  paressero  allora  giunti 
al  più  beir  ascendente,  cominciarono  a deeli* 
nare,  con  pio*,  ere  sopra  di  lui  gravissime 
disgrazie.  Enea  Silvio  (i)  , che  fu  poi  papa 
Pio  11  , e varj  storici  napoletani  e siciliani 
scrivono  che  Cnrradino  sul  palco  quasi  in 
segno  d'investitura  gittò  un  guanto  al  popolo, 
con  cui  egli  intese  di  chiamare  all'  eredità  di 
quel  regno  don  Pietro  d’A.ragona , marito  di 
Costanza,  figliuola  del  fu  re  Manfredi,  con 
altre  particolarità  ch'io  tralascio.  Ma  proba-* 
bilraente  queste  furono  invenzioni  de'  tempi 
susseguenti,  per  dar  piu  colore  a quanto  ope- 
rarono gli  Aragonesi.  Portata  in  Sicilia  la 
nuova  della  disfatta  e prigionia  di  Corradino , 
cominciari'iìo  que’  popoli  a ritornare  dalla  ri- 
bellione all’ubbidienza  del  re  Carlo.  Ed  avendo 
egli  poscia  spedita  colà  la  sua  annata  navale 
sotto  il  comando  del  conte  Guido  di  Mon- 
forte , o sia  di  Guglielmo  Stendardo , ridusse 
tutto  il  resto  dell’  isola  «alla  sua  divozione  col 
macello  di  gran  gente , senza  distinguere  gl'  in- 
nocenti da  i rei  (3)  , con  far  p igiene  Cor- 
rado di  Antiochia  capo  de’  sollevati.  Costui 
restò  privo  de  gli  occhi,  e infine  impiccato 
insieme  con  Nicolò  Maleta.  Federigo  di  Ga- 
stiglia  e Corrado  Capece  siUle  navi  pisane  si 
salv.irono  a Tunisi  dallo  sdegno  del  re  Carlo, 

(1)  /Dneas  Silvius  in  Hist.  Amtr.  apud  Boecl. 

(a)  Sabas  Malaspina  li)>.  4-  rap.  iB. 
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il  qnale  non  la  Gru  di  sfogar  P animo  suo 
vendicativo  sopra  i popoli  della  Sicilia  e Pu* 
glia , con  devastar  città  e terre , fare  strage 
de'  prigioni , ed  imporre  esorbitanti  aggravj 
a’  sudditi  di  quelle  contrade , con  lasciare 
a' suoi  Franzesi  nna  si  sfrenata  licenza,  che 
pareva  a que\popoli  d'essere  caduti  in  una 
deplorabile  schiavitù , peggiore  che  quella 
de'  Barbari. 

Abbiamo  da  gK  Annali  Ecclesiastici  (t)  che 
papa  Clemente  IV,  siccome  ponteGce  di  santi 
e placidi  costumi , scrisse  al  re  Carlo , pre- 
gandolo per  ano  bene  ancora  di  mitigare  il 
fnror  suo  e de'suoi  contra  de' miseri  Siciliani 
e Pugliesi,  e di  abbracciar  la  clemenza:  tanto 
è lontano  eh’  egli  consigliasse  la  morte  di 
Corradino , come  sparsero  voce  i malevoli. 
Oltre  a ciò , scrisse  al  santo  re  Lodovico , ac- 
cioechè  anch’egli  adoperasse  gli  uGzj  col  fra- 
tello. Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  merca- 
tante , e seguitò  il  corso  della  vendetta.  Se 
n’ebbe  col  tempo  a pentire.  Iddio  intanto 
levò  l'ottimo  ponteGce  da  gli  affanni  del  no- 
stro mondo,  con  chiamarlo  alla  quiete  e fe- 
licità dell'altro.  Accadde  la  di  lui  morte  io 
Viterbo  (a)  nella  vigilia  di  santo  Andrea , o 
sia  nel  dì  ag  di  novembre,  vegnendo  il  di  3o, 
e in  essa  città  gli  fu  data  sepoltura.  Gran 
tempo  restò  dipoi  vacante  la  cattedra  di 
S.  Pietro.  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Ca- 
stiglia  , a cui  per  cagion  della  parentela  col 

(1)  Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Bernardus  Guid.  in  Vita  Clementi;  IV. 
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re  Carlo  fu  salvata  ia  vita , e dopo  alcuni 
anni  reuduta  anche  la  libertà , avea  il  papa 
suddetto  reintegrato  esso  re  Carlo  nel  grado 
di  senatore  di  Roma  ; e perciò  venuto  a Ro> 
ma,  ne  ripigliò  il  possesso,  e tornò  ad  eser- 
citar quella  carica  per  mezzo  d’ un  suo  vica- 
rio (i),  con  aggiugnere  a' suoi  titoli  ancor 
questo.  1(1  mezzo  a tante  sue  politiche  e mi- 
litari occupazioni  non  dimenticò  il  re  sud- 
detto di  pensare  ad  un'  altra  moglie  , e que- 
sta fu  Margherita  di  Borgogna.  Ne  gli  Annali 
di  Milano  (a)  è scritto  eh' essa  arrivò  in  quella 
città  nel  di  io  d’ottobre,  e vi  fu  ricevuta 
con  baldacchino  posto  sopra  dodici  aste,  por- 
tate da  i nobili,  e con  altri  onori,  giuochi 
e concorso  d’ innumerabil  popolo.  Nel  dì  i6 
d’esso  mese  giunse  a Parma  (3);  nel  dì  19 
a Reggio,  e di  là  a Bologna.  In  tutte  queste 
città  trattata  fu  colla  raagriifìcenza  convene- 
vole ad  una  gran  regina.  Portossi  in  que- 
st’anno nel  mese  di  novembre  a Milano  (4) 
un  legato  apostolico  per  riconciliar  quei  po- 
polo colla  Chiesa  Romana  e col  loro  arcive- 
scovo Ottone  Visconte.  Se  voleano  essere  li- 
berati dall’  interdetto , dimandò  egli  che  tutti 
giurassero  fedeltà  alla  santa  Sede,  cioè  d’ese- 
guire i di  lei  comandamenti  ; che  riconosces- 
sero-Ottone  per  legittimo  loro  pastore;  gli  resti- 
tuissero i beni,  e gli  permettessero  l’ingresso 


(1)  Monaohus  Patavimis  in  Chron.  toni.  8.  Rer.  Ital. 

(2)  Annui.  Mccliolun  toni.  16.  Ber.  Ital. 

(5t  Meinorial.  Poto«tul.  Regiens.  tona  8.  Rerum  IlaL 
(4)  tiudlvan.  Fluimua  Manipul.  Fior,  cap.  3«4. 
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e la  permanenza  nella  città  ; e che  non  met- 
tessero contribuzioni  al  clero.  Tutto  promisero 
i Torriani  dominanti  e il  popolo.  Diedero 
anche  idonea  sigurtà  : con  che  tolto  fu  T in- 
terdetto ; assoluti  gli  scomunicati , e posti  gli 
uGziali  deir  arcivescovo  in  possesso  de'  beni 
usurpati.  Se  ne  tornò  il  legato  a Ruma  per 
far  venir  Ottone  alla  sua  residenza,  nel  qual 
tempo  mancò  di  vita  il  papa.  Per  tal  nuova 
giubilarono  forte  i Torriani  , nè  più  si  cura- 
rono d’adempiere  le  promesse  fatte.  Teneva 
tuttavia  il  marchese  Oberto  Pelavicino  graiA  • 
Ghibellino  le  terre  di  Scipione  , Pellegrino , 
Gislagio,  Landasio,  Busseto,  Pissina , ed  altri 
luoghi  ( 1 ) ; ma  era  la  sua  princìpal  dimora 
in  Borgo  S.  Donnino,  da  dove,  assistito  da  i 
fuorusciti  Parmigiani,  facea  guerra  alla  città 
di  Parma.  Del  pari  il  conte  Ubertino  Landò, 
altro  Ghibellino , possedendo  la  Rocca  di  Bai> 
di,  Compiano , Monte  Arsiccio  ed  altre  terre, 
unito  con  gli  usciti  di  Piacenza  infestava  non 
poco  quella  città.  Rauuarono  i Parmigiani 
coir  aiuto  di  tutte  le  loro  amistà  un  esercito 
di  circa  trentamila  persone,  e formarono  l’as- 
sedio di  Borgo  S.  Donnino.  Nel  dì  21  di  ot- 
tobre segui  accordo  e pace  fra  gli  uomini  di 
quella  terra  e i Parmigiani  (2).  Se  n’  andò 
con  Dio  il  marchese  Pelavicino,  e i fuorusciti 
di  Parma  con  giubilo  universale  rieiitracono 
di  concordia  nella  loro  città.  Ma  i Parmigiani 
nel  di  i3  di  novembre  contro  i patti  poco 

(1)  Chr«nic.  Placentin.  tom.  16.  Rer.  Ital. 

(a)  Cbronic.  Parmense  tom.  9.  Rerum  Ital. 
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prima  stabiliti , essendo  iti  al  suddetto  Borgo 
di  S.  Oonoino , smautellarono  allatto  quella 
terra , con  distribuirne  gli  abitanti  in  varie 
circonvicine  castella.  Formarono  anche  un  de- 
creto di  non  poterla  mai  più  rifare , affinchè 
non  fos.se  più  in  istato  di  molestar  con  guerre 
la  città  di  Parma , siccome  tante  volte  in  ad- 
dietro era  avvenuto.  Similmente  i Piacentini 
ebbero  gran  guerra  col  conte  Ubertino  Lan- 
dò^ e avendo  prese  la  castella  di  Seno  e di 
Scipione , distrussero  T ultimo  contro  i patti. 
Compiè  il  corso  di  sua  vita  in  quest’  anno 
Rinieri  Zeno  doge  di  Venezia  (i),  e in  luogo 
suo  fu  eletto  Lorenzo  Ticpolo  nel  dì  a3  di 
luglio.  Restò  in  tal  occasione  stabilita  la  forma 
con  cui  oggidì  si  fa  l’elezione  del  nuovo  doge. 
Furono  delle  commozioni  in  Brescia  (a)  fra  i 
cittadini  delle  due  fazioni.  Perchè  i Ghibellini 
gran  festa  aveano  fatto  per  la  venuta  di  Cor- 
radilio , i Guelfi  nel  dì  1 4 di  novembre , dato 
di  piglio  all’ armi,  vollero  cacciar  di  città  gli 
avversar).  Frappostosi  France.sco  Tornano  go- 
vernatore , quetò  il  tumulto  , col  mandare 
a’  confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  e po- 
polari. Ma  nel  di  i4  di  dicembre  di  nuovo 
furono  in  armii  Guelfi,  e fecero  uscir  di  città 
non  solamente  parecchi  de’  Ghibellini , ma  an- 
che lo  stesso  Francesco  dalla  Torre  , e Rai- 
mondo vescovo  di  Como  suo  fratello.  Rifugia- 
ronsi  gli  usciti  in  varie  castella  5 e i Veronesi 
prevalendosi  di  questa  divisione,  s’impadro- 
nirono di  Desenzano,  Rivoltella  e Patengolo. 

(1)  Dandiil.  in  Clironin.  lom.  12.  Rerutn  Italie. 

(2)  MaKecius  Cluon.  Brixiau.  tota.  14.  Rerum  Ita!. 
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Armo  di  Cristo  i 269.  Indizione  XII.  . 

Santa  Sede  vacante. 

Imperio  vacante. 

Altro  non  rimaneva  in  Puglia  che  la  città 
di  Lucerà  o sia  Nocera , nido  de  gl' Infedeli, 
cioè  de’  Saraceni , la  quale  al  re  Carlo  ricu> 
sasse  ubbidienza.  Ne  imprese  egli  l’assedio  (i), 
e tanto  vi  stette  sotto , che  quel  popolo  dopo 
essersi  ridotto  a pascersi  d'erba,  e dopo  aver 
perduta  gran  gente,  .si  diede  a discrezione 
nelle  mani  d’  esso  re.  Divise  egli  i sopravivuti 
per  varie  provincie,  affinchè  non  potessero 
più  alzar  la  testa  e raunarsi  •,  e molti  d’  essi 
abbracciarono  , almeno  in  apparenza  , la  Fede 
di  Gesù  Cristo  (a).  Furono  diroccate  le  mu- 
raglie di  quella  città,  e quanti  Cristiani  diser- 
tori ivi  si  trovarono , furono  senza  misericor- 
dia tutti  messi  a filo  di  spada.  Giunta  a Napoli 
la  nuova  regina  Margherita  di  Borgogna,  mo- 
glie del  re  Carlo , si  solennizzò  il  suo  arrivo 
con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne 
lasciò  una  descrizione  Saba  Malaspina.  Festa 
si  fece  ancora  in  Toscana  per  li  prosperi  av- 
venimenti de'  Guelfi  (S).  Erano  venati  nel 
mese  di  giugno  al  castello  di  Colle  in  Val- 
delsa  i Sanesi  colle  masnade  de’  Tedeschi , Spa- 
gnuoli , Pisani , e co  i rinforzi  de.  gli  usciti 


(1)  Sabas  Malaspina  lib.  4-  cap.  20. 

(3)  Monacb.  Patavinus  in  Cbron.  tom.  8.  Rer.  Ital. 
(5)  Pùcoi-dan.  Malaspina  cap.  ig4. 
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(li  Firenze  e d’ altri  Ghibellini , sotto  il  co- 
mando di  Provenzano  Seivani  governatore  di 
Siena  , e del  conte  Guido  Novello.  A questo 
avviso  si  mosse  Gianibertoldo  , vicario  del  re 
Carlo  io  Firenze,  co’ suoi  Franzesi,  co’ Fio- 
rentini e con  altri  aiuti  delle  terre  Guelfe  di 
Toscana  j e dato  loro  battaglia , li  ruppe  e 
sconfìsse  , con  grandissima  perdita  de'  Sanesi. 
A messer  Provenzano  , che  restò  preso , fa 
mozzo  il  capo , e portato  sopra  una  lancia 
per  tutto  il  campo.  Andarono  poscia  i Fio- 
rentini in  soccorso  de’ Lucchesi  contro  ai  Pi- 
sani; fu  preso  da  loro  per  forza  il  castello 
d’ Asciano  ; giunsero  sino  alle  porte  di  Pisa , 
e quivi  i Lucchesi  per  vergogna  de’ Pisani  fecero 
battere  moneta.  Ma  nello  stesso  anno  l' acque 
del  fiume  d’Arno  per  disordinato  diluvio  , e 
perchè  i legnami  condotti  da  esse  fecero  ro- 
sta al  ponte  dì  Santa  Trinità,  crebbero  tanto, 
che  allagarono  la  maggior  parte  di  Firenze, 
e si  levarono  finalmente  in  collo  quel  ponte 
e l’altro  alla  Carraia.  Cessò  divivere  nel  mese 
di  maggio  il  marchese  Oberto  Pelavicino  in 
uno  de’suui  castelli,  se  crediamo  al  Sìgonio, 
senza  cercar  l’ assoluzione  dalle  scomuniclie. 
Ma  ci  assicura  1’  autore  della  Cronica  di  Pia- 
cenza (i),  dopo  varj  elogi  della  sua  pruden- 
za , aifabilith  e potenza,  ch’egli  ricevette  tutti 
i Sacramenti  della  Chiesa  , e con  grande  esem- 
plarità mori  fra  le  braccia  de’ religiosi,  ridotto 
dopo  la  signorìa  di  tante  città  in  assai  basso 
stato.  Continuarono  nulladimeno  Manfredi  suo 

(i)  Cfaron.  Placcntin.  tom.  i6.  Rer.,  Ital. 
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fip^liuolo  e i di  lui  nipoti  a posseder  molle 
castella , e lungaipente  sostennero  dipoi  il  de- 
coro dì  queir  antica  e nobil  famiglia.  Peggior 
condizione  fu  quella  di  Buoso  da  Doara  (i), 
che  tanta  figura  aveva  anch’egli  fatta  nel  mondo 
ne  gli  anni  addietro.  Iti  nel  mese  di  luglio  i 
Cremonesi  coll’oste  loro  alla  Rocchetta,  dove 
egli  soggiornava , il  costrìnsero  in  fine  a ca- 
pitolarne la  resa.  Fu  diroccata  quella  fortez- 
za , ed  egli  ritiratosi  nelle  montagne , fece  ben 
varj  sforzi  per  ringambarsi , ma  in  fine  dopo 
qualche  anno  poveramente  terminò  i suoi  gior- 
ni. £ considerabile  una  notizia  a noi  conser- 
vata dalla  suddetta  Cronica  di  Piacenza.  Le 
mire  del  re  Carlo  tendevano  alla  signorìa  di 
tutta  l’ Italia , secondato  in  ciò  per  amore  o 
per  forza  da  i papi.  A questo  fine  mandò  suoi 
ambasciatori  alle  città  di  Lombardia , e questi 
ottennero  che  si  tenesse  in  Cremona  un  gran 
parlamento,  in  cui  fu  esposto  il  desiderio  d’esso 
re  di  ottenere  il  dominio  di  tutte  le  città 
che  seguitavano  la  parte  della  Chiesa,  o sìa 
la  Guelfa,  con  promettere  a tutti  protezione 
e molti  vantaggi.  Concorrevano  a darsegli  i 
Piacentini , Cremonesi , Parmigiani , Modenesi , 
Ferraresi  e Reggiani.  Ma  di  contrario  parere 
furono  i Milanesi , Comaschi , Vercellini , No- 
varesi, Alessandrini,  Tortonesi , Torinesi , Pa- 
vesi , Bergamaschi , Bolognesi  e il  marchese 
di  Monferrato,  Consentendo  bensì  di  averlo 
per  amico  , ma  non . già  per  signore.  Per  que- 
sta discordia  finì  il  parlamento , senza  che  il 


(i)  Anuales  Veteres  Mutiaens.  tinn.  ii.  Rer.  Italie. 
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re  Carlo  riportasse  alcun  frutto  delle  sue  alte 
idee.  Il  popolo  di  Piacenza  nell'  anno  presente  , 
ricevuti  de  i rinforzi  da  Milano  e da  Parma  , 
si  portò  all’assedio  della  Rocca  di  Bardi , pos- 
seduta dal  conte  Ubertino  Landò , e vi  con- 
sumò intorno  di  molta  gente.  Dòpo  cinque 
mesi  Irebbero  a patti,  e vi  posero  un  buon 
presidio.  Ma  il  conte  Ubertino  virilmente  se- 
guitò più  che  prima  a far  guerra  a Piacenza , 
e le  tolse  alcune  castella , uccidendo  e menando 
prede  in  gran  copia. 

Accadde  in  quest’anno  (i)  che  Napo  o sia 
Napoleone  signor  di  Milano  e di  Lodi,  essen- 
dosi portato  a quest’ ultima  città,  fu  insultato 
dalla  potente  famiglia  de’ Ve-^larini,  gittato  da 
cavallo  e vilmente  trattato.  Tornossene  a Mi- 
lano, pieno  di  confusione  e vergogna,  ma  più 
dello  spirito  della  vendetta.  Nè  differì  il  farla. 
Con  potente  esercito  andò  colà,  ed  espugnata 
la  città  nel  dì  di  santa  Margherita,  mandò 
nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino  de’Vestari- 
ni;  due  suoi  figliuoli  fece  crudelmente  mori- 
re; ordinò  la  fabbrica  di  due  fortezze  in -quella 
città,  ed  esaltò  la  famiglia  Guelfa  di  Fissira- 
ga , la  quale  col  tempo  usurpò  quel  dominio. 
Fecero  oste  nell’anno  pi-esente  i Modenesi 
colla  lor  fanterìa  e cavallerìa  nel  Frignano 
contro  Guidino  da  Moutecuccolo , per  ca- 
gione d’un  castello  da  lui  tolto  a i Serahiiel- 
li  (a).  Ma  sopragiunto  il  conte  Maghinardo-- 
con  gran  quantità  di  cavalleria  bolognese,  si 

(i)  Gualvah  Fiamma  cap.  5o5. 

(a)  Memoria!.  Potestat  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 
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venne  ad  una  fiera  zuffa , in  cui  rimase  scon» 
fitto  l’esercito  modenese,  e quasi  lutti  i Reg- 
giani accorsi  in  aiuto  d’ essi  Modenesi  vi  la- 
sciarono la  vita.  Covando  i Torrìani  signori  di 
Milano  un  fiero  sdegno  contra  de’Bresciani  (i), 
ostilmente  nell’ anno  precedente  erano  entrati 
nel  loro  territorio ed  aveano  prese  le  Icrm 
di  Capriolo  e Palazzuolo,  mentre  che  i Bre- 
sciani si  trovavano  alf  assedio  di  Minervio.  Pci 
comporre  questa  discordia,  s’ erano  interposti 
Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  e legato  pon- 
tifìcio, Obizzo  marchese  d’Este  e signor  di 
Ferrara,  e Lodovico  conte  di  San  Bonifazio, 
con  riuscir  loro  di  far  ritirare  ranni  de’Tor- 
rìani,  e di  liberar  Minervio  dall’ a.ssedio.  Ma 
perciocché  insistevano  i Torriani  che  fossero 
rimessi  in  Brescia  i fuoru.sciti,  al  che  consen- 
tivano ì no|;)ili  della  città,  si  sollevò  il  popolò 
di  contrario  parere  nel  dì  s8  d’agosto  d’essO 
anno  coutra  de’ nobili,  e parte  di  loro  'spinse 
fuori  della  città,  e parte  presi  ritenne  nelle 
carceri.  Il  perchè  in  quest’anno  il  re  Carlo, 
che  facea  l’amore  a questa  sì  potente  città, 
v’inviò  suoi  ambasciatori  per  mettervi  pace,  e 
v’andarono  quegli  ancora  de’ Bolognesi.  Fu  in 
fine  conchiuso  che  i prigioni  fo.ssero  inviati 
a’ confini  nella  città  d’Albn , di  cui,  siccome 
ancora  d’altre  terre  nel  Piemonte,  era  allora 
signore  il  re  Carlo  (2).  Ma  nel  viaggio  da 
Frate  Taione  e da  Buoso  da  Doara,  che  era 
ancor  vivo,  furono  liberati,  con  restar  prigioni 

(1)  Malvcrius  Chron.  Brixian.  tom.  i4-  Ber  Italie. 
{t)  Caflui'i  Anna)»  Genuens.  lib.  b.  tam.  6.  Ber.  Italie. 
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cento  cavalieri  che  li  scortavano.  Nè  manca- 
rono novità  in  Verona.  Vi  fu  ucciso  Turi- 
sendo  de'Tnrisendi  (i),  uno  de’ niaggiorenli  ; 
ed  essendo  fuggiti  dalla  città  molli  ivi  detenuti 
prigioni,  s’impadronirono  essi  delle  terre  di 
Legnago,  Villa  Franca,  Soave  , e d'altre  castel- 
la. Fatta  anche  lega  con  Lodovico  conte  di 
San  Bonifazio,  e con  gli  altri  usciti  di  Veru- 
na , cominciarono  contra  di  Mastino  delia 
Scala  signor  di  Verona  un’aspra  guerra,  che 
durò  per  più  di  due  anni.  Furono  cagione 
colali  novità  che  la  maggior  parte  de*  nubili 
veronesi  , de’  quali  ci  conservò  Parisio  da 
Cereta  il  catalogo . furono  cacciati  da  Verona 
e banditi  : con  che  Mastino  maggiormente 
assodò  la  sua  signoria  sopra  il  popolo  di 
quella  città , e ricuperò  pomicia , l' una  dietro 
r altra,  le  terre  predette.  Circa  questi  tempi 
anche  in  Mantova  avvennero  funeste  dissen- 
sioni per  la  rivalità  delle  potenti  famiglie  (3). 
I conti  di  Casalalto  aiutati  da  Pinamonte  dei 
Bonacolsi , o sia  de'  Bonacussi , fecero  colla 
forza  sloggiare  i nobili  Zanìcali  con  tutti  i 
loro  aderenti  ; e poscia  Pinamonte  avendo 
proditoriamente  prese  l’ armi  col  popolo , ne 
scacciò  gli  stessi  conti,  ed  arrivò  a farsi  pro- 
clamar signore  dì  Mantova  : in  quali  anni  pre- 
cisamente seguissero  tali  rnutazìoiti,  noi  so  io 
dire.  11  Platina  nella  Storia  di  Mantova , che 
le  descrive,  e mo.stra  mischiato  in  quelle  tur- 
bolenze Obizzo  marchese  d'Este  , siccome 

(1)  Parif  de  Cereta  Cbron.  Veron.  fom.  8.  Per.  Italir. 

(2)  Platina  Hùt.  Mantuau.  toni.  20.  l'ar.  llal. 
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quegli  che  aspirava  al  dominio  di  Mantova, 
non  ne  assegna  gli  anni  : difetto  non  lieve  della 
Storia  sua.  Ma  veggasi  all'anno  laya.  Cessar 
dovette  in  questi  tempi  anche  la  potetiza  di 
Lodovico  conte  di  S.  Bonifazio,  sostenuta  per 
molti  anni  nella*  città  di  Mantova.  Che  neU 
l’anno  presente  i Piacentini,  i Milanesi  e pa~ 
lecchi  altri  popoli  di  Lombardia  giurassero 
fedeltà  a Carlo  re  di  Sicilia  e Puglia  , e il 
prendessero  per  loro  signore,  lo  scrive  l'autore 
della  Cronica  di  Piacenza  (i).  Ma  quest' ultima 
partita  non  par  multo  sussistente.  Verisimil- 
mente  altro  non  fecero  che  dichiararsi  aderenti 
al  re  Carlo,  e mettersi  sotto  la  di  lui  prote- 
zione, ma  non  già  sotto  la  di  lui  signoria. 

Anno  di  Cristo  i 370.  Indizione  XIII. 

Santa  Sede  vacante. 

Imperio  vacante. 

L'anno  fu  questo  in  cui  Lodovico  IX  santo 
re  di  Francia  volle  compiere  il  secondo  voto 
della  spedizione  sua  contro  gl'infedeli  (a). 
Sul  principio  di  marzo  si  mise  in  viaggio  col 
cardinale  d’Albano  legato  apostolico,  e con  un 
fiorito  esercito  passò  in  Provenza,  dove  sola- 
mente ne'  primi  giorni  di  luglio  imbarcata  la 
gente,  sciolse  le  vele.  Battuta  quell' armata  da 
una  fuiiosa  tempesta,  approdò  a Cagliari  in 
Sardegna,  e di  là  poi  dirizzò  le  prore  verso 


(li  Cbron.  Placent.  lom.  16.  Rer.  Italie. 

(a)  Nangius  Monacb.  Fatavinus  in  Cbron.  Guillclmin 
de  Podio  Gesta  S.  Ludovici  et  alii. 

Muratori.  Ahìi.  f^ol,  XI,  37 
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TAtfrica.  Perchè  il  Bey  o sia  il  re  di  Tunisi 
gli  «vea  fallo  sperare  di  volersi  converlire 
alla  Fede  di  Cristo,  e per  altri  molivi,  pre- 
valse il  motivo  di  sbarcare  colà.  Si  Irovò  che 
quel  Barbaro  avea  tuli’ altro  in  cuore  chè 
d’abbracciar  b reli”ion  cristiana;  an*i  col- 
Tarrivo  de’Franzesi  fece  metter  ne’ ferri  tutti 
quanti  i mercatanti  e gli  schiavi  cristiani  di 
Tunisi,  che  erano  alquante  migliaia.  Fu  dun- 
que determinalo  di  usar  la  forza  , e non  si  tardò 
a prendere  il  castello  di  Cartagine , dove  il 
santo  re  si  trincierò,  aspettando  intanto  l’ar- 
rivo di  Carlo  re  di  Sicilia  colla  sua  flotta , 
che  dovea  portar  uii  poderoso  rinforzo  di 
gente,  di  munizioni  e di  viveri.  Ma  il  re  Carlo 
oltre  respetlazione  tardò  un  mese  ad  arrivar 
colà:  nel  qual  tempo  per  gli  eccessivi  caldi, 
per  la  diversità  del  clima  e per  la  penuria 
dell’  acqua  dolce,  s’introdu.sse  nella  regale 
armata  il  flusso  di  sangue  con  febbri  maligne , 
che  cominciarono  a fare  ampia  strage  dell’alta 
e bassa  gente.  Vi  perì  Giovanni  Tristano  conte 
di  Nivers,'  figliuolo  del  re,  e pqco  appresso  il 
cardinale  legato  Radolfo,  con  altri  nobili.  Ed 
infermatosi  lo  stesso  re  santo  Lodovico  , nel 
dì  a5  d'agosto  con  ammirabil  costanza  d’ani- 
mo, rassegnazione  al  volere  di  Dio  e atti  di 
soda  pietà  , volò  a ricevere  in  cielo  quella 
corona  ch’egli  amò  e desiderò  più  che  l’altra 
della  terra,  lasciando  in  una  total  costernazione 
l’annata  sua.  Ariivato  ÌJi  questo  tempo  il  re 
Carlo  con  una  potcìilissiiua  flotta,  viticorò  gli 
animi  abbattuti,  e fatto  dioliiarare  re  di  Francia 
Filippo  figliuolo  primogenito  del  defunto  re, 
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ottenne  che  si  strìgnesse  d'assedio  la  citth  di 
Tunisi.  Durò  circa  tre  mesi  questa  impresa 
con  varie  scaramuccie  ; e veggendo  il  re  sa- 
raceno l'ostinazion  de’ Cristiani , si  ridusse  in 
fine  a pregar  di  pace  o tregua  (i),  e questa 
fu  conceduta,  per  potersi  tirar  con  onore  da 
quel  paese.  L’accordo  fu  stabilito,  con  obbli- 
garsi colui  di  sborsare  cento  cinque  mila  fio- 
rini d’oro,  o pure  oncie  d’oro,  da  pagarsi  la 
metà  di  presente,  e l’altra  fra  due  anni;  di 
liberar  tutti  gli  schiavi  cristiani  ; di  permettere 
l’esercizio  libero  e la  predicazion  della  religione 
di  Cristo  ; e finalmente  di  pagar  da  li  innanzi 
annualmente  al  re  di  Sicilia  quaranta  mila 
scudi  di  tributo.  11  che  fatto,  nel  dì  aS  di 
novembre  tutto  l’esercito  franzese  e siciliano 
s’ imbarcò,  e voltò  le  prore  alla  volta  della  Si- 
cilia. 11  non  avere  il  re  Carlo  mostralo  alcun 
pensiero  di  soccorrere  Terra  Santa,  al  quale 
oggetto  s’ erano  imposte  tante  contribuzioni  a 
i popoli  e alle  chiese,  e tanti  aveano  presa  la 
croce , diede  motivo  ad  una  universal  mormo- 
razione, gridando  tutti  ch’egli  unicamente  per 
suo  vantaggio,  e per  rendersi  tributario  il 
regno  di  Tunisi,,  avea  promossa  la  Crociata  ^ 
ed  eccitato  il  santo  re  fratello  a fermarsi  colà. 
Sopra  tutto  se  ne  stomacò  e ne  fece  dell’ aspre 
doglianze  Edoardo  principe  d’inghillerra , il 
quale  nel  tempo  dello  stesso  trattato  arrivò  a 
Tunisi , e veleggiò  poscia  verso  di  Act?oii , per 
dare  un  vero  compiinento  al  suo  voto.  Ma  nel 
ultimo  giorno  di  novembre  arrivata  la  flotta 

(i)  Caffiiri  Anna!,  tlennens.  lib,  g.  tom.  6.  Rer.  Italie. 
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franzestf  e siciliana  alla  vista  di  Trapani  io 
Sicilia  , fu  sorpresa  da  sì  orrida  tempesta , che 
la  maggior  parte  o restò  preda  'del  mare,  o 
andò  a rompersi  in  terra  colla  morte , chi 
• dice  di  quattro,  chi  di  molte  più  migliaia  dì 
persone,  e colia  perdita  del  danaro  pagato  da 
i Saraceni,  e d'altri  innumerabili  arnesi.  Il 
Continuatore  di  Caifaro , allora  vivente , scrive 
che  vi  perirono  infiniti  uomini.  Trovavansi  in 
queir  armata  ben  dieci  mila  Genovesi  , parte 
per  combattere  colle  lor  navi  contea  de  gl’ In- 
fedeli, e parte  per  armare  le  galee  franzesi. 
Commise  il  re  Carlo  in  sì  funesta  congiuntura 
un'azione  delle  più  nere  che  si  possono  im- 
maginare ; imperciocché  di  tutto  quello  che  si 
potè  salvare  e licuperar  dal  naufragio , egli 
si  fece  padrone  , allegando  un'  empia  legge  del 
re  Guglielmo , e una  lunga  ma  infame  con- 
suetudine, che  tutte  le  robe  de' naufraganti 
erano  del  6sco.  Nè  giovò  a i Genovesi  il 
dire  che  per  servigio  della  Crociata  e di  lui 
stesso  erano  venuti , nè  il  produrre  le  con- 
venzioni seguite  con  lui , per  cui  era  promessa 
sicurezza  alle  lor  persone  e robe , in  casi  an- 
cora di  naufragio.  Nel  tribunale  di  quell' avido 
principe  riuscì  inutile  ogni  ragione  e doglianza. 

Fu  in  quest’anno  una  strepitosa  solleva- 
zione in  Genova , città  sempre  piena  di  mali 
umori  in  que’  tempi , cioè  di  fazioni , parzia- 
lità c discordie.  Per  cagione  della  podesteria 
di  Ventimiglia  si  venne  all’  armi  nel  dì  38  di 
ottobre.  I Doria  e gli  Spinoli  , famiglie 
potentissime , insorsero  centra  i Grimaldi  e 
riescili , e s’ impadronirono  del  palazzo  del 
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podestà.  Questi  si  rifugiò  nelle  case  de’Fieschi; 
ma  quivi  ancora  perseguitato , fu  preso , e 

foi  licenziato  colla  paga  a lui  dovuta  di  tutto 
anno.  In  quello  stesso  giorno  furono  pro- 
clamati capitani  di  Genova  (i)  con  mero 
e misto  imperio  Oberto  Spinola  e Oberto 
Doria , che  presero  il  partito  de'  Ghibellini , 
0 sia  deir  imperio;  nè  luogo  alcuno  si  contò 
che  non  si  sottomettesse  alla  loro  autorità  : il 
che  produsse  pace  e quiete  per  tutto  il  Ge- 
novesato.  Non  cessava  intanto  la  guerra  fra 
il  popolo  di  Brescia,  signoreggiante  nella  città, 
e i nobili  fuorusciti  (s).  Quivi  si  trovava  un 
messo  del  re  Carlo  per  nome  Ugo  Staca. 
Costui  con  una  gran  turba  di  cittadini,  dopo 
essere  stato  a Gambara,  se  ne  tornava  alla 
città.  Nella  villa  di  Leno  fu  assalito  im>>rov- 
visamente  da  gli  usciti,  che  moltissimi  ucci- 
sero del  seguito  suo.  Questo  colpo  fece'  ri- 
solvere i cittadini  di  alzar  le  bandiere  del  re 
Carlo , e di  acclamarlo  per  loro  signore  nel 
di  3o  di  gennaio.  Carlo  vi  mise  per  gover- 
natore r arcivescovo  di  Santa  Severina  , e 
spedi  ad  e.ssa  città  una  compagnia  d’ uomini 
d’ armi  per  lor  sicurezza.  Ciò  non  ostante 
continuarono  gli  usciti  a far  guèrra,  ma  con 
loro  svantaggio,  alla  città.  Nell’ anno  presente 
i Pisani  (.1) , oramai  conoscendo  di  non  po- 
ter contrastare  colla  possanza  del  re  Carlo  e 

(i)  Clironic.  Placentin.  tom.  i6.  Rerum  Ital. 

(i)  Malvecius  ia  Chron.  Brixiau.  tom.  i4-  Rerum 
Italie. 

15)  Plolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  ii.’  Rerum 
Itali  car. 
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tic’ Guelfi  di  T((srana  , fecero  pace  co’ Luc- 
chesi , e cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del 
medesimo  re.  Un  pari  accordo  seguì  fra  i 
S'anesi  (i)  e i Fiorentini  , per  ragion  del 
quale  ritornarono  in  Siena  i Guelfi  usciti;  ma 
non  passò  gran'  tempo  che  essi  Guelfi , nulla 
curando  i patti  fatti  , scacciarono  dalla  città 
i Ghibellini  : sicché  non  restò  in  Toscana  città 
che  non  si  reggesse  a parte  Guelfa.  E i t'io- 
rentini  sotto  alcuni  pretesti  disfecero  il  ca- 
stello di  Poggibonzi , che  era  de’  più  belli  e 
forti  della  Toscana,  e ridussero  quel  popolo 
ad  un  borgo  nel  piano.  Cominciò  in  questo 
anno  la  guerra  fra  i Veneziani  (2)  e Bolo- 
gnesi. Avevano  i Ferraresi,  Padovani  e Tri- 
visani negato  al  doge  di  Venezia  soccorso  di 
grani  in  tempo  di  grave  carestia,  avendone 
bisogno  per  loro  stessi.  Sdegnato  egli , impose 
delle  nuove  gabelle  alle  niercatanzie , e fece 
guardare  i porti  dell’  Adriatico  , acciocché 
ninno  conducesse  vettovaglie  se  non  a Ve- 
nezia, nè  passava  sale  in  Terra  ferma.  Se  ne 
disgustarono  forte  i Bolognesi , perchè  loro 
ne  veniva  gran  danno  ; e quantunque  invias- 
sero ambasciatori  a dolersene , non  ne  ripor- 
tarono se  non  delle  amare  risposte.  Era  allora 
al  sommo  la  potenza  de’ Bolognesi , giacché 
comandavano  alla  maggior  parte  della  Roma- 
gna. Però  adunato  un  esercito  di  circa  qua- 
ranta mila  persone,  andarono  al  Po  di  Pri- 
maro  , e quivi  piantarono  un  castello  o sia  ' 

(1)  Annales  Senen.  tom.  i5.  Rer.  Italie. 

(3)  Daadul.  in  Clirouic,  tuin.  la.  Iter,  Italie. 
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foripzza,  secondo  l’uso  di  que’ tempi.  Venne 
pertanto  spedita  da  Venezia  una  flotta  di 
molte  navi  per  impedir  quel  lavoro,  con  tra- 
bucchi e manfani  dall' altra  riva  del  Po;  ina 
i Bolognesi  non  restarono  per  questo  di  com- 
pierlo , nè  si  attentarono  i Veneziani  distur- 
barli. Dopo  la  morte  di  Aldigieri  Fontana , 
avendo  tentato  in  vano  i suoi  parenti  , po- 
lente famiglia  di  Ferrara  (i),  di  torre  il  do- 
minio di  quella  città  ad  Obizzo  marchese  di 
Este , se  ne  fuggirono , ritirandosi  sul  Bolo- 
gnese a Galiera  ^ da  dove  cominciarono  a 
danneggiare  il  territorio  di  Ferrara.  Ottennero 
poscia  perdono  dal  marchese,  purché  andas- 
sero a’  coniiui  nelle  città  ck’  egli  loro  as- 
segnò. 

Annodi  Cristo  1271.  Indizione  XIP^. 
di  Gregorio  X papa  1. 

Imperio  vacante. 

Filippo  nuovo  re  di  Francia  e C.nrlo  re  di 
Sicilia  suo  zio  seu  vennero  a Viterbo , a line 
di  sollecitare  i discordi  cardinali  all’ elezione 
di  un  papa.  Avvenne  ohe  colà  ancora  si  portò 
il  conte  Guido  di  Moiiforte , vicario  allora 
per^  esso  re  Carlo  in  Toscana  (a).  -Nudriva 
costui  un  immenso  odio  contro  1 1 real  casa 
d’Inghilterra,  perchè  il  conte  Simone  suo 


(1)  Rirliobald.  in  Pomar.  tom.  9.  Rer.  Ilal.  Annales 
Veteres  Mutineiis.  tom.  11.  Rerum  (tal. 

(j)  Riyualdus  Auual.  Ecclet.  Ricordan.  ^L^la.pina 
cip.  196. 
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padre  era  stato  ucciso  y e ben  giustamente 
per  gli  suoi  demeriti  , dal  re  d' Inghilterra. 
Per  questo  mal  talento  commise  e^so  conte 
Guido  una  delle  più  abbomine^oli  azioni  che 
possano  cadere  in  mente  d uomo  e cristiano. 
Imperoccbè  avendo  trovato  in  chiesa  attento 
alla  sacra  messa  Arrigo,  figliuolo  di  Riccardo 
d*  Ingbillerra  , re  de' Romani,  ch'era  venuto 
co  i suddetti  due  re  dalla  Crociata  di  Tunisi, 
crudelmente  quivi  uccise  quell' innocente  prin- 
cipe. Nè  di  ciò  contento,  perchè  gli  fu  ricor- 
dato che  suo  padre  era  stato  strascinato , 
tornò  indietro  , e preso  pe'  capegli  quel  ca- 
davere, lo  strascinò  fuori  di  chiesa.  Sotto  gli 
occhi,  per  cosi  dire,  di  quei  due  re  fu  com- 
messo questo  esecrabil  fatto , e non  se  ne 
vide  risentimento  alcuno,  non  senza  gravis- 
simo lor  biasimoj-se  non  che  il  re  Carlo  gli 
levò  il  vicariato  della  Toscana.  Se  ne  fuggi 
quest'  empio  assassino  ; ma  il  colse  a suo 
tempo  la  mano  di  Dio,  perchè  fluì  malamente 
i suoi  di  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché 
nulla  avessero  operato  le  premure  de  i sud- 
detti re  per  indurre  il  collegio,  de’ cardinali 
ad  accordo,  di  maniera  che  attediati  si  par- 
tirono da  Viterbo  j pure  da  lì  ad  alcuni  mesi 
si  applicarono  essi  cardinali  daddoveVo  a dare 
un  nuovo  papa  alla  Chiesa  di  Dio  (i).  Di 
grave  scandalo  era  stato  a i popoli  cristiani 
il  vedere  che  da  tanto  tempo  non  aveano 


(1)  Cafiari  Annal.  Genuens.  Lb.  9.  tom.  6.  Herum 
Italìcar. 
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saputo  i quindici  cardinali  accordarsi  nell’  ele- 
zione d’ alcuni  di  essi;  colpa  della  loro  am- 
bizione , che  anteponeva  il  privato  interesse 
a quel  della  repubblica  cristiana.  Fecero  essi 
adunque  un  compromesso  nel  dì  primo  di 
settembre  in  sei  cardinali , i quali  senza  per- 
dere tempo  nominarono  papa  Tedaldo,  ap- 
pellato ancora  Tebaldo,  della  nobil  casa  dei 
Visconti  di  Piacenza,  non  cardinale,  non  ve- 
scovo, ma  solamente  arcidiacono  di  Lie(;i  (i), 
personaggio  nondimeno  di  santi  costumi,  che 
si  trovava  allora  in  Accon , o sia  in  Acri  di 
Scria , dove  faticava  in  servigio  della  Cristia- 
nità. Parve  maravigliosa  questa  elezione,  per- 
chè egli  nè  pure  era  conosciuto  da  alcuno 
de’  cardinali  ; e pur  lutti  consentirono  in  lui , 
e se  ne  applaudirono  bene  a suo  tempo  : cosi 
bella  riuscita  fece  questo  dignissimo  successore 
di  san  Pietro.  Spedì  il  sacro  collegio  amba- 
sciatori ad  Accon  a notifìcargli  la  sna  promo- 
zione. Accettò  egli  V elezione  , e prese  dipoi 
il  nome  di  Gregorio  X con  incredibii  giubilo 
de’Crìstiani  orientali,  che  concepirono  di  grandi 
speranze  d’aiuti  per  la  ricuperazion  di  Terra 
Santa , stante  il  piissimo  zelo  già  sperimentato 
di  questo  insigne  personaggio  per  li  progressi 
della  Crociata.  Si  dispose  egli  intanto  pel  suo 
ritorno  in  Italia  : del  che  parleremo  all' anno 
seguente.  Cominciò'  in  quest’anno  a declinar 


(i)  Ptolom.  Lucent.  Annal.  brev.  tom.  ii.  Ber.  Ita)- 
Bichobald.  in  Pomar  tom.  9.  Ber.  Italie.  Sabas  Mala- 
tpina  lib.  5.  cap.  9. 
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la  potenza  de’Torriani  (i).  Dopo  essere  stati 
i Comaschi  sotto  il  loro  governo  per  dieci 
anni,  si  ribellarono^  e preso  Accursio  Co- 
tica vicario  di  Napo  dalla  Torre,  I.111I0  il 
ritennero , che  fu  rilasciato  Si  mone  da  Lo- 
camo, il  quale  per  nove  anni  era  stato  dete- 
nuto prigione  in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano. 
Rivoltatesi  ancora  contra  de’ Torriani 'le  diit 
nobili  famiglie  milanesi  Castiglioni  e Birago, 
si  unirnno  co’ nobili  fuorusciti;  del  che  sde- 
gnato-forte  Napo  Tornano,  ostilmente  entrò 
nel  Seprio,  e vi  prese  e diroccò  il  castello 
di  Castiglione.  In  molte  angustie  si  trovava 
il  popiolo  di  Piacenza  (a)  , per  l’ aspra  guerra 
che  gii  faceva  il  conte  Ubertino  Landò  co  i 
nobili  fuorusciti  di  quella  citUi.  li  perchè  trat- 
tarono nel  loro  consiglio  di  darsi  a Carlo  re 
di  Sicilia.  Gran  dibattimento  , gran  discordia 
fu  ne' partiti  ; ma  finalmente  la  vinse  l’affer- 
mativa , '6  si  giurò  fedeltà  ad  es.so  re  , con 
lasciare  libertà  a tutti  i banditi  di  ritornare 
in  città  nel  termine  d’  uu  mese , purché  si 
sottomettessero  al  re.  La  maggior  parte  d’essi 
vi  ritornò. 

Passò  in  quest’  anno  per  Reggio  di  Lom- 
bardia (3)  Filippo  re  di  Francia  , conducendo 
seco  Tossa  del  santo  suo  genitore  Lodovico  IX, 
,e  di  Giovanni  Tristano  suo  fratello.  Corre- 
vano tutti  i popoli  a venerar  la  cassa  del  tt 


(i)  Gualvaneiis  Flamroa  Manip.  Fior.  cap.  5o^.  An- 
nai.  Mediolan.  tom.  16.  Rer.  4ta1. 

(i)  Clironic.  PlaceDt.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

{5)  Menior.  Potcst.  Regicos.  tom.  8.  Rer.  Ilal. 
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drfnuto,  riguafdandolo  tulli  come  un  prin- 
cipe santo  j e questa  si  ilcponeva  nelle  cinese 
con  molti  doppieri  accesi  all’  intorno.  E però 
restò  in  queste  parli  una  distìnta  divozione 
verso  di  lui , lenendosi  tuttavia  care  le  di  lui 
monete,  per  appenderle  al  collo  de’ figliiiolini. 
Nel  dì  primo  d’  aprile  arrivò  esso  Filippo  a 
Parma  5 ed  avendo  le  sue  soldatesche  bruciate 
quindici  case  a’  Colorno  (i),  rifece  quel  danno 
con  adeguato  pagamento.  Grave  carestia  pa- 
tirono in  quest’anno  i Reggiani  e Parmigiani: 
ciò  non  ostante  fecero  oste  al  castello  di 
Corvara , dove  dimorava  con  assai  banditi 
Jacopo  da  Palò , e presolo  dopo  tré  mesi 
d'assedio,  poco  dappoi  lo  smantellarono.  Con- 
tinuando la  guerra  fra  i V’eneziaui  e Bolo- 
gnesi (3)  al  Po  ili  Piimaro,  nel  primo  di  di 
‘settembre  vennero  alle  mani  i due  nemici 
eserciti , e toccò  la  peggio  a i Veneziani.  Con- 
fessa il  Dandolo  (3)  che  i suoi  lasciarono  in 
preda  a i Bolognesi  le  lor  tende  e bagagli; 
ma  che  sopragiunti  altri  capitani  con  genie 
assai , uccisero  molli  de’  Bolognesi , e fortifi- 
carono il  castello  di  Santo  Alberto , posto  sul 
Po  d’Argenta.  Fecero  guerra  i potenti  Bolo- 
gnesi anche  al  Comune  di  Modena , contro  il 
tenor  della  pace , nel  mese  d’ agosto , per 
l’ingiusta  lor  pretensione  che  i Modenesi  nulla 
avessero  da  possedere  di  Ut  dal  fiume  Pa- 
naro. Presero  all’  improvviso  il  castello  di 


(1)  Cbron.  Parmense  tom.  g.  Rer.  Ttaì. 

(3)  Annal.  Gononieii^.  tom.  i8-  Runim  Italie. 
(3)  Dandul.  in  Cliron.  tom.  la.  llerum  hai. 


Digitized  by  Coogle 


4a8  ANNALI  b’ ITALIA 

S.  Cesario  (i):  il  che  udito  in  Modena,  si 
diede  tòsto  campana  a martello , e il  popolo 
tutto  in  armi  corse  a quel  castello , e impe- 
tuosamente superate  le  fos,se , quanti  Bolo- 
gnesi vi  trovarono , o fecero  prigioni  , op- 
pure uccisero.  Presero  anche  i Bolognesi  le 
castella  di  Savignano,  di  Montecorone  e Mon- 
teombraro , e le  atterrarono.  Nè  di  ciò  con- 
tenti , vennero  coll’  esercito  fino  al  Ponte  di 
Santo  Ambrogio  e al  Ponte  di  Navicello  ; 
ma  da  i Modenesi  accorsi  alla  difesa  viril- 
mente furono  rispiiiti.  In  tal  congiuntura 
accorsero  i Parmigiani , amici  sempre  fede- 
li , in  aiuto  di  Modeua  (2).  Ma  nè  pur  Bo- 
logna era  esente  da  guai.  M.di  trattamenti 
faceano  i nobili  al  popolo,  spezialmente  to- 
gliendo loro  le  donne.  Si  affnrz.irono  per 
questo  i popolari , e formata  un’  unione  fra 
loro , che  fu  appellata  la  Lega  o Compagnia 
delb  Giustizia  . mandarono  a’  confini  ottanta 
d’essi  nobili:  il  che  diede  principio  all' ab- 
bassamento di  Bologna  . città  che  allora  si 
trovava  in  una  grande  auge  di  potenza  , for- 
tuna e ricchezze.  Presero  in  quest’anno  i Cre- 
monesi il  castello  di  Malgrale  per  sagacità  di 
Jacopino  Rangone  da  ModcHa  (%>  lor  podestà,' 
il  quale  per  questo  fatto  fu  confcnnato  nella 
podesteria  dell’anno  segnmite.  In  Ferrara  (4) 
Giacomaccio  de’Trotli,  con  altri  aderenti  alla 
iàzion  Ghibellina  del  fu  Salinguerra , fecero 

(1)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.  it.  Rer.  ItaL 

G)  Memor.  Potest.  Regiens. 

(a)  Annales  Veter.  Mutinens. 

(4)  Annal.  Estens.  tom.  i5.  Renim  ItaL 
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una  congiura  centra  di  Obizzo  marchese  d’Er 
ste,  signore  della  città;  nia  essendo  questa 
Tenuta  alla  luce  , lasciarono  costoro  il  capo 
sopra  d' un  palco.  Pertossi  nell'  anno  presente 
in  Ispagna  Guglielmo  marchese  di  Monferia- 
to  ; quivi  prese  per  moglie  Beatrice  figliuola 
di  Alfonso  re  di  Castiglia  , sopranoinioato 
l’Àstroiogo  , con  var)  patti , de'  quali  fa  men- 
zione Benvenuto  da  S.  Giorgio  (i).  Se  s'  ha 
da  prestar  fede  a Galvano  Fiamma  (a)  , Al- 
fonso, siccome  elettore  de’ Romani,  dichiarò 
suo  vicario  in  Italia  esso  marchese,  e mandò 
ottocento  cavalieri  con  esso  lui  , i quali  fe- 
cero guerra  a*  iVlilano  ; ma  rimasero  in  breve 
sterminati  da  Napo  Tornano.  Per  questo  si 
accese  un  odio  grande  fra  esso  Napo  e il 
marchese. 

uirmo  di  Cristo  127*.  IntUzione 
di  Gregorio  X papa  a. 

Imperio  vacante. 

/ 

Nel  primo  giorno  di  gennaio  dell’anno  prc» 
sente  approdò  a Brindisi  il  nuovo  pontefice 
eletto  Gregorio  X , venendo  di  Soria  (3).  Ar- 
rivato che  fu  a Benevento , quivi  fu  ad  in- 
chinarlo il  re  Carlo  , che  poscia  con  magni- 
ficenza ed  onore  l’accompagnò  nel  resto  del 
viaggio.  Fu  incontrato  a Ceperano  da  molti 


(1)  Benven.  da  San  Giorg.  Cren,  del  Monferrato 
tom.  35.  Rei'.  Ital. 

(2)  Gualvaneus  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  3o6. 

(3)  Vita  Gregorii  X.  P.  1.  tom.  5.  Berum  Ital. 
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cardinali , e da  gli  ambasciatori  di  Roma , 
che  il  pregarono  di  trasferirsi  a quella  città. 
Ma  egli  continuò  il  cammino  sino  a Viterbo. 
Portatosi  poi  a Roma , nel  dì  37  di  marzo 
fu  consecrato  ; con  gran  solennità  ricevè  la 
tiara  pontiiicia  , e il  giuramento  di  fedeltà  e 
d' omaggio  dal  re  Carlo.  Venuto  poscia  ad 
Orvieto  , principalmente  si  applicò  a i soc- 
corsi di  Terra  Santa.  Intimò  a questo  fine  un 
concilio  generale  da  tenersi  in  Lione,  e fece 
maneggi  co  i popoli  di  Venezia,  Pisa,  Ge- 
nova e Marsilia  , per  ottenere  da  essi  la  ior 
quota  di  galee  per  quella  sacra  impresa  (»). 
Ma  perciocché  i Veneziani  aveano  guerra 
co’  Bolognesi  in  terra , e per  mare  co’  Geno- 
vesi , spedì  r arcivescovo  d’Aix  con  titolo  di 
Legato  Apostolico , acciocché  trattasse  di  pace 
fra  loro;  e non  potendola  egli  conchiudere, 
ordinasse  a qne’  Comuni  d' inviare  i lor  ple- 
iiipotenziarj  alla  corte  pontificia.  Dalle  'me- 
morie rapportate  dal  Rinaldi  vegniamo  in 
cognizione  che  tuttavia  i Sancsi  e Pisani  ri- 
•cusavano  di  riconoscere  il  re  Carlo"  per  vi- 
cario della  Toscana , c gli  ultimi  aveano  oc- 
cupati alcuni  luoghi  in  Sardegna.  Intimò  loro 
il  pontefice  le  censure  e la  privazione  del 
vescovato  (3) , se  nel  termine  prefisso  non 
ubbidivamo.  Fece  poscia  ui*a  promozione  di 
cinque  cardinali,  uno  de’ quali  fu  san  Bona- 
ventura, ministro  generale  dell’Ordine  de’ .Mi- 
nori , insigne  dottore  della  Chiesa.  Trovandosi 


(r)  Raynald.  in  .\nnal.  Ecclesiast. 
i-j.)  Ptolo.'u,  Lucent,  in  Annalib.  brev.  tom.  11.  Rer. 
Italie. 
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tuttavia  alla  corte  pontificia  Ottone  Visconte 
arcivescovo  di  Milano  (i),  si  presentò  al  pa- 
pa, implorando  il  suo  aiuto  contro  la  prepo- 
tenea  de’ Torriani  signori  di  Milano,  die  lui 
e tanti  nobili  teneano  banditi  ' dalla  patria. 
Intanto  essi  Torriani  faceano  gran  guerra  a i 
nobili  fuorusciti i quali  nondimeno  cresciuti 
in  forze  per  l’ assistenza  de’  Cornasclii , fa- 
ccano  testa , ed  elessero  per  loro  capitano 
Simone  da  Locamo  , uomo  di  grande  spe- 
ricnza'  ne’  fatti  di  guerra.  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Parma  (2)  che  Guido  'e  Matteo  da 
Correggio  Parmigiani , dopo  essere  stati  per 
lungo  tempo  come  signori  di  Mantova,  furono 
in  quest’anno  scacciali  da  quella  podesteria 
per  opera  di  Pinamonte  de’Bunacossi  Madto- 
vano  loro  nipote.  Costui  non  solamente  occupò 
quel  dominio,  ma  si  unì  co’ Veronesi  a parte 
Ghibellina,  esiliò  la  maggior  parte  de’ Guelfi 
di  q’uella  città,  e cagion  fu  di  non  pochi  altri 
mali.  Fecero  i Pavesi  oste  contro  la  terra  di 
Valenza  , e fu  in  loro  aiuto  il  conte  Ubertino 
Landò  (3)  con  cinquanta  uòmini  d’ armi, 
l’ortatosi  a Brescia  il  suddetto  arcivescovo 
d’Aix  (4)  per  trattar  di  concordia  fra  quel 
Comune  e i Torriani  di  Milano,  così  saggia- 
mente condusse  1’  affare  , che  nel  mese  d’  ot- 
tobre nella  villa  di  Cocaglio , dove  si  tro- 
varono i deputati  delle  parti , stabili  pace 


(i)  Amiales  Mediolanen.  tom.  16.  Rer.  Italie, 
(a)  Cliron.  Parmens.  toin.  9.  Rerum  Ital. 

(5)  Cliron.  Placeiitin.  tom.  16.  Rer.  Italie. 

(4)  Malvec.  CUrou.  Rrix.  tom.  i4-  Rer.  Italie. 
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fra  loro  , coD  pagare  la  città  di  Brescia  sei 
mila  e trecento  lire  imperiali  a i Torriani. 
Rimasero  sagri  Beati  in  tal  congiuntura  i no- 
bili Ghibellini  usciti  di  quella  città , perchè 
lasciati  alla  discrezion  del  re  Carlo , e man- 
dati furono  a'  confini.  Loro  ancora  furono 
tolte  varie  castella  , e distrutte  dal  popolo  di 
Brescia , fra’  quali  si  contarono  Seniga , gli 
Orci , Palazzuolo  e Chiari.  Dopo  tanti  anni 
di  prigionia  in  Bologna  (i)  arrivò  al  fine  di 
sua  vita  nel  di  i4  di  marzo  Enzo  re  di  Sar- 
degna , e con  grande  onore  data  gli  fu  sepol- 
tura nella  chiesa  de’ Frati  Predicatori.  Ma  in- 
sorsero in  quella  città  gravi  discordie  fra  le 
due  fazioni  de’  Geremìi  Guelfi  e de’  Lamber- 
tazzi  Ghibellini.  Gli  Annali  di  Bologna  (2)  e 
il  Ghirardacci  (3)  ne  parlano  all’  anno  se- 
guente y ma  fuor  di  sito  , a mio  credere. 
L’ antica  Cronica  di  Reggio  (4) , e , quel  che 
è più,  Ricobaldo  (5)  storico  di  questi  tempi, 
e Fra  Francesco  Pippino  (6)  ne  danno  rela- 
zione sotto  il  presente  anno.  Aveatio  ed  han 
tuttavia  i Bolognesi  scolpito  in  marmo  un 
privilegio,  che  dicono  conceduto  da  Teodosio 
minore  Augusto  nell’  anno  4^^  dopo  Cristo 
alla  lor  città,  e fu  da  me  dato  alla  luce  (7), 
che  è la  più  sconcia  impostura  che  si  truovi 

(i)  Anna1<«  Veteres  Mutinens.  tom.  11.  Rer.  Ital. 

(21  Aonal.  Ronoaieus.  tom.  18.  Rer.  Italie. 

(^)  Gliirardacci , istor.  di  Bologna. 

(4)  Memorial.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 

(5)  Ricbobald.  in  Pomar.  tom.  9.  Rcrum  Italie. 

(6)  Pippin.  Chron.  Bononieni.  tòm.  eod. 

(7)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XXXJV. 
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fra  le  tante  de’ secoli  ignoranti.  PercliA  in  esso 
i territori  del  territorio  bolognese  si  fan  giu- 
gnere  fino  al  fiume  Scultenna  o sia  Panaro 
versQ  il  distretto  di  Modena , quel  potente 
Comune  volle  finalmente  far  valere  le  sue 
ragioni  fondate  sopra  quel  documento  , ridi- 
coloso  bensì,  ma  da  essi  o per  malizia  o per 
goffaggine  tenuto  qual  incontrastabil  decisione 
eontra  de'  Modenesi , antichi  possessori  di  va- 
rie castella  di  là  dal  suddetto  fiume , e di 
molti  più  ne’  secoli  precedenti.  Ah  ignoranza 
de’ barbari  secoli,  di  quanl’ altre  novità  e di- 
sordini sei  tu  stata  la  madre  ! 

Fecero  dunque  i Bolognesi  un  decreto , in 
cui  obbligarono  qualsisia  lor  podestà  di  ricu- 
perare il  territorio  sino  al  Panaro , e lo  fecero 
intagliare  in  marmo  e giurare  ad  ogni  nuovo 
podestà.  E nell’ anno  presente,  prevalendo  il 
partito  de’ Lambertazzi , fu  presa  la  risoluzione 
di  procedere  ai  danni  de’ Modenesi,  coll' adu- 
nare un  grosso  esercito  , e menar  in  piazza 
il  carroccio , per  dar  principio  alla  guerra.  A 
questo  avviso  i Modenesi  ricorsero  alle  loro 
amistà  per  aiuto.  Cento  uomini  d' arme  da 
tre  cavalli  per  uno  mandarono  i Cremonesi. 
Due  mila. fanti  e molti  cavalieri  vennero  da 
Parma.  1 Reggiani,  siccome  amici  de’ Bologne- 
si, permi.sero  che  molti  de' suoi  privatamente 
venissero  in  soccorso  de’  Modenesi.  Obizzo  mar- 
chese d’Este  anch’egli  con  tutte  le  forze  de’  Fer- 
raresi fu  in  armi , per  sostenere  i loro  interessi. 
0 sia  che  questo  gagliardo  armamento  de’  Mo- 
denesi facesse  mutar  pensiero  a i più  .sav| 
de’ Bolognesi  ; o pure  che  la  fazion  Guelfa 

.Muratori.  Arm.  V ol.  XI. 
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de’Geremit  se  l'intendesse  co’ Modenesi:  ceri» 
è eh’  essi  Gereooii  non  si  vollero  muovere  con> 
tra  di  Modena,  e fu  gran  lite  fra  essi  e i 
Larabertazzi.  Temendo  dunque  gli  ultimi , che 
fe  uscivano  di  Bologna , la  fazion  contraria 
introducesse  *in  queUa  città  Obizzo  Estense 
signor  di  Ferrara  , restarono , ed  altro  non  ne 
segui  per  conto  di  Modena.  Anzi  si  ottenne 
dipoi  che  quel  decreto  e marmo  pregiudiziale 
a i Modenesi  fosse  abolito.  Carlo  re  di  Sici- 
lia, che  nullameno  sotto  l’ombra  di  paciere 
andava  macchinando  il  dominio  di  tutta  T Ita- 
lia, scoprì  in  quest'anno  l’animo  suo  verso 
la  città  di  Genova  (1).  Gol  mezzo  del  cardinale 
Ottobuono  del  Fiesco  fece  venire  alla  corte  pon- 
tificia tutti  i banditi  e conGnati  di  quella  cit- 
tà , col  pretesto  di  promuovere  la  concordia 
d’essi  con  gli  ambasciatori  di  Genova  , i quali 
si  trovavano  ancb’essi  in  Roma.  La  concniu- 
sione  fb , che  tutti  que’  nobili  banditi , i Gri- 
maldi spezialmente  e i Fieschi  col  cardinale 
surldetto , per  quanto  era  in  loro  potere , sog- 
getta rono  la  lor  patria  ad  esso  re  Carlo.  Fu 
segreta  la  capitolazione , e non  ne  traspirò 
notizia  a gli  ambasciatori  suddetti  ; ma  gli  ef- 
fetti poco  appresso  la  scoprirono.  Comincia- 
rono que’ nobili  fuorusciti  delle  ostilità  contro 
la  patina  *,  e il  re  Carlo  in  un  determinato 
giorno  , senza  far  precedere  sGda  alcuna  , fece 
prendere  quanti  Genovesi  si  trovarono  iu  Si- 
cilia e Puglia  colle  loro  mercatanzie  e navi. 
Per  buona  ventura  si  salvarono  due  ricche 

(i)  CaiFiri  Annal.  Geaueos.  lib.  ^ tona.  6.  Rei*,  ital. 


Digitized  by  Coogle 


Anno  BfCCLXXII  4^5 

navi  cbe  erano  approdate  a Malta,  non  essendo 
riusnito  alla  fureria  deiruiiziale  del  re  Carlo 
di  mettervi  l’ unghie  addosso.  Fu  aillitta  da 
grave  carestia  in  quest’  anno  ancora  la  Lom- 
bardia. 

Àrmo  di  Giusto  1073.  Indizione  /.  — ^ 
di  GaEooaio  X papa  3. 
di  Rioocro  re  ^'Romani  1. 

L' opere  del  santo  pontefice  Gregorio  X fe- 
cero ben  conoscere  in  quest’  anno  eh’  egli  non 
cercava  se  non  il  pubblico  bene  e la  pace 
dapertutto.  Per  mancanza  di  un  re  ed  impe- 
radore  era  da  gran  tempo  in  rotta  buona  parte 
dell’Italia  (1),  e sempre  più  le  fazioni  e ci- 
vili discordie  si  rinvigorivano  nelle  città.  11 
perché  questo  buon  pontefice  promosse  in  Ger- 
mania presso  que’  principi  l’ elezione  di  un 
nuovo  re  de’Romarii,  senza  attendere  quella 
del  tuttavia  vivente  Alfonso  re  di  Castiglia. 
Al  regno  dunque  della  Germania  e de’  Romani 
fu  promosso , non  da  i soli  sette  elettori , ma 
dalla  maggior  parte  de’ principi  tedeschi,  Ridolfo 
conte  di  Habspurch,  signore  di  buona  parie  del- 
r .Vlsazia  , principe  di  tutte  le  virtù  ornato , e 
progenitore  della  gloriosa  augusta  casa  d’Au- 
stria. Ricevette  egli  la  corona  germanica  in 
Aqui.sgrana  un  mese  appresso.  Passò  in  que- 
st’anno per  Orvieto,  dove  dimorava  la  corte 
pontifìcia,  Odoardo  nuovo  re  d’Inghilterra, 

(1)  Ptolum.  Lucens,  Ricordano  Malaspina.  Raynaf 
in  Annal.  Ecclesjast. 


436  AK5AtI  d’iTALU 

che  venendo  di  Terra  Santa,  se  n'andava  a 
ricevere  la  corona  lasciatagli  dal  defunto  re 
Arrigo  suo  padre  (i).  Fece  egli  istanza  al  papa 
che  fosse  fatto  rigoroso  processo  contra  del 
conte  Guido  da  Monforte  per  JC  empio  assas> 
sinamento  del  principe  Arrigo  d'Inghilterra. 
Infatti  il  papa  sottopose  costui  a tutte  le  pene 
spirituali  e temporali,  ^iel  passare  da  Forlì 
trovò  esso  re  che  i Bolognesi  (a),  cioè  la  fa> 
xion  Guelfa  de’Geremii,  per  fere  dispetto  a 
quella  de’  Land^ertazzi , la  quale  favoriva  i For- 
livesi, era  ita  aH’essedio  dì  quella  città.  Frappose 
il  valoroso  principe  i suoi  ufizj  per  quetar  quella 
guerra; ma  non  vi  trovò  disposizione  ne' Bolo- 
gnesi , troppo  allora  gonfi  per  la  lor  buona  for- 
tuna. La  vigorosa  resistenza  fatta  da  i Forlivesi 
cagione  fu  che  il  campo  bolognese , dopo  aver 
dato  il  guasto  a quel  territorio,  se  ne  ritornò  a 
casa.  Nel  di  ao  di  maggio  del  presente  anno  , 
e non  già  del  precedente  , passò  il  re  suddetto 

Ser  Reggio , e poscia  per  Milano , alla  volta 
ella  Francia.  Aveva  già  il  pontefice  liberata 
dall’interdetto  la  città  di  Siena  ; e perchè  gli 
premea  forte  l' intimato  concilio  generale  m 
Lione  per  l'anno  vegnente,  volendo  disporre 
il  tutto , si  mosse  da  Orvieto , a fine  di  pas- 
sar in  Francia.  Arrivò  a Firenze  (3)  nel  di 
I dieciottesimd  di  giugno  ; e perchè  sentì  Le 
doglianze  de'  Ghibellini  usciti  di  quella  città , 
siccome  pontefice  amator  della  pace  , nè 

(i)  Cbron.  Parmense  tom.  8.  Ber.  Italie. 

Ò)  t^hronic.  Bononiens.  tam.  i8.  Ber.  Italie. 

(5j  Bicord.  Malasp.  cap.  198. 
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attaccato  ad  alcun  de’  partiti , mise  ogni  suo 
studio  per  rimetterli  iu  Firenze.  Santo  Anto- 
nino rapporta  (1)  una  bella  parlata  che  esso 

Ìiapa  fece,  o si  finge  che  facesse,  in  detestando 
e fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini,  con  dimo- 
strar la  pazzia  di  questi  nomi  éd  impegni,  e 
i gravissimi  danni  cagionati  da  essi.  In  somma 
tanto  si  maneggiò , che  nel  dì  3 di  luglio  eoa 
gran  soleuuiU  fu  fatta  la  pace,  dati  malevadori 
ed  ostaggi  per  mantenerla , e fulminata  la  sco- 
munica contro  chiunque  la  rompesse,  Ma  noa 
si  può  abbastanza  dire  qual  fosse  la  malignità  o 
bestialità  di  questi  tempi.  Appena  fatta  la  pace, 
e venuti  i sindachi  de’  Ghibellini  in  città  pef 
darle  compimento,  fu  loro  detto  all’ orecchio , 
che  se  non  partivano,  aveva  ordine  il  mali- 
scalco  del  IV!  Carlo  d’ ucciderli.  Si  trovava  al* 
lora  il  re  Carlo  in  Firenze , nè  gli  dovea  pia- 
cere il  risorgimento  de’Ghibelliui  centrar)  a’suoi 
disegni.  Vero  o non  vero  che  fosse , que’ sin- 
dachi se  n’andarono  con  Dio,  e fecero  saperne 
al  papa  il  perchè.  Veggendo  il  buon  pontefice 
in  tal  guisa  deluse  le  sue  paterne  intenzioni, 
tosto  si  ritirò  da  Firenze , con  lasciar  la  città 
interdetta  , e passò  alia  villeggiatura  in  Mugello 
presso  il  cardinale  Ottaviano  de  glìUbaldini, 
portando  secò  non  lieve  sdégno  contra  del  re 
Carlo.  Nel -dì  27  di  settembre  fu  in  Reggio  (2) , 
e di  là  passò  a Milano.  Tali  finezze  f^urono  a 
lui  e alla  sua  corte  usate  da  Napo  o sia  Na- 
poleon  della  Torre  , che  il  papa  si  compiacque 

(i)  S.  Antonio.  Part.  III.  tit.  20.  cap.  a. 

(2)  Memor,  Poteit.  Regieiu.  tem.  d.  ner.  Ital. 
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(fi  proraovere  al  patriarcato  d’Aquilea  Rai- 
mondo dalla  ToiYe  di  lui  fratello.  Dopo  il 
pontificato  romano  era  cpiello  in  qae'  tempi 
il  più  ricco  benefizio  d’Italia  , perchè  i patriar- 
chi godevano  il  rìguardevol  principato  del  Friu- 
li. Ottone  Visconte , che  veniva  accompagnando 
il  papa  y si  teneva  in  pugno  in  tal  congiun- 
tura il  pacifico  suo  stabilimento  nell’  arcivesco- 
vato di  Milano  (i).  Tale  e tanta  dovette  es- 
sere r industria  ed  eloquenza  de  iTorriani , che 
il  papa  gli  ordinò  di  ritirarsi  per  allora  a Piacen- 
za, e di  venir  poscia  al  concilio  di  Lione  j dopo 
di  che  P assicurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella 
sua  sedia.  Fu  detto  che  i Milanesi,  se  Ottone  vo- 
leva pure  spuntarla,  con  rientrare  al  loro  dispetto 
in  Milano,  gli  volevano  torre  la  vita.  Stimò  dun- 
que meglio  il  papa  di  farlo  fermare  in  Piacen- 
za, ma  con  riportare  da  questo  ripiego  non 
poco  biasimo  presso  gli  aderenti  di  Ottone. 
Pretende  il  Corio  (2)  che  il  papa  si  la.sciasse 
poco  vedere  da  i Milanesi , e si  partisse  sde- 
gnato contea  de’  Torriani.  Ma  il  patriarcato 
cQiflceduto  a Raimondo  pare  che  non  s’  accordi 
con  sì  fatta  relazione.  Abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (3Ì  che  in  quest’anno  il  primoge- 
nito di  Ridolfo  re  de’ Romani , per  ricuperare 
o sostenere  i diritti  imperiali , fu  inviato  a 
dare  il  guasto  alle  terre  del  cont^  di  Savoia, 
e che  tornando  pel  Reno  a casa,  essendosi 
.sommersa  la  barca , si  annegò. 

/ 

(1)  Stephanardoi  Um.  g.  Rer.  Ital.  Gaalv.  Flamm.  Ma- 
nipul.  Fior.  cap.  5oq. 

{1)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  IHolam.  Lucensb  tom.  11.  Rerum  Ital. 
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Erano  forte  in  collera  con  Carlo  re  di  Si- 


cilia i Gfjioresi  (i),  da  che  intesero  l’aggravio' 
indebito  lor  fatto  nel  precedente  anno  colla 
prigionia  delle  persone  e robe  de’  lor  nazio* 
n ili.  Tuttavia  , senza  volergli  rendere  la  pa-« 
riglia,  concederono  tempo  di  quaranta  giorni 
a tutti  i di  lui  sudditi  di  Sicilia , Puglia  e 
Proveoaa  , per  ritirarsi  co  i loro  averi , pre- 
messa r intimazione  che  dopo  tal  tempo  sareb- 
bono  trattati  da  nemici.  Mosse  dunque  il  re 
Carlo  da  tutte  le  parti  guerra  a i Genovesi. 

D vicario  della  Toscana  co’ Lucchesi , Fioren- 
tini , Pistoiesi  ed  altri  popoli , le  diede  prin- 
cipio nella  Riviera  orientale , e il  maliscalco 
di  Provenca  nell' occidentale.  Gli  Alessandrini 


e i marchesi  di  quelle  contrade,  d’ordine  del 
re  Carlo  , presero  anch’  essi  l’ armi  contra  de 
gli  Stati  di  Genova  di  qua  daU’Apennino.  I 
ioli  Piacentini  si  scusarono  di  non  volere  far 


loro  la  guerra  ; e i Pavesi , perchè  di  fazion 
Ghibellina  , accorsero  in  aiuto  de'  Genovesi. 
Molte  castella  furono  prese , molle  ricuperate  ; 
e in  mezzo  a tanti  avversar}  seppe  ben  so- 
stenersi la  potenza  de’ Genovesi.  Probabilmente 
fu  circa  questi  tempi  che  il  medesimo  re  Carlo 
inquietò  non  poco  la  città  d’Asti  (a).  Guglielmo 
Ventura  scrive  ch’egli  signoreggiava  per  tutto 
il  Piemonte.  Sotto  il  suo  giogo  stavano  Alba, 
Alessandria,  Ivrea,  Torino,  Piacenza  e Savi- 
gliano.  Bologna , Milano  e la  maggior  parte 
delle  città  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo. 


(t'i  CaSirì  AnnM.  Genuens.  lib.  9.  tom.  6.  Rer.  Ital. 
(3)  Chronic.  Asteos.  tom.  ii  R^um  Ital. 
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li  popolo  d’Asti , siccome  geloso  della  propria 
libertà,  l’ebbe  sempre  in  odio.  Ma  per  libe- 
rarsi dalle  vessazioni,  nell’ anno  1270  compe- 
rarono da  lui , collo  sborso  di  tre  mila  Boriiti 
(l’oro,  una  tregua  di  tre  anni.  Finita  questa , 
ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la  tregua 
di  tre  altri  anni.  Ma  accadde  nel  marzo  di 
quest’  anno  , che  mandando  gb  Astigiani  a Ge- 
nova parecchi  torselli  di  panno  francese  e di 
varie  tele , furono  que’ panni  presi  da  Jacopo 
e Manfredi  marchesi  del  Busco  a Cussano.. 
Perciò  , gli  Astigiani  con  un  esercito  di  circa 
dieci  mila  pedoni  e pochi  cavalieri  si  por-  • 
taluno  u dare  il  guasto  a Cessano.  Quivi  stan- 
do . nel  dì  24  di  marzo  eccoti  giugnere  i ma- 
re.scialli  provenzali  del  re  Carlo  con  grosso 
esercito  di  Franzesi  e Lombardi  ,*  òhe  sconfitto 
il  campo  de  gli  Astigiani , ne  condusse  prigioni 
circa  due  mila  ad  Alba.  Ogerio.  Alfieri  ne  conta 
solamente  ottocento.  Se  non  erano  i Pavesi 
che  inviassero  ad  Asti  ducente  uomini  d’armi, 
quella  città  cadeva  nelle  mani  de’ Provenzali. 
Fecero  gli  A.stiriani  istanza  al  siniscalco  del 
re  Curio  per  la  liberazion  de’  loro  prigio- 
ni , allegando  la  tregua  che  tuttavia  durava. 
Costui  entrato  in  furore,  non  altra  risposta 
diede  a i messi , se  non  che  se  gli  levassero 
davanti,  e dicessero  a i suoi,  che  qualora  non 
si  risolve.ssero  di  servire  al  re  Carlo  suo  si- 
gnore , morrebbono  in  carcere  tutti  .gli  Asti- 
giani. E poi  si  voleva  far  credere  alla  buona 
pente  che  il  re  Curio  era  il  pacificator  del- 
rilalin,  nè  altro  cercava  che  il  pubblico  bene 
delle  città.  \ i fatti  s’ha  da  guardare,  e non 
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a i nomi  vani  delle  cose.  Ora  questo  modo 
di  procedere  del  re  Carlo  mise  il  cervello  a 
partito  al  Comune  d'Asti,  città  allora  assai 
ricca.  Assoldarono  que’  cittadini  mille  e cin- 
quecènto uomini  a cavallo  di  diversi  paesi. 
Chiamarono  in  loro  aiuto  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, nemico  anch'esso  del  re  Carlo,  per- 
chè chiaro  si  conosceva  ch'egli  tendeva  alla 
monarchia  d’ Italia , ed  avea  già  occupate  va- 
rie terre  del  Monferrato.  Per  mare  eziandio 
vennero  di  Spagna  ducento  uomini  d’armi  che 
Alfonso  re  di  Castiglia  mandava  al  suddetto 
marchese  genero  suo.  Coq  tali  forze  comin- 
ciarono gli  Astigiani  a far  guerra  alla  città 
d’Alba  e alle4ter-re  del  re  Carlo;  nè  solamente 
tennero  in  dovere  chiunque  U voleva  offen- 
dere, ma  tolser^ molti  luoghi  a i nemici.  Per 
maggiormente  assodarsi  e salvarsi  da  gli  at- 
tentati del  resC<'i'i']o  7 hi  anche  stabilita  lega 
fra  i Genovesi , Pavesi  ,*  Astigiani  e il  suddetto 
marchese  di  Monferrato  Guglielmo.  Ma  è ben 
da  stupire  come  il  santo  pontefice  Grego- 
rio X (1)  per  cagione  di  questa  lega  fulmi- 
nasse la  scomunica  contra  di  que'  popoli  e con- 
tra  dal  marchese , quasiché  fosse  un  delitto  il 
difendersi  dalla  prepotenza  del  re  Carlo,  nè 
fosse  più  lecito  a’  principi  e alle  città  libere 
d’Italia  il  far  delle  leghe.  Gran  polso  che  do- 
veva avere  nella  corte  pontificia  il  re  Carlo , 
per  coi  impulso  possiam  credere  emanate  que- 
ste censure.  Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (a) 

(i)  Raynaldus  Annal.  Ecclesibst. 

(a)  Cbron.  Estens.  tom.  i5.  Rerum  Ital. 
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Tìellji  ]iul>bìica  pi<t/za  H’  essa  città  tentò  di  uc- 
cidere il  marchese  Obizzo  d’ Este  signor  di 
Ferrara  *,  ma  vi  lasciò  egli  la  vita,  trucidato 
dalla  famiglia  del  Signore. 

lénno  di  Cristo  i374-  Indizione  II. 
di  Gregorio  a papa  4* 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  a. 

Memorabile  sì  rendè  l’anno  presente  per 
]’  insigne  concilio  generale  tenuto  da  papa 
Gregorio  X in  Lione  (i),  al  quale  interven- 
nero circa  cinquecento  vescovi , settanta  ab- 
bati , e mille  altri  fra  priori , teologi  ed  altri 
ecclesiastici  do.tali  di  qualche  dignità.  Gli  fu 
dato  principio  nel  di  7 di  m.'iggio  ; e quivi 
ai  fece  la  riunion  de’  Greci  colla  Chiesa  Latina  : 
il  che  recò  estrema  consolazione  ad  ognuno. 
Michele  Paleologo  iinperador  de’ Greci , uomo 
accorto,  paventando  forte  la  Crociala  de’ po- 
poli d’ Occidente,  promossa  con  zelo  inespli- 
cabile dal  buon  papa  Gregorio , e vivendo 
ancora  in  non  poca  gelosia  delle  forze  e del- 
l’ambizione di  Carlo  re  di  Sicilia,  si  studiò 
con  questo  colpo  dì  rendere  favorevole  a sè 
stesso  il  pontefìce  e i principi  latini.  Furono 
eziandio  fatti  molti  de  i .regolamenti  iùtorno 
alla  di.sciplina  ecclesiastica , e si  trattò  con  vi- 
gore delta  ricupera  di  Terra  Santa.  E percioc- 
ché le  maggiori  speranze  del  papa  erano  ri- 
poste nel  nuovo  eletto  re  de’ Romani  Ridolfo 

(i)  Raynald.  Annal.  Eecl.  Lahbe  Concil.  Ptolemaeu* 
Xnceat.  et  al». 
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conte  di  Habspurch  che  avea  presa  la  cro- 
ce, si  studiò  egli  di  pacificare  Alfonso  re 
di  Casliglia , il  quale  continuava  le  sue  pre- 
tensioni sopra  il  regno  d’ Italia  , e solenne- 
mente ancora  confermò  l’elezione  d’esso  Ri- 
dolfo. Questi  all’ incontro  confermò  alla  Cliiesa 
Romana  tutti  gli  Stati  espressi  ne’  diplomi  di 
Lodovico  Pio,  Ottone  I,  Arrigo  I e Fede- 
rigo II,  e si  obbligò  di  non  molestare  il 
re  Carlo  nel  possesso  e * dominio  del  regn^ 
di  Sicilia,  con  altri  patti  che  si 'possono  leg- 
gere ne  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi. 
Due  gran  lumi  perdette  in  quest’anno  rilaliu 
e la  Chiesa  di  Dio.  Il  primo  fu  Tommaso  da 
Aquino  dell’Ordine  de’ Predicatori,  della  no- 
bilissima casa  de’  conti  d’Aquiiio  , ingegno  mi- 
rabile ed  angelico,  teologo  di  sì  profondo  sa- 
pere , che  dopo  santo  Agostino  un  altro  simile 
non  aveva  avuto  la  cristiana  repubblica  (i). 
Da  Parigi , nella  cui  università  era  egli  stato 
con  infinito  plauso  pubblico  lettore,  venuto 
a Napoli  nell'anno  1272,  s' era  ivi  fermalo 
per  ordine  del  re  Carlo , affinchè  vi  leggesse 
teologia.  Ma  dovendosi  tenere  il  concilio,  in 
cui  sarebbe  occorso  di  disputar  co  i Greci , 
j>apa  Gregorio  comandò  eh’  egli  venisse  a Lione 
per  cosi  importante  affare.  Misesi  Fra  Tom- 
maso in  viaggio  ; ma  infermatosi  per  via , giac- 
ché non  v’  era  vipino  convento  alcuno  del  suo 
Ordine,  si  fermò  nel  monistero  de’ Cisterciensi 


(1)  Ptoìouiaeiu  Luceas.  Hist.  Bccl.  Ilb.  as.  t«m.  ii< 
Berlini  Itpl. 
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di  Fossanovà  nellji  Carapania.  Qu'm  dopo  qual* 
che  mese  passò  a miglior  vita  nel  dì  ^ di  marzo 
dell’anno  presente  in  età  di  soli  quarantaiiove 
anni , o al  più  cinquanta , con  ammirarsi  tut- 
tavia , come  egli  tante  opere , ed  opere  insi- 
gni, potesse  compiere  in  un  si  limitato  corso 
di  vita,  lo  non  so  qual  fede  si  possa  prestare 
a Dante  (i)  , che  cel  rappresenta  tolto  dal 
mondo  con  lento  veleno , fattogli  dare  dal  re 
Carlo  per  timore  chè  non  facesse  de'  mali  uGzj' 
alia  corte  pontificia  a cagion  della  persecuzione 
da  lui  fatta  a i conti  d' Aquino  suoi  fratelli. 
Fu  egli  poi  canonizzato  e posto  nel  catalogo 
de’  Santi , e dopo  molti  anni  trasportato  a 
Tolosa  il  sacro  suo  corpo.  Gran  perdita  pa- 
rimente si  fece  nella  persona  di  Fra  Bona- 
ventura da  Bagnarea  dell' Ordine  de' Minori  ('2), 
insigne  teologo  aneli’ esso,  già  creato  cardinale 
della  santa  Romana  Chiesa,  e vescovo  d’ .Al- 
bano. Trovavasi  egli  al  concilio  in  Lione;  quivi 
nel  dì  iS'di  luglio  terminò  il  corso  della  vita 
terrena  , e ducento  anni  dipoi  fu  canonizzato^ 
senza  intendersi  perchè  la  festa  sua  si  celebri 
nel  di  precedente , se  forse  egli  non  mori  nella 
notte  fra  1’  un  giorno  e l’ altro  : il  che  suol 
produrre  diversità  di  contare  presso  gli  storici. 
Secondo  le  storie  milanesi  (3) , Napo  dalla' 
Torre  sigiior  di  iSiilano  spedì  una  solenne  am- 
basceria a riconoscere  per  re  de’  Romani  e 


(li  I>anti> , Purgator.  can.  20. 

(2)  BoHand.  Act.  Sancì,  ad  diem  i4  Jul. 

(5)  Gualvan.  Flamaia  Manip.  Fior.  cap.  5io.  AunaL 
Medio!,  tam.  i6.  Rer.  Ital, 
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d’Italia  Ridolfo^  con  offerirgli  il  dominio  dello 
città.  Fu  gradito  non  poco  quest’.atto  dal  re 
Ridolfo  , e però  dicliiarò  suo  vicario  in  Mi- 
lano essó  Napo , e mandogli  il  conte  di  Ligni 
COI)  un  corpo  di  truppe  tedesche  per  difesa 
sua  contro  de’  Pavesi  o de’  nobili  fuorusciti. 
Cassone  o sia  Gastone , figliuolo  di  Napo , fu 
poi  dichiarato'  capitano  di  tali  truppe. 

In  quest’ ainno  ancora  verniero  trecento  uo- 
mini d’  armi  a Pavia  (i)  , inviati  dal  re  Al- 
fonso di  Castiglia.  Con  questi  e con  tutto  il 
loro  sforzo  i Pavesi,  gli  Astigiani  e Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  andarono  a dare  il 
guasto  al  territorio  d’ Alessandria  , e stettero 
otto  giorni  addosso  a quel  popolo.  Non  sa- 
pendo gli  Alessandrini  come  levarsi  d’ attorno 
que.sto  (iero  temporale,  chiesero  capitolazio- 
ne , e fu  convenuto  eh’ essi  rìnunziassero  al 
dominio  del  re  Carlo;  con  che  cesserebhono 
le  offese.  Nel  mese  poscia  di  giugno  passa- 
rono a i danni  della  città  d'Alba  e di  Savi- 
gliano.  Presero  Saluzzo  e Ravello:  il  che  diede 
motivo  a Tommaso  mirchese  di  Saluzzo  di 
abbandonar  la  lega  del  re  Carlo  e di  unirsi 
con  gli  Astigiani.  Tornati  nel  distretto  d’Al- 
ba , diedero  il  guasto  al  paese  sipo  alle  porte 
di  quella  città  , e gli  Astigiani  fecero  quivi  cor- 
rere al  pallio  nel  dì  di  san  Lorenzo  in  vitu- 
pero de’  nemici.  Vollero  gli  ufiziali  del  re 
Carlo  far  pruova  della  lor  bravura  e diedero 
battaglia  , ma  con  riportarne  la  peggio  , essendo 
rimasto  ferito  in  volto  Filippo  siniscalco  d' esso 

(i)  Chron.  Astense  tona.  ii.  Rerum  ItaL 
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re,  e Ferraccio  da  Santo  Amato  maresciallo 
con  circa  c^nto  quaranta  Provenzali.  Per  (que- 
ste traversie  il  suddetto  siniscalco  si  ritiro  in 
Provenza  , e lasciò  campo  ad  Alba  , Chera* 
SCO,  Savigliano,  Mondovioo  o sia  MonJovj , e 
Cuneo  , di  levarsi  di  sotto  alla  signoria  del 
re  Carlo,  il  cui  dominio  in  Piemonte  si  venne 
in  qne.sla  maniera  ad  accorciare  non  poco. 
Vi  conservò  egli  nnlladimeno  alcune  città  (i). 
S’impadronirono  gli  Astigiani  anche  del  ca- 
stello e della  villa  di  Cessano  , i cui  signori 
andarono  in  Puglia  a cercar  du  vivere  alle 
spese  dei  re.  Miglior  mercato  non  ebbe  esso 
re  Carlo  nella  guerra  conlnt  de’ Genovesi  (2). 
Presero  bensì  le  sue  galee  iu  Coi  sica  il  ca- 
stello d’Aiaccio,  fabbricato  e fortilicato  quivi 
dal  Comune  di  Genova  •,  ma  i Genovesi , messo 
insieme  imo  stuolo  di  ventidue  galee,  anda- 
rono in  traccia  delle  Provenzali  ; nè  trovan- 
dole bi  Corsica,  passarono  a Tra[>ani  in  Si- 
cilia, e bruciarono  (guanti  legni  erano  in  quel 
porto.  Iti  i medesimi  a Malta , diedero  il  sacco 
all’  isola  del  Gozzo  ; e poi  venuti  a Napoli , 
dove  soggiornava  lo  stesso  re,  pelT  ischerno 
suo  alzarono  le  grida,  e sommersero  in  mare 
le  regali  bandiere  ; e nel  tornare  a Genova , 
presero  molti  legai  d’esso  re  Carlo.  Quindi 
nella  Riviera  di  Punente  gli  ritolsero  Ventimi- 
glia.  Segni  poscia  una  zuffa  fra  essi  e il  si- 
niscalco del  re  al  castello  di  Mentono , dove 
rimasero  sconfitti  essi  Genovesi;  ma  nulla 

(i)  PtoIoiD.  Lucens.  Hist.  Eccl.  lib.  a3.  cap.  a6. 

(aj  Caifiu'i  Aaual.  Geauens-  lib.  g.  tom.  6.  Ber.  Ital. 
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f>ot%  fare  eontra  .di  essi  la  potente 
ni,  che  era  venuta  sino  in  faccia  del  porto 
di  Genova. 

In  Modena  (i)  divampò  neir  anno  presente 
on  grave  incendio  , che  durò  poscia  gran 
tempo.  Prevalendo  la  fazione  de'  Rungoni  e 
Boschetti , furono  obbligati  i .Grassoni  , quei 
da  Sassuolo  e da  Savignano  co  i loro  ade^ 
renti  di  uscire  della  citU.  Ingrossali  poscia  i 
i'uunisciti , vennero  sino  al  Montale,  ed  ac> 
corsi  i Rangoni  col  popolo,  attaccarono  bat> 
taglia.  Vi  fa  grande  strage  dall' una  parte  e 
d.iir  altra  -,  ma  la  peggio  toccò  a } RangouL 
Più  strepitosi  sconcerti  succederono  in  Bolo- 
gna nel  mese  di  maggio  (a).  Vennero  alle 
mani  i Gereinii , cioè  la  fazione  Guelfa , co 
i Latubertazzi  segnaci  delia  parte  deU’impe- 
rio,  e si  fecero  uminazzameuti  e bruciamenti 
di  case  non  poaiie  per  parecchi  giorni.  In 
soccorso  de'  Guelli  si  mosse  la  milizia  di 
Parma  (3) , Cremona , Reggio  (4)  e Mode- 
na. Bra  appena  giunta  al  Reno  questa  geute  , 
che  i Ltainbertazzi  giudicarono  meglio  di  far 
certi  patti  colla  fazion  contraria  ; e però 
cessato  il  rumore  e bisogno,  se  ne  tornarono 
indietro  i collegati.  Ma  che  ? Oa  U a pochi 
giorni  si  ricominciò  la  danza  di  prima  , e U 
concordia  andò  per  terra.  11  perchè  la  parte 
della  Chiusa  richiese  le  sue  amistà , e iu  aiuto 


« 

flotta  (h 


(i)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.  ti.  Rerum  lul. 

(3)  Annnl.  Rooonieiu.  tom.  i8.  Ber.  Itti. 

(5)  Clii'oaic.  Partneni.  tom.  9.  Ber.  Italie. 

(4)  Memor.  Potest;  Begtens.  toi|i.  8.  Boram  ìtal, 
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SUO  marciarono  i Parmigiani , Reggiani  , Mo* 
denesi , Ferraresi  e Fiorentini.  All’ avviso  di 
tanti  soccorsi  che  venivano,  i Lamberta^zi 
sloggiarono  senza  contrasto  nel  di  a di  giugno. 
Secondo  altri , vi  fu  gran  battaglia  , e ferro  e 
fuoco  si  adoperò  -,  ma  in  fine  non  potendo 
reggere  ì Lanibertazzi  alia  forza  superiore  de 
i Guelfi , uscirono  delia  città  vinti , e si  ri- 
tirarono a Faenza  , con  lasciar  prigionieri  molti 
del  loro  partito.  Furono  atterrati  varj  palagi 
e case  de’  fuorusciti  ; e il  Gbirardacci  scri- 
ve (i)  che  quindici  mila  cittadini  ebbero  in 
tal  congiuntura  il  bando.  Nel  mese  d'  ottobre  il 
popolo  di  Bologna , rinforzato  da  i Guelfi 
circonvicini , fece  oste  contea  le  città  della 
Romagna  che  s' erano  ribellate.  Scacciò  d'I- 
mòla  i Ghibellini  , e vi  mise  un  buon  presii 
dio.  Passò  dipoi  sotto  Faenza , e diede  il  gua- 
sto a quelle  contrade  •,  ma  ritrovando  ben 
guernita  e rigogliosa  la  città  per  gli  tanti 
usciti  di  Bologna , se  ne  ritornò  a casa  senza 
far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Corio  (3)  , 
fu  guerra  in  quest’anno  fra  i Pavesi  e No- 
varesi'collegati , e il  Comune  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  1375.  Indizione  III. 
di  Gregorio  X papa  5. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  3. 

Gran  voglia  nudriva  Alfonso  re  di  Castiglia 
di  abboccarsi  col  pontefice  Gregorio  X,  e ue 


(i)  Gliirardacci  , Istor.  di  Bologna. 
(3)  Corio,  htor.  di  Milana. 
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fece  varie  istanze  a fine  di  far  valere  le  sue 
pretensiorw  sopra  il  regno  d'ilulia  (i).  Il  pa- 
pa, die  già  era  tutto  per  l’ eletto  e coronato 
re  Ridolfo,  premendogli  di  quetare  il  re  ca- 
stigliano  , e di  metter  fine  a queste  dllTereu- 
ze , si  portò  apposta  a Beaiicaire  in  Lingua- 
deca  , dove  venne  a trovarlo  Alfonso.  Sfoderò 
egli  tutte  quante  le  sue  ragioni  sopra  il  ro- 
mano imperio  , e si  lamentò  del  papa  che 
avesse  approvato  in  competenza  di  lui  il  re 
Ridolfo.  Ma  il  pontefice  anoh’  egli  allegò  le 
sue:  e queste  unite  alludi  lui  costanza,  dopo 
un  .dibattimento  di  parecchi  dì,  indussero  il 
re  a fare  un’  ampia  rinunzia  delle  sue  preten- 
sioni , e se  ne  tornò  in  Ispagna.  Scrivono 
altri  eh’  egli  ne  partì  disgustato.  Comunque 
sia,  o si  pentisse  egli  della  rinunzia  fatta  , o 
non  la  facesse,  certo  è che,  ritornato  a casa, 
assunse  il  titolo  d’ Imperadore  , e manteneva 
corrispondenze  in  Italia,  spezialmente  col  mar- 
chese di  Monferrato  suo  genero.  Ma  altro  ci 
voleva  a conquistar  1'- Italia  , che  lo  starsene 
colle  mani  alla  cintola  in  Ispagna , per  veder 
quando  facea  la  luna.  11  papa  informato  de’ suoi 
andamenti  , gli  feCe  sapere  all’  orecchio , che 
se  non  desisteva  , avrebbe  adoperate  le  cen- 
sure còntra  di  lui',  al  qual  suono  egli  abbassò 
la  testa,  e s’accomodò  a’ voleri  del  pontefice. 
Egualnientc  desiderava  Ridolfo  re  de’  Romani 


(i)  Vita  Gregorii  X.  P.  1.  lom.  3.  Rer.  Italie.  Raynalil. 
Anniif.  Eccl. 

MuRAToni.  Ànn.  Voi.  XI. 
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un  abboccamento  con  papa  Gregorio  (i).  Fu 
scelta  a questo  oggetto  la  citlìi  di  Losanna, 
dove  arrivò  nel  di  6 d’bllobr'e  esso  papa,  e 
comparve  nel  di  di  san  Lucca  anche  Ridolfo. 
Restò  ivi  concertalo  che  il  re  nell’  anno  se- 
guente con  due  mila  cavalli  venisse  a pren- 
dere la  corona  imperiale  per  la  festa  d’ Ogni- 
sanli.  Si  trattò  della  Crociata , e , secondo 
alcuni  storici , allora  solamente  fu  che  Ridolfo 
colla  regina  sua  moglie  prese  la  croce.  Furono 
di  nuovo  confermali'  alla  santa  Sede  tutti  gli 
Stali , con  parlicolar  menzione  della  Romagna 
e dell’esarcato  ‘di  Ravenna.  Sen  venne  poscia 
il  buon  pontefice  a Milano  verso  la  met<i  di 
novenabre,  ’e  quivi  si  lasciò  vedere  in  pub- 
blico. Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  i 
Torriani , e riuscì  loro  di  staccarlo  dalla  pro- 
tezion  dell’  arcivescovo  Ottone  y di  -maniera 
che  partito  da  Milano  il  papa  , con  lasciare 
in  isola  esso  arcivescovo,  questi  come  dispe- 
rato si  ritirò  a Biella.  Nel  dì  22  di  novembre 
arrivò  il  pontefice  a Piacenza  (2)  sua  patria, 
e vi  si  fermò  alquanti  giorni  per  rimettere  la 
quiete  e pace  in  quella  città.  Nel  di  5 di  di- 
cembre alloggiò  una  sola  notte  in  Parma  (3) , 
c continuato  il  viaggio  arrivò  a Firenze  (4)* 
Non  volea  passare  per  'quella  città  , perchè 
allora  sottoposta  all’ interdetto  ; ma  fallugli 
credere  j che  essendo  l’Arno  ‘ troppo  grosso  , 

(1)  Annal.  Colmar.  Ptotom!\eiis  Lucens.  Hìstor.  Eccl. 
toni.  II.  Rer.  Italir.  Dernardus  Guìd. 

(2)  Chronic.  Placent.  toni.  iti.  Rer.  Ititi. 

(5)  Cliron.  Parmense  tom.  9.  Rcmin  Ita!. 

(4)  Ricordan.  Malasp.  cap.  209. 
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non  SI  potea  valicare  se  non  valendosi  de’ ponti 
di  Firenze,  passò  per  colà,  e benedisse  c|uanli 
furono  a vederlo  passare;  ma  appena  uscito, _ 
replicò  r interdetto  e le  scoinuniclue  contra 
de’ Fiorenlini,  Tolomeo  da  Lucca  (^1)  scrive 
ch’egli  si  fermò  per  un  mese  in  Firenze,  ^er 
trattar  di  pace  fra  que’ cittadini.  ?da  non  può 
stare,  avuto  riguardo  alia 'sua  entrata  in  Fi- 
renze e al  tempo  di  sua  morte.  Andò  final- 
mente a far  la  sua  posata  in  Afezzo. 

Trovandosi  assai  disordinata  la  cronologia 
de’fatti  di  Milano  in  questi  tempi,  tanto  presso 
Galvano  Fiamma  (2)  che  ne  gli  Annali  di 
Milano  (3)  , non  si  può  ben  accertare  quel 
che  succedè  nell’anno  presente  in  quelle  parti. 
Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  che  i Pa- 
vesi colle  loro  amistà  cavalcarono  a i danni 
di  Milano  per  le  gagliarde  istanze  de' capitani 
e Valvassori,  o sia  de’ fuorusciti  di  quella  città. 
Il  conte  Ubertino  Landò  con  cento  cavalieri 
fuorusciti  di  Piacenza  andò  ad  unirsi  con  loro. 
E questa  verisimilmente  è la.  guerra  descritta 
dal  Corio.  Per  attestato  di  lui,  i Pavesi,  No- 
varesi e i nobili  usciti  di  Mìluuo  con  gli  Spa- 
gnuoli  sul  principio  del  presente  anno  s’ im- 
padronirono del  nuovo  ponte  fabbricato  da  i 
Milanesi  sul  Ticino.  Per  cagione  di  tali  mo- 
vimenti , e per  timore  di  peggio  , i Torrioni 
nel  dì  dicianovesimo  di  gennaio  strinsero  lega 
con  gli  ambasciatori  di  Lodi,  Como,  Piacenza, 

(i)  Plolora.  Liicens.  Annal.  brev.  toru,  ii.  Rer.  Ital. 

(1)  Gtialvant’iis  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5(>i. 

(j)  Aunales  Mediol.  tom.  i(>,  Rer.  Ital. 
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Cremona , P.nrina  , Modena , Reggio , Cre- 
ma , e fuorusciti  di  Novara.  Ma  questa  non 
impedì  i progressi  de’  Pavesi  e de’  lor  colle- 
gati , imperciocché  presero  alcune  castella 
de’ Milanesi,  e diedero  loro  altre  spiazzate, 
che  si  possono  leggere  presso  il  suddetto  Co- 
rio. Fu  scoperto  in  Piacenza  un  trattato  se- 
greto del  conte  Ubertino  Landò , "capo  de  gli 
usciti , per  rientrare  in  quella  città  : il  che 
costò  la  vitato  pur  varj  tormenti  a molti,  e 
non  pochi  si  fuggirono  di.  Piacenza. 

Appena  venne  il  tginpo  da  poter  uscire  in 
campagna , che  l’ infellonito  popolo  Guelfo  di 
Bologna  fece  oste  contra  de’proprj  nazionali, 
cioè  contra  de’  Lamhertazzi  Ghibellini  rifu- 
giati in  Faenza  (i).  Giunsero  fino  alle  porte 
di  quella  città , in  tempo  che  i Faentini  con 
gli  usciti  Bolognesi  erano  andati  per  liberare 
alcune  castella  occupate  da  i nemici.  Nel  tor- 
narsene costoro  a Faenza  , scontrarono  al 
ponte  di  San  Procolo , due  miglia  lungi  da 
quella  città,  l’armata  bolognese,  e trovandosi 
tagliati  fuori  , per  necessità  vennero  a batta- 
glia. Menarono  cosi  ben  le  mani,'  che  andò 
in  rotta  il  campo  de' Bolognesi , e vi  furono 
non  pochi  morti,  feriti  e presi.  La  vergogna 
e rabbia  di  tal  percossa  fu  cagione  che  i Bo- 
lognesi vogliosi  di  rifarsi , chiamate  in  aiuto 
tutte  le  loro  amistà  di  Parma,  Modena,  Reg- 
gio e Ferrara , formarono  un  potentissimo 
esercito , di  cui  fu  generale  Malatesta  da 

(i)  Memor.  Potestat.  Regiens.  tom,  8.  Rer.  Ital.  Aq- 
nales  Bonon.  tom.  i8.  Rerum  Ital. 
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Veruccliio  , cittadino  polente  di  Rimini.  Prepa- 
raronsi  anche  i Faentini  per  ben  riceverli, 
essendo  accorso  in  ' loro  aiuto  il  popolo  di 
Forlì  ; e scelsero,  per  lor  capitano  Guido  conte 
di  Montefeltro , il 'più  accorto  e valoroso 
condottier  d’armi  che  in  que'dì  avesse  l’Ita- 
lia. Fino  al  punte  di  San  Procolo  arrivò  il 
poderoso  esercito  de’  Bolognesi  , e cominciò 
a dare  il  guasto  al'  paese.  Allora  il  prode 
conte  Guido  mandò  a sfidare  il  Malatesta  ca- 
pitano de’  Bolognesi  ; e però  scelto  il  luogo 
e ordinate  le  schiere,  nel  di  i3  di  giugno  si 
diede  principio  ad  una  fiera  battaglià.  Rico- 
baldo  (i)  non  fa  menzione  di  sfida,  ma  bensì, 
che  osservata  dal  conte  Guido  la  troppa  con- 
fidenza e mala  capitaneria  de’  nemici , andò 
ad  assalirli.  Tale  fu  l’ empito  e la  bravura 
de’Faentini  e de’  fuoruscili  Bolognesi , che  fu, 
messa  in  fuga  la  cavalleria  nemica  , colla 
morte  e prigionia  di  molti.  Allora  l’ abban- 
donata fanteria  diede  anch’ essa  alle  gambe. 
Circa  quattro  mila  d’essi  fanti  si  ristrinsero 
alla  difesa  del  carroccio  ; ma  attorniali  e ba- 
lestrati dal  vittorioso  esercito  de’ Faentini  e 
Forlivesi , furono  obbligati  a rendersi  prigio- 
nieri senza  colpo  di  spada.  De’ soli  Bolognesi 
restarono  sul  campo  più  di  tre  mila  e tre- 
cento persone  , e vi  morirono  assuissimi  no- 
bili e plebei  de  gli  altri  collegati.  Ascese  a 
molte  migliaia  il  numero  de’ prigioni,  ed  im- 
menso fu  il  bollino  di  padiglioni,  tende,  car- 
riaggi ed  altri  arne.si,  per  li  quali  ricchi  ed 

(i)  Ricbobald.  in  Pomar.  tom.  9.  Rerum  Itali 
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allegri  i viltoriosi  se  ne  lornarono  a Faenza. 
A queste  disavventure  ne  tennero  dietro  del- 
r altre.  Cervia,  per  tradimento  tolta  dall’ ub- 
bidienza de’ Bolognesi  , si  diede,  al  Comune  di 
Forlì  (i).  Cesena  lece  ancìi’essa  de’ patti  co  i 
vincitori.  E i Lainbertazzi  s’impadronirono  di 
varie  castella  del  Bolognese;  con  ebe  s’infie- 
volì di  molto  la  potenza  di  Bologna,  die  fa- 
’ceva  in  addietro  paura  u lutti  i vicini.  Di 
questa  congiuntura  profittò  anche- Guido  No- 
vello da  Polenta,  ricini  eittadin  di  Ravenna  (3), 
perchè  entrato  in  quella  città,  se  ne  fece  si- 
gnore con  iscacciarne  i Traversari  e gli  altri 
suoi  avversai j.  I Guelfi  di  Toscana  (3),  cioè 
i Fiorentini,  Lucchesi,  Satiesi,  Pistoiesi  ed 
altri  , col  vicario  dgl  re  Carlo  , fecero  oste 
in  quest’  anno  nel  mese  di  settembre  contro 
i Pisani , e dopo  averli  sconfitti  ad  Asciano  , 
presero  quel  castello.  Abbiamo  ancora  dalla 
Cronica  di  Sagazio  Gazata  (4)  e dal  Corio  (5), 
e da  altri  documenti  di  questi,  tempi.,  die  il 
re  Ridolfo  spedì  in  quest’anno  Ridolfo  suo 
cancelliere  in  Italia  alle  città  di  Milano  , Cre- 
mona , Piacenza  , Parma  , Reggio  , Modena  , 
Crema  , Lodi  ed  altre  , nelle  quali  fece  giu- 
rare a que’  popoli  l’ osservanza  de’  precetti 
della  Chiesa  e la  fedeltà  all’imperadorc.  Seco 


(1)  Chron.  Forolivien.  tom.  32.  Reniin  Ilal. 

(2)  Rnbaeiis  Hislor.  Ravenn.  lib.  6.  Richobald.  in 
Pomar.  tom.  9.  Rer.  Ital. 

(3)  Ricoidanb  Malaapina  cap.  201.  Ptolomacus  I.u- 
Cens.  Annules  brev.  tom.  1 1.  Rer.  Ital. 

(4)  tia/.ata  in  Chron.  Regiens.  tom.  i8.  Rerum  Ital. 

(5)  Corio  , Ist.  di  Milano. 
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era  -Giiglielmo  vescovo  Hi  Ferrara  legato  apo- 
stolico. E questo  giuramento  prestarono  ad 
esso  Ridolfo  anche  le  città  della  Rora  igna  (i), 
giacché  il  re  Ridolfo , nel  confermare  i privi- 
legi alla  Chiesa  Romana  , protestò  di  farlo 
sine  demeinbnUione  Imperli  ; e la  Roraagnti 
(la  più  secoli  dipendeva  da  i soli  imperadori 
0 re  d’Italia,  siccome  fu  altrove  provato  (a). 
Mancò  di  vita  in  quest'anno  nel  dì  i6  d'ago- 
sto Lorenzo  Tiepolo  doge  di  Venezia , e iu 
luogo  suo  restò  eletto  Jacopo  Contarono  (3j. 
Sotto  il  suo  governo  ebbero  i Veneziani  lunga 
guerra  con  gli  Anconitani , e più  d’ una  volta 
la  lor  armata  navale  fu  all’  assedio  di  quella 
città,  ma  con  poco  onore  e profitto. 

Atino  di  Cristo  1276.  Indizione  IV. 
di  IJìrocenzo  V papa  i. 
di  Adriano  V papa  i. 
di  Giovanni  XXI  papa  i. 
di  Ridolfo  re  de’  Romani  4- 

Un  ottimo  pontefice,  pontefice  di  sante 
intenzioni,  mancò  in  quest’anno  alla  Chiesa 
di  Dio.  Cioè  infermatcJsi  in  Arezzo  papa  Gre- 
gorio X,  nel* dì  IO  di  gennaio,  allorché  pisi 
v’era  bisogno  di  lui  per  compiere  la  Cro- 
ciata in  Oriente,  diede  fine  a’ suoi  giorni  (4)* 

(1)  Cfjron.  ForolivJen.  torti.  21.  "Rer.  Itali'', 

G)  Piena  Esposizione  de  i Diritti  Cesarei  ed  Estensi 
sopr.i  rkimaccliio. 

(3)  Dandiil.  in  CUranico  tom.  12.  Rerurn  ItaL 

(4)  Ptolom.  Lucens.  flist.  Ek'cl.  t<>m.  1 1'.  Rernm  Ital. 
U'Toard.  Guid.  Rayniild.  in  Annal.  Redesinst. 
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Siccome  la  vita  sua  era  stata  illustre  per  la  san- 
tità do’ costumi,  cosi  la  inulte  sua  .fu  onorala 
da  Dio  con  molte  miracolose  guarigioni  d’in- 
fermi per  intercessione  sua  : laonde  si  meritò 
il  titolo  di  Beato.  Cliiusi  in  conclave  i car- 
dinali , secondo  la  costituzione  fatta  dal  me- 
desimo defunto  pónlefice  nel  concilio  di  Lione  , 
vennero  nel  dì  21  d’e.sso  gennaio  all’elezione 
di  un  nuovo  pontefice.  Cadde  questa  nel  Car- 
dinal Pietro  da  Tarantasia  dell’Ordine  de  i 
Predicatoli , vescovo  d’  O.stia  e teologo  insi- 
gne, il  qual  prese  il  nome  d’ Innocenzo  V. 
Passò  egli  da  Arezzo  a Roma , dove  fu  coro- 
nato , e pertossi  poi  ad  abitare  nel  palazzo 
'Laterancnse.  Avendogli  spedita  i Genovesi  (1) 
una  nobile  ambaseeria,  tanto  si  adoperò  il 
buon  pontefice,  benché  malato,  che  eouebiuse 
pace  fra  il  cardinale  Ottobuopo  del  Fiesco  e 
i fuorusciti  di  Genova  dall’  una  parte , e il 
Comune  di  Genova  dall’altra.  Ma -mentre  egli 
andava  disponendo  di  far  molte  imprese  in 
servigio  della  Chiesa  di  Dio , la  niorte  il  rapì 
nel  dì  22  di  giugno.  Pertanto  in  un  nuovo 
conclave  raunati  i cardinali,  elessero  papa 
nel  dì  12  di  luglio  il  suddetto  Ottobuono  del 
Fiesco  Genovese,  Cardinal  diacono  di  Santo 
Adriano , nipote  d’ Innocenzo  IV , il  quale 
assunse  il  nome  d’ Adriano  V,  e levò  toste 
l’interdetto  da  Genova  patria  sua. -Era  egli 
vecchio  ed  infermiccio  5 però  venuto  a Vi- 
terbo per  cercar  miglior  aria  della  romana 

(1)  Caffari  Aonal.  Genuens.  lib.  g.  tom.  6,  Rerun 
ftalicar. 
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nella  state,  quivi  nel  dì  i8  d’^agosto  trovò  la 
morte  , senza  essere  passato  al  sacerdozio  , e 
senza  aver  ricevuta  la  -consecrazione  e corona. 
Furono  dunque  duramente  rinserrati  dal  po- 
polo di  Viterbo  in  un  conclave  i cardinali  (i); 
e questi  se  non  vollero  morir  di  fame , si 
accordarono  nel  dì  i3  di  settembre  ad  eleg- 
gere papa  Pietro  dgliuoi  di  Giuliano  , di  na- 
zion  Portoghese , nato  in  Lisbona  , comune- 
mente chiamato  Pietro  Ispano,  Cardinal  vescovo 
Tuscolano,  uomo  di  molta  letteratura  sì  nella 
Slosofia  aristotelica  alia  moda  secca  de'  suoi 
tempi , che  nella  medicina.  Questi  prese  il 
nome  di  Giovanni  XXI,  benché  dovesse  dirsi  ^ 
Giovanni  XX-,  e portatosi  a Roma,  fu  coro- 
nato colla  tiara  poutilida  (a).  Annullò  egli 
la  costituzion  di  papa  Gregosio  X intorno  al 
conclave , che  il  suo  antecessore  aveva  so- 
spesa, e riiiovò  le  scomuniche  e gl’interdetti 
contra  de’  Veronesi  e Pavesi , i più  costanti 
nel  Ghibellinismo.  La  Cronica  di  Forlì  (3) , 
seguitando , a mio  credere , le  dicerie  del 
volgo , ha  le  seguenti  parole  : Papae  quatuov 
mortui , duo  divino  judicio,  et  duo  veneno 
eachcaislo. 

Tengo  io  per  fermo  ché  le  avventure  di 
Ottone  Visconte  , narrale  da  Galvano  Fiam- 
ma (4)  e dall’autore  de  gli  Annali  Milanesi  (5) 

(i)  Bernardus  Guid.  Ptolomaeus  Lucens.  et  alii. 

(a)  Raynaldin  in  Annal.  Eccles.  Martinus  Polonu*. 

(3)  Cbron.  Forolivien.  toro.  32.  Rer,  Italie. 

(4)  Gualvani  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5ii. 

(5) .  Annales  Mediol.  tom.  i6.  Rer.  Italie. 
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sotto  r anno  precedente  , appartengano  al 
presente  : del  che  parimente  si  avvide  il  Sigo- 
nio  (i).  Dappoiché  si  fu  esso  Ottone  arcive- 
scovo dì  Milano  ritirato  a Biella  , i nobili 
fuorusciti  di  Milano,  trovandosi’ come  dispe- 
rati , si  ridussero  a Pavia , dove  indussero 
Gotifredq  conte  di  Langusco  ad  essere  lor 
capitano , con  fargli  sperare  la  signoria  dì 
Mil  lano.  'Alla  vista  di  cosi  ingordo  guadagno 
assunse  egli  ben  volentieri  il  bastqn  del  co- 
mando, e con  quante  forze  potè,  passato -sul 
lago  Maggiore,  s’ ihipadroni  delle  due  terre 
e rocche  di  Arona  ed  Anghiera.  Uuironsi  an- 
che i popoli  delle  circonvicine  valli  con  lui. 
Venne  perciò  Casson  dalla  Torre  co’ Tede- 
schi, inviati  a Milano  dai  re  Ridolfo,  e con 
altre  soldatesche  all’  assedio  d’  Anghiera  e di 
Arona , con  riacquistar  quelle  terre  e rocche. 
Durante  1’  assedio  d’  essa  Anghiera  , volendo 
il  conte  di  Langusco  dar  soccorso  a gli  as- 
sediati , vi  restò  prigioniere  con  assai  nobili 
fuorusciti  di  Milano.  Condotti  questi  a Gal- 
lerate (a) , quivi  con  orrida  barbarie  a tren- 
taquattro  d’essi  fu  mozzo  il  capo;  e fi-a  que- 
sti infelici  si  contò  Tèobaldo  Visconte  , nipote 
dell’arcivéscovo  ©.Itone , e padre  di  Matteo 
Magno  Visconte,  di  cui  avremo  molto  a par- 
lare. Si  accorò  a questa  nuova  l’arcivescovo 
Ottone,  e gridò:  Perchè  non  ho  perduto  io 
più  tosto  V arcivescovato  , che  un  s)  caro  ni- 
pote? Poscia  venuto  a Vercelli,  trovò  quivi 

(1)  SIgon.  de  Regno  hai. 

(2)  StepLanai'd.  Poem.  lib.  2.  tom.  9.  Rcr.  Ital. 
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la  nobiltà  fuoruscita  , che  il  pregò  d’ essere 
lor  capo  e generale  ri’  armata.  Se  ne  scusò 
con  dire  che  non  conveniva  ad  un  vescovo 


il  vendicarsi , ma  bensì  il  perdonare  ; iiulla- 
dimeno  s’ eglino  avessero  dcposli  gli  odj  e 
l’ire,  avrebbe  a.ssunto  il  comando.  Ito  con 
essi  a Novara , ed  ammassala  gran  gente  , 
venne  ad  impadronirsi  del  "castello  di  Seprio. 
Finì  in  male  questa  impresa,  perchè  da’Tor- 
riani  fu  disperso  l’ esercito  suo  ; ed  essendo 
egli  fuggito  a Como , gli  furono  serrate  le 
porte  in  faccia.  Ridottosi  a Canobio  sul  lago 
Maggiore , tanto  perorò , tanto  promise  , che 
tirò  quel  popolo  ed  altri  a formare  una  pic- 
ciola  flotta  8i  barche,  colle  quali  prese  An- 
gbiera  , ed  imprese  l’ assedio  di  Avona  , al 
quale  per  terra  accorsero  anche  i Pavesi  e 
Novaresi  col  marchese  di  Monferrato.  Ma  so- 
pragiunto Cassou  dalla  Torre  co  i Tedeschi 
e con  tutto  il  popolo  di  .Milano,  li  fece  ben 
to.sto  sloggiare  , e spogliò  il  campo  loro.  Sa 
ne  fuggì  Simon  da  Locamo  colle  barche;  e 
questi  andato  poi  per  ordine  dell’  intrepido 
Ottone  a Como  , per  veder  di  muovere  quel 
popolo  iti  aiuto  suo,  destramente  accese  la 
discordia  fra  i Comaschi,  volendo  l’iina  parte 
col  ve.scovo  della  città  aiutar  1’  arcivescovo  , 
e l’altra  stare  unita  co  i Torriani.  Si  venne 


alle  mani;  lungo  fi  il  combattimento  ; ma  in 
fine  prevalsero  i fautori  del  Visconte , e fu- 
rono scacciati  gli  aderenti  alla  casa  della 
Torre  (i).  Ricevuta  questa  lieta  nuova  , 


(i)  Gazata  Cliron.  Regiens.  tom.  i8.  Rerum  Ital. 
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l’arcivescovo  Ottone  volò  a Como,  e quivi 
attese  a prepararsi  per  cose  più  grandi. 

I maneggi  del  conte  Ubertino  Laivlo , gran 
Ghibellino  e capo  de’ nobili  fuorusciti  di  Pia- 
cenza, ebbero  in  quest’anno  esito  felice  (-i). 
Imperciocché  amichevolmente  con  onore  fu  ri- 
cevuto in  quella  città,' e solennemente  giurata 
concordia  e pace  fra  il  popolo  e la  nobiltà. 
Anche  in  Modena  (2)  fu  conchiuso  accordo  tra 
la  fazion  dominante  de’Rangoni  e Bo.schctli,  C 
l’altra  de’Grassoni,  da  Sassuolo  e da  Savignano 
usciti,  la  quale  rientrò  nella  città.  Riuscì  in 
quest’anno  al  popolo  Guelfo  di  Bologna  di 
ricuperar  Loiano  e varie  altre  castella  occupate 
da  gli  avversar]  Lambertazzi:  il  che  fece  cre- 
scere il  coraggio  a i cittadini  dopo  le  tante 
passate  disgrazie.  Tornarono  i Fiorentini  (3), 
Lucchesi  ed  altri  (ìuelfi  di  Toscana  a far  oste 
contra  de’ Pisani  Ghibellini.  Aveano  questi  ti- 
rato un  gran  fosso,  lungo  otto  miglia,  poco  di 
là  dal  ponte  d’Era,  per  difesa  del  loro  terri- 
torio, è fortificatolo  con  isteccali  e bertesche. 
Chiamavasi  il  Fosso  Arnonico.  Ma  trovarono 
modo  i Guelfi  di  valicarlo  e di  dare  addosso 
a i Pisani,  i quali  si  raccomandarono  alle 
gambe;  e tal  fu  la  loro  paura,  che  diman- 
darono da  capitolare.  Seguì  dunque  pace  fra' 
que’ popoli,  con  aver  dovuto  i Pisani  rimet- 
tere in  città  il  conte  Ugolino  con  tutte  le 
altre  famiglie  Guelfe  già  sbandite,  e restituire 

(1)  Chron.  Placentin.  tom.  16.  Rer.  Ttal. 

(2)  Annales  Veter.  .Mutinens.  tom.  11.  Rerum  Ital. 

(5)  RicarcL  Malasp.  cap.  ao5. 
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Castiglione  e Cotrone  a i Lucchesi,  con  altri 

{•atti  (i).  Mediatori  di  questa  pace  furono  due 
egati  del  papa  e gli  ambasciatori  di  Cariò  re 
di  Sicilia.  In  questa  maniera  si  pacificarono 
ancora  i Pisani  co  i Genovesi.  Ad  una  voce 
tutte  le  Croniche  asseriscono  che  memorabile 
fu  l'anno  presente  per  le  pubbliche  calamità 
della  Lombardia.  Si  fece  sentire  un  grave 
tremuoto;  le  pioggie  per  quattro  mesi  furono 
dirotte , di  maniera  che  tutti  i fiumi  trabocca- 
rono fuori  del  loro  letto,  e inondarono  le 
campagne  con  mortalità  di  molte  persone  e di 
bestie  assaissimo  (2).  Si  tirò  dietro  questo 
disordine  l’allro  del  non  poter  .seminare,  e del 
guastarsi  le  biade  di  chi  pur  volte  metterle  in 
terra.  Per  mancanza  dell’ erbe  un’infinità  di 
bestie  perì  5 e le  povere  genti  estenuale  dalla 
fame  si  dispersero  per  la  terra,  cercando  come 
poter  fuggire  la  morte.  Cadde  per  giunta  a 
tanti  guai  nella  vigilia  di  santo  Andrea  una 
smisurata  neve , che  durò  in  terra  sino  al  di 
primo  d’aprile  dell’anno  seguente.  In  somma 
se  i popoli  divisi  combattevano  l’un  contra 
l’altro,  anche  il 'cielo  facea  guerra  a tulli.  Nè 
si  dee  tralasciare  che  Guido  conte  di  Monte- 
feltro  (3)  co  i Forlivesi  e Faentini  costrinse 
coll’assedio  la  terra  di  Bagnacavallo  a rendersi 
al  Comune  di  Forlì.  Ma  in  essa  città  di  Forlì 

(1)  Ptolom.  Lacens.  Annal.  brev.  tona.  1 1.  Rer.  Italie. 
Chronic.  Parmense  tom.  g.  Rer.  Italie. 

(a)  CnfRiri  Anna!.  Genuens.  tom.  6.  Rer.  Italie.  Chro- 
nìcon  Placentin.  Memoiial.  Potestat.  Regiens.  tom.  8. 
Rer.  Italie. 

(5)  Chronic.  Forolivicn.  tom.  aa.  Rer.  Italie. 
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Paganino  de  gli  Argogliosi  e Guglielmo  de  gli 
Ordelaflfi,  de’ principali  d’  essa  città,  passando 
di  buona  intelligenza  co’Bolognesi  (i) , tenta- 
rono di  farvi  mutazione  di  stato,  e una  notte 
a questo  fine  attaccarono  il  fuoco  al  palazzo 
del  pubblico.  Ma  accorso  il  popolo,  nè  po- 
tendo essi  'fesistere  alla  piena , se  ne  fuggi- 
rono con  gli  altri  Guelfi  a Firenze,  dove  si 
.studiarono  di  sommuovere  quel  Comune  cen- 
tra di  Forlì.  Secondo  la  Cronica  di  Par- 
ma, l’uscita  de’ Guelfi  da  Forlì  accadde  nel- 
Panuo  seguente. 

Anno  di  Cristo  i 277.  Indizione 
di  Niccolò  III  papa  1. 
di  Ridolfo  re  de  Romani  5. 

Soggiornava  papa  Giovanni  XXI  in  Viterbo, 
e non  solo  sperava,  ma  si  promettea  con 
franchezza  una  lunga  vita,  e se  ne  lasciava 
intendere  con  chiunque  tratta  va  con  lui;  ma 
questi  conti  gli  andarono  falliti  (a).  S’era  egli 
fatta  fabbricare  una  bella  camera  presso  al 
palazzo  della  città.  Questa  gli  cadde  un  giorno 
o pure’ una  notte  addosso,  e da  quella  rovina 
restò  sì  mal  concio,  che  da  lì  a sei  giorni, 
cioè  nel  dì  16  di  maggio,  o pure  nel  seguente 
fini  di  vivere.  Se  si  eccettua  la  sua  afiPabilità 
con  tutti,  e la  sua  liberalità  verso  i letterati, 
massimamente  poveri,  nel  resto  egli  ci  vieu 

(1)  r.hronic.  Caesen.  tom.  r4-  Rer.  Italie. 

(2) 'PtoIom.  Lucensis.  Nangius.  Raynaldus  Annal.  Ec- 
cks. 
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dipinto  da  gli  scrittori  come  uomo  pieno  di 
vanità,  che  nelle  parole  e ne’ costumi  non 
mostrava  prudenza,  e discrezione,  e spezial- 
mente ebbe  un  difetto  che  non  se  gli  può 
perdonare  (i):  cioè  amava  egli  poco  i monaci 
e i frati;  e dicono,  che  se  Dio  noi  levava  pre- 
{•lo  dal  mondo , ( c fu-creduto  anche  che  il 
levasse  per  questo  ) egli  era  per  pubblicar  qual- 
che decreto  contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far 
sospettare  che  le  penne  de’ religiosi,  da  i quali 
unicamente  abbiamo  le  poche  memorie  della 
sua  vita,  avessero  oltre  il  dovere  aggravata  la 
fama  di  questo  pontefice  (a); ,c»n  gingnere 
fino  a dire,  aver  egli  scritto  un  libro  pieno 
d'eresie:  cosa  manifestamente  falsa,  e non 
saputa  da  alcuno  de  gli  Italiani.  Durò  la  va* 
canza  della  santa  Sede  .sei  mési,  e in  questo 
mentre  insorsero  delle  diflerenze  fra  Ridolfo 
re  de’ Romani  e Carlo  re  di  Sicilia.  Con  tutte 
le  belle  promesse  fatte  dall’ultimo  di  rilasciar 
tutto  ciò  che  spettava  aU’imperio,  dappoiché 
fosse  eletto  ed  approvato  dalla  santa  Sede  un 
re  de’ Romani  od  un  imperadore,  non  dovette 
egli  permettere  che  i popoli  della  Toscana, 
della  quale  s’intitolava  Vicario,  prestassero  il 
giuramento  di  fedeltà  ad  esso  re  Ridolfo  ; ed 
essendo  tuttavia  senator  di  Roma , non  gli 
piacea  che  alcun  veni,s.se  a prender  ivi  la  co- 
rona (3).  Nacque  perciò  uebbia  di  rancore  fra 
questi  due  principi  ; e perqiocchè  Ridolfo  si 

(i)  Ptoloni.  Luccnsis  Ilist.  Eccles. 

(a)  ^^iifridus  in  Qiron. 

(3)  Kaynald.  Aanal.  Eccles. 
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preparava  per  calare  in  Italia,  il  sacro  collegio 
de’ cardinali  il  pregò  di  sospendere  là  sua  ve- 
nuta , fìncliè  fosse  stabilita  una  buona  concor- 
dia fra  lui  e il  re  Carlo.  Finalmente  nei  dì.  a5 
di  novembre,  festa  di  santa  Catterina,  i priqia 
discordi  cardinali,  stretti  dal  popolo  di  Viter- 
bo, concorsero  co  i lor  voti  Dell’elezione  di 
Giovanni  •Gaetano  della  nobil  casa  de  gli  Orsini 
Romani , Cardinal  diacono  di  S.  Niccolò  in 
Carcere  Tulliano  (i),  personaggio  d’animo 
grande,  e di  non  minore  attività  e prudenza, 
ed  amatore  de^ religiosi,  e sopra  tutto  de’Frati 
Minori.  Prese  , egli  i)'  nome  di  Niccolò  III.  Non 
tarrlò  a passar  colla  sua  corte  a Roma,  dove 
nella  festa  di  santo  Stefano  fu  ordinato  prete, 
poi  consecrato  e coronato.  Fece  anch’egli  sa- 
pere al  re  Ridolfd  , se  nou  erano  prima  acconce 
le  sue.  differenze  col  re  Carlo,  che  sospendesse 
la  sha  venuta  in  Italia,  come  si  può  credere, 
così  ihiboccato  da  i ininistH  del  re  Carlo  , il 
quale  troppo  gran  mano  allora  avea  nella 
corte  pontifìcia,  per  non,  dire  ch’egli  vi  facea 
da  padrone. 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Visconte  arci- 
vescovo di  Milano,  dichiarò  capitano  de’no- 
^ bili  milanesi  fuorusciti  Riccardo  conte  di  Lo- 
mello,  il  quale  venne  a trovarlo  con  grossa 
cavalleria  e fanteria  di  Pavesi  e Novaresi  (a). 

(i)  Ptolom.  Lucen^  Histor.  Eccles.  tom.  it.  Rer. 
Italie.  JorHanus  in  Chronico.’  Meniorial.  Potest.  Regiens. 
BcrnarHiis.  Guid. 

(■i)  Gnalvaneus  Flamnla  Manip.  Fior.  cap.  3i5.  An- 
nalcs  Mcdiolan.  toin.  i6.  Rer.  Italie.  Memor.  Pote»t. 
Regiens.'  tom.  8.  Rer.  Italie  Sleplianard.  Poem.  tom.  Q. 
Rcruiu  Italie. 
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llnito  questo  g:.gliardo  rinforzo  eo  i Comaschi, 
dopo  la  presa  di  tecco  e d’ altre  castella  , 
passò  l’arcivescovo  colla  sua  armata  alia  terra 
di  Desio.  Allora  i Torriani  con  polente  eser- 
cito di  cavalli  e pedoni  mossero  da  Milano , 
c vennero  per  fermare  il  corso  dell’  armata 
nemica.  Si  attaccò  nel  di  ai  di  gennaio,  festa 
di  sarila  Agnese,  un’atroce  e sangninosa  bat- 
taglia : ma  perciocché  chiunque  militava  dalla 
parte  dell’ arcivesco\'o , dicea  daddovero,  lad- 
dove da-  quella  de’ Torriani  molti  non  per 
genio , ma  [»er  non  poter  di  meno , aveaiio 
prese  Tarmi  5 in  fine  la  vifloria  si  dichiarò 
favorevole  alT  arcivescovo.  Non  .snlameiite  ri- 
mase sconfitto  T esercito  iJc’Torriani , ma  molti 
di  loro  stessi  vennero  alle  mani  de’ Comaschi, 
che  poi  li  rinserrarono  nelle  carceri  di  Monte 
Baradello.  Fra’  questi  si  contò  lo  stesso  Napo  o 
sia  Napoleone  signor  di  Milano,  Mosca  suo  fi- 
gliuolo, Guido,  Herech  o sia  Rocco,  Lombardo 
e Carnevale.  Francesco  dalla  Torre,  che  era  il 
secondo  padrone  di  Milano , restò  ucciso  da  i 
villani.  Nt)ìi  fu  a tempo  per  intervenire  a que- 
sto fatto  d’armi  Cassone  o sia  Gastone  .dalia 
Torre  figliuolo  del  suddetto  Napo , che  con 
cinquecento  cavalli  si  trovava  a Canlù.  Ma 
mlila  eh’ egli  ebbe  l’infausta  nuova  della  rotta 
de’ suoi , senza  perdere  tempo,  spronò  alla 
volta  di  Milano  , dove  trovò  le  porte  chiuse. 
Entrato  per  forza , vide  un  altro  doloroso 
spettacolo  , cioè  il  popolo  che  dava  il  sacco 
alla  casa  sua  e de’  suoi  parenti , e stava  in 
gran  copia  armato  al  Broletto.  Volle  scacciare 
il  popolaccio  intento  al  saccheggio,  e ne 
Muratori.  Ann.  XI.  'So 
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animazz?)  anche  molti;  ma  scorgendo  che  la 
genie  della  città  non  gli  prestava  più  nè  ub« 
bidicnza  nè  aiuto,  anzi  temendo  d’essere  so- 
prafatto  dalla  moltitudine , uscì  della  città  e 
cavalcò  verso  Lodi.  Ivi  ancora  trovò  mutata 
la  fortuna , perchè  i Lodigiani  gli  serrarono 
le  porle  in  faccia  ; laonde  si  ritirò  a Cremo- 
na , e da  gli  stessi  Cremonesi  fu  pregato  di 
andarsene,  e però  si  trasferì  a Parma. 

Ottone  arcivescovo , dopo  aver  salvata  la 
vita  a Napu  dalla  Torre , s’ inviò  col  vitto- 
rioso esercito  alia  volta  di  Milano.  Gli  venne 
incontro  processionalmente  il  clero  e popolo, 
gridando  : Pace , Pace.  Ed  ebbero  pace  in 
fatti , perchè  Ottone  diede  rigorosi  ordini  che 
ninna  vendetta  facessero  i nobili , nè  fosse 
recato  male  o danno  alcuno  alle  persone  e 
robe  de’ cittadini.  Visitò  prima  d’  ogni  altra 
cosa  la  Basilica  Ambrosiana-,  e poi  di  comune 
consenso  del  popolo  e de’ nobili  fu  acclamato 
signor  di  Milano  nel  temporale'.  Fecero  oste 
i Pavesi  nell’aprile  e maggio  al  castello  della 
Pietra  (i),  dove  si  erano  afforzati  i nobili 
fuorusciti  della  loro  città  che  tenevano  la  parte 
della  Chiesa , cioè  la  Guelfa.  Colà  ancora  in 
aiuto  de’  Pavesi  si  portarono  i Milanesi  col 
loro  carroccio,. e col  rinforzo  d’altre  città 
Ghibelline.  Ma  per  e.Hsere  venuta  in  soccorso 
de  gli  assediati  tutta  la  milizia  di  Parma , con 
assai  cavalleria  spedita  da  Reggio,  Modena  e 
Brescia  , fu  d’ uopo  che  gli  assediauti  si  riti- 
rassero con  poco  lor  gusto.  Mirabil  cosa  è il 

(i)  Chi-oo.  Parmen*.  tom.  9.  Rerum  Ital. 
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vedere  come  In  questi  leinpi  fossero  sempre 
in  moto  le  milizie  delle  città  libere , e or  qua 
or  là  per  propria  difesa  , o per  sosteticre  i 
collegati  o la  loro  fazione.  Interpostisi  poi  vnrj 
pacieri , nel  dì  i5  di  novembre  si  conchiase 
concordia  e pace  fra  gli  usciti  di  Pavia  e le 
Comunità  di  Cremona  èd  Alessandria  dall’ima 
parte,  e il  Comune  di  Pavia  e il  marchese 
di  Monferrato  dalf  altra  : con  'che  furono  ri- 
lasciati tutti  i prigioni.  Alcuni  masnadieri 
banditi  da  Parma  e Cremona  occuparono 
Guastiila , che  era  in  questi  tempi  .sotto  il 
dominio  di  Cremona  ; ma  essendovi  presta- 
mente accorsi  gli  uomini  di  Castel  Gualtieri , 
fu  ricuperata  quella  terra,  e condotti  qiie' mal- 
fattori incatenali  a Cremona.  Erano  marciati 
alla  volta  di  Ravenna  secento  cavalieri , che 
erano  al  soldo  di  Bologna  (i)j  con  sessanta 
altri  di  que’ cittadini  , per  portare  una  buona 
somma  di  danaro  a quella  città.  Assaliti  per 
istrada  da  i Lambertazzi , ne  restarono  cento 
sul  campo,  e circa"  ducente  presi  col  danaro 
furono  condotti  nelle  carceri  di  Faenza.  Es- 
.sendosi  ritirati  a Firenze  i Ciucili  usciti  di 
Forlì  (a^  , cominciarono  una  tela  co  i Fio- 
rentini e co  i Geremii  Guelfi  dominanti  in 
Bologna  , facendo  loro  infallibilmente  .sperare 
r acquisto  della  città  di  Forlì.  Entrarono  a 
braccia  aperte  in  questo  trattalo  essi  Geremii , 
cd  inviarono  a Firenze  per  ostaggi  venticinque 
figliuoli  de’nobih.  Impegnarono  anche  |>er  ihie 

(i)  Annat.  Bononicns.  toni.  i8.  Rerum  It.ilic. 

(i)  CLronic.  Forolivien.  toni.  Rer.  Italie. 
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anni  le  gabelle  per  pagar  la  gente  che  si  as- 
soldava. Il  podestà  di  Parma  con  tutta  la 
miliBia  di  quella  città , e ducente  cavalieri 
reggiani  ed  altrettanti  modenesi  vennero  in 
servigio  d’ essi  Bolognesi.  Quattrocento  pure 
Ravegnani  andarono  ad  unirsi  con  loro.  Marcio 
quest*  armata  nel  dì  4 *1'  ottobre  ad  Imola  ; e 
nello  stesso  tempo  il  conte  Guido  Selvatico 
da  Dovadola , capitano  dl^ soldati  ammassati 
in  Firenze  e de’ fuorusciti  di  Forlì,  passò  di 
qua  daU’Apennino  , e prese  molte  castella  de 
i Forlivesi.  Ribellaronsi  allora,  a Forlì  molti 
castellani , e si  fortificarono  spezialmente  in 
Civitella  e Vaibona.  Per  opporci  a i loro  avan- 
xamenli  uscì  in  campagna  il  conte  Guido  da 
Montefeltro  co  i Forlivesi , e nel  dì  i4  ® 
novembre  a forza  d’  armi  'ricuperò  Civitella . 
il  che  bastò  a mettere  tal  paura  nel  conte 
Selvatico  e ne’  Fiorentini , che  lasciando  indie- 
tro molti  cavalli,  arnesi  ed  equipaggio,  pin 
che  in  fretta  ripassarono  l’Apennino.  Intanto 
i Bolognesi  da  Imola  s’e^ano  inoltrati  sino  al 
ponte  di  San  Procolo  j ma  intesa  la  ritirata 
de’  Fiorentini , giudicarono  saviezza  il  ritomar- 
sene  aneli’  eglino  a casa.  Era  signor  di  Verona 
in  questi  tempi  Mastino  dalla  Scala.  Centra 
di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  cittadi- 
ni , tutti  annoverati  da  Parisio  da  Cereta  (i); 
e costoro  nel  dì  17  di  ottobre  il  fecero  levar 
di  vita  da  quattro  assassini.  A questo  avviso 
Alberto  dalla  Scala  suo  fratello  , che  era 

(i)  Cbron.  Veronens.  tom.  8.  Ber.  lulic.  Memorial» 
Potestat.  Begieiu.  tom.  eod. 
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allora  podestà  di  Mantova  (i)  , colla  cavalleria 
di  quella  città  corse  a Verona , nè  dimenticò 
di  far  aspra  vendetta  de’ congiurati , con  re- 
starvi tormentato  ed  ucciso  chiunque  gli  cailde 
nelle  mani.  Gli  altri  che  fuggirono , ebbero 
il  bando,  e furono  oonfiscati  tutti  i lor  beni. 
Per  volere  di  quel  popolo  succedette  esso  A.1- 
Lerto  nel  dominio  di  Verona.  Pretende  Al- 
bertino .Mussato,  storico  padovano  (a^,  che 
gli  Scaligeri,  o vogliam  dire  i signori  dalla 
Scala,  venissero  da  bassi  e sordidi  progenito- 
ri , venditori  d*  olio  , essendo  stato  portato 
Mastino  I dal  favore  della  dominante  plebe  a 
cosi  alto  grado.  Gli  eruditi  veronesi  meglio  di 
me  sapran  dire  se  ciò  sussista.  Posso  ben  io 
asserire  che  ancora  in  quest’anno  provò  la 
Lombardia  (3)  un  terribil  caro  di  viveri  ed 
inondazioni  d’acque;  fu  inoltre  una  gran  mor- 
talità d’uomini  e di  bestiame  per  tutta  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  1278.  Indinone 
di  Nn;cot.ò  III  papa  a. 
di  RiDOi.ro  re  de’  Romani  6. 

A cose  grandi  tendevano  i pensieri  del  ro- 
mano pontefice  Niccolò  III.  Il  piò  strepitoso 
affare  fu  quello  d’indurre  Ridolfo  re  de’  Ro- 
m.mi  a rilasciare  il  dominio  e possesso  delia 
Romagna,  allegando  la  donazione  fattane  alla 
Chiesa  Romana  da  Pippino  re  di  Francia,  e 

(1)  Chronic.  Placentin.  tona.  16.  Rer.  Italie. 

. (3)  Miissatus  Histor.  Ub.  io.  Rubr.  3. 

(5)  Cbron.  Pannonse. 
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confemiuta  poi  da  diversi  sussegue<ili  itnpe* 
radori  (i).  Era  da  oiù  secoli  in  uso  che  non 
osLjnte  1 diplomi  e le  donazioni  o concessioni 
di  qnel  paese  uontinnarono  i re  d'Italia  e 
grimperadori  a ritenere  il  dominio  dell’ esar- 
cato di  Ravenna , senza  che  se  ne  lagnassero 
1 romani  pontefici  : del  che  a me  sono  ascosi  i 
motivi  e le  ragioni.  Ora  il  magnanimo  papa 
JNiccol^  fece  di  vigorose  istanze  al  re  Ridolfo 
per  TefiFettiva  cessione  della  Romagna,  non 
gh  parendo  conveniente  che  Ridolfo  ritenesse 
come  Stato  dcìl’ imperio  quello  che  col  suo 
^esso  diploma  dicea  d’aver  conceduto  alla 
Chiesa  di  Roma.  Gran,  dibattimento  su  que- 
sto vi  fu;  ma  percliè  Ridolfo  non  voleva  ini- 
micarsi un  pontefice  di  sì  grand’animo,  in 
tempo  massimamente  che  era  nata  guerra  fra 
lui  ed  Ottocaro  formidabil  re  di  Boemia  e 
signore  ^ deH’Austria  e Sliria  ; per  timore  an- 
cora eh’  esso  papa  non  passasse  a fomentare 
1 disegni  ambiziosi  del  re  Carlo  contra  del- 
I imperio  ; e finalmente  per  liberarsi  dalle 
censure  nelle  quali  era  incorso,  o si  minac- 
ciava che  voleansi  fulminare  contra  di  lui 
sull’ esempio  -di  Federigo  II  , per  non  aver 
finora  adempiuto  il  volo  della  Crociala:  certo 
è , eh  egli  forzato  venne  alla  cession  della  Ro- 
magna in  favore  della  Chiesa  Romana.  E sic- 
come ^ Ridolfo  spedi  un  suo  ufiziale  a met- 
terne il  papa  in  possesso,  così  il  papa  inviò 


I.  h.uce^.  Hisfor.  Eccles.  tom.  ii.  Rer. 

Italie.  tUcordana  Malaspina , Giovanili  Villani  ed  altri. 
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i suoi  legati  a quelle  citta  per  farsi  ricono* 
scere  signore  e sovrano  d'  esse  terre.  Intorno 
a questo  affare  soli  da  vedere  gli  Annali  Eo 
clesiastici  del  Rinaldi  (i).  L'autore  della  Cro- 
nica di  Parma  (2)  scrive  che  semper  Romani 
PoiUiJices  de  Republica  aliqui'i  volani  enuin- 
gere , qiuun  lmperatx>res  ad  Imperiwn  assu-‘ 
muntur.  ^OQ  si  sa  che  Ferrara  e Coiuucchio 
licuiioscessero  la  sovranità  pontifìcia.  Bolo- 
gna (3)  la  riconobbe  , ma  con  certe  condi- 
zioni e riserve.  Alcune  città  si  diedero  libe- 
ramente al  papa,  altre  negarono  di  farlo. 
Ma  certo  non  cadde  punto  allora  in  pensiero 
alla  - corte  di  Roma  di  pretendere  città  del- 
r esarcato  Modena , Reggio , Parma  e Pia- 
cenza, come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  secoli 
cominciarono  a sognare  o a fingere  con  in- 
giuria della  verità  patente. 

L' altro  grande  anare  a cui  s' applicò  il  pon- 
tefice, fu  quello  di  abbassar  la  potenza  di 
Carlo  re  di  Sicilia.  Covava  egli  in  suo  cuore 
.non  poco  d’ odio  contro  di  lui.  Ricordano 
Malaspiiia  (4)  ne  attribuisce  1’  origine  all'a- 
ver  egli  richiesta  per  moglie  d’  un  suo  nipote 
una  nipote  d’esso  re  Carlo  , con  riportarne 
la  negativa , avendo  risposto  il  re  die  non 
era  degno  il  lignaggio  d’un  papa  di  mischiarsi 
col  suo  regale  , perchè  la  di  lui  signoria  non 
era  eredj^taria.  Cosi  almeno  si  disse  , e che 

(1)  Ra^’naldus  in  Annoi.  Eccles. 

(3)  Cliron.  Parmense  tona.  c).  Rer.  Ital. 

(3;  Sig-'n.  de  Regno  (tal.  Iib.  so. 

(4)  Ricordano  Malaspina  cap.  so4>  Giovanni  Villani 
S.  Antuuin. 
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questo  pulitefìce  tosse  appassionato  forte  per 
l'-esallazione  della  sua  fatuiglia,  di  maniera 
che  alcuni  f hanno  spacciato  per  autore  del 
iiepotisiiK),  lo  acceniiei'{>  fra  poco.  Noi  non 
failereiuo  credendo  che  ad  esso  papa  dispia- 
cesse forte  la  maniera  tirannica  con  cui  il  re 
Carlo  gorertiava  la  Puglia  e Sicilia  , e il  mi- 
rarlo far  da  .padrone  in  Roma,  come  senatore, 
con  volere  css(a  re  raggirare  a suo  modo  la 
corte  pontifìcia  , massimamente  nell'  occasion 
della  sede  vacante  , essendosi  detto  che  i suoi 
maneggi  nell’ ultimo  conclave  erano  stati  forti 
per  impedir  1’  elezione  del  ' medesimo  ponte- 
tice  Miccolò  , e -per  farla  cadere  in  qualche 
Cardinal  Iranzese.  Crebbe  ancora  la  di' lui  av- 
versione, perchè  Irallando.si  di  riunir  la  Chiesa 
Greca  colla  Latina,  il  re  Carlo  per  sostenér 
le  pretensioni  di  Filippo  suo  genero  all'im- 
perio d' Oriente  , , guastava  tutte  le  orditure 
del  papa , col  dar  fomento  a gli  Scismatici 
ribelli  dell'imperador  greco'Michele  Paleologo , 
princi|>e  inclinato  ali’  unione  e pace  delle  Chie- 
se. La  conclusione  di  tutto  questo  si  è , che 
il  papa  indasse  il  re  Carlo  a rinunziare  ai 
vicariala  della  Toscana  per  soddisiare  alle 
premure  del  re  Ridolfo,  ed  insieme  al  grado 
di  senatore  di  Roma.  Dopo  di  che  fece  una 
costituzione  (i),  in  cui  rammemorando  la 
donazione  benché  falsa  di  Costantino , proi- 
bisce da  li  innanzi  I'  esaltare  al  pofto  di  se- 
natore alcuno  imperadore  , re,  principe,  du- 
ca , marchese,  conte,  e qualsivoglia  persona 

(i)  C.  Fuudameotum  de  Eleclioo.  in  Sexto, 
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potente.  Calò  la  testa  il  re  Carlo , percnè 
anch'egli  temeva  che  se  ricalcitrasse,  un  papàT 
di  tanto  nerbo  gli  rivolge^^se  centra  l'armi  del 
re  Ridolfo  e de  gl' Italiani. 

Secondo  la  Crònica  di  Parma  (i),  nel 
precedente  anno  i Torriaui  cacciati  da  Milano 
cominciarono  la  guerra  centra  di  Otlon  Vi* 
simonie , arcivescovo  e signore  di  quella  città. 
Nel  mese  di  giugno  entrò  Casson  dallà  Torre 
co’ suoi  parenti  in  Lodi  : alla  qual  nuova  i Mila- 
nesi col  carroccio,  e i Pavesi  anch’  essi  col  car- 
roccio loro  si  portarono  ad  assediar  quella 
città.  Ma  venuto  Raimondo  dalia  Torre  patriarca 
d’Aquileia  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
e di  balestrieri,  furlàui*,  con  cui  sr  unì  la  mi- 
lizia di  Cremona , Parma  , Reggio  e Modena , 
questo  esercito  fece  levar  quell'assedio.  Nulla 
di  ciò  si  legge  presso  gli  storici  milanesi  sotto 
il  suddetto  precedente  anno , perchè  tali  fatti 
son  da  riferire  al  presente,,  nel  quale  si  sa 
che  i Torriani  fecero  gran  guerra  a Milano  (2). 
Gusson  dalla  Torre,  uomo  d' intrepidezza  mi- 
rabile, secondo  il  Corip  (3),  entrò  di  mag- 
gio, siccome  poco  fa  è detto',  in  Lodi  con 
truppe  tedesche  e furlane  e co  i fuorusciti  di 
Milano  , e diede  principio  alle  ostilità  con  iscor- 
rere  fino  alle  porte  di  Milano  e far  prigioni 
circa  mile  tra  nobili  e popolari^  Atterrito  da 
questo  avvenimento  Ottone  arcivescovo,  per 

i 

(■)  Qironic.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ttal. 

('21  GuiitvHneus  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  3iS. 
Aanales  Mediol.in.  lom.  iti.  Jler.  Italie. 

(5)  Cerio  , htor.  di  Milano. 
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Siin'^diarvi  e per  rinForzare  il  partito  suo  , giu- 
icò  bene  di  condurr  per  capitano  de’ Miluoi-si 
Guglielmo  marchese, di  Monferrato,  principe 
di  gran  potenza.  Imperciocché,  se  è vero  ciò 
che  ha  l’autore  della  Cronica  di  Piacenza  (i), 
egli  era  capitano  e signore  anche  di  Pavia, 
Kovara , Asti,  Torino,  Alba,  Ivrea,  Alessan* 
dria  e Tortona,  ed  in  questo  medesimo  anno 
nel  dì  3 di  luglio  ebbe  la  signoria  di  Casale 
di  Monferrato  per  dedìzion  di  quel  popolo. 
Ma  il  capitanato  di  Pavia  Tebbe  egli  molto 
più  tardi,  e così  d'  altre  citili , siccome  diremo, 
benvenuto  da  S.  Giorgio  (a)  cita  lo  àtrumenlo 
con  cui  nel  di  i6  d’agosto  i Milanesi  condus- 
sero per  lor  capitano  e^.-o  marchese  colla  prov- 
TÌsione  annuale  di  dieci  mila  lire , e di  cento 
lire  ogni  giorno  , per  anni  cinque  avvenire. 
Venne  il  marchese  a Milano  con  cinquecento 
nomini  d’ armi , é poi  di  settembre  condusse 
tutte  le  forze  sue  e de’  Milanesi  e Pavesi  con- 
tra  di  Lodi.  Diede  il  guasto  al  paese  , prese 
qualche  castello  di  poca  resistenza  ; ma  all'  u- 
dìre  che  i Cremonesi  e Parmigiani . aiutati  an- 
che da  Reggiani  e Modenesi , s' appressavano 
con  grande  sforzo  in  aiuto  de’  Torriani , se  ne 
tornò  bravamente  a Milano.  Abbiamo  noodi- 
tneno  da  Galvano  Fiamma  che  passarono  male 
in  quest’anno  gli  aSàri  de’ Milanesi , perchè 
Casson  dalla  Torre  prese  Marignanu  , Triviglio  , 
Caravaggio  ed  altri  luoghi;  ridusse  quasi  in 

(i)  Chronic.  Placentin.  tòm.  i6.  Rer.  Ita!. 

(2)  Benv.  da  S.’ Giorgio  , Istor.  del  Monfeirate  tom.  a3. 
Ber.  Italie. 


Digitized  by  Google 


ARNO  MCCLXXVIII  4?5 

cenere  Creme , diede  il  guasto  al  terni  tono  di 
P.ivia  , altrettanto  fece  alP  isola  di  Fulchério  ; 
ed  ebbe  tal  coraggio , che  con  una  scorreria 
arrivò  fin  sotto  Milano,  e scagliò  l’asta  sua 
coiitra  di  Porta  'Ticinese.  Nel  di  io  d’agosto 
s’impadronl  ancora  di  Cassano  e di  Vavrio, 
e menò  da  ogni  parte  gran  quantitòi  di  pri- 
gioni : cose  tutte  che  obbligarono  Ottone  ar- 
civescovo e i Milanesi,  siccome  abbiam  detto, 
a chiamare  Guglielmo  marcRese  di  Monferrato, 
e a dargli  la  bacchetta  del  comando  militare. 
In  queste  liti  fra  i Milanesi  e Torriani  non 
si  vollero  mischiare  i Piacentini. 


Spedi  in  quest’  anno  il  pontefice  Niccolò  III 
a Bologna  Fra  Latino  deli’ Ordine  de’ Predica- 
tori, suo  nipote,  cioè  figliuolo  d’uiia  sua  so- 
rella, cardinale  , vescovo  d’ Ostia  e legato  della 
Romagna  , Marca,  Lombardia  e Toscana  , ac- 
ciocfiè  trattasse  di  pace  fra  le  città  di  quelle 
contrade , e fra  i Geremii  e i Lambertazzi 


usciti  di  Bologna.  Così  calde  furono  intorno 
a ciò  le  premure  dei  papa,  così  efTicaci  i ma- 
neggi del  cardinale  legato  e di  Bertoldo  Or- 
sino conte  della  Romagna  , fratello  d’  esso  pu- 
pa (i),  che  quantunque  s’incontrassero  di 
molte  opposizioni , pure  si  disposero  gli  animi 
a ricevere  la  concordia , a.  cui  si  venne  poi 
nell’  anno  seguente  , siccome  appresso  diremo. 
Passò  dipoi  in  Toscana  (2)  il  .medesimo  car- 
dinale Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nel  dì  8 


(i)  Mattb.  de  Griffonibus  Hùtor.  Bononieus.  tom.  18. 
Rer.  Italie  Okirardacci , Istor.  di  Bologna.  Sigonius  de 
Regno  fluì.  lib.  ao.  ^ 

(2}  Ricord.  Maliupina  cap.  2o5. 


/ 
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ili  ottobre,  con  porre  anch'ivi  le  fondamenta 
ilcllar  pace , che  seguì  nell’  anno  vegnente  fra 
i Guelfi  e i Ghibellini.  Eiibcro  nel  presente 
guerra  i Padovani  co  i Veronesi  (i),  e col- 
l’ esercito  si  portarono  all'  assedio  della  terra 
di  Cologna.  Uniti  con  esso  loro  furono  a que- 
sta impresa  i Vicentini  sudditi,  ed  Obizzo  (a) 
marchese  d’ Uste  e signor  di  Ferrara , il  qua- 
le, siccome  collegato,  o pur  come  principale, 
andò  colle  sue  gertti  in  aiuto  loro.  Durò  quel- 
l’assedio  quarantadue  giorni;  in  fine  l’ebbero 
a patti , e sembra  che  la  restituissero  al  sud- 
detto marchese , i cui  antenati  ne  erano  stati 
padroni.  Da  gli  Annali  Ecclesiastici  abbiamo  (3) 
che  il  pontefice  Niccolò  stese  il  suo  desiderio 
della  pace  non  solo  alle  cittò  della  Romagna , 
ma  anche  a quelle  della  Lombardia , con  aver 
data  facoltà  a' suoi  ministri  di  as.solvere  dalle 
censure  e liberar  dall' interdetto  il  conte  Guido 
di  Montefeltro , il  marchese  di  Monferrato , 
le  città  d’Asti,  Novara,  Vercelli,  Pavia  e Ve- 
rtane, purché  giurassero  di  sottomettersi  a i 
comandamenti  del  papa.  Non  piacevano  già 
al  re  Carlo  questi  passi , perdi'  egli  tendeva 
ad  essere  l’arbitro  dell'Italia , e il  papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a questa  gloria.  Nè  si 
dee  tacere  che  in  quest’  anno  (4) , essendo  re- 
ceduto Ottocaro  superbo  e potente  re  di  Boe- 
mia dalla  convenzione  stipulata  con  Ridolfo 

(1)  Chron.  Patavin.  tom.  8.  Ber.  Italie.  ' 

(2)  Chronic.  Estense  tom.  i5.  Rer.  Italie. 

(3)  Raynaldus  in  Annal.  Elccles.  num  'jy. 

'(i;  £ncas  Silvius  in  Hist.  Au^r.  Stero  in  Annnlib. 
Qlronic.  Colmar. 
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re  de'Roniani  per  gli  affari  del  ducato  d'Au- 
stria , ed  avendo  già  ricominciata  la  guenà 
coiitra  di  lui,  nel  dì  26  d’agosto  si  venne  ad 
un  fierissimo  fatto  d’armi  fra  i due  nemici  eser- 
citi in  vicinanza  di  Vienna.  Restò  sconGila 
l’armata  boema,  e lo  stesso*  re  Oltocaro  vi 
lasciò  la  vita  ; per  co.sì  gloriosa  vittoria  alta- 
mente crebbe  in  credito  e potenza  il  re  Ri- 
dolfo. 

Anno  di  Cristo  1379.  Indizione  VII. 
di  Niccolò  111  papa  3. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  7. 

• Ut 

Per  opera  del  cardinale  Latino  legato  apo- 
stolico , e di  Bertoldo  Orsino  conte  di  Ro- 
magna , seguì  nell’  anno  présente  'pace  e coii‘* 
cordia  fra  i Geremii  GuelU  signoreggiatiti  in 
Bologna  (i)  e i Lambertazzi  Ghibellini  fuoru- 
sciti. Rientrarono  questi  ultimi  nella  patria  nel 
di  2 d’agosto,  e nel  di  4 si  fece  una  solenne 
riconciliazione  delle  medesime  fazioni , con  fe- 
ste grandi  ed  universale  allegrezza.  Anche  iu 
Faenza  il  suddetto  cardinale  legato  accordò 
insieme  gii  Accarisi  co  i Manfredi  fuorusciti  e 
i lor  seguaci.  Parimente  in  Ravenna  il  conte 
Bertoldo  colla  pace  conchiusa  fra  i Polentani 
e i Traversar!  (2)  rimise  la  quiete.  Ma  non 
andò  molto  che  in  Bologna  si  sconcertarono 
di  nuovo  gli  affari  per  quel  maledetto  veleno 


(i)  Matth.  de  Grifionìb.  tom.  18.  Rer.  Italie.  Sigonius 
de  Regno  Ital.  Gliirardacci , i«tor.  di  Bologna. 

(ì)  Lbron.  Forolivien.  tuoi.  aa.  Ber.  Ital. 
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die  infettava  allora  universalmente  il  cuore 
de  gl'  Italiani.  Truovo  io  qui  dell'  imbroglio  f 
forse  nato  dall'  anno  - pisano  , adoperato  da 
qualche  storigo.  Il  Sigonio  ( se  pure  fin  qui 
egli  giunse  colla  sua  Storia  ) differisce  (i) 
l’entrata  de’Lambertazzi  in  quella  città,  eia 
lor  replicata  uscita  sino  all’anno  seguente  : 
nel  che  vien  egli  seguitato  dal  Ghirardacci. 
Per  lo  contrario  Ricobaldo  (3)  storico  di  que- 
sti tempi,  l’autore  della  Cronica  di  Reggio  (3), 
anch'esso  contemporaneo,  Matteo  Grifione  (4), 
Frate  Francesco  Pipino  (5),  gli  Annali  vec- 
chi di  Modena  (6)  e la  Cronica  di  Parma  (7) 
concordemente  scrivono  che  nell'  anno  pre- 
sente tornarono  i Lambertazzi  in  Bologna , e 
poscia  nel  mese  di  dicembre  di  nuovo  si 
riaccese  la  guerra  civile  fra  essi  e la  contraria 
fazione  de’  Geremii.  Perlocchè  pare  da  an- 
teporre questa  sentenza  all’ altre.  Tuttavia  la 
Cronica  di  Forlì  (8),  che  sembra  molto  esatta, 
la  Miscella  di  Bologna  e gli  Annali  di  Ce- 
sena (9)  vanno  d’ accordo  col  Sigonip.  Sia 
come  esser  si  voglia,  o fosse  la  troppa  alte- 
rigia de’Lambertazzi,  o pur  la  durezza  de  gli 


(i)  Sigoq.  de  Regno  ItaL  lib.  3o.- 

(а)  Ricbob.  in  Fom.  tom.  9.  Ber.  ItaL 
^rMeinor.  Potestat  Regieos.  tom.  8.  Ber.  Ttal. 

(4)  Matth.  de  Griffon.  Hist.  Bonoo.  tom.  i8.  Ber.  ItaL 
(^)  Pipinut  tihroaicon  Bononien».  tom.  9.  Ber.  ItaL 

(б)  Annales  Veteres  Mutioens.  tom.  ii.  Rerum  ital. 
(n)  Chronic.  Parmense  tom.  9.  Ber.  Ital. 

(81  Cthron.  Forolivien.  tom.  sa.  Ber.  Italie. 

(9)  CUronic.  Caesen.  tom.  i4<  Ber.  Ital. 
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altri  nel  non  volerli  ammettere  a i pubblici 
ufizj , tengo  io  per  fermo , che  correiido  il 
dì  30  ovvero  il  ai  di  dicembre  (altri  dicono 
nella  vigilia  del  Natale  ) delF  anno  presente  , si 
levò  rumore  in  Bologna;  e i Lambertazzi  fu> 
rono  i primi  a prendere  Tarmi  còu  impadro- 
nirsi della  piazza,  ed  uccidere  chiunque  de’Ge- 
remii  veniva  loro  alle  mani , e con  attaccar 
fuoco  a una  casa  de' Lambertini.  Allora  i Gc- 
remii  , fanti  e cavalli,  raunati , vennero  al 
ooiiAitto,  e si  virilmente  assalirono  gli  avver- 
«.nr) , che  li  misero  finalmente  in  rotta , e gli 
obbligarono  a fuggirsene  di  città.  Molti  dal- 
Tuna  parte  e dall’altra  rimasero  morti;  e 
dappoiché  furono  usciti  i Lambertazzi,  le  lur 
case  ( e queste  furono  in  gran  copia  ) paga- 
rono la  pena  t(e'  lor  padroni  , con  restare 
spogliale  e poscia  distrutte  : costume  pazzo 
di  tempi  sì  barbari  ; che  non  merita  già  altro 
nome  il  voler  ‘gastigare  le  insensate  mura  , e 
il  deformare  la  propria  città , per  far  dispetto 
e danno  a gli  usciti  suoi  fratelli.  Si  rifugia- 
rono di  nuovo  gli  usciti  Lambertazzi  in  Faen- 
za , e tornò  come  prima  a rinvigorirsi  la 
guerra  fra  essi  e Bologna.  S’  erano  mossi  i 
Modenesi , Reggiani  e Parmigiani  per  soccor- 
rere in  questa  occasione  la  bizion  de'  Gere-, 
Tiiii  ; ma  non  vi  fu  bisogno  del  loro  aiuto. 
Mirava  Guglielmo  marchese  di  Monferrato, 
capitano  del  popolo  di  Milano , la  ditficultà 
di  abbattere  colla  forza  i Torriani , i . quali 
s'  erano  ben  fortificati  in  Lodi , aveano  già 
prese  parecchie  terre  e castella  del  Milanese, 
e teneano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di 
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Milanesi,  e spezialinente  nobili  (i).  Però, 
siccome  volpe  vecchia  , ed  uomo  usato  alle 
cabale  , cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le 
penne.  Ottenuta  pertanto  licenza  da' Milanesi, 
mosse  proposizioni  segrete  di  aggiustamento 
con  Cassone  dalla  Torre , e con  Raimondo 
pnre  dalla  Torre  patriarca  d’Aquileia.  Restò 
conchiusa  la  pace  nel  mese  di  marzo , colla 
remission  delle  ingiurie  e de  i danni  dati , 
colia  vicendevol  hberazion  de' prigioni,  e con 
patto  che  i luoghi  presi  sul  Milanese  si  de> 
positassero  in  roano  di  persone  amiche,  e si 
restituissero  a i Torriaui  tutti  i lor  beni  ai* 
lodiali. 

Ottenuto  che  ebbe  il  marchese  quanto  vo- 
leva , e massimamente  i prigioni , si  fece  poi 
beffe  de  i Torriaui;  nè  loro  mantenne  alcun 

fatto  (3),  e poi  ripigliò  Trezzo  e l'isola  di 
ulcherio.  Con  pubblico  manifesto  , mandato 
al  papa , a tutti  i re  e principi si  dolsero  i 
Tom'ani  di  questo  tradimento  ; e perchè  ne 
' fecero  gran  doglianza  col  marchese  stesso , 
ebbero  per  risposta , aver  ben  egli  fatte  quelle 
promesse , ma  che  andassero  eglino  a cer- 
care chi  loro  le  mantenesse , perch’  egli  a 
ciò  non  s'era  obbligato.  Tentò  poscia  il  mar- 
chese con  frodi  ili  ricuperar  altre  castella  ; 
il  che  non  gli  venne  fatto.  Anzi  Gotilredo 
dalla  Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato 

(t)  Gualvau.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5iB.  Anna1«s 
/ Mediol  tom.  16.  Ber.  Ital.  Memorìal.  PotestaL  Begiens. 
toro.  H.  Ber.  Ital. 

(a)  Ventura  CLronic.  Asteose  cap.  i5.  tom.  ii.  Be* 
rum  ItaL 
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nel  castello  (T  Ozino , cominciò  aspra  guerra 
contro  a'  Milanesi , fece  assaissimi  prigioni , e 
diede  presso  Albairate  una  rotta  al  podestà 
ed  esercito  de’  Pavesi.  Ottone  Visconte  veg» 
gendo  cosi  crescere  le  forze  de’Torriani,  or- 
dinò al  marchese  di  far  venir  dal  Monfer- 
rato cinquecento  fanti.  Mise  poi  l’ assedio 
al  castello  -d’ Ozino,  che  in  Bue  fu  preso  e 
diroccato.  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di 
Parma  (i)  che  esso  marchese  con  tutta  la 
possanaa  de’  Milanesi  cavalcò  all’Adda  con  di- 
segno di  fare  un  letto  nuovo  a quel  fiume  , 
acciocché  non  venisse  a Lodi.  Allora  i Par-* 
migiani  con  tutta  la  milizia  andarono  in  aiuto' 
de’Torriani  a Lodi,  dove  erano  anche  i Cre- 
monesi ; nè  di  più  vi  volle , perché  il  mar- 
chese, abbandonalo  il  cavamento,  si  ritirasse 
con  poco  garbo  a Milano.  Essendo  stata  bru- 
ciata in  Parma  nel  dì  19  d’ ottobre  per  sen- 
teaia  dell’ inquisitore  una  donna  nomata  Te- 
desca , cóme  eretica  , una  mano  di  cattivi 
uomini  corse  al  convento  de’Frati  Predicato- 
ri , diede  il  sacco  a quel  luogo , percosse  e 
ferì,  molti  di  que’  religiosi,  ed  uno  ne  uccise 
vecchio  e cieco  : per  la  quale  violenza  i Frati 
la  mattina  segueute  colla  croce  inalberata  se 
n’andarono  da  Parma  a Firenze,  per  lamen- * 
tarsene  col  cardinale  Latino  legato  apostolico. 
Tennero  Ibr  dietro  a Reggio,  Modena  e Bo- 
logna il  podestà , il  capitano  , gli  anziani  e 
i canonici  di  Parma,  sempre  scongiurandoli 
di  tornare  indietro,  promettendo  di  rifar  Ipro 

(t)  Chronic,  Panneas.  tom.  9.  Rer.  Italie. 

Muhatori.  yinn,  f^ol.  XI,  3i 
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qualunque  danno  che  asserissero  loro  i^tlo  ; 
ma  a nulla  giovò.  Processarono  i Parmigiani 
tutti  qne' malfattori , e li  gastigàrono  con  varie 
pene  ; rifecero  ancora  tutti  i danni.  Ciò  non 
ostante,  e quantunque  il  Comune  di  Parma 
niuna  ingerenza  avesse  avuta  nei  misfatto  ; 
pure  il  Cardinal  Latino  citò  il  podestà,  il  ca> 
pitano , gli  anziani  e il  consiglio  con  dodiai 
de'  principali  di  Parma , a comparire  davanti 
§■'  lui  in  Firenze  in  un  determinato  tempo. 
Spedirono  i Parmigiani  il  capitano  del  popolo 
con  sei  ambasciatori  colà  ; nv>  per  quanto 
sape.ssero  dire  in  iscusa  del  Comune , niuo 
conto  fu  fatto  delle  loro  ragioni  , e si  ful- 
minò la  scomunica  contra  gli  ufiziali  del  pub- 
blico , e la  città  fu  aggravata  coll’  interdetto. 
Così  si  operava  in  questi  tempi.  Essendo  stata 
tolta  a i Reggiani  (i)  da  Tomasino  da  Goi^ 
zano  e da  i signori  da  Banzob  la  Pietra  di 
Bisraantoa,  celebre  per  la  menzione  che  ne 
fanno  Donizone  e Dante,  nel  mese  di  maggio 
il  popolo  di  Reggio  coll’ aiutò  de’ Parmigiani, 
Modenesi  e Bolognesi  la  strinse  d’ assedio , e 
dopo  quindici  di  a buoni  patti  la  ricuperò. 
La  città  d’Asti  anch’  essa  riebbe  alcune  cen- 
tinaia di  suoi  cittadini  che  erano  prigioni  in 
Provenza , con  promettere  a Carlo  re  di  Si- 
cilia il  pagamento  di  trenta  cinque  mila  lire 
d’imperiali,  pel  quale  si  fecero  mallevadoii 
alcuni  ricchi  genovesi  (a).  Dei  resto  nel  primo 
dì  di  maggio  dell’anno  presente  una  terribile 

(i)  Memor.  Potes.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ital. 

<a)  CafEiri  Abusi.  Genuan.  IHb.  9.  toni.  tl.  Rer.  Itsl. 
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scossa  di  tremuoto  si  sentì  per  quasi  tutta 
l’Italia.  Il  maggior  danno  eh’ essa  recò,  fi/ 
nella  Marca  d'Ancona,  dove  due  parti  di  Ca- 
merino andarono  a terra , e vi  perirono  molte 
persone.  Fabriano,  Ma* elica  , Cagli,  San  Se^ 
verino,  Cingoli,  Nooera  , Foligno,  Spello  ed 
altre  terre  ne  risentirono  un  grave  nocumento. 

Ànno  di  Cristo  1280.  Indizione  Vili, 
di  Nier.oi.ò  III  popa  4- 
di  RiDoi.ro  re  de  Romìini  8. 

Le  lettere  scritte  nel  gennaio  di  quest’anno 
dal  pontefice  Niccolò  III  a Bertoldo  Orsino 
suo  Iratoifo  e conte  della  Romagna  , e rap- 
portate dal  Rinaldi  (1)  , ci  assicurano  che  nel 
dicembre  antecedente  era  seguita  Tespubion 
de'  Lambertazzi  da  Bologna.  In  esse  a lui  e 
al  cardinale  Latino  legato  apostolico  ordina 
il  papa  di  cercare  rimedio  al  disordine  acca- 
duto, di  punire  i delinquenti^  e di  ristabilire 
la  pace  fra  le  discordi  fazioni.  Ma  di  fieri  in- 
toppi si  trovarono:  cotanto  erano  inaspriti  ed 
infelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de’ Geremii 
dominanti  in  Bologna,  e de’  Lambertazzi  esclu- 
si (2).  Fece  il  conte  Bertoldo  venire  a Ra- 
venna i sindachi  dell’ una  e dell’altra  parte, 
e rigorosi  comandamenti  impose  a tptti.  È da 
stupire  come  il  Ghirardacci,  che  ne  rapporta 
gli  atti  fatti  sotto  l’anno  presente,  non  ai 
accorgesse  che  la  cacciata  de  i Lambertazzi 

(1)  Bajhald.  in  Annal.  Eccl. 

(2)  diirardacci , istor.  di  Boli^aa, 
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dovea  essere  seguita  nel  precedente  dicembre. 
Ma  mentre  il  pontefice  era  • tutto  pieno  di 
gran  pensieri  per  regolare  il  mondo  cristiano 
a modo  suo,  eccoti  T inesorabil  falce  nella 
morte  che  troncò  tutti. i suoi  vaiati  disegni  (i). 
Tiovavasi  egli  nella  terra  di  Soriano  presso 
Viterbo,  e colpito  da  un  accidente  apopleti- 
co  seu2a  poter  ricevere  i sacramenti  della  , 
Chiesa , chiuse  gli  occhi  alla  vita  presente 
nel  di  a a d’  agosto.  Era  preceduta  in  Roma 
una  terrihil  innohdazione  del  Tevere , che  se- 
condo gli  stolti  fu  poi  creduta  indizio  della 
morte  futura  del  papa.  La  fresca  di  lui  età 
e il  temperato  modo  del  suo  vivere  aveano 
fatto  credere  che  la  sua  vita  si  steriderebbe 
a moltissimi  anni  avvenire  ; ma  fallaci  troppo 
sono  i prognostici  de’  mortali  5 e fu  assai  che 
non  corresse  sospetto  di  veleno  in  così  ina- 
spettata e subitanea  morte  , sapendosi  che 
l’aver  egli  con  tanta  altura  esercitato  il  go- 
verno suo  j gli  avea  tirato  addosso  l odio  di 
parecchi  , e massimamente  di  ' Carlo  re  di 
Sicilia.  Molte  furono  le  di  lui  .virtù  , e massi- 
mamente la  magnificenza  (a)  , da  cui  spinto 
fabbricò  un  suntuóso  palagio  per  li  pontefici 
presso  San  Pietro , con  un  ampio  e vago 
giardino , cinto  di  mura  e torri  a guisa  d’  una 
città  , e un  altro  iu  Montefiascone.  Rinovò  egli 
quasi  tutta  la  Basilica  Vaticana.  L’ epilaiio 
suo  si  legge  nella  Cronica  di  Frate  Francesco 

(i)  Bernard.  Guid.  in  Vita  Nicolai  III.  P.  I.  tom.  5. 
Ber.  Ital.  Jordan,  in  Chron. 

(3)  Ptolom.  Lucensis  Hist.  E)ccl.  tom.  9.  Ber.  Ital. 
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Pipino  (i).  Ma  restò  aggravata  la  di  lui 
ptemorìa  dalla  soverchia  ansietà  d'  ingran» 
dire  ed  arricchire  i proprj  parenti.  Spo- 
gliò di  varie  terre  i nobili  (a)  , e massima- 
mente di  Soriano  i suoi  signori  , imputati 
d'eresìa,  per  investirne  i proprj  nipoti.  Tolse 
alla  Chiesa  Castello  Santo  Àgnolo , e dielio 
ad  Orso  suo  nipote.  Creò  più  cardinali  su^i 
parenti , e bertoldo  Orsino , suo  fratello  , conte 
della  Romagna.  Faceva  eleggere  tutti  i suoi 
congiunti  per  podestà  in  varie  città.  Fu  anche 
detto  (3)  che  le  grandiose  sue  fabbriche  fu- 
rono fatte  col  danaro  raccolto  dalle  decime 
ordinate  in  soccorso  di  Terra  Santa  , e eh’  e- 
gli  segretamente  avesse  mano  nel  trattato  con- 
tra  del  re  Carlo  per  la  ribellion  di  Sicilia , 
siccome  appresso  diremo.  Ma  il  suo  più  gran 
progetto  di  novità  ( se  pure  è vero  ) fu  quello 
di  cui  dicono  (4)  eh’  egli  trattò  col  re  Ri- 
dolfo ; cioè  di  formar  quattro  regni  del  ro- 
mano imperio.  Il  primo  era  quello  della  Ger- 
mania , cne  dovea  passare  in  retaggio  a tutti 
i discendenti  d’ esso  Ridolfo  re  de’  Romani. 
Il  secondo  il  regno  Viennese , o sia  arelaten- 
se , che  abbracciava  il  Delfinato  e parte  del- 
r antica  Borgogna.  Questo  dovea  essere  do- 
tale di  Clemenza  figliuola  d’ esso  re  Ridolfo, 
maritata  dipoi  con  Carlo  Martello  nipote  di 
*Curlo  re  di  Sicilia,  e de’ suoi  discendenti,  li 

(i)  Frane.  Pipin.  Chroii  Bononieos.  toin.  9.  Ber.  Ital. 

(z)  Ricord.  Maldsp.  cap.  204. 

(3>  Francis.  Pipin.  Chron. 

(i)  Ptoloin.  Lucciis.  Hist.  Eccl.  tom.  3.  Rernm  Ital. 
lordanus , Platina  , Blondus  et  alii. 
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terzo  della  Toscana,  e il  quarto  della  Lom- 
bardia : i quali  due  lillimi  regni  egli  meditava 
di  conferire  a i suoi  nipoti  Orsini.  Questo 
poiUefìce  , che  facea  tremar  tutti , s’  era  an- 
che fatto  dichiarar  senatore  perpetuo  del  po- 
polo  romano  4 ed  avea  posto  dipoi  per  suo 
vicario  iu  quell’ ufizio  Orso  suo  nipote.  Ma 
appena  s’intèse  la  certezza  di  sua  morte  (i) 
che  gli  ^Aniiibaldeschi , famiglia  potente  in 
Roma,  si  sollevarono  co  i loro  aderenti,  e 
vollero  per  forza  aver  parte  nel  senatorato /di 
modo  che  uopo  fu  di  crear  due  senatori , l’ uno 
Orsino  e 1 altro  Aunihaldesoo  , Sotto  il  go- 
verno de’  quali  succederono  poscia  tnolli  omi- 
cidj,  dissensioni  e malanni;  e tutti  questi 
impuniti.  Parimente  allora  il  popolo  di  Vi- 
terbo discacciò  vet-gognosamente  dalla  sua  po- 
desteria Orso  de*  gli  Orsini , nipote  del  de- 
funto papa,  é passò  all’assedio  di  un  castello. 
Ma  venuto  il  conte  Bertoldo  con  assai  sol- 
datesche , è con  quelle  ancora  di  Todi  , li 
lece  dare  alle  gambe  , e prese  molti. uomini 
e tulle  le  lor  tende.  Durò  poi  la  vacanza  del 
poiililìcalo  quasi  sei  mesi. 

In  quest  anno , a mio  credere,  àccaddero 
le  disgrazie  della  città  di  Faenza  , e non  già 
nel  seguente,  come  ha  il  Sigonio  (a),  (se 
pure  SOI)  di  lui,  e non  giunte  fatte  a lui,  le 
memorie  di  questi  tetupi  ) e come  ha  la  Cro-‘ 
Dica  Miscella  di  Bologna  (3),  e dopo  essa 


(1)  Vita  Nicolai  Ut.  P.  I.  toin.  S.  Reruòi  ItaL 

(2)  Sigon.  de  Regno  ilal. 

(j)  CLrou.  Bouciu.  too».  iH,  Rerum  Ital. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCLXXX  4^7 

il  Gliirardacci  (i),  il  quale  imbregUò  la  Storia 
sua  con  dilTerire  sino  ad  esso  anno  tabi  la 


ripatriaziooe  de’Hiaiuhertazzi , e la  loro  se* 
conila  cacciata.  Seguilo  io  qui  l'autore  della 
Cronica  di  Reggio  (a) , ohe  fioriva  in  questi 
tempi  , e la  Cronica  antica  di  Modena  (3) , 
di  Parma  (4)  e P Estense  (5) , e la  Bolognese 
di  Matteo  Griffoni  (6).  Per  attestato  di  tali, 
scrittori , Tibaldello  da  Faenza  della  casa  no- 
bile de'  Zarabrasi , ma  spurio  , essendo  mal- 
contento de'  Lambertaezi  rifugiati  in  Faenza  , 
( dicono  a cagione  dì  una  porchetta  a lui  ru* 
baia  ) si  mise  in  pensiero  di  sterminarli.  Con 
questo  mal  animo  ito  a Bologna,  concertò  co 
i Gerenui  di  tradire  la  patria , e di  darne  loro 
la  tenuta.  In  fatti  nna  notte  ebbe  maniera  il 


traditore  di  aprir  una  pòrta,  per  cui  entrato 
l’esercito  bolognese  e ravegnano,  s’impadroni 
della  piazza  , e poi  si  diede  alla  caccia  di  quei 
Laìnbertazz^che  si  trovavano  nella  città,  giac- 
che un*  altra  parte  d'  essi  era  colla  metà  del 
popolo  di  Faenza  all’  assedio  d*  un  castello. 
Mi^ti  ne  furono  uccisi , altri  presi , ed  altri 
ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  Oolla  fuga.  Mos- 
sero le  lor  milizie  in  tal  congiuntura  i Par- 
migiani , Reggiani  e Modenesi , per  dar  braccio 
ai  Gereraii  Guelfi,  loroT  collegati;  ed  arrivati 
ad  Imola , vi  si  fermarono  parecchi  giorni , 


(i)  Ghirardacci , Istor.  di  Bottina. 

(a)  Memorisi.  Potest  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Italie. 

(3)  Annales  Veterei  Mutineas.  tom  ii.  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rerum  (tal. 

(5)  Chron  Estens.  tom.  i5.  Rer.  Ital. 

18)  M«Uh.  de  Griflon.  tom.  i8.  Rer.  Itali^. 
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finché  i Bologne.»!  avessero  ben  assicurata  ti 
lor  conquista  di  FiietiZ'i.  L' iniquo  Tibaldello, 
cacciato  per  questo  da  Dante  nell’  Inferno , ebbe 
per  ricompensa  la  nobiltà  di  Bologna  e vari 
privilegi  ; ma  Dio  fra  due  anni  il  chiamò  al 
suo  tribunale  nella  battaglia  di  Forll.  Se  ere* 
diamo  al  Ghirardacci,  il  proditorio  acquisto 
di  Faenza  seguì  nella  notte  antecedente  al 
dì  34  d’ agosto  ; e per  questo  sì  egli  come 
gli  altri  storici  bolognesi  asseriscono  istituito 
il  pubblico  spettacolo,  che  tuttavia  dura,  della 
Porchetta  nella  festa  di  san  Bartolomeo.  Ma 
sarebbe  prima  da  accertar  bene  se  nel  di  sud* 
detto  accadesse  la  presa  di  Faenza.  Nella  Cro* 
nica  di  Parma,  di  Reggio  e nell’Estense  vien 

?[uesta  riferita  al  dì  dieci  di  noveitibre.  Matteo 
jnfibni  la  mette  nel  dì  i3  di  dicembre.  In 
quest’  anno  ancora  Guido  conte  di  Montefeltro 
s’impadronì  di  Sinigaglia  per  tradimento,  e vi 
uccise  barbaricamente  circa  milite  e cinepie- 
cento  persone  (1).  Fu  cacciata  da  Vercelli  la 
parte  Gliibellina  nel  mese  di  settembre.  In 
quest’unno  Guglielmo  marchese  di  Monferrato 
co  i Milanesi  ed  altri  collegati  andò  a dare  il* 
guasto  al  territorio  di  Lodi.  Il  perchè  i Par- 
migiani e Reggiani  colla  lor  cavalleria  e fan- 
teria si  portarono  iir  soccorso  de’Torriani  e 
di  quella  città.  Fu  guerra  eziandio  nelf  anno 
presente  fra  i Padovani  e Veronesi.  In  aiuto 
de’ primi  marciò  Obizzo  marchese  d’Este  si- 
gnor di  Ferrara.  Scrive  uno  storico  di  Pado- 
va , essere  stato  si  magnifico  il  carriaggio  di 

(1)  Gasata  ia  Chren.  Regieos.  tom.  t8.  Ber.  ItaL 
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essi  Padovani , che  occupava  lo  spazio  di  quin- 
dici miglia.  La  credo  una  spampanata.  Ma  con 
un  trattato  di  pace  si  mise  6ne  a tutte  le 
ostilità.  ^Avendo  Jacopo  Contarono  doge  di 
Venezia  per  la  :ua  troppo  avanzata  età  rinun- 
ziato al  governo  ^i),  venne  sustituito  in.  sue 
luogo  Giovanni  Dabdolo. 

1 

Anno  A Cristo  1281.  Indizione  IX. 
di  Martiko  IV  papa  i. 
di  Ribolfo  re  de"  Romani  jj. 


Giacché  non  era  riuscito  a Carlo  re  di  Si- 
cilia di  far  eleggere  a modo  suo  un  romano 
pontefice  nella  precedente  vacanza  della  santa 
Sede  ( del  che  egli  s' era  trovato  molto  ma- 
le ) ; tanto-  studio  'mise  questa  volta , che  ot- 
tenne r intento  duo.  Adoperò  infili  le  violenze; 
imperciocché  non  essendo  allora  chiuso  il  con- 
clave perché  era  stata  abolita  la  costituzione 
di  Gregorio  X,  ed  opponendosi  a tutto  po- 
tere due  cardinali  della  casa  Orsina , cioè  Mat^ 
teo  Rosso  e Giordano , acciocché  non  si  eleg- 
gesse un  papa  franzese  (2)  ; il  ;re  Carlo  mosse 
il  popolo  di,  Viterbo , dove  erano  i cardinali, 
e Riccardo  de  gli  Anuibaldeschi  signore  della 
città  medesima,  a rinserrare  in  una  camera 
que'due  cardinali,  col  pretesto  ché  impedissero 
reiezione.  V'aggiunsero  poscia  il  terzo,  cioè 

(i)  Dandul.  in  Chronie.  tom.  la.  Rer.  Italie. 

(3)  Ricord.  Malatpina , Giovanni  Villani-  Raynaldsu 
AanaL  Eccl  & Antouiu.  Jordaniu  ia  Cbron.  et  alii. 
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}jiilino  cardinale,  vescovo  d’ Ostia , nipote  an- 
eli'esso  del  defunto  Niccolò  III , e li  ridussero  a 
pane  ed  acqua  , di  modo  che  , volere  o non 
volere,  convenne  che  i cardinjli  italiani  con- 
corressero ad  eleggere  quel  papa  che  piacque 
ni  re  Carlo , cioè  un  papa  fraov<ese.  Fu  non  senza 
ragione  creduto  che  le  disgrazie  sopravenute 
poco  appresso  al  medesimo  re  fossero  un  gastigo 
della  mano  di  Dio  'ci>ntra  chi.  sì  sconciamente 
s'abusava  della  potenza  sua  in  danno  e scandalo 
della  Chiesa.  Videsi  dunque  alzato  sulla  sede 
di  San  Pietro  nel  dì  a a di  febbraio  Siinone 
cardinale  di  Santa  Cecilia  , Franzese  di  nazio- 
ne , perchè  nato  a Mon^incé  in  Brie , ma 
chiamato  da  gl’  Italiani  Turouense  -,  perchè 
era  stato  canonico  e tesoriere  della  chiesa  di 
San  Martino  di  Tonrs.  Egli  prese  il  nome  di 
Martino  IV,  tuttoché  secondo  il  retto  parlare 
si  dovesse  nominar  solameptè  Martino  II.  Non 
mancò  egli  di  far  subito  conoscere  l’eccessiva 
gratitudine  sua  al  re  Carlo , con  isposar  come 
suoi  proprj  tutti  ì di  lui  interessi.  Una  nondi- 
meno delle  prime  sue  imprese  fu  di  ritirarsi 
ad  Orvieto , e di  scomunicar  que’  Viterbesi 
che  aveano  usata  violenza  a i cardinali , e di 
sottoporre  all'  interdetto  la  citt^  medesima. 
Poscia  ottenne  esso  papa  dai  Romani  il  grado 
di  senator  perpetuo  eoa  facoltà  di  sostituire, 
e posevi  in  suo  luogo  il  re  Carlo , creandolo 
di  nuovo  senatore  (b  Roma , senza  far  caso 
della  costituzione  contraria  di  Niccolò  III  (i). 


(i)  Vita  Martini  IV.  P.  I,  tona.  5.  Rernm  Ital.  Jor- 
dan. in  Qu'on.  Ptolom.  Luccns.  Hist  £ccl.  tom.  ti. 
iteruin'  Ital. 
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Non  soleva  mettere  ufiziale  o governatore  nelle 
città  dello  Stato  Ecclesiastico  che  non  fosse 
preso  dalla  casa  e famiglia  del  medesimo  re 
Carlo.  Parimente  ad  i.slanza  d’  es.so  re , che 
meditava  di  portar  le  sue  armi  contro  all’im- 
pcrador  di  Costantinopoli,  scomunicò  Timpe- 
rador  greco  Michele  Paleologo  : il  che  tornò 
in  danno  gravissimo  non  meno  del  re  che  della 
Chiesa  stessa.  E veramente  di  grandi  prepa* 
ramenli  di  genti  e di  navi  faceva  allora  il  re 
di  Sicilia  per  invadere  T imperio  greco  ; forse 
anche  avrebbe  egli  eseguita  con  buon  successo 
così  vasta  impresa , se  nou  si  fosse  da  qui  a 
non  molto  attaccato  il  fuoco  alla  casa  propria; 
del  che  parleremo  all’anno  seguente. 

Nel  verno  di  quest’anno  s'inviò  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  con  Beatrice  sua  mo- 
glie alla  volta  della  Spagna  , per  visitare  Al- 
fonso re  di  Castiglia  suocero  suo  (i).  Per 
istrada  fu  ritenuto  prigione  da  Tommaso  conte 
di  Savoia  suo  cognato , perchè  fratello  della 
prima  sua  moglie.  Se  volle  liberarsi , fu  co- 
stretto a far  cessione  delle  ragioni  sue  sopra 
Torino,  Colegno , Pianezza  ed  altre  terre;  ed 
anche  di  pagar  sei  mila  hfe  di  bisanti , coti 
dare  ostaggi  per  questo.  Andossene  dipoi  iu 
Ispagna , dove  fini  di  vivere  la  sua  moglie 
Beatrice  , e Servilo  da  due  galee  genovesi  se 
né  tornò  in  Italia , seco  menando  cinquecento 
cavalieri  spagmioli,  cento  balestrieri  e buone 
somme  di  danaro,  con  aver  dato  ad  intendere 

(()  Benve.  da  S.  Giorg.  Istor.  del  Monferrato  tom.  aS. 
Raoim  hai. 
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;.l  suocero  che  ridurrelibe  tutta  l’Italia  all’ub* 

})idienza  di  lui.  Essendo  venuto  a Lodi  (i)  t 

Riiimondo  dalla  Torre  patriarca  d’.Vquileia  con  < 

cinquecento  uomini  d’ arme  furlani , si  unirono  5 

co  i Torrianì  i Cremonesi  ed  altri  popoli  della  j 

lor  fazione  , ed  usciti  in  campagna  andarono  1 

nel  contado  di  Milano  per  prendere  il  borgo 
«li  Vavrio.  Allora  anche  i Milanesi  con  grande  1 

sfoi'zo  di  loro  genti  e con  gli  aiuti  de' lor  col-  i 

legati  cavalcarono  per  impedire  i disegni  de  i > 

Torriani.  Che  in  questo  esercito  fosse  anche  ,i 

il  marchese  di  Monferrato,  lo  asseriscono  gli  ; 

storici  milanesi  (a)  e il  Ventura  nella  Storia  i 

d’Àsti  (^).  Dalla  C ronica  di  Parma  pare  che 
si  ricavi  che  no.  Comunque  sia , nel  dì  a5  di  , 

maggio,  festa  di  sau  Dionisio  arcivescovo  di  ^ 

Milano,  si  affrontarono  queste  due  armate  (4),  r 

e si  fece  un  ostinato  e sanguinoso  fatto  d'  ar-  , 

mi.  Rimasero  sconfìtti  i Torriani  ; vi  perdio  la  ^ 

vita  il  valoroso  Cassou  dalla  Torre  col  po  Je-  j 

stà  di  Lodi , Scorta  dalla  Porta  Parmigiano  ; ^ 

ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a Mi-  j 

lano,  moltissimi  furono  i morti  nel  campo  e gli  ^ 

aunegati  nel  fiume  Adda.  Raimondo  dalla  Torre  ^ 

intesa-  c^uesta  disavventura,  col  capo  basso  se  i 

Ite  torno  ad  Aquileia.  Abbiamo  dalla  Cronica  ^ 

di  Parma  (5)  che  il  suddetto  marchese  GuglicI-  , 

ino,  siccome  capitano  de' Milanesi,  colla  gente  ■ 

• ! 

( I } Corio , Istor.  di  Milan<). 

(a)  Annal.  Mediolan.  tom.  iC.  Rer.  Ital. 

(5)  Ventar.  Cbron.  Eìsten».  tom.  11.  Rer.  Italie. 

(4)  Cliron.  Forolivien.  tom.  21.  Rer.  Italie. 

(5)  Qiron.  Parmense  tom.  9.  Her.  Jtal. 
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e col  carroccio  di  quel  Comune,  e i Vercel- 
lesi , Novaresi,  Tortonesl  ed  Alessandrini  si  ac- 
camparono dipoi  a Santa  Cristina  senza  uscire 
del  lor  territorio.  Erasi  tenuto  in  Parma  nel 


precedente  agosto  un  parlamento  delie  città 
Guelfe , in  cui  s' era  risoluto  di  dar  soccorso 
a Lodi , occorrendone  il  bisogno.  Questo  ven- 
ne ; ma  perchè  durava  ancora  qualche  antica 
ruggine  tra  i Parmigiani  e Cremonesi,  per 
avere  Tun  popolo  all’altro  tanti  anni  prima 
tolto  il  carroccio  , si  determinò  di  farne  la 
vicendevol  restituzione.  Quello  di  Parma  era 
rliiamato  Regoglio,  ( credo  che  sia  io  vece  di 
Orgoglio')  e quello  de’ Cremonesi  si  appellava 
Gaiardo.  Nella  Cronica  Estense  (i)  quello  de  i 
Cremonesi  è chiamato  Berta , e questo  nome, 
o pur  di  Bertazzuùla  gli  vien  anche  dato  da 
Antonio  Campi  (2).  Fu  dunque  fatto  il  cambio 
di  questi  carrocci  con  indicibil  gaudio  di  amen- 
due  le  città  nel  dt  6 di  settembre.  L’autore 


della  suddetta*  Cronica  Estense , che  più  mi- 
nutamente racconta  le  prarticolarità  di  questo 
fatto , fra  l’ altre  cose  scrive  che  il  podestà  di 
Modena  in  persona  si  portò  con  assai  altri  no- 
bili a Parma  per  maggiormente  condeoorar 
(|uella  funzione  : il  che  ci  dè  a conoscere  quai 
losscru  i co.slumi  e i genj*  di  questi  tempi. 
Ciò  fatto,  i Parmigiani  con  .tutta  la  lor  ca- 
valleria e fanteria  marciarono  in  aiuto  di  Lo- 
di, e si  andarono  a postare  sulla  riva  dell’Adda 
in  una  terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di  là  un 


(1)  Cbroo.  Estense  tom.  i5.  Rerun  Ital. 
(3)  Campi , l:itor.  di  Cremona. 
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miglio  si  accamparono  i Cremonesi  a Pizzi'  g 

ghittone  con  tutte  le  lor  forze.  Cento  uomini  , 

d'armi  v’andarono  da  Reggio*,  altrettanti  con  i 

secento  pedoni  da  Modena,  é cinquanta  dal  ^ 

marcliese  d’  Este  ' vi  furono  spediti.  Diede  , 

bensì  l’esercito  milanese  assaissimo  danno  al 
distretto  di  Lodi,  ma  senza  lare  dipii'i;  e gli  , 

convenne  tornare  indietro  con  perdita  di  molti  r, 

nomini  e cavalli.  Nel  seguente  dicembre  Buoso 
da  Doara  ( non  so  se  figliuolo  o nipote  del-  ^ 

l’altro  che  fiorì  circa  il  io6o,  opere  lo  stes-  , 

so)  entrò  con  quattrocento  cavalli  ed  altret-  ^ 

tanti  fanti  in  Crema  , e cominciò  la  guerra  ^ 

contra  di  Cremona.  Per  questa  novità  i Piv 
centini , Parmigiani  e Bresciani  con  possente  I 

milizia  corsero  di  nuovo  a sostener  Cremona.  j 

La  Cronica  di  Parma  parla  di  questo  sola-  ^ 

mente  all’anno  seguente.  , 

Le  premure  del  defunto  papa  Nicolò  III 
erano  state  da  padre  nel  proccurar  dapertutto 
la  pace  fia  i Guelfi  e Ghibellini.  Diverse  ben 
furono  le  massime  di  Martino  XV , cioè  di  un 
pontefice  che  si  lasciava  menare  pel  naso  , 
come  sua  creatura,  da  Carlo  re  di  Sicilia,  il 

3 naie  non  potea  patire  i Ghibellini  fautori 
eli’ imperio.  Cransi  ridotti  in  Forlì  tutti,  per 
cosi  dire,  i Ghibellini  della  Romagna,  sban- 
diti dalle  loro  città.  Contra  di  questi  il  papa 
e il  re  Carlo  fecero  preparamento  grande  di 
armi  nell’auno  presente  (i);  e tanto  più  per- 
chè Guido  conte  di  Moiitefeltro,  capitano  di 
Forlì,  nel  marzo  ed  aprile  avea  fatto  delle 

(i)  Cbron.  Foroliviep.  tom.  2»,  Rer.  Ita!. 
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scorrerie  fino  a Ourbeco  e alle  porte  di  Faen- 
za, dove,  secondo  gli  Annali  di  Modena  (i), 
diede  una  spelazzata  a i Guelfi,  e poscia  era 
passato  nel  maggio  sul  Ravegnano,  spogliando 
e bruciando  senza  opposizione  alcuna  quei 
paesi.  Air  avviso  del  formidabil  temporale  che 
si  disponeva  contra  di  loro , il  Comune  di 
Forlì  e la  parte  de’  Lambertazzi  spedirono 
ambasciatori  supplichevoli  alia  corte  pontifi- 
cia, dimorante  allora  in  Orvieto  col  re  Carlo 
e con  gli  ambasciatori  della  parte  contraria  , 
cioi  de’  Gcremii  Guelfi  di  Bologna.  Ma  furono 
mal  veduti  e mal  ricevuti , in  guisa  che  senza 
poter  ottenere  nè  giustizia  nè  misericordia 
dal  papa , e vituperosamente  rigettati , forza 
fu  che  se  ne  ritornassero  come  disperati  a 
casa , con  aver  gittati  i passi  al  vento.  In 

auesti  tempi  esso  pontefice  creò  conte  della 
omagna  Giovanni  d’ Cppa , o sia  d’ Appìa  o 
de  Pà , Franzese,  consigliere  del  re  Carlo. 
Costui  colie  milizie  dategli  dal  papa  e dal  re 
venne  a Bologna  con  ordine  di  far  aspra 
guerra  a Forlì  e a lutti  i Ghibellini , e nel 
mese  di  giugno  co  i popoli  di  Bologna,  Imola 
e Faenza  passò  osliimeiite  sul  distretto  di 
Forlì , facendo  precèdere  comandamenti  eti 
intimazioni  al  conte  Guido  e a i Lambertazzi 
d’ andarsene  con  Uio.  Uopo  di  che,  avendo 
seco  un’ immensa  quantità  di  guastatori,  fece 
in  piò  volte  quanto  danno  potè  al  territorio 
forlivese , cou  giiignere  fino  alle  porte , ma 
nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  conte  Guido  si 

(i)  .tunales  Veteres  Mutinens»  tom.  ii.  Rerum  lul, 
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cuiitenne  sempre  con  riguardo.  Fulminò  il  ' 

papa  contra  de'  Forlivesi  le  scomuniche  più  ' 

fiere  , e pose  l’interdetlo  alla  città,  con  farne  ' 

uscire  tutti  gli  ecclesiastici  si  secolari  che  re> 
golari;  e forse  perla  prima  volta  si  cotuinciò  ' 

ad  udire  .quella  detestabii  invenzione  di  ga*  i 

stigo  e pena , cioè  che  anche  fuori  dello  Stato 
Ecclesiastico  fossero  confiscati  in  favore  del 
papa  tutti  i beni  e le  robe  de' Forlivesi  : ga* 
stigo  che  cadeva  ancora  sopra  gl' innocenti 
oiercatanti , e sopra  coloro  eziandio  che  per 
non  partecipar  di  quelle  brighe  s'  erano  nti-  ( 

rati  altrove;  nè  aveano  parte  alcuna  ne  gli  ’ 

affali  del  governo  di  Forlì.  L’autore  della 
Cronica  di  Parma  scrive  che  fu  in  oltre  pub-  | 

blicata  in  .quella  città  la  scomunica  contra  i 

chiunque  avesse  roba  di  alcun  Forlivese,  e | 

non  la  rivelasse  a.i  nunzj  del  papa,  sotto  i 

pena  di  pagare  del  proprio , e di  non  esseic  i 

assoluto  nè  in  vita  nè  in  morte.  In  Parma  ) 

più  di  tre  mila  lire  si  ritrovarono  , che  fu- 
rono perciò  consegnate  a i deputati  pontifizj.  i 

Yeggasi  un'  poco  che  strani  frutti  produsse  la 
barbarie  ed  ignoranza  di  questi  secoli.  Fece 
in  quest'anno  lega  co  i Veneziani  (i)  Carlo 
re  di  Sicilia  , risòluto  di  far  la  guerra  'a  Mi- 
chele Paleologo  imperador  de’ Greci:  per  la 
quale  in^presa  seguitava  ad  ammannire  una 
sterminata  copia  di  galee , uscieri  ed  altre 
cose  necessarie.  Non  poche  istanze  ebbero  . 
ancora  da  lui  i Genovesi  per  entrare  io  lega, 

(t)  Gi&ri  Annal..  Genueiu.  liL.  io.  tom.  6.  Rerum 
Itabcar. 
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venendo  loro  esibita  una  parte  del  conquisto; 
ma  se  ne  scusarono , siccome  assai  conoscenti 
di  che  pelo  fosse  quel  regnante  ; anzi  spedi- 
rono una  galea  apposta  al  Paleolugo  per  ar- 
vertlrlo  di  ciò  che  si  macchinava  contra  di 
lui. 

I Lucchesi  in  quest’anno  (i)  fecero  oste 
contra  di  Pe'scia  , la  presero , e il  pazzo  fu- 
ror de’ soldati  la  ridusse  in  cenere.  Tutto 
ciò  avvenne  , per  quanto  fu  creduto  , perchè 
il  popolo  di  quella  terra  si  era  suggellato  al 
cancelliere  del  re  Ridolfo , a cui  si  pretendea 
che  non  avesse  da  sottomettersi , se  prima 
non  compariva  la  conferma  di  lui  falUi  dal 
papa  ; tutti  pretesti  inventati  da  i Guelli  ; 
imperciocché  , per  attestato  del  Rinaldi  (a) , 
papa  Martino  con  sue  lettere , date  in  Or- 
vieto nel  dì  di  maggio  dell’ anno  corrente, 
e rapportate  dal  medesimo  Annalista,  avea 
scritto  a tutte  le  città  e baroni  della  Toscana 
che  riconoscessero  per  ministri  del  re  Ridolfo 
il  vescot^o  Gurcense  e Ridolfo  cancelliere,  da 
lui  spediti  per  suoi  vicari  in  Toscana.  Ma 
sappiamo  da  Giachetto  Màlaspina  (3)  che 
verisìmilmente  per  segrete  in.sinuazioni  del  re 
Carlo,  niuna  delle  città  di  quella  provincia, 
da  Pisa  e Santo  Miniato  in  fuora , volle  pre- 
star fedeltà  ed  ubbidienza  a gli  utiziali  del  re 
Ridolib  : laonde  il  vicario  del  re  Ridolfo  si 

(i)  Ptolomeus  Liicens.  Annal.  brev.  tom.  ii.  Rerum 
Italicar. 

(3)  Raynaldus  Annal.  Ecclesiast. 

(3)  Giachetto  Malaspina  cap.  3i5.  Giovanni  Villani. 

Muratori.  Ann.  Voi.  XI.  3a 
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lupo.  E ben  sì  leggono  ne  gli  Annali  Eccle- 
siastici (i)  ì buoni  ufìzj  ohe  più  volte  fecero 
i romani  pontefici  iù  favore  e sollievo  d’essi 
popoli,  con  esortare  il  re  Carlo  a sgravarli, 
e a guadagnarsi  il  loro  affetto , e non  già 
l’odio.  Ma  Carlo  niuu  conto  faceva  di  si  fatte 
esortazioni , e colla  febbre  addosso  de’  con- 
quistatori ad  altro  non  attendeva  che  a rau- 
nar  moneta  e gente  per  far  colle  miserie  del 
suo  popolo , se  gli  riusciva , mìseri  anche  gli 
altri  popoli.  Ora  accadde  che  Giovanni  du 
Precida,  nobile  salernitano,  uomo  di  mirabii 
accortezza  , letterato  , e spezialmente  peritis- 
simo della  medicina  , entrò  in  pensiero  di 
guarire  anche  i mali  politici  della  Sicilia.  Era 
egli  stato  carissimo  à Federigo  li  Augusto  e 
al  re  Manfredi;  ed  appunto  per  questo  suo 
attaccamento  alla  casa  di  Suevia  gli  erano 
stati  confiscati  tutti  i suoi  beni  dal  re  Carlo. 
Ritiratosi  egli  in  Aragona , cominciò  ad  inci- 
tare il  re  Pietro  e la  regina  Costanza  sua 
moglie , figliuola  del  fu  re  Manfredi , alla  con- 
quista del  regno  siciliano , e a far  valere  le 
ragioni  della  casa  di  Suevia  , unico  rampullo 
di  cui  era  restata  essa  regina  Costanza.  Ma 
perchè  a sì  grande  impresa  , e centra  del  re 
Carlo  principe  bellicosissimo  e di  alta  poten- 
za , non  bastavano  punto  le  forze  del  re 
Pietro , per  mancanza  massimamente  del 
totum  delle  guerre  , cioè  della  pecunia  : Gio- 
vanni di  Procida  assunse  egli  di  provvedere 
a tutU).  Passò  pertanto  travestito  in  Siciba  , 

(i)  Rajnaldus  in  Annal.  F.ccl. 
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e vi  trovò  disposti  gli  animi  a cangiar  man- 
tello ad  ogni  buon  vento  che  spirasse.  Andò 
a Costantinopoli  , e fece  toccar  con  mano 
all’Augusto  Paleologo  che  non  v’  era  altro 
mezzo  da  salvarlo  .dalla  potenza  del  re  Carlo  , 
che  il  fargli  nascere  la  guerra  in  casa;  e che 
contribuendo  egli  un  possente'  soccorso  di  da- 
naro, a Pietro  d’Aragona  dava  l’animo  di  far 
calare  gli  ambiziosi  pensieri  al  re  di'  Sicilia. 
Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Procida  alla  corte 
pontifìcia  , e in  una  segreta  udienza  trovò 
papa  Niccolò  111  nemico  del  re  Carlo,  e pronto 
aneli'  esso  a contribuire  pel  di  lui  abbassa- 
mento. Portate  queste  disposizioni  in  Aragona  , 
e insieme  un  buon  rinforzo  di  moneta,  il  re 
Pietro  si  diede  a far  gran  leva  di  gente , e 
a preparar  navi  per  una  spedizione  importan- 
te , con  far  vista  di  voler  passare  in  Atfrica 
contra  de’ Saraceni  (i).  Informato,  di  questo 
armamento  il  re  Carlo  da  Filippo  re  di  Fran- 
cia suo  nipote,  fece  che  papa  Martino  IV 
spedisse  persona  apposta  per  indagar  quali 
mire  avesse  il  re  Pietro , e per  comandargli 
dr  non  condurre  le  sue  armi  contra  di  alcun 
principe  Cattolico.  Pietro , il  piti  accorto  di 
quanti  allora  regnas.sero  nella  Cristianità,  non 
volle  scoprire  il  luogo  dove  egli  mirava  ; anzi 
rispose , che  se  P una  delle  sue  mani  sapen- 
dolo lo  rivelasse  all’  altra , subito  la  mozzereb- 
be. £ con  belle  parole  rimandò  il  messo  al 
papa.  Ma  il  re  Carlo , che  molto  sè  stesso , 

(i)  Giachetto  Malaspina.  Giovanni  Villani  lib. 
cap.  56  et  seq. 
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poco  o nulla  stimava  il  re  d’Aragona,  dopo 
aver  detto  per  dispetto  al, papa:  JVon  vi  dis- 
s' io  che  Pietro  d' Aragona  è uno  fellone  bric- 
cone? si  ad<lo.rmenlò , nè  cercò  più  oltre  di 
lui  , senza  ricordarsi  di  quel  proverbio  : Se  ti 
vien  detto  che  hai  perduto  il  naso , mettivi 
la  mano. 

Benché  fosse  mancato  di  vita  il  ponteiìce 
Nicolò  111,  sul  quale,  più  che  sopra  altri, 
fondava  il  re  Pietro  le  sue  speranze  ; pure 
cotanto  fu  animato  e<  confortato  da  Giovanni 
da  Procida  e da  i segreti  impulsi  de’ Siciliani , 
che  diede  le  vele  al  vento , e passò  in  AlFrica 
verso  la  città  di  Bona,  cominciando  quivi  la 
guerra  centra  de’ Mori  colla  presa  di  Ancel- 
la , per  aspettare  se  i Siciliani , dicendo  da 
dovere , si  rivoltassero  ; e ciò  non  succe- 
dendo, per  tornarsene  quetaiuente  a casa. 
Ora  avvenne  che  nel  di  3o  di  marzo  del- 
r anno  presente  , cioè  nel  lunedì  di  Pasqua 
di  Risurrezione , nell’  ora  dèi  vespro  ( scrivono 
altri  nel  martedì , 3i  del  suddetto  mese  ) i Pa- 
lermitani, prese  Tarmi,  insorsero  conira  dei 
Franzesi  (i),  e quanti  ne  trovarono,  tutti 
misero  ^a  61o  di  spada  ; e andò  sì  innanzi  que- 
sto furore,  che  nè  pure  perdonarono  a donne 
e fanciulli , e nè  pure  alle  Siciliane  gravide 
di  F ranzesi.  Per  questo  fatto  divenne  poi  ce- 
lebre il  nome  di  f^espro  Siciliano.  Falso  è 

(i)  Bartholornaeut  de  Neocastro  tom.  i3.  Rerum  Ital. 
Nicolaus  Sperialis  Chron.  Sicul.  oap.  S8.  tom.  io.  Ber. 
Italie.  Jordan,  in  Cliron.  Ca£Ceu’i  Annal.  Genuens.  lib.  io. 
tom.  6.  iter.  Italie. 
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«he  in  tutte  le  terre  di  Sicilia,  e ad  un’ora 
stessa,  succedesse  il  macello  de’Franzesi.  Falso 
die  i Palermitani  acclamassero  tosto  'per  re 
loro  Pietro  d’Aras;oua.  Alzarono  essi  bensì  le 
bandiere  della  Chiesa  Romana  , proclamando 
per  loro  sovrano  il  papa.  Uscì  poscia  in  armi 
il  popolo  di  Palermo  , e trasse  nella  sua  lega 
alcun  altro  luogo  della  Sicilia.  Intanto  Mes- 
sina col  più  deir  altre  città  dell’isola  si  tenne 
quieta  per  osservare  dove  andava  a terminar 
questo  grati  movimento.  Ma  non  passò  il  mese 
d’aprile  che  le  tante  ragioni  ' e i segreti 'maneggi 
de' Palermitani  indussero  anche  i Messinesi  a 
ribellarsi , colla  mòrte  ed  espulsione  di  quanti 
Franzesi  si  trovarono  in  quelle  parti,  c colla 
presa  di  tutte  le  fortezze.  Portata  la  dolorosa 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  re  Carlo , 
che  secondo  il  suo  solito  dimorava  allora  in 
Orvieto  alla  corte  pontificia , per  insegnare  al 
.papa  sua  creatura  e a i cardinali  come  s'avea 
da  governare  il  mondo , non  è da  chiedere 
s’egli  se  ne  turbasse  e crucciasse.  Tuttavia 
rivolti  gli  occhi  al  cielo,  fu  udito  dire  (i); 
Iddio  Si  sonore , dappoiché  v’ è piaciuto  di  far  mi 
contmria  la  mia  farttma  , piacciavi  almeno 
che  il  mio  calare-  sia  a piccioli  passi.  Trattò 
col  papa  di  quel  che  si  avea  da  fare , e volò 
tosto  a Napoli,  consolato  perchè  non  s’udiva 
peranche  tumulto  alcuno  in  Messina.  Ma  da 
che  giunse  l’altro  avviso  che  anche  i Messi- 
nesi aveano  prese  1’  armi  centra  di  lui , allora 
andò  nelle  smanie , e ordinò  che  facessero 

(i)  Givvauni  Villani  lib.  7.  cap.  61. 
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vela  verso  di.  Messina  le  tante  galee  e navi 
da  lt\i  preparate  per  assalire  il  greco  imperio , 
ed  egli  coi  resto  dell' armata  di  terra  s'inviò 
alla  volta  della  Calabria.  Non  si  può  prestér 
fe<le  a Bartolomeo  da  Neocastro , die  racconta 
avere  condotto  il  re  Callo  in  questa  spedi- 
zione ventiquattro  mila  ^cavalli  e novanta  mila 
fanti,  senza  contare  i marinari,  e cento  ses- 
santa ' galee , oltre  all' altre  navi  da  trasporto 
e barche  minori.  O è guasto  il  suo  te.sto,  o 
egli  amplificò  di  troppo  le  forze  di  Carlo , ac- 
ciocché maggiormente  risaltasse  la  gloria  de  i 
suoi  Messinesi.  Giovanni  Villani  scrive  che 
menò  seco  piu  di  cinque  mila  cavalieri  tra 
Franceschi,  Provenzali  ed  Italiani  ; e fra  que- 
sti erano  cinquecento  ben  in  arnese,  inviati- 
gli dal  Comune'  di  Firenze.  £d  ebbe  cento 
trenta  tra  galee , uscieri  e legni  grossi.  Comun- 
que sia  , ' abbiam  di  certo  ch’egli  passato  il 
Faro , imprese  sul  fine  di  luglio  1’  assedio  di 
Messina  , .accompagnato  da  Gherardo  Bianco 
da  Parma,  cardinale  , vescovo  Sabiuense  e 
legato  apostolico.  Entrò  in  Messina  questo  sag- 
gio Porporato  , e con  tale  energia  parlò  a 
quel  popolo , che  l' indusse  ad  abbracciare  il 
partito  della  misericordia , senza  aspettare  il 
furor  dell'  armi.  Ma  portate,  da  lui  al  re  Carlo 
le  condizioni  colle  quali  desideravano  i Mes- 
sinesi di  rendersi  , non  piacquero  al  re;  e si 
diede  principio  alle  offese  della  città,  a gli 
assalti  e alle  battaglie,  l Messinesi  aneli'  essi  , 
contandosi  già  tutti  per  morti , si  diedero  ad 
nn.i  gigliarda  difesa  tale,  che  si  rendè  me- 
morabile per  tutti  i secoli. 


5o4  AKNAt.1  d’iTAMA 

Intanto  i Palermitani,  considerando  le  straor- 
dinarie forze  del  re  Carlo,  e il  pericolo  che 
lor  soprastava  , aveano  spediti  ambasciatori 
a papa  Martino  , chiedendogli  misericordia. 
Furono  questi  obbrobriosamente  rimandati  con 
villane  parole.  Anche  i Messinesi,  secondochè 
abbiamo  da  Giachetto  Malaspina  (i),  da  Gio- 
vanni Villani  (2)  e da  altri,  da  che  intesero 
la  presa  di  Mi  lazzo  , tornarono  a implorar  la 
mediazione  del  Cardinal  legato  per  arrendersi. 
Entrò  egli  nella  città,  e quel  popolo  esibiva 
la  resa  se  il  re  perdonava  loro  il  misfatto , e 
vòleano  pagargli  i tributi  usati  al  tempo  del 
re  Guglielmo  il  buono.  Portata  questa  rispo- 
sta al  re  Carlo,  e avvalorala  dalle  preghiere 
del  legato , che  accettasse  quel  misero  e pen- 
tito popolo , fellonescarpente  rispose , che  si 
maravi^iava  di  sì  ardita  proposizione,  e che 
in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro , se  non 
gli,  davano  ottocento  ostaggi  a sua  elezione , 
per  farne  quello  che  a lui  piacesse  ; e voleva 
che  pagassero  colte  è dogane,  come  allora  si 
praticava  , altrimenti  si  difendessero.  Ciò  in- 
teso da' Messinesi , determinarono  di  voler  più 
tosto  morir ‘tutti  colla  spada  alla  mano,  che 
di  andar  morendo  in  prigioni' e tormenti  per 
istrani  paesi.  Ebbe  ben  poi  a mangiarsi  le 
dita  il  re  Carlo  per  la  smoderata  sua  alterigia 
c crudeltà.  S'  egli  usava  della  clemenza , Mes- 
sina tornava  stia,  e per  le  stesse  vie  avrebbe 
avuto  il  resto  della  Sicilia , perchè  que’ popoli 

r 

(1)  Giachetto  Malaspina  cap.  aia. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  63, 
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erano  allora  senza  capitani , e senza  guarni- 
nienti  e forze  da  guerra.  Ma  a chi  Dio  vuol 
male , gli  toglie  il  senno.  E Dio  appunto  per 
tanta  inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona 
moneta.  Bartolomeo  da  Neocastro  tace  questi 
trattati  di  resa  de’ Messinesi  ; anzi  scrive  che 
il  re  Carlo  fece  loro  i ponti  d’oro  perchè  si 
arrendessero , ma  eh’  eglino  rigettarono  ogni 
offerta.  Credendosi  poscia  il  re  di  poter  con 
tin  generale  assalto  vincere  la  terra  , si  trovò 
forte  ingannato  ; perchè  .sì  virilmente  si  dife- 
sero i cittadini  e ripararono  le  breccie  , che 
rimase  inutile  il  suo  sforzo.  Fin  le  donne 
e i fanciulli  tutti  con  sollecitudine  mirabile , 
portando  chi  acqua , chi  calce  e pietre , pre- 
starono ogni  possibile  aiuto  contro  a j nemi- 
ci, e in  loro  lode  furono  poi  fatte  e cantate 
dapertutto  varie  canzoni. 

In  tale  stato  erano  le  cose  di  Messina  , 
quando  Pietro  re  d’ Aragona  , ricevuta  una 
ambasceria  de’  Palermitani , venne  dirittamente 
a sbarcare  a Trapani  con  cinquanta  galee 
ed  altri  legni,  con  ottocento  uomini  d’armi 
e dicci  mila  fanti,  tutta  gente  agguerrita 
c di  gran  coraggio.  Vi  arrivò  nel, dì  Ho  d’ago- 
.sto  (i),  e fra  due  giorni  entrò  in  Palermo, 
ricevuto  con  altissime  acclamazioni  da  quel 
popolo , e quivi  fu  coronato  re  di  Sicilia. 
Tutti  tremavano  dianzi  : tanta  era  la  paura 
della  potenza  e del  rigore  del  re  Carlo.  Ad 
ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  petto  ; e sparsa 
questa  nuova  per  le  altre  terre  ribellate  al 

(i)  Caflari  Annui.  Genuens.  lib.  io.  lom.  6.  Rer.  Ita!. 
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Franzesi , se  ne  fece  gran  festa , credendosi 
allora  ognuno  in  salvo.  I soli  Messinesi  furono 
gli  ultimi  a saperlo.  Spedi  poscia  il  re  Pietro 
due  suoi  ambasciatori  al  re  Carlo,  i quali 
ottenuta  licenza  d’andare,  si  presentarono  da- 
vanti a Ini  nel  dì  i6  di  settembre,  con  inti- 
margli da  parte  di  Pietro  re  d’Aragona  e di 
Sicilia  di  levarsi  dall’assedio  di  Messina;  altri- 
menti che  fra  poco  verrebbe  egli  in  persona 
a far  pruova  delle  forze  sue.  AH’ avviso  del- 
l’inaspettato sbarco  dell’Aragonese  era  rimasto 
pieno  di  maraviglia  e di  doglia  il  re  Carlo. 
Ricevuta  poi  quella  ambasciata , fremeva  per 
la  collera , e la  risposta  sua  , data  nel  dì  se- 
guente , fu  , che  intimassero  al  re  Pietro  di 
levarsi  dal  regno  di  Sicilia,  e di  non  fomentar 
de  i ribelli , perchè  se  ne  avrebbe  a pentire , 
e si  tirerebbe  addosso  anche  la  nemicizia  del 
papa  , del  re  di  Francia  e de  gli  altri  principi 
«Iella  Cristianità.  Leggonsi  presso  il  Villani  (i) 
e presso  Fra  Francesco  Pipino  (a)  delle  lettere 
che  si  dicono  in  tal  congiuntura  scritte  dairim 
re  all’alti'o.  Dubito  io  che  sieno  fatture  de  i 
novellisti  d’ allora.  Tenuto  con.siglio  dal  re 
Pietro,  fu  determinato,  secondo  il  parere  del- 
l’accorto Giovanni  da  Procida,  che  si  mandasse 
la  flotta  catalana  a sorpiendere  nel  Faro  di 
Messina  le  galee  del  re  Carlo , che  quivi  sta- 
vano ancorale  senza  difensori.  Traspirò  que- 
sta risoluzione  , e saputa  da  esso  re  Carlo  , 

(i)  Giov.inni  Villani  llb  ■}.  cap.  ^o. 

( i)  rrancis.  t’ipiniii  lib.  b.  cap.  i5.  tona.  9.  R>;mnv 

lui. 
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fu  creduto  necessario  che  il  re  levasse  l’as- 
sedio: allrimenti,  se  veniva  rolla  la  co- 
miinìcazion  colla  Caj^bria,  potea  perir  tutta 
]’ armata  di  terra  per  mancanza  di  viveri.  Però 
lasciali  solamente  due  mila  cavalli  in  aguale, 
per  tentare  di  sorprendere  i Messinesi  se  usci- 
vano a spogliare  il  campo , giacché  per  la 
fretta  restò  ivi  un’immensa  copia  di  tende, 
bagaglio  ed.  arnesi* da  guerra:  il  re  Carlo,  col 
resto  di  sua  gente  precipitosamente , e come 
sconfitto,  scampò  in  Calabria.  Ma  non  potè 
provvedere  co:»ì  per  tempo  al  bisogno  , che 
non  sopragiugnessc  nello  stretto  di  Messina 
r ammiraglio  del  re  Pietro  , cioè  Ruggieri  di 
Loria,  il  più  valoroso  ed  avventurato  condot- 
tiere  d'armate  navali  che  fo.sse  allora,  il  quale 
eoo  sessanta  galee  cariche  di  Catalani  e Sici- 
liani prese  ventinove  tra  galee  grosse  e sottili 
del  re  Carlo  , fra  le  quali  cinque  del  Comune 
di  Pisa , che  erano  al  di  lui  servigio.  Passò 
anche  alla  Catona  e a Reggio  di  Calabria  , e 
vi  bruciò  ottanta  uscieri,  cioè  barche  grosse 
da  trasporto,  che  trovò  disarmate  alla  spiag' 
già  ; e questo  su  gli  occhi  dello  stesso  re 
Carlo  , il  quale  per  la  rabbia  cominciò  a ro- 
dere la  sua  bacchetta  , e poi  confuso , dopo 
aver  dato  curaiato  a i baroni  e .a  gii  amici , 
si  ritirò  a Napoli.  I Messinesi',  se  il  re  non 
levava  l’assedio , erano  già  ridotti  alle  estremi- 
tà ,■  per  essere  venuta  meno  ogni  sorta  di  vit- 
iovagiia.  Scoperto  anche  l’ aguato,  si  tennero 
rinchiusi , finché  videro  ritirati  in  Calabria  i 
due  mila  cavalli  nemici.  Intanto  marciò  il  re 
Pietro  da  PalerOao,  rinforzalo  dall’  esercito 
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.siciliano , e tlopo  avere  rii-uperato  a palli 
«li  buona  guerra  Milazzo , arrivò  D^l  dì  a di 
ottobre  a Messina , ricevalo  con  giubilo  ine- 
splicabile da  quel  popolo  glorioso , che  era 
come  risuscitato  da  morte  a vita.  Interdetti  e 
scomuniclie  furono  fulminate  dal  papa  contra 
ibd  re  Pietro  e de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma 
per  ora  abbastanza  di  questo. 

Trovavasi  in  gravi' auguslie  ed  affanni  sul 
principio  dell’auno  presente  la  città  di  Forlì  j 
e i Lamberlazzi  ed  altri  fuorusciti  Glùbellini 
colà  rifugiati  non  trovavano  piò  scampo,  per- 
chè si  vedevano  battuti  dall'un  canto  dall’ armi 
spirituali  del  papa,  e dall’altro  attorniati  dal- 
rariiii  temporali  d’esso  pontefìce,  del  re  Carlo, 
de'  Bolognesi  e de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna  , 
Lombardia  e Toscana.  Come  resistere  a tanti 
nemici  un  pugno  di  gente?  Però  il  conte 
Guido  da  Montefeltro  (i)  , i Forlivesi  e gli 
altri  fuorusciti  spedirono  un’  altra  amba.sceria 
ad  Orvieto  a papa  Martino  IV,  per  supplicarlo 
di  aver  misericordia  di  loro.  Furono  brusca- 
mente ricevuti  anche  quésta  fiata  gli  amba- 
sciatori, ed  ebbero  per  risposta  che  Forlì  non 
avrebbe  mai  perdono  e pace  , se  prima  non 
iscacciava  tutti  i forestieri , maschi  e femmi- 
ne. A questo  disse  il  deputato  de’Lambertaezi 
e de  gli  altri  fuorusciti , che  erano  pronti  ad 
ubbidire  e ad  andarsene,  ma  che  supplicavano 
sua  Santità  di  assegnar  loro  un  sito  da  potervi 
abitare , giacché  iniquamente  erano  stati  cac- 
ciati dalle  lor  patrie,  nè  aveano  luogo  per 

(i)  CUrouic.  Forolivieu.  tom._a3.  Reium  Italie- 
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loro  abitazione.  Nè  pur  questo  poterono  im- 
petrare j ma  ignominiosamente  furono  licen- 
ziati e caricati  di  scomuniche.  6e  qui  alcuno 
cercasse  il  comun  padre  de’  Fedeli,  forse  noi 
troverebbe  ; colpa  , a mio  credere  del  re  Car- 
lo , che  inesorabile  contra  de’  Ghibellini , aveva 
anche  la  fortuna  di  poter  prescrivere  quanto 
voleva  alla  corte  di  Roma.  Così  non  avea 
fatto  il  precedente  pontefice  Nicolò  HI.  Ebbe 
dunque  ordine  Giovanni  d’  Eppa  o sia  d’Ap- 
pia  j conte  della  Romagna , di  rinforzar  la 
guerra  contra  di  Forlì  , nella  quale  impresa 
il  papa  andava  impiegando  il  danaro  sborsato 
dalla  pietà  de' Fedeli,  perchè  servisse  in  soc- 
corso di  Terra  Santa.  Ora  il  conte  della  Ro- 
magna , dopo  aver  maneggiato  un  trattato  se- 
greto con  alcuni  de’  cittadini  di  quella  città  , 
perchè  gli  des.sero  una  porta  (i)  , su  questa 
speranza  comparve  sótto  Forlì  sull’  imbrunir 
della  notte  precedente  al  dì  primo  di  maggio 
con  un  potente  esercito  (a).  A Guido  conte 
di  M onte  feltro , e capitano  de’  Forlivesi,  non 
era  ignoto  questo  trattato  ; anzi  dicono  che 
ne  fu  egli  stesso'il  promotore,  siccome  astu- 
tissimo e gran  maestro  di  guerra.  Aveva  egli 
ordinato  che  tutti  i -cittadini  preparassero 
buona  cena  , e lascia.ssero  aperta  una  porta. 
Ed  allorché  i nemici  arrivarono,  egli  con  tutta 
la  gente  atta  all’  armi  uscì  fuori  della  città  per 
un’  altra.  Entrò  Giovanni  d’  Eppa  -con  parte 

(i)  Ptolom.  Luceiuis  Annal.  brev.  tom.  n.  Rerum  llal. 

(3)Giaclietto  Mala^ip.  cap.  3i5.  Giovanni  Villani  Itb.  7. 
cap  70. 
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deir  esercito  neU’apeila  città;  nè  trova  ndoTÌsi 
resistenza  alcuna,  le  soldatesche  si  sparsero  per 
la'  terra  e per  le  case  a darsi  bel  tempo  co 
i cibi  e vini  lor  preparati  ; e tolte  le  briglie 
a i lor  cavalli , li  misero  alle  greppie  e al 
riposo.  Allorché  fu  creduto  che  fossero  ben 
satolli  ed  ubbriacbi , e andati  a dormire , il 
conte  Guido  culla  sua  gente  rientrò  per  una 
porta  che  tuttavia  si  custodiva  per  lui  , e 
diede  addosso  a i nemici , che  senza  poler 
vaccogliere  sè  stessi , nò  ordinare  le  loro  armi 
e cavalli  , restarono  per  la  maggior  parte  vit- 
tima delle  spade  de’ Forlivesi  (i).  Dicono  al- 
tri che  il  conte  Guido  andò  prima  ad  assa- 
lire e sconfiggere  la  parte  dell’  armata  che 
(Giovanni  <l’Fppa  avea  lasciato  di  fuori  in  un 
determinato  luogo,  e poscia  rientrato  in  città 
lece  del  resto,  con  altre  particolarlt'a  eh’  io 
tralascio  per  dubbio  della  lor  sussistenza. 
Certamente  cadono  molti  inverisi mili  nella 
maniera  con  cui  dicono  condotto  questo 
fatto.  E si  può  dubitare  che  il  tempo  e le 
ciarle  del  volgo  accrescessero  delle  favole  alla 
verità  dell’  avvenimento.  Favole  sembrano 
ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  queste 
guerre  a Guido  Bonato  , filosofo  e strologo 
famoso  di  que’  tempi,  e cittadino  di  Forlì  , 
narrati  nella  Cronica  di  quella  città.  Per  atte- 
stato della  Cronica  di  Parma  (ttì,  con  cui 
vanno  d’accordo  Fra  Francesco  Pipino  (3)  e 


(i)  Clironic.  Forolivieii.  tom.  aa.  Rerurrt  Ital. 
(■»)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Renim  Ital. 

(5)  Pipin.  Giron.  Uonoinens.  tom.  9.  Rer.  Italie. 
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Ricobaldo  (i),  il  conte  della  Romagna  entrò 
in  un  borgo  di  Fori!  , ebbe  una  porta  della  cit- 
tb , e vi  prese  molte  case  per  forza.  Ma  per 
sagacitb  e valore  del  conte  Guido  da  Monte- 
feltro  e de’  Forlivesi  egli  restò  sconfìtto.  Due 
mila  e più,  la  maggior  parte  Franzesi  , vi 
li  sciarono  la  vita , e quasi  tutto  il  resto  vi 
rimase  prigione.  Fra  gli  altri  che  perirono 
nella  fos.s»  di  quella  città , si  contò  Tibaldello 
de  gli  Zambrasi,  che  avea  tradita  Faenza. 
E vi  morì  il  conte  Taddeo  da  Montefeltro  , ne- 
mico del  conte  Guido , con  altri  nubili  bolognesi 
e della  Romagna.  La- Cronica  di  Bologna  (a), 
che  per  errore  mette  questo  fatto  sotto  il  di  'j 
di  giugno , va  annoverando  la  cavalleria  ve- 
nuta da  diverse  parti  all’  esercito  del  conte 
della  Romagna  , e la  fa  ascendere  a tre  mila 
e quattrocento  cavalirri.  Nulla  dice  dello  stra- 
tagemma suddetto  del  conte  Guido  ; e sola- 
mente parla  di  un  fiero  combattimenlo  se- 
guito Be'borghi  di  Forlì  , colla  disfatta  de  i 
GuelG.  Altrettanto  abbiamo  da'lla  Vita  di  papa 
Martino  (3).  Giovanni  d’ Fippa  falso  è che 
morisse  in  quel  conQitto.  Egli , per  attestato 
di  Ricohaldo , arrivò  a Faenza  sano  e salvo 
con  circa  venti  cavalli,  e fu  poi  adoperato 
dal  papa  in  altre  militari  imprese. 

Veggendo  i Lodigiani  (4)  ridotti  in  pessimo 
stato  gli  affari  de'.Torriani , e temendo  di 


( I ) RicLobald.  in  Pont.  tom.  9.  Rer.  Ital. 

{•3r  Clironic.  Bonotiiense  toni.  18.  Rer.  Ital. 

(5j  Vita  Martin.  IV.  P,  I tom.  5.  Rer.  Ital. 
Gudlvdiieus  Flmuma  Manip.  Fior.  cap.  5 19. 
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restar  eglino  la  vittima  dello  sdegno  de’ Mila- 
nesi , trattarono  di  pace  con  Ottone  Visconte 
arcivescovo  di  Milano  j il  fjuale  volentieii  vi 
acconsentì , purché  rinunziassero  alla  protezion 
de’  Torriani.  Seguitarono  essi  nondimeno , per 
attestato  della  Cronica  di  Parma,  a tener  la 
parte  Guelfa.  Di  qui  prese  maggior  orgogjio 
Guglielmo  marchese  di  Monfenalo  , e comin- 
ciò , di  capitano  eh’  egli  era  , a far  da  signore 
di  Milano,  in  pregiudizio  dell’  uutorith  dell  ar- 
civescovo. Ottenne  di  poter  mettere  un  vica- 
rio e un  podestà  in  Milano  a piacimento  suo  , 
e vi  mise  Giovanni  dal  Poggio  Torinese.  L’  ar- 
civescovo, come  uomo  accorto,  mostrava  di 
non  curarsene  j ma  conoscendo  dove  il  mar- 
chese mirasse  , cominciò  segretamente  a tirare 
nel  suo  partito  alcune  delle  case  più  forti  di 
Milano,  cioè  quelle  di  Castiglione,  Carcano , 
Mandello,  Posteria  e Monza,  e a disporre  i 
mezzi  per  liberarsi  dalla  prepotenza  del  marche- 
se. Minacciava  intanto  esso  marchese  i Cremo- 
nesi ; e però  ad  istanza  di  quel  popolo  tenuto 
fu  un  parlamento  in  Cremona , dove  interven- 
nero i Piacentini,  Parmigiani,  Reggiani,  Mo- 
denesi , Bolognesi,  Ferraresi  e Bresciani  , tutti 
di  parte  Guelfa.  Risoluto  fu  di  spedire  amba- 
sciatori ai  papa  per  ricavarne  de  i soccorsi , 
e di  tenere  in  essa  Cremona  una  taglia  di  sol- 
dati di  cadauna  città  per  difesa  di  quella.  L 
perciocché  Buoso  da  Uoarà  era  entrato  in  Soli- 
cino, e s’ era  anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  castello  di  Riminengo  , i Parmigia- 
ni , Piacentini  e Bresciani  colle  loro  forze 
marciarono  a Cremona , e passarono  dipoi  a 


Digitized  by  Googl 


ARNO  MCC1.XXXII  5 I 3 

(fare  il  f^iiasto  a Snncino.  Nel  dì  2 di  luglio  il 
marchese  di  Munlerfato  co  i Milanesi , Astigia- 
ni, Novaresi,  Alessandrini,  Vercellesi , Coma- 
schi e Pavesi , venne  sino  a Vavrio,  e qtiivi  si 
acca.npò  , con  ispargere  voce  di  V(>ler  pacilicare 
tutta  la  Lombarilia.  Ma  le  ap|)atenze  erano  che 
egli  meditasse  d’entrare  nel  Cremonese  (1).  Al- 
lora tutte  le  città  Guelfe  suddette  inviarono  le 
lormili/ae  a Paflerno  in  aiuto  di  Cremona.  Fu- 
rono anche  ricliiesti  di  soccorso  il  marchese 
(FEste,  il  conte  della  Romagna  e i Comuni 
della  Tospana  5 ed  ognuno  promise  de’ buoni 
rinforzi , >e  si  fosse  do.vuto  venire  ad  un  fatto 
d’  armi.  Giunse  il  niarcliese  a postarsi  due  mi- 
glia lungi  da  Crema,  e i collegati  piantarono 
in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava 
ogni  di,  ma  ninno  uscì  mai  per  volere  bat- 
taglia , nè  i Milanesi  voleano  entrar  nel  Cre- 
monese , perchè  durava  la  tregua  fra  loro:' 
sicché  il  marchese  nel  dì  12  di  luglio  , sènza 
far  altro,  si  ritirò,  e lo  stesso  fecero  gli  av- 
versar) Guelfi.  Diedero  i Cremonesi  il  guasto 
sino  alle  porle  di  Soncino,  la  qual  terra  rieb- 
bero poi  per  tradimento  nel  di  1 1 di  novem- 
bre. Mandarono  i Parmigiani  una  taglia  de’  lor 
soldati  in  servigio  del  papa  contra  F’orlì , ed 
ottennero  che  si  levasse  l’ interdetto  dalla  loro 
città  , con  esservi  tornali  solerr.iemenle  i Frati 
Predicatori,  che  già  n’ erano  usciti. 

Fece  ili  quest’anno  (iiovanni  d’ Eppa  conte 
di  Romagna  l’assedio  della  terra  di  Meldola, 
e dopo  avervi  inutilmente  consumati  alquanti 


(i)  Meraor.  Potost,  Reciens.  tom.  8.  Rei',  ItaL 
Muratori.  Ann.  y ol.  XI.  33 
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iDOsi  , fu  l’oi'zalo  <lalla  penuria  de’  viveri  e 
dulia  perversa  stagione  a ritirarsene.  Il  conte 
d’Artois  ed  altri  principi  franzesi  spediti  dal 
re  di  Francia  passarono  per  Parma  e Reggio 
nell’ottobre  dell’anno  presente,  menando  seco 
lina  gran  quantità  di  cavalli  e fanti  in  aiuto 
del  re  Carlo  dopo  . la  perdita  della  Sicilia. 
Tennesi  una  nobilissima  corte  bandita  in  Fer- 
rara per  la  festa  di  san  Michele  di  settembre 
deH’anno  presente,  e ne’ susseguenti  giorni  (i), 
perchè  Az/.o  Vili,  figliuolo  d’Obizzo  marchese 
d’Esle  e signor  di  Ferrara,  fu  creato  cava- 
liere , e prese  per  moglie  Giovanna  figliuola 
di  Gentile  Orsino  nipote  del  fu  papa  Nic- 
colò 111  , c figliuolo  di  Bertoldo  già  conte 
della  Romagna.  A tanti  sconvolgimenti  d’Ita- 
lia si  aggiunse -in  quest’anno  anche  il  prin- 
cipio d’ un’ aspra  e funestissima  guerra  (2)  fra 
i Genovesi  e Pisani , popoli  araendue  potenti 
per  terra  e per  mare.  Nacque  la  lor -discordia 
dall’avera  i Genovesi  inviate  quattro  galee  in 
Corsica  per  gastigare  il  giudice  di  Cinarca , 
che  avea  Tatto  non  pochi  aggravj  alla  lor  na- 
zione. L’arcano  essi  ridotto  in  camicia.  Fu 
presa  da  i Pisani  la  protezion  di  costui  con 
pretenderlo  loro  vassallo  ; e gli  ambasciatori 
adoperati  per  questo  affare,  in  vece  di  rimet- 
tere la  pace , fecero  saltar  fuori  la  guerra  , 
che  andò  a finire  nella  rovina  di  Pisa.  Si  die- 
dero tutti  e due  questi  Comuni  a fare  un 
mirabil  preparamento  di  galee  e d’altri  legni. 

! 

(1)  CJiroiiic.  Estens.  toni.  i5.  Rerum  Ital. 

(2)  CafFari  Annal.  Geniieiis.  lib.  io.  toqa.  ti.  Rer.  Italie. 
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Vennero  anche  i Pisani  a Porto  Venere  , e 
diedero  il  guasto  a quel  paese  ; tua  nel  ritor- 
nare accasa,  levatasi  una  crndel  tem*pesta  , 
spinse  diecisette  delle  lor  galee  alla  spiaggia  , 
e le  nippp  colla  morie  di  molta  gente.  An- 
che i Perugini  inrerociroiio  neiranno  presente 
contro  la  città  di  Foligno  (i),  non  .so  per 
quali  disgusti.  Sludiossi  ben  papa  Martino  di 
fermare  il  loro_  armamento  colla  minaccia 
delle  scomuniche j ma,  senza  farne  caso,  essi 
procederono  innanzi  con  guastar  tutto  il  paese 
sino  alle  porte  di  quella  città.  Non  mancò 
già  il  papa  di  scomunicare  quel  popolo  ; ma 
es.so  inaggiorinenle  irritate^  per  questo  , ed 
imbestialito , fece  un  papa  e varj  cardinali  di 
paglia,  e dopo  avere  strascinati  prer  la  città 
que’ fantocci,  .sopra  una  montagna  li  bruciò., 
dicendo  : Questo  è il  tal  cardinale  , questo  è 
queir  altro.  Sorse  ancora  ne’ medesimi  tempi 
guerra  in  Roma  fra  gli  Orsini  e gli  Apnibal- 
desebi  (2).  Erano  i primi  odiati  dal  re  Carlo 
per  la  memoria  del  loro  zio  ',  e però  unito  il 
vicario  d’ esso  re  , che  esercitirva  l’ uBzio  di 
senatore  , andò  con  gli  Annibaldcschi  a dare 
il  guasto  .sino  a ’ Palestriua , dove  s’ erano 
ritirati  gli  Orsini.  , 


(i)  Memor.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Italie. 
(3)  Vita  Martini  IV.  P.  I.  tom.  3.  Rer.  Italie» 
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AniiQ  di  Cruìto  ia83.  Indinone  XI. 
di  Martino  IV  papa  3.  • 

di  Ridolfo  re  de  Romani  ii. 

Non  islelte  già  colle  «mani  alla  cintola  Pie- 
tro re  d' Aragona,  da  che  ebbe  dato  sesto  alle 
cose  della  conquistata  Sicilia  , ma  rivolse  il 
pensiero  anche  alla  vicina  Calabria  (i).  Già 
aveva  egli  nel  di  6 di  novembre  spedile  quin- 
dici galee  con  alcune  migliaia  de’ suoi  bellicosi 
fanti  catalani  verso  la  Catena , dove  era  un 
presidio  di  due  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
postovi  da  Carlo  principe  di  Salerno,  primo- 
genito del  re  Carlo,  lasciato  ivi  dal  padre  per 
opporsi  a T tentativi  de’  nemici.  Nella  notte 
del  dì  ^ di  novembre  i Catalani  assalirono  sì 
vigorosamente  quella  guarnigione , che  parte 
ne  uccisero , e il  restante  misero  in  fuga.  Nel 
dì  II  seguente  s’impadronirono  ancora  della 
Scalea  , e vi  fu  posto  un  presidio  di  cinque- 
cento Catalani , che  cominciarono  ad  infestare 
i contorni  di  Reggio.  Essendosi  ritiralo  il  prin- 
cipe Carlo  nel  piano  di  S.  Martino  , per  non 
restar  troppo  esposto  a gli  attentati  de’ ne- 
mici , il  popolo  di  Reggio  si  diede  inconta- 
nente al  re  Pietro,  \1  quale  nel  dì  i4  di  feb- 
braio fece  la  sua  solenne  entrata  in  quella 
città.  L’esempio  di  Reggio  seco  trasse  ancne  la 
città  di  Gieraci.  Avea  il  re  Pietro  già  spedito 
ordine  che  la  regina  Costanza  sua  moglie  co  i 
figliuoli  venissero  in  Sicilia.  Vi  arrivò  essa  nel 

(i)  Bartholomaeus  de  Ncocastro  tom.  i3.  Rer.  Ital, 
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dì  23  d’aprile:  fu  riconosciuta  per  legittima 
padrona  della  Sicilia , e rinfante  don  Giacomo 
suo  secondogenito  fu  accettato  per  successore 
di  quella  corona  , giacche  il  re  Pietro  suo 
padre  veniva  obbligato  da’  suoi  afl'ari  a tor- 
narsene in  Catalogna.  11  motivo  della  sua  par- 
tenza fu  questo.  ÌNell’anno  precedenté  avea  il 
re  Carlo  mandato  a dire  al  re  Pietro  delle 
villane  parole , trattandolo  da  traditore  e fel- 
lone , e per  mantenerglielo  in  buona  forma  , 
lo  sfidò  a combattere  con  lui  a corpo  a 
corpo.  Più  saporita  nuova  di  questa  non  po- 
tea  giugnere  al  re  Pietro , che  in  coraggio 
e valore  non  cedeva  punto  • al  re  Carlo  ; 
ma  il  superava  di  molto  nell’  accortezza.  Si 
trovava  egli  fcou  poca  moneta  ; e se  il  re 
Carlo  colie  sue  forze  avesse  continuata  la 
guerra  in  Calabria  e Sicilia  , _ gran  pericolo 
y'  era  di  soccombere  col  tempo.  11  meglio  era 
di  addormentarlo  , di  guadagnar  tempo  con 
accettare  il  proposto  duello , e di  farlo  in- 
tanto uscire  d'Italia  (i).  Diede  dunque  per 
risposta,  che  manterrebbe  in  campo  e* in  paese 
neutrale  al  re  Carlo  il  suo  legittimo  diritto 
e possesso  della  Sicilia;  e però  fu  concertato 
con  solenne  promessa  e giuramento  òhe  da 
essi  re  e da  novanta  nove  cavalieri  eletti  per 
cadauna  delle  parti  si  farebbe  il  combattimento 
in  Bordcos  di  Guascogna , ottenutane  prima  li-  • 
ceiiza  dal  re  d’Inghilterra,  padrone  allora  di 
quella  città.  Chi  restasse  vincitore,  chetamente 
ancora  sarebbe  padrone  della  Sicilia  ; e chi 

(i)  Giovanni  Vill.Tni  lib.  cap.  85. 
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mancasse  alla  promessa  , verrebbe  dichiarato 
infame,  e privato  del  titolo  di  Re,  con  altre 
gravissime  pene.  Il  dì  primo  di  giugno  fu  de- 
stinato per  questa  insigne  battaglia.  Portato  a 
papa  Martino  l’ avviso  di  così  strepitosa  riso- 
luzione, tanto  è lungi  che  v’intervenisse  l’ap- 
provazione  sua,  come  scrive  il  Villani  dopo  il 
Malaspina  (i),  che  anzi  la  detestò  (2),  e fece 
quanto  potè  per  dissuadere  il  re  Carlo , mo- 
strandola contraria  non  meno  alla  politica  che 
alla  coscienza,  eJ  intimando  la  scomunica  cen- 
tra chiunque  passasse  ad  eseguirla.  Non  si 
fermò  per  questo  il  coraggioso  re  Carlo’  scelti 
i suoi  cavalieri  tra  Franzesi , Provenzali  ed 
Italiani , che  tutti  fecero  a gara  per  e.ssere  di 
(piel  numero , fu  nel  dì  prefisso  a Rordeos  , 
passeggiò  co’suoi  armali  il  campo  5 ma  finì  la 
giornata,  senza  che  si  lasciasse  vedere  il  re 
d’Aragona.  Deluso  in  questa  maniera  il  re 
Carlo,  se  ne  tornò  a Parigi,  malcontento,  di 
non  aver  potuto  combattere  , c d’ avere  inu- 
tilmente perduto  il  tempo  5 ina  contento  per 
essere,  secondo  l’opinione  sua,  divenuto  l’A- 
ragonese spergiuro  in  faccia  del’  mondo , e 
eiduto  nell’infamia  c nell’ altre  pene  prescritte 
nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  daper- 
tutlo  un  manifesto^  dove  esponeva  le  dislealtà 
c finzioni  di  Pietro , e le  pene  da  Ini  incorse. 
Ma  Pietro  anch’  egli  ne  divolgò  un  altro  in 
sua  difesa.  E qui  non  s’accordano  gli  scrittori. 
V’ha  chi  tiene  non  esser  egli  punto  andato  a 

(1)  Giaclietfo  Ma’asp.  raj>.  21”. 

(2)  Rayiiuldus  Aoiial.  £ccl(>.siast. 
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Bordeos  ; ed  allri,  cli'ejjli  vi  andò  travestito, 
e segretamente  si  lasciò  vedere  al  siniscalco 
del  re  d’ Inghilterra , con  protestare  d’  essere 
pronto  a romhaltere  , ma  che  non  polca  far- 
lo, non  trovandosi  sicuro  in  quel  luogo,  da 
che  Filippo  re  di  Francia  s’era  postato  con 
più  di  tre  mila  cavalieri  una  sola  giornata 
lungi  da  Bordeos  (i),  e nella  stessa  città  era 
concorsa  troppa  copia  di  Franzesi.  Preso  per- 
tanto un  attestalo  di  sua  comparsa  dall’  ufi- 
ziale  del  re  inglese,  rimontalo  a cavallo,  fret- 
tolosamente se  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò 
sia  finzione  b verità,  noi  so  dire.  Quand’anche 
sussistesse  la  segreta  sua  andata  a Bordeos, 
giacché  scrive  l’autore  della  Cronica  di  Reg- 
gio (2)  eh’  egli  fu  veduto  nel  dì  3o  di  giugno 
in  vicinanza  di  quella  città;  tuttavia  non  si 
sa  eh’  egli  menasse  seco  i cavalieri  che  dovea 
condurre;  e però  sembra  potersi  conchiudere 
che  questa  scena  fu  fatta  per  deludere  il  re 
Carlo,  e non  già  per  decidere  con  un  duello, 
cioè  con  poco  cervello,  la  controversia  della 
Sicilia  da  lui  posseduta,  quantunque  anch’egli 
avesse  già  scelti  i suoi  cavalieri  fxer  dare  un 
bel  colore  all’inganno.  H>  io  rapportalo  al- 
trove (.))  alcuni  alti  pubblici  spettanti  a que- 
sta tragedia,  o pure  illasione  fatta  al  re  Carlo 
dallo  scaltro  re  d’Aragona,  apparendo  da  essi 
che  fra  le  condizioni  v’erà  che  il  re  d’Inghil- 
terra dovesse  essere  presente  al  comballiuieulo; 

(1)  Bni'tlioloniacus  de  IVeocaslro  cap.  (JS.  toni,  j'i- 

Iter.  It.it  ic.  . '*>•■ 

(2)  Memorial.  PolSal.  Regicn.  Inni.  8.  Rer.  Italie. 

(3)  Anliijii.  Italirarnm  Disscft.  XXXIX. 
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ed  è cerio  eli’ egli  non  venne  a Bnrdeos, 
nè  mai  consentì  a dare  il  can  po , nè  ad  as- 
sicurarlo : il  die  solo  Listava  ad  iscu-are  e 
discolpare  il  re  Pielio. 

Qui  nondimeno  non  terminò  la  f c*  enda. 
Il  ponti  lìce  Martino  prese  di  qui  motivo  per 
aggravar  lo  censure  coiilra  dd  re  Pietro , e 
passò  a dicliiararlo  non  solamente  ingiusto 
usui  jialore  del  regno  dolta  Sicilia , ma  anche 
decaduto  da  (|iielli  d’Aiagona , Valenza  e Ca- 
talogna (i)  , con  api  rosso  conferirli  a Carlo 
di  Valois , secondo  figliuolo  dd  re  Filippo 
di  Francia  , il  quale  doveva  in  avsenire  rioo- 
iioscerìi  in  fendo,  e prtnderne  rinvestitura 
dal  remano  pontefice.  Come  fos.se  , creduto 
giusto  e lodevole  questo  pap  »!  decreto  , lo 
lasccrò  io  decidine  ad  alili.  Ben  so  che  i si- 
gnori Iraiizcsi  , i quali  spezialmente  in  que.sti 
idi  imi  tempi  hanno  im|)iig!iala  rautoi;ità  che 
si  attribuiscono  i sommi  pontefici  di  de- 
porre i re  c di  trasferii  e i regni,  allora  a 
nvim  baciata  riceverono  questo  regalo  de  gli 
altrui  -Stati  , loro  fatto  da  papa  Martino  , e 
tentarono  in  vigor  d’esso  d. occuparli,  sic- 
come vedremo.  Abl.iinio  da  Bartolomeo  di 
Neocastro' ohe  furono  ip  quest’anno  spedite 
dui  re  trailo  verso  Puglia  venti  galee  di  Pro- 
venzali. Dinzzò  questa  llolla  le  vele  verso  Mal- 
ta , dove  quél  castello  tuttavia  si  teiiea  fedele 
ad  esso  re,  benché  a.ssediato  da  i Siciliani, 
per  dargli  soccorso  (2),  N’  ebbe  contezza 

fi)  PtBvnulilus  in  Annn).  Ecclosiast. 

(a)  Kiiol.  .Sjjecialis  Mislor.  Sicul.  IìIj.  i.  cap.  a6. 
toni.  io.y  Rt'i'iiiii  Italicar. 
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il  valente  ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di 
Loria . e tutto  allegro  con  dieciotto  galee 
ben  armate  sciolse  da  Messina  per. andare  a 
trovarlo.  Arrivato  al  porto  di  Malta,  attaccò 
la  zuHa , e fu  questa  terribile  di  più  ore  ; ma 
in  fine  dieci  d’ esse  galee  provenzali  furono 

{>rese  da  i Siciliani  e condotte  a Messina  ; 
’ altre  dieci  maltrattate  se  ne  tornarono  con 
indicibil  fretta  al  loro  paese.  Miglior  fortuna 
ebbero  in  Romagna  1’  armi  del  pontefice  , che 
avea  fatto  venir  grossa  gente  di  Francia,  ed 
unita  colle  milizie  delie  città  Guelfe  di  Ro- 
magna e di  Lombardia.  Capitano  di  questa 
possente  armata  fu  creato  (i)  Guido  conte 
di  Montefeltro,  già  rimesso  in  grazia  della  Sede 
Apostolica , con  ordine  di  domare  i Forlivesi 
ricettatori  ostinati  de  gli  usciti  Gbibellini;  Ma 
scorgendo  quel , popolo  di  non  potere  alla 
lunga  sostener  il  peso  della  guerra  contra  di 
tanti  nemici,  massimamente  dappoiché  il  paese 
era  sprovveduto  di  viveri,  mandò  ambascia- 
tori al  papa,  ed  altrettanto  fece  il  conte  Guido 
di  Montefeltro^  ad  esibir  la  loro  ^ommessione 
a quanto  la  Santità  sua  avesse  ordinato.  Ac- 
cettata r offerta , furono  cacciati  da  quella 
città  tutti  i Lambertazzi  con  gli  altri  Gbibel- 
lini , che  andarono  dispersi  colle  lor  misere 
famiglie  per  l’Italia;  e Guido  da  Montefellro 
fu  mandalo  a’confiui , cioè  in  luogo  disegnato 
dal  papa.  Venuto  poscia  a Forlì  un  legato 

(0  Anna!.  Forolivien.  tom.  22.  Ber.  Itul.  Mattliaeus 
de  Griffon,  tom.  18.  Ber.  Italie.  Cliron.  Estense  tom.  i5. 
Beruin  italicar. 
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pontificio , in  gastip;o  della  strage  dianzi  fatta 
de’Franzesi,  fece  damolir  le  muri,  le  torri 
ed  ogni  fortezza  di  quella  città,  e spianarne 
le  fosse  (i).  Anche  Cesena,  Forlimpopoli , 
Berlinoro,  Meldola  e le  castella  di  Montefel- 
tro  vennero  all' ubbidienza  del  papa,  e quivi 
ancora  fu  fatto  lo  stesso  scempio  di  ' mura  e 
fortezze.  Oltre  a ciò  , in  tutti  que’  luoghi  fu- 
rono cavati  da  i sepólcri  i morti  nel  tempo 
della  guerra , e seppelliti  come  scomunicali 
fuori  della  città.  Secondo  Galvano  Fiamma  (2) 
e gli  Annali  Milanesi  (3),  in  quest’anno  Ot- 
tone Visconte  si  liberò  di  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  , e per  questo  ho  io  dif- 
ferito a parlarne  qui , benché  la  Cronica  di 
Pn  rma  metta  il  fatto  nell’  anno  precedente. 
Anzi  dicendo  il  Fiamma , essere  ciò  succeduto 
nella  festa  di  san  Giovanni  Evangelista  , se 
l’anno  milanese  avea  allora  principio  nel  Na- 
tale del  Signore,'  ancora,  secondo  lui,  si  dee 
riferir  questo  fatto  all’antecedente  anno,  come 
appunto  accuratamente  notò  anche  il  Corio  (3). 
Era  il  marchese  Guglielmo  principe  di  fina 
politica  e destrézza,  e di  non  minor  ambi- 
zione provveduto.  Mirava  egli  a fai’si  signore 
di  tutta  la  Lombardia.  E gi.à  gli  era  riuscito 
di  farsi  proclamare  a poco  a poco  signor  di 
Como,  Alba,  Crema,  Novara,  Alessandria, 


(0  Cliron.  Parmense  tom.  9.  Iter.  IlaL'e. 

(2)  Gualv.  Flamm.i  Maiiipul.  Fior.  rap.  220. 

(3)  Annoi.  Mediol.  ioni.  ili.  Rcr.  Ital. 

(4)  Corio  , Istoria  di  Milano. 
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Vercelli  (i).  Non  so  ben  dire  se  anche  di 
Pavia.  Gli  restava  Milano;  egli  ne  era  già  ca- 
pitano , vi  avea  un  gran  partito,  e andava 
disponendo  le  cose  per  abbattere  la  signoria 
dell’ arcivescovo  Ottone,  e prender  egli  le  re- 
dini del  governo.  Ottone,  che  a lui  non  ce- 
deva in  avvedutezza,  aspettato  il  tempo  pro- 
pizio che  il  marchese  fosse  ito  per  suoi  affari 
a Vercelli,  nel. dì  27  di  dicembre  dell’anno 
precedente,  montato  a cavallo  con  tutti  i suoi 
aderenti,  prese  il  Broletto  e il  palazzo  pub- 
blico , e ne  scacciò  Giovanni  dal  Poggio  po- 
destà e vicario  del  marchese,  mettendovi  in 
suo  luogo  Jacopo  da  Soinmariva  Lodigiano. 
Fece  appresso  intendere  al  marchese  che  non 
osasse  piò  di  ritornare  a Milano  : dal  che  si 
accese  una  mortale  nemicizia  fra  loro.  Cercò 
immantenente  Ottone  di  fortificarsi  nel  ricu- 
perato pieno  dominio  «li  Milano  coll’amicizia 
de’  vicini , e però  stabilì  pace  e lega  co  i 
Cremonesi , Piacentini  e Bresciani.  Fiera  guerra 
continuò  in  quest’anno  fra  i Genovesi  e Pi- 
sani per  mare,  avendo  l’uno  e l’altro  popolo 
fatto  un  formidabii  armamento  di  galee  e di 
altri  legni.  Presero  i Genovesi  e saccheggia- 
rono l’ isola  della  Pianosa  , e sottomisero  al- 
cune navi  de’  Pisani , e gli  altri  parimente  fe- 
cero quegl’ insulti  che  poterono  a i Genovesi. 
Minutamente  si  veggono  descritti  i lor  fatti 
ne  gli  Annali  di  Genova  (2);  tali  nondimeno 

(i)  Benven.  da  S.  Giorg.  Istor.  del  Monferrato  toni.  a3. 
Ber.  hai. 

CalTari  Annal.  Genuens.  lib.  10.  tom.  6.  Eeruin 

Italie. 
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non  sono  che  uierilino  d’ esserne  qui  fatta 
particolar  menzione.  Succederono  delle  novità 
anche  in  Trivigi  (i),  città  al  pari  dell’ altre 
divisa  in  due  fazioni.  Gherardo  della  nobil 
fanuiglia  da  Camino  seppe  far  tanto,  che  ne 
scacciò  fuoii  Gherardo  de’ Castelli  capo  della 
parte  contraria  , e prese  la  signoria  di  quella 
città.  Tollerabile  riuscì  dipoi  il  suo  governo, 
perchè  era  amatore  della  giustizia.  Ebbe  prin- 
cipio nel  marzo  di  quest’anno  la  guerra  de  i 
Veneziani  col  patriarca  d’Aquileia  per  le  giu- 
risdizioni dell’ Istria , come  s’ha  dalle  Vite  di 
que’  Patriarchi  da  me  date  alla  luce  (2).  J3urò 
questa  quasi  undici  anni;  e in  Gne  fu  cof Inetto 
il  patriarca  ad  accomodarsi,  come  potè,  con 
chi  era  superiore  di  forze. 

Armo  di  Cristo  i 284.  Indizione  Xll. 
di  Martino  IV  papa  4- 
di  Ridolfo  re  de’  Romani  1 2. 

■ Gran  preparamento  di  gente  e di  legni  avea 
fatto  Carlo,  priraogenito  del  re  Carlo  e prin- 
cipe di  Salerno , per  portare  la  guerra  in  Si- 
cilia , quando  venne  la  mala  ' fortuna  a visi- 
tarlo, e a dargli  una  ben  .disgustosa  lezione 
delle  umane  vicende.  Era  già  corsa  sicura 
voce  che  il  re  Carlo  suo  padre  veniva  di 
Provenza  con  forte  armata  per  unirla  coll’al- 
tra di  Puglia , e procedere  poi  centra  de  i 

(1)  Riclinbaldus  in  Poin.  tom.  p.  Renim  Ititi.  Anna). 
Bonoiiic-ns.  tom.  iH.  Rfr.  Ital. 

(a)  Vitae  Pontitìc.  Aqiiik'jcns.  tom.  4-  .Viiecdot.  Latin. 


Digitized  by  Google 


ANKO  MCn.XXXIT  5 2$ 

Siciliani  (i).  Prima  rii’ egli  venisse,  il  valente 
Ruggieri  di  Loria  , ammiraglio  del  re  d’Arago- 
na  , volle  tentare,  se  gli  veniva  fatto,  di  tirare 
a battaglia  il  figliuolo.  A questo  fine  con  qua- 
rantacinque tra  galee  ed  altri  legni  armati  di 
Catalani  e Siciliani  uscì  in  corso  sul  princi- 
pio di  giugno , e cominciò  ad  infestare  le 
coste  del  regno  di  Napoli.  Nel  lunedì,  giorno 
qujnto  d’ esso  mese  ( e non  già  nel  dì  23  , 
come  ha  il  testo  di  Bartolomeo  da  Neoca- 
stro (2)),  fu  a Castello  di  S.  Salvatore  a 
Mare  e a vista  <li  Napoli , c le  sue  ciurme 
cominciarono  con  alte  grida  a villaneggiare  il 
re  Carlo,  suo  figliuolo,  e tulli  i Franzesi, 
chiamandoli  poltroni  e conigli , che  non  ar- 
divano di  venire  a batUiglia  , e dileggiandoli 
in  altre  sconce  maniere.  A queste  ingiurie 
non  potèndo  reggere  il  principe  Carlo,  ba- 
dando più  alia  collera  sua  che  a i consigli 
del  Cardinal  legato,  co’ furiosi  suoi  Franzesi  e 
coir  altre  ubbidienti  sue  truppe  disordinata- 
mente s’ imbarcò  ne’ preparati  suoi  legni,  e 
tutti , come  se  andassero  a nozze , fecero  vela 
centra  de’ Siciliani.  Scrive*  Giovanni  Villani  (3) 
che  il  principe  Carlo  avea  ordine  preciso  dal 
re  Carlo  suo  padre  di  non  venire  a battaglia 
alcuna,  c che  aspettasse  l’arrivo  suo;  ma 
egli,  senza  farne  caso,  si  lasciò  trasportare 
dall' empito  suo  giovanile,  credendosi  di  far 

(1)  Giachetto  Malaspiaa  cap.  222.  Ptolom.  Lucensis 
et  alii. 

(2)  Bartholomaeus  de  Neocastro  cap.  j6.  tom.  i5. 
Ber.  Ital. 

(à)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  92. 
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qunlcliff  gran  prodezza.  Diversamente  'Nicolò 
Speciale  (i)  lasciò  scritto  : cioè  che  una  barca 
spedita  con  questo  ordine  dal  re  Carlo  cadde 
in  rnano  di  Ruggieri  di  Loria , nè  arrivò  a 
Napoli  : il  che  forse  avrebbe  ferniata  la  biz- 
zarria del  principe  Carlo.  Baldanzosamente 
procedeva  l’ armata  franzese  contro  a i nemi- 
ci ; e Ruggieri  gran  maestro  di  guerra  , fin- 
gendo paura  ,*  si  andava  ritirando  in  alto 
mare.  Ma  quando  se  la  vide  bella , animati 

fri  ma  i suoi , venne  impetuosamente  a ferire 
ddosso  alla  contraria  armata.  Stettero  poco 
a fuggire  le  galee  di  Soriento  e d’altri  Pu- 
gliesi. Fecero  quella  resistenza  che  poterono 
i Franzesi;  ma  sicconje  gente  allora  non  av- 
vezza a battaglie  di  mare,  poco  potè  operare 
contea  de’ Catalani  e Siciliani,  i quali  ardita- 
mente saltando  nelle  galee  nemiche , dieci  ne 
sottomisero.  La  mira  principale  dell’  accorto 
Ruggieri  di  Loria  era  alla  galea  capitana,  di- 
.stinta  dallo  stendardo  regale,  dove' stava  il 
principe  Carlo  colla  priucipal  sua  baronia: 
nè  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppo- 
sizion  di  que’ nubili,  gridò  a i suoi  che  la 
forassero  in  più  luoghi.  Entrava  l’ acqua  a 
firia  ; e però  il  principe  dimandò  di  rendersi 
a qualche  cavaliere.  S’aflfdcciò  testo  l’ammi- 
raglio Ruggieri  con  darsi  a conoscere  chi  egli 
era,  e il  raccolse  nelle  sue  galee  con  Rinaldo 
Gagliardo  ammiraglio  di  Provenza , e co  i 


(i)  Nicolans  Specialis  Histor.  Sicul.  tom.  io.  Rerum 
Italie.  ‘ » 
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conli  di  Corra,  Brenna,  Monopello,  cd  as- 
saissiini  altri  nobili  e copia  grande  d’  altri 
prigionieri.  Dopo  la  .«.eonfilta  accadde  una  pia- 
cevol  avventura.  In  pas.sando  la  vittoriosa 
(lotta  in  vicinanza  di  Soriento  (i)>  P°* 

polo  mandò  a regalar  di  fichi  e fiori  e di 
dncenlo  agostari  ( monete  d’  oro  ) 1’  ammira- 
glio siciliano.  Entrali  gli  ambasciatori  nella 
galea  capitana , dove  era  preso  il  principe 
Carlo  , vpggendo  lui  riccamente  armato  e at- 
torniato da  baroni , e credendolo  1’  ammira- 
glio, inginocchiati  a’ sugi  piedi , gli  presentarono 
quel  regalo,  dicendo:  Messer  l’ Aininiraglio , 
goditi  questo  picciolo  presente  del  Comune 
di  Soriento  ; e piacesse  a Dio , che  come 
hai  preso  il  figlio,  avessi  anche  preso  il  pa- 
dre. E sappi  che  noi  fummo  i primi  a volta- 
re. Il  principe  Carlo , contuttoché  poca  voglia 
n’avesse,  pure  non  potè  contenersi  dal  ridere, 
e disse  air ammiraglio:  Per  Dio , che  costoro 
sono  ben  fedeli  a Monsignore  il  Re.  Si*  pre- 
valse Ruggieri  di  Loria  di  questa  congiuntura 
per  cavar  dalle  carceri  di  Castello  a Mare' 
Beatrice  , figliuola  del  re  Manfredi  e sorella 
della  regina  Costanza,  con  altri  prigioni  (a), 
avendola  richiesta  al  principe , che  la  fece 
venire,  e con  essa  è co- prigioni  franzesi  se 
ne  tornò  a Messina,  dove  con  indicibil  plauso 
fu  accolto.  Il  principe  Carlo  fu  rinserralo  nel 
castello  di  Mattagriflbnc  con  buone  guardie. 


(i)  Giachetto  Mulosp.  Giovanni  Villani. 

(a)  Ptolomaeus  Lucens.  FJist.  EccL  tom.  xi.  Rerum 
(talicar. 
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Veniva  il  re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  con 
cinquantacinque  galee  e Ire  navi  grosse,  tutte 
cariche  di  nobiltà  fian/ese  , di  gente,  cavalli 
ed  armi.  S’ era  egli  dianzi  rattristato  ft»rtc 
in  Marsilia  per  la  percossa  data  a i suoi  sotto 
Malia.  Quando  fu  nel  mare  di^  Pisa  , o pure 
a Gaeta  , due  di  dopo  il  suddetto  conflitto  , 
intese  1'  altra  disavventura  del.  figliuolo  , che 
gli  passò  il  cuore  , e di'  ono  che  gridò  : yth 
fosse  egli  nioì’to  , da  che  ha  trasgredito  il  mio 
comandamento!  Altri  .scrivono  (i)  che  fece  il 
disinvolto , e chiamali  i suoi  baroni , disse 
loro  che  si  rallegrassero  seco  „ perchè  s’ era 
perduto  un  prete , allo  sola'uenle  ad  impe- 
dire il  suo  governo  , mostrando  cosi  di  nulla 
stimare  il  figlio.  Raccontano  altri  (2),  aver 
egli  detto  : ISuUa  perde chi  perde  un  Pazzo. 
A questa  doglia  s' aggiunse  1'  altra  di  avere 
scoperta  la  poca  fede  de’ regnicoli  e,  di  Na- 
poli stessa  , dove  in  quest’  ultima  congiuntura 
alcuni  correndo  per  la  terra , aveano  gridato  : 
Muoia  il  Re  Carlo , e viva  Ruggieri  di  Loria. 
Aggiugne  la  Cronica  di  Reggiò  che  si  fecero 
di  molte  ruberie  , e furono  anche  uccisi  al- 
cuni Franzesi , con  durar  due  giorni  quella 
coinmozioti  di  plebei.  Arrivato  esso  re  Carlo 
a Napoli,  non  volle  smontare  * al.  porto  , ma 
furibondo  sbarcò  in  altro  sito  con  intendimento 
di  mettere  fuoco  a tutta  la  città  ; ed  avrebbe 
forse  e.seguito  il  barbarico  ppnsiero , se  non 
era  il  Cardinal  Gherardo  dà  Parma  legato 

(i)  Jordanus  in  Chron. 

(2;  Memoi'ial.  l’otcstat.  Regiens.  tom.  8.  Rer<  Italie. 
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apostolico,  il  quale  s’ inteiiiose  , mostrando- 
gli che  il  reato  di  pochi  vili  c pazzi  non  era 
da  gastigare  colla  pena  dell'  innocente  pub- 
blico. Tuttavia  Ite  fece  ben  impiccare  da  cento 
cinquanta  , e ’poi  mosse  alla  volta  di  Brindi- 
si, dove  fatta  la  mas.sa  di  tulle  le  sue  foixe , 
sì  trovò  avere  dieci  mila  cavalli  e quaranta 
mila  fanti , coli  cento  dicci  galee  , oltre  a 
gran  quantità  di  legni  da  trasporto.  Con  que- 
sta polente  armata  nel  dì  di  luglio  passò 
in  Calabria  , e mimesi  per  terra  e per  mare 
all’assedio  di  Reggio.  Intanto  due  cardinali 
legali  trattavano  di  liberare  il  principe  Carlo. 
La  lontananza  del  re  Pietro  , le  cui  risposte 
conveniva  aspettare,  e il  sajìcr’egli  teiiere  in 
parole  chiunque  negoziava  con  lui , fecero 
perdere  il  tempo  al  re  Carlo,  senza  tentar 
impresa  più  grande  ; e intanto  la  flotta  fu 
sbattuta  da  una  tempesta  (i),  la  stagione  pe- 
ricolosa per-  chi  è in  mare  sì  acco.stò  , e ven- 
nero meno  i foraggi  e le  yitlovaglie  , di  ma- 
niera che  il  re  Carlo  fn  costretto  a ritirarsi 
a Brindisi  e a disarmare.  Passò  dipuia,  ma  pieno 
di  rammarico  e 'di.  tristi  pensieri,  a Napoli. 
Mentre  era  esso  re  in  Calabria , avea  il  re 
Pietro  spedito  in  soccorso  della  Sicilia  quat- 
tordici galee  , che  arditamente  in  faccia  del- 
P armata  frunzese  entrarono  nel  porto  di  Messi- 
na. E partilo  appena  fu  il  re  Carlo , che  Ruggieri 
di  Loria  s’ impadronì  di  Nicotera  , Cassano , 


(i)  Bartbolomeaus  de  Neocastro  cap.  79.  tom.  t5. 
Renim  Ita). 

Muratori.  Atuu  Voi,  XI.  34 
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Cotrono,  Loria,  Martorano,  Sqiiillace , Tro- 
pea, Neocastro , ecl  altre  terre  in  Calabria  c 
Basilicata.  In  questo  medesimo  anno  nel  dì  la 
di  scltemlarc  arrivò  il  suddetto  ammiraglio 
colla  sua  flotta  all’  isola  delle  Gerbe  nel  mare 
di  Tunesi,  abitata  da  i Maomettani  , e la 
prese, e spogliò,  con  asportarne  gran  copia 
di  ricchezze  e più  di  sei  mila  schiavi.  Come 
potesse  egli  in  tal  tempo  , cioè  allorché  era 
minacciata  sì  da  vicino,  la  Sicilia  , non  si  sa 
ben  intendere.  Fece  egli  quivi  poscia  fab- 
bricare una  fortezza , e vi  mise  un  presi- 
dio di  Cristiani.  Probabilmente  è da  riferire 
ad  alcun  altro  anno  sì  fatta  impresa.  In  que- 
sti tempi  Ottone  Visconte  arcivescovo  di  Mi- 
lano , cssendo.si  inimicato  con  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  (t),  e' ben  prevedendo 
che  i Torriani  coll’  aiuto  di  lui  tenlcrebbono 


di  risorgere  , siccomè  in  fatti  avvenne , spe  dì 
suoi  ambasciatori  a Ridolfo  re  de’  Romani  , 
sì  per  distorlo  dal  favorire  essi  Torriani  , il 
che  aveva  egli  praticato  in  addietro , come 
ancora  pet  ottenere  il  suo  patrocinio.  Ed  ap- 
punto l’ottenne,  con  avergli  Ridolfo  man- 


date cento  laude  tedesche  ‘ e cinquanta  bale- 
strieri con  balestre  di  corno.  Maritò  in  quest’  anno 
il  suddetto  marchese  di  dVIonferrato  Jolanta  o 


sia  Violante  , sua  figliuola  (i)  , con  Andro- 
nico Paleologo  imperadore  di  Costantinopoli  , 
e cHedele  in  dote  il  n!gno  di  Tcssalonica  o 
sia  di  Salonichi , da  cui  poco  utile  ricavava 


(i)  Cualy.  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  3ai. 
{7.)  Memor.  Potestatum  Regiens. 
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in  questi  tempi  il  m.ircliese.  D:tl  die  apparir 
sce  die  fin  qui  i mardiesi  di  Monferrato  do- 
veano  tuttavia  ritenere  qualche  dominio  in 
quelle  contrade.  Oltre  all’avere  il  greco  An- 
gusto pagate  molte  migliaia  di  hisanti  al  suo- 
cero suo,  si  obbligò  ancora  di  mantenere  al 
di  lui  servigio  in  Lombardia'  cinquécento  ca- 
valieri alle  spese  sue , durante  la  vita  del  me- 
desimo marchese.  Fu  poi  cagione  questo  ma- 
ritaggio , siccome  vedremo,  che  il  Monferrato 
pervenne  ad  un  figliuolo  d’essa  imperatrice  (i)  , 
alla  quale  secondo  il  loro  costume  i Greci 
mutarono  il  proprio  nome  in  quello  d’ Irene. 
Ora  il  marchese  Gu»lidmo  col  suddetto  rio- 

O 

forzo  di  moneta  cominciò  nuove  tele  per  l’in- 
grandimenlo  suo.  Ebbe  maniera  di  entrare  un 
di  per  tradimento  nella  cittì»  di  Tortona  verso 
l’aurora;  nella  fjiial  congiuntura  molli  citta- 
dini furono  uccisi , altri  spogliali,  altri  car- 
cerati. Uno  de’  rimasti  prigionieri  fu  il  vescovo 
Melcliiore,  il  qual  s’empre  si  era  opposto  a i 
tentativi  del  marchese  sopra  quella  città , sua 
patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie , accioc- 
ché inducesse  i castellani  delle  sue  terre  a 
rendersi  al  marchese  : il  che  essi  ricusarono 
di  fare.  Però  nel  tornare  a Tortona,  i capi- 
tani del  marchese  con  sacrilega  barbarie  am- 
mazzarono l’infelice  prelato.  In  quest’  orrido 
misfatto  protestò  poi  il  marchese  di  non  avere 
avuta  parte  alcuna;  ma  forse  da  pochi  gli 
fu  creduto. 

Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d’Aquileia 


(i)  Du-Cange  in  Famil.  Byzantio. 
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con  gli  alili  TorriiUii  liberi  slrinse  lega  nel- 
i’anno  presente  con  esso  marchese  (i) , dopo 
aver  fatto  lyi  deposilo  di  grossa  somma  d’  oro 
da  pagarsi  al  medesimo  marchese , da  che 
fossero  eseguiti  i patti.  In  vigore  di  questo 
accordo  furono  rila.sciuti  dalle  carceri  di  Monte 
Paradello  da  i Coma.schi , ubbidienti  tuttavia 
al  marchese  , Antonio  , Arenchio  e Mosca 
dalla  Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido’dalla 
Torre,  che  poi  divenne  signor  di  Milano.  Ma 

Suivi  aveano  miseramente  terminati  i lor  giorni 
iapo  o sia  Napoleone,  Carnevale  e Lombardo, 
tutti  dalla  Tprre.  Cominciarono,  oltre  a ciò, 
i Comaschi  dal  canto  lor.o  guerra  a Milano , e 
presero  alcune  castella  nella  riviera  di  Lecco. 
Ma  avendo  l’arcivescovo  eletto  per  suo  vicario 
generale  nel  temporale  Matteo  Visconte  suo 
nipote , questi  valorosamente  ricuperò  quelle 
terre  , cominciando  con  questa  impresa  a 
farsi  strada  alla  .somma  esaltazione , a cui  egli 
e la  sua  famiglia  dipoi  arrivò.  Benché  nella  Cro- 
nica di  Parma  si  legga  che  nell’anno  1283  si 
sconciò  la  buona  armonia  fra  i cittadini  di  Mo- 
dena , pure  abbiamo  dalla  stessa  che  nell'  anno 
presente  ebbe  principio  questa  diavoleria,  che 
ridusse  poi  in  cattivo  stato  essa  città , e tornò 
in  grave  pregiudizio  della  parte  Guelfa  di 
Lombardia,  Ne  parlano  appunto  a quest’anno 
anche  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (a)  e la 
Cronica  di  Reggio  (3).  In  occasione  che  da 


(i)  Chi'onic.  Parmenic  tour.  9.  Rcr.  Italie. 

(a)  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.  1 1 . Rer.  Ital. 

(5)  Mcmorial.  Pqtestat.  Regjcni.  toni.  8.  Rerum  UaU 


Digitized  by  Google 


AHSO  MCCtXXXIT  533 

lino  della  nobil  casa  cle’Guidotti  fu  ucciso 
uu  altro  nobile  della  famiglia  da/ Savignano  ^ 
si  formarono  due  fazioni.  Il  podestà  fece  moz- 
zare il  capo  air uccisore,  e distruggere  da  i 
fondamenti  due  torri,  con  altre  non  poche 
condennagioni.  II  popolo  fremente  attenò  molte 
altre  case  ; e finalmente  la  parte  de’ Boschet- 
ti, co’ quali  andavano  uniti  i Rangoni  e Gui- 
doni, 'scacciò  fuori  della  città  la  fazione  dei 
Savignani  c Grassoni  , la  quale  ritiratasi  a 
Sassuolo , a Savìgnano  e ad  altre  terre  , si 
diede  a far  guerra  a i Boschetti  e alla  città, 
distmggendo  e bruciando.  Fecero  i Boschetti 
col  popolo  di  Modena  un  buon  esercito  con» 
tra  de’  fuorusciti  , e s’  inviarono  alla  vòlta 
di  Sassuolo.  Manfredino  dalla  Rosa  signor  di 
quella  terra  con  gli  usciti  venne  ad  incon- 
trarli, e li  sconfisse  con  istrage  e prigionia 
di  molte  persone.  Mandarono  i Parmigiani 
dodici  ambasciatori  per  trattar  di  pace  ; i 
Boschetti  non  vollero  dar  loro  ascolto.  Erano 
allora  in  lega  Piafcenza,  Parma,  Cremona, 
Reggio,  Bologna,  Ferrara  e Brescia,  tutte  città 
di  parte  Guelfa  j e loro  dispiacendo  la  pazza 
discordia  de’ Modenesi,  tutte  spedirono  a Reg- 
gio i loro  ambasciatori,  per  tener  quivi  un 
parlamento , e trattare  di  levar  questo  scan- 
dalo. Chiamati , v’  intervennero  i deputati  delle 
due  fazioni  della  città  di  Modena  ; tuttavia  per 
quanto  si  affaticassero  i mediatori , le  teste 
dure  de  i Boschetti  e de’  lor  partigiani  ricusa- 
rono ogni  proposizion  d’  accordo  , di  maniera 
che  he  risoluto  di  lasciarli  in  preda  al  loro 
capriccio,  e che  si  rompessero  pazzamente 
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ira  loro  il  capo,  giacché  così  loro  piace- 
va. Il  perchè  i Modenesi  dominanti  manda- 
rono in  Toscana  ad  assoldare  gran  gente  , 
e tornali  in  campagna , essendo  al  Montale 
nel  dì  19  di  sellembre,  vennero  di  nuovo 
alle  mani  co' fuoruscili , c di  nuovo  ancora 
furono  rolli  colla  mortalità  e prigionia  di 
molli.  Per  compassione  mandarono  gli  amici 
Parmigiani  nuova  ambascerìa  a Modena  con 
varie  esortazioni  alla  pace;  ma  nè  pur  ■questa 
ebbe  miglior  esito  della  prima:  tanto  erano 
esacerbati  e infellnnili  gli  animi  de’ nobili  e 
popolari  contea  de’  lor  concittadini.  Adope- 
rossi  ancora' un  cardinale  legato  per  introdurre 
trattato  di  aggiustamento,  c fu  rigettata  del 
pan  r interposizione  sua.  Fecero  di  peggio  in 
olire  i Modenesi.  Per  servigio  de’ Parmigiani 
veniva  un  convoglio  di  sale  da  Bologna,  per 
essere  impedita  la  via  del  Po.  Quando  fu  iitd 
territorio  dì  Razzano , che  era  allora  del  di- 
stretto di  Modena,  i Modenesi  lo  presero 
colle  carra  e trentadue  paia  di  buoi , e con- 
dussero tutto  alla  città,  e nulla  voU'ero  mai 
restituire , tuttoché  si  trattasse  d’ un  popolo 
sì  amico  e fedele,  qual  era  quello  di  Parma. 
Allora  fu  che  i Bolognesi  caritativamente  pro- 
posero a i Parmigiani  una  lega,  per  espugnare 
concordemente  Modena;  ma  il  popolo  di  Par- 
ma , ricordevole  dell’ antica  amicizia  con  quel 
di  Modena,  elesse  piuttosto  di  sofFcrir  con 
pazienza  il  danno,  c di  compatir  le  sproposi- 
tate risoluzioni  de’  Modenesi , che  di  abbrac- 
ciar le  maligne  insìnunzioni  de  gli  antichi  ne- 
mici di  Modena.  Nell’anno  seguente  poi  si 
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ravvidero  i Modenesi , e soddisfecero  al  loro 
dovere. 

Furono  nondimeno  bagattelle  queste  rispetto 
all'aspra  guerra  che  nell’ anno  presente  seguì 
tra  i Genovesi  e Pisani  (i).  Accaniti  1’  un  con- 
tra  l’altro  erano  questi  due  popoli.  L’interesse 
e l’ambizione  non  lasciavano  lor  posa,  ar- 
dendo tutti  di  voglia  di  proccurar  l’ uno  la 
rovina  dell’altro.  L'anno  appunto  fu  questo 
che  decise  la  lor  contesa.  Vennero  a dura  bat- 
taglia le  loro  flotte  nel  di  33  d’aprile,  e an- 
darono in  rotta  i Pisani , con  perdere  otto 
galee,  che  furono  condotte  a Genova,  e con 
restarne  una  sommersa.  Per  questa  sciagura  , 
in  vece  di  avvilirsi , maggiormente  s’impegnò 
il  popolo  pisano  a sostener  la  gara , ed  armate 
settantadue  galee  con  altri  legni,  pieni  di  tutto 
il  fiore  della  nobiltà  e de’ popolari  e forensi, 
fastosamente  uscì  in  mare  cou  tal  galloria , 
che  sembrava  il  loro  stuolo  incamminato  ad 
un  sicuro  trionfo  (3).  Colto  il  tempo  che 
l’armata  de’ Genovesi  era  ita  in  Sardegna, 
diedero  i Pisani  il  guasto  alla  riviera  di  Ge- 
nova , si  presentarono  anche  al  porto  di  quella 
città  con  balestrar£ , ingiuriare  e richiedere 
di  battaglia  i Genovesi  ; e dopo  queste  bra- 
vure se  ne  ritornarono  gloriosi  a casa.  Ma 
giunte  dalla  Sardegna  a Genova  le  galee,  fece 
il  popolo  genovese  un  armamento  di  ottan- 
totto galee  e otto  panfili , e con  questa  flotta 


0)  Caffari  Aiinal.  Genuens.  lib.  io.  tom.  6.  Rerut* 
Italie. 

(a)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  91. 
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andò  in  traccia  della  pisana,  e trovatala  ia 
vicinaiv^a  della  Melora,  allaccò  un' qrribil  bat- 
taglia nel  dì  G d'  agosto.  Da  gi-an  tempo  non 
s'cra  veduto  in  mare  un  conUitto  sì  ostinato 
e sanguinoso,  come  fu  questo.  La  vittoria  in 
fine  si  diebiarò  f>cr  lì  Genovesi , siccome  su- 
periori di  forae  , che  ventinove  galee  de’  ne- 
mici menarono  a Genova , e sette  ne  afibn- 
darono.  Grande  fu  la  mortalità  dall’ una  parte 
e dall' altra  ; maggiore  nondimeno,  anzi  sommo 
il  danno  de’ Pisani,  perchè  circa  undici  mila 
d’essi  (chi  dice  meno,  e forse  dirà  più  vero , 
e chi  dice  anche  più,, per.  iiTgrandimento  di 
fama  ) rimasti  prigionieri , furono  condotti 
nelle  carceri  di  Genova  , dovè  la  maggior 
parte  per  li  stenti  a poco  a poco  andò  ter- 
minando i suoi  giorni.  E di  qui  nacque  il 
proverbio  : Chi  vuol  veder  Pisa , vada  a Ge- 
nova. Gli  speculativi  de’ segreti  del  Cielo  os- 
servarono che  in  quelle  stesse  vicinanze  della 
Melora  nell’ anno  i?4‘  aveano  i J^isani  sacii- 
legamente  presi  i prelati  che  andavano  al  con- 
cilio , e credettero-  che  Dio  avesse  aspettato  ‘ 
per  quarantatrè  anni  a gasligare  il  loro  , mis- 
fatto. Quel  che  è certo , Pisa  da  lì  innanzi 
jier  .sì  grave  p.erdita  di  gente  , non  men  po- 
polare che  nobile , non  potè  più  alzare  il 
capo,  e andò  tanto  declinando  , che  arrivò 
a perdere  la  propria  libertà , siccome  s’ an- 
drà vedendo,  lo  non  so  come  l' autor  della 
Cronica  Reggiana  (i),  che  scriveva  di  mano 
in  mano  le  avvejilure  di  que.sti  tempi , metta 

(i)  Memorìal.  Potes*.  Ilegicns.  tour.,  8.  l\erum  ItaJ. 
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il  saddetto  memorando  fatto  d’armi  sotto  il  di 
i3  d’agosto.  Una  spaventosa  inondazione  del 
mare,  smisuratamente  gonfiato  nel  di  aa  di 
dicembre  in  quest’  anno , recò  un  incredibil 
danno  a Venezia  e Chioggia  ',  essendovi  perite 
molte  navi  e persone,  ed  una  esorbitante  co- 
pia  di  merci.  Bernardo  cardinale  legato  in  Bo- 
logna attribuiva  questa  loro  disgrazia  all’  essere 
stati  scomunicati  da  lui  i Veneziani,  perchè 
non  voleano  dar  soccorso  al  re  Carlo  contra 
di  Pietro  re  d’Aragona.  Sicché,  secondo  i suoi 
conti , Dio  dovea  essersi  visibilmente  dichia' 
rato  in  favore  del  re  Carlo.  Se  ciò  si  possa 
credere  , lo  vedremo  all’  anno  seguente. 


Ànuo  di  Cristo  laSj.  Indizione  XIII. 
di  OsoRio  IV  papa  i. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  i3. 

Soprafatto  probabilmente  da  i troppi  aSanni 
Carlo  re  di  Sicilia , cadde  infermo  nella  città 
di  Foggia,  mentre  ^ra  tutto  affaccendato  per 
un  formidabil  armamento,  con  disegno  d’as- 
salir la  Sicilia,  in  tempo  che  anche  i Fran- 
zesi  doveano  dal  canto  loro  invadeje  il  regno 
di  Aragona  e Catalogna.  Quivi  terminò  egli  con 
tutta  rassegnazione  e con  piissimi  sentimenti 
la  sua  vita  nel  settimo  dì  di  gennaio  dell’  anno 

{iresente , con  infìnitu  dispiacere  de’  Guelfi , che 
’ amavano  forte  , e il  consideravano  pel  più 
forte  loro  sostegno  (1).  Principe  di  smoderata 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  g4-  Memor.  Potest. 
Regiciis. 
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ambizione , per  soddisfar  la  quale  sagriS- 
cava  tulio , c che  sarebbe  stato  assai  lode- 
vole e glorioso  se,  siccome  seppe  guadagnar 
de  ì regni , avesse  anche  atteso  a guadagnarsi 
l’amore  de’ sudditi,  e non  gli  avesse  più  tosto 
tiranneggiati  ; il  che  fu  cagione  di  molte  sue 
disavv'enture.  Lasciò  il  suo  regno  di  Puglia  o 
sia  di  Napoli  in  poco  buono  stato,  perchè  in 
guerra  co’ Siciliani,  e col  principe  Carlo,  suo 
primogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  stessa. 
Nè  si  dee  tacare  che  questo  sventurato  suo 
figlio  dopo  la  sua  prigionia  corse  un  gran  pe- 
ricolo. Non  avendo  potuto  i cardinali  legati 
spediti  dal  papa  in  Sicilia  venire  a capo  del 
loro  negozialo  per  liberarlo  , fulminarono  le 
più  terribili  scomuniche  contra  de’ Siciliani  e 
conira  del  re  d'Aragona.  Erano  per  questo  al 
maggior  segno  irritati  i Messinesi  , e giunta 
colà  anche  la  nuova  della  morte  del  re  Car- 
lo , furiosamente  andarono  alle  prigioni  dove 
erano  deleiiuli.i  Frantesi,  per  ucciderli;  e 
jiercliè  questi  fecero  quella  difesa  che  pote- 
rono, attaccarono  il  fiioco  alle  carceri,  e mi- 
seramente vi  fecero  perire  più  di  sessanta 
nobili  di  ^quella  nazione.  Rioobaldo  (i),  che 
fioriva  in  questi  tempi,  scrive  che  più  di  du- 
cenlo  nobili  vi  furono  barbaramente  uccisi,  e 
nou  già  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  si  ac- 
cordarono’ tutte  le  terre  dell’  isola  a voler  la 
morte  del  suddetto  principe  Ciarlo  in  vendetta 
di  quella  di  Manfredi  e di  Corradino.  Ma  Dio 
volle  che  la  regina  Costanza  e l’infante  don 

(i)  Bicliobaldus  in  Pomar.  tom.  g.  Rer.  Ital. 
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Giacomo  con  savio  consiglio  fitìnarono  così 
furiosa  sentenza  con  prendere  tempo  , alle- 
gando che  conveniva  intendere  sopra  ciò  la 
volontà  del  re  Pietro.  Volontà  a]>punto  del 
re  Pietro  era  che  se  gli  mandasse  in  Cata- 
logna il  principe  prigioniere  per  maggior  si- 
curezza , e in  fatti  vi  fu  mandato.  Intanto 
fu  questo  principe  riconosciuto  per  re  e suc- 
cessore del  padre  in  Puglia  (i),  e durante 
la  sua  prigionia  sostituito  balio  del  regno 
Roberto  conte  di  Artois , fratello  del  re  di 
Francia  , colf  assistenza  del  cardinale  legato 
Gherardo  Bianco  da  Parma;  e per  allora  cessò 
ogni  pensiero  di  portar  la  guena  in  Sicilia. 
In  questi  tempi  la  città  di  Gallipoli  si  diede 
a gli  Aragonesi.  Tenne  dietro  alla  morte  del 
re  Carlo  quella  di  Martino  IV  pontefice,  schiavo 
fin  qui  di  tulli  i voleri  d'esso  re,  e che  votò 
1’  erario  delle  scomuniche  per  fulminar  tutti  i 
Ghibellini  , e chiunque  era  nemico  , o poco 
amico  del  medesimo  re  Carlo.  Pontefice  per 
altro  degno  di  lode,  sì  pel  suo  zelo  ecclesia- 
stico , come  per  lo  staccamento  dall’  amore 
de’  suoi  parenti , che  nati  poveri  non  volle 
mai  esaltare.  Frasi  egli  portalo  a Perugia , 
giacché  quella  città  umiliatasi  era  rientrala  in 
sua  grazia  , e quivi  cantò  me.ssa  nel  giorno 
santo  di  Pasqua  , caduto  in  quest’  anno  nel 
dì  y.')  di  marzo.  Nel  dì  .seguente  si  ammalò  , 
e nella  notte  del  mercordl,  venendo  il  dì  39, 


(i)  Bailliolomaeiis  de  Neora.dro  r.ip.  pò.  tom.  i3. 
Rcruin  Ital. 
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passò  all’ altra  vita  (i).  Dicesi  che  nel  gio- 
vedì susseguente  gli  fu  data  sepoltura  nella 
cattedrale  di  quella  città;  ma,*  secoiulo  il  Ri- 
naldi (2)  , fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero 
ad  Assisi  nella  chiesa  de' Minori,  da  lui  amati 
sopra  gli  altri  religiosi  , Bnchè  visse.  Fu  da 
alcuni  (3)  attribuita  la  sua  infermità  e morte 
ad  eccesso  in  mangiar  delle  anguille , del  qual 
cibo  egli  era  ghiotto.  Nel  dì  2 d’ aprile  con- 
cordemente si  vide  esaltato  da  i cardinali  al 
pontificato  Jacopo  della  nobil  casa  de’ Savelli, 
Romano,  Cardinal  diacono  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin  (4) , il  quale  prese  il  nome  di  Ono- 
rio IV.  Era  egli  co.sì  attratto  per  cagion  della 
gotta  ne’  piedi  e nelle  mani che  non  potea 
camminare  , nè  stare  in  piedi , nè  unire  un 
dito  coir  altro.  Ma  vegeta  era  la  sua  testa,  e 
vigorosa  la  sua  lingua.- Portossi  egli  dipoi  a 
Roma , dove  consecrato  prete  e vescovo  , fu 
oj'nuto  della  tiara  pontifìcia.  Contribuì  questo 
pontefice  al  sollievo  del  regno  di  Napoli,  con 
)>ubblrcare  una^saggia  costituzione  di  varj  ca- 
pitoli, già  ordita  da  papa  Martino  IV,  che 
vieu  rapportata  dal  Rinaldi  e da  gli  scrittori  . 
napoletani,  e fu  data  nel  dì  i-j  di  settembre 
dell’  anno  presente-  in  Tivoli.  Dovea  servir 
quc.sta  a levar  di  molte  gravezze  ed  abusi  in- 
trodotti già  da  Federigo  II , da  Manfredi , e 

(1)  Memor.  Potcstat.  Regiens.  tom.  8.  Renim  Ital. 

(2)  Raynaldus  in  Annal  Ecclesiast. 

(^)  Francisc.  Pipin.  Chron.  tom  g.  Rcr.  Ital.  Anniiles 
Colmar. 

<4)  Burnurd.  Guid.  Plolom,  Luccns.  Iliat.  Ecclesiast 
et  olii. 
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massimamente  iIìiImc  (>dilo  I.  Ma  i re  susse- 
guenti , con  pretesto  che  fosse  pregiudiziale 
a i loro  diritti , non  permisero  che  avesse 
vigore. 

Del  resto  seguitò  anche  Onorio  IV  j come 
il  suo  predecessore , '.ad  aggravar  di  decime  i 
beni  ecclesiastici  per  le  guerre  (non  so  come 
appellale  Sante)  de’Franzesi  coutra  de  gli 
Aragonesi.  Mi  sia  lecito  l’ accennar  qui  bre- 
vemente quella  di  Catalogna , perchè  essa  ha 
connessione  con  gli  affari  della  Sicilia.  Già 
papa  Martino  IV  avea  privalo  il  re  Pietro 
del  regno  di  Aragona  , Valenza  e Catalogna , 
e datane  l’ investitura  a Carlo  di  Valois , se- 
condogenito di'Filippo  r Ardito  re  di  Fran- 
cia. Già  s’ era  predicata  la  Crociata  per  an- 
dare alla  conquista  .di  quel  regno , perchè 
pur  troppo  in  questi  miserabili  tempi  si  facea 
continuamente*  servire  la  religione  all'  umana 
politica  con  disonore  del  horae  crisi iano.  Lo 
stesso  re  Filippo  in  persona  con  Filippo  e 
Carlo  suoi  figliuoli  , con  una  formidabile  ar- 
mata per  terra  e una  potenlissinia  Qotla  |)er 
mare  (i),  passò  in  Catalogna,  dove  que’ santi 
Crociati  commisero  viplenze  e sacrilcgj  senza 
numero.  Prese  la  città  di  Roses,  ed  assediò 
nel  di  28  di  giugno  la  città  di  Girona  , che 
fece  una  mirabil  difesa.  Il  re  Pietro,  .signore 
di  gran  valore , con  quelle  poche  compagnie 
di  cavalleria  che  avea , fece  di  grandi  prodezze  , 


(i)  Bartholom.  do  Neooastro  cap.  91  et  seq.  toro.  i3. 
{tomai  Ital.  GiovaDDÌ  Villani  lib.  tap.  101  ‘et  seq. 


543  TlNNAtl  d’iTAMA 

infestando  conlirmamcnlc  dì  e notte  l’ eser- 
cito nemico.  Ma  in  ima  di  queste  scorrerie 
soprafatlo  da’  Franzesi  , e ferito  con  una 
lancia  , sconosciuto  venne  condotto  prigione. 
Male  per  lui  , se  presa  la  spada  ad  uu  di 
fjuc’ nobili  nemici,  non  si  fosse  fatto  largo: 
con  che  dato  di  sproni  al  cavallo  , ebbe  la 
fortuna  di  ridursi  in.  salvo.  Fu  presa  in  fine 
(Viion  » a palli  di  buona»  guerra  da  i Franzesi. 
Avea  intanto  Knggieri  di  Loria  sottomessa  la 
citth  di  l'aranlo  nel  di  i5  di  luglio,  quando 
gli  arrivò  ordine  di  passare  a Barcellona.  Vi 
giuM.se  egli  nel  di  a6  di  settembre  con  Iren- 
tasci  galee,  colle  quali  si  unirono  dodici  altre 
di  Catalani.  Sarpò  dipoi  l’ancore,e  con  que- 
sta {lotta  l’animoso  ammiraglio  andò  nel  dì 
primo  di  ottobre  ad  assalir  la  franzese,  sce- 
mata mollo  di  ciurme  e di  gente  , benché 
superiore  di  numero.  Parte  di  quelle  galee 
fu  presa  , parte  incendiata  , non  senza  strage 
di  molti  , e col  guadagno  di  gran  bottino. 
Ritolse  egli  ancora  Uoses  a i Franzesi;  ed 
appresso  venendo  un  grosso  vascello  del  duca 
di  Brabante,  carico  di  viveri  e di  ricchezze, 
in  soccorso  de’  Franzesi  , sotto  la  scorta  di 
dodici  galee,  Ruggieri  con  bandiera  di  Fran- 
cia aggraffò  tutti  que’  legni  , il  tesoro  e le 
vettovaglie.  Tutte  queste  funeste  nuove  por- 
tate al  campo  franzese , lo  riempieroiio  di 
terrore  , perchè  perduta  era  la  speranza  ili 
ricevere  in  avvenire  le  necessarie  provvisioni 
per  mare.  Il  re  Filippo , o per  la  doglia  , o 
per  r aria , s’ infermò.  Se  vogliam  credere  a 
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Bartolomeo  da  ìSeorastro  (i)  e a Niccolò 
Speciale  (a),  la  kmgliezza  dell’assedio  di  Gi- 
rona , eil  una  prodigiosa  specie  di  tafani  che 
feriva  uomini  e cavalli , aveano  fatto  perire 
assaissime  migliaia  di  soldati  e d’ animali  : 
laonde  per  necessiti!  convenne  sloggiare  in 
somma  fretta  per  ripassare  i Pirenei  e tor- 
narsene in  Lingiiadoca.  A i passi  delle  mon- 
tagne eccoti  i Michelelti , che  recarono  gran 
danno  alle  persone  e robe  de’  fuggitivi  e scon- 
fitti Franzesi.  Il  re  Filippo  portato  con  gran 
disagio  in  una  bara  sino  a Perpignano,  quivi 
nel, di  6 d’ottobre  fece  fine  a i suoi  giorni. 
Air  incontro  ricuperata  ch’ebbe  il  re  Pietro 
Girona  , anch’egli,  o per  malattia,  o per  la 
ferita  di  cui  .parlammo,  passò  all’altra  vita 
nel  dì  1 1 di  novembre  con  alti  di  vera  pe- 
nitenza, e riconciliato  colla  Cbiesa.  E tale  fu 
il  fine  di  quella  strepitosa  impresa  , per  cui 
ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna  , ma 
molto  pili  senza  paragone  la  Francia.  Vien 
essa  dcscritia  ila  Bartolomeo  da  Neocastro , 
da  Giovanili  Villani  e da  alili,  con  diver- 
sità di  circostanze  e colla  giunta  di  qualche 
favola  , . siccome  Inltodi  avviene  in  casi  tali 
per  la  varietà  delle  passioni  e delle  parzia- 
lità , amplificando  cadauno  le  prodezze  e 
diniiimendo  le  disgrazie  proprie.  Ed  ecco 
dove  andarono  a Icrminar  le  scomuniche,  le 


(1)  Bartholomaeus  ile  Neocaslro  cap.  91.  et  *eq. 
tom.  1^.  Rerum  Hai. 

(2)  Nicolau»  Specialis  Hist.  Siciil.  tom.  io.  Itorum 
Italicar. 
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Crociale  e tanto  sangue  per  detronizzar  gli 
Aragonesi.  Alfonso  piimogcnilo  del  re  Pietro 
succedette  al  padre  nell’ Aragona  ; l’ infante 
don  Giacomo^  .secomlo  il  testamento  del  pa- 
dre , nel  regno  di  Sicilia  *,  ed  essi  tennero 
forte  i loro  Stati.  Ma  cotante  disgrazie  , e le 
morti  del  papa  e de  i due  re  Filippo  e Carlo 
dovrebbono  ben  servire  di  documento  alle 
corte  nostre  teste,  per  non  entrare  con  tanta 
franchezza  ne’  gabinetti  di  Dio , quasiché  egli 
operi  o abbia  da  operare  a misura  de’  nostri 
vani  desideri  e del  nostro  mondano  interesse. 
Sono  ben  diversi  i giudizj  di  lui  da  quei  de 
i mortali  ; nè  mai  manca  in  quelli  sapienza  e 
giustizia  : mancano  bensì  queste , e sovente  , 
ne  i nostri.  ’ , 

Erano  entrati  in  Como  i Torriani , ed  in 
quest’anno  fecero  guerra  con  varia  fortuna  a 
Milano , impadronendosi  di  Castel  Seprio  e 
d’altri  luoghi,  che  da  Matteo  Visconte  e dal 
popolo  milanese  furono  ricuperali.  Io  non  mi 
fermerà  in  questi  minuti  fatti.  Le  notizie  d’  essi 
a noi  sono  state  conservate  dal  Corio  (i)  e 
dal  Calchi  (a).  Benché  in  quest’  anno  anco- 
ra (3)  .si  adoperassero  più  d’ una  volta  gli 
ambasciatori  di  Parma,  Reggio,  Bologna  e 
Ferrara  , per  qiietare  i torbidi  di  Modena  ; 
pure  nulla  di  bene  se  ne  ricavò.  Aveano  Ghe- 
rardino  Rangone  pel  popolo  della  città , e 
Manfrcdiuo  da  Sassuolo  per  gli  usciti  ridotto  a 


(i)  Corio,  Istoi-.  di  Milano. 

(a)  Calidius  Miài.  Mcdiolanens. 

(3)  Uiron.  Parmense  tom.  9.  Rcram  Ital. 
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buon  termine  un  trattalo  d’accomodamento; 
tua  per  le  esorbitanti  pretensioni  de’  Boschetti 
tutto  andò  a ten'a.  E quantunque  essendo  ve* 
noti  a Modena  Guido  e Matteo  fratelli  da 
Correggio , si  facesse  compromesso  in  essi , 
e fossero  dati  gli  ostaggi  e si  venisse  al  lau- 
do (i);  pure  i Bosclielli  non  vollero  accet- 
tarlo. Seguì  poi  una  nuova  battaglia  a Gor- 
zauo  fra  il  popolo  di  questa  città  c i fuorusciti, 
in  cui  gli  ultimi  rimasero  sconfìtti.  Avcano  , 
trovandosi  in  gravi  angustie  i Pisani  per  la 
funestissima  lor  perdita  dell’anno  preceden- 
te , e veggendo  già  collegati  e in  armi  tutti 
i Guelfi  di  Toscana,  cioè  Fiorcnllni , Saiicsi , 
Lucchesi  ed  altri  popoli , giacché  tutti  erano 
istigati  da  i Genove.si  (3),  gente  ansiosa  più 
che  d’altro  della  rovina  di  Pisa,  e che  già 
avea  in  mente  di-  Schiantarla,  e di  ridurre 
quel  popolo  in  varj  borghi;  aveano,  dissi  , i 
Pisani  spedito  a Genova  per  ottener  pace.  Ma 

2uivi  si  trovarono  orecchi  sordi  e cuori  in- 
essihili.  Si  rivolsero  dunque  a i Fiorentini , e 
segretamente  trattarono  concordia  con  essi  a 
condizione  di  governarsi  in  avvenire  a parte 
Guelfa,  e di  cedere  a’ Fiorentini  Ponte  ad  Era, 
con  altri  vantaggi.  Acconsentirono  al  partito 
i Fiorentini , perchè  non  amavano  di  veder 
troppo  crescere  i Genovesi , e premeva  loro 
di  aver  libero  con)mercio  a Porlo  Pisano.  Il 
conte  Ugolino  de’  Gherardeschi , Guelfo  di 

(0  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.  11.  Rer.  Italie. 
(2)  Cxffari  Ànnal.  Genuens.  lib.  io.  tom.  6.  Rerum 
Italie.  Giovanni  Villani  lib.  •j.  cap.  q'j. 
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professione  , die  avea  menato  il  trattato, 
Seppe  profittarne  [icr  sè:  iinpercioccliè  nel  gen- 
naio del  presente  anno,  dopo  aver  cacciati  di 
Pisa  i Gliibellini  , ottenne  d’essere  fatto  signore 
della  citth  per  dieci  anni.  I Genovesi  e Luc- 
chesi, che  niuna>  contezza  aveano  avuto  di 
questo  trattato,  e molto  meno  vi  aveano  pre- 
stato il  loro  assenso , sdegnati  più  che  mai 
seguitarono  a far  guerra  a Pisa.  Presero  i Luc- 
chesi parecchie  lor  castella , e i Genovesi  molte 
lor  navi,  con  distruggere  ancora  le  torri  di 
di  Porto  Pisano  e rovinare  Livorno.  Fu  le- 
vato in  quest’anno  dal  papa  l’interdetto  po- 
‘ sto  alla  città  di  Venezia  (i),  non  per  altro 
delitto  che  per  non  aver  voluto  i Veneziani 
secondo  le  lor  leggi  lasciare  far  gente  ed  ar- 
mar legni  ne’ loro  Stati  in  soccorso  del  re 
Carlo  contra  del  re  Pietro.  Motivo  c’  è di 
stupire  oggidì , come  per  cagion  sì  fatta  ve- 
nisse privata  de’divini  ufizj  e gastigata  quel- 
r illustre  libera  città.  Ma  erano  tali  i costumi 
di  questi  tempi  sconvolti,  tali  i frutti  della 
barbarie  e della  malizia , o più  tosto  dell'  igno- 
ranza d’ allora. 

Anno  di  Cristo  1286.  Indizione  XIK. 
di  Onorio  IV  papa  2.' 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  i4- 

Dopo  aver  patita  una  fiera  burrasca  Rug- 
gieri di  Loria  nel  suo  ritorno  dalla  Catalo- 
gna , per  cui  s’ affondarono  alcune  delle  sue 

(i)  Raynald.  in  Annal.  Eccl.  num.  63. 
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galee  (i),  arrivi  coll’ altre  tutte  maltrattate 
a P.ileriui  nel  dì  la  di  dice. libre,  e portò 
riiifaust.i  nuova  della  morte  del  re  don  Pie- 
tro a i Siciliani.  Però  si  fecero  i dovuti  pre- 
paramenti per  coronare  re  di  Sicilia  l' infante 
don  Giacomo  suo  secondogenito.  Intanto  per 
li  mali  portamenti  de’ Catalani , nel  dì  19  di 
gennaio  del  presente  anno  Taranto  , Castro- 
vill  iro  e Murano  tornarono  all’  ubbidienza  di 
Carlo  II  nuovo  re,  ma  prigioniere,  di  Napoli. 
Air  incontro  i Catalani  presero  il  castello  del- 
l’Abbate, situato  trenta  miglia  da  Salerno,  e 
vi  misero  presidio.  Nelli  fe.^ta  della  Piirifica- 
zion  della  Vergine , oi.jè  nel  dì  2 di  febliraij, 
seguì  in  Palermo  la  iolenne  coronazione  in 
re  di  Sicilia  del  snddclto  infaulc  don  Giaco- 
mo ; la  qual  nuova  portata  a Roma  diede 
ansa  a papa  Onorio,  die  giù  avea  fnl.ninata  , 
prima  di  saperlo,  la  scomunica  contra  d’esso 
infinte  e della  regina  Costanza  sua  madre  , 
di  rinovar  nell’ Ascensione  del  Signore  le  sud- 
dette censure  contra  di  loro  , e di  citare  a 
Roma  i vescovi  di  Gefalù  e di  Neocaslro  , 
che  aveano  coronato  il  prìncipe  suddetto  j ed 
aneli’ essi  poi  furono  scomunicali  per  la  loro 
disubbidienza.  Abbiamo  da  gli  Annali  Eccle- 
siastici (2)  che  in  quest’  anno  avendo  fatta 
istanza  Ri^lolfo  re  de’  Romani  al  pontefìce 
Onorio  di  venire  a Roma  a prendere  la  co- 
rona dell’ imperio,  il  papa  gradì  questa  sua 

(1)  Bartliotomneus  de  Neorastro  cap.  loi.  tom.  i5. 
Rei'um  Ita].  Nicolaus  Specialis  lib.  a.  cap.  8.  toin.  10. 
Rer.  Italie. 

(a)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 
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intenzione  , c con  sue  lellei  e scritte  in  Roma 
nel  dì  ultimo  di  maggio  gli  prescrisse  il  giorno 
della  Piirificazion  della  Vergine  dell' anno  se- 
guente per  così  gran  funzione.  Perch’egli  mai 
non  venisse , non  è ben  noto.  Scrivono  alcuni 
che  non  si  fidò  d’allontanarsi  dalla  Germania 
per  sospetto  che  v’  insorgessero  de’  torbidi.  Al- 
tri , che  il  ritenne  la  poca  fede  eh’  egli  aveva  ne 
gl' Italiani,  con  dire  la  favolella  della  Volpe 
d’ Esopo,  che  invitata  dal  Lione,  ricusò  d’ an- 
darvi, perchè  vedea  le  pedate  d’altri  molti 
animali  eh' erano  entrati  nel  di  lui  covile,  ma 
ninna  di  chi  ne  fosse  uscito.  Potrebbono  essere 
tutte  immaginazioni  de  gli  scrittori  susseguen- 
ti, giacché  non  abbiamo  storia  d' alcun  suo 
contemporaneo  ben  informato  de  gli  affari 
della  sua  corte.  Quel  che  è certo,  egli  inviò 
nell’anno  presente  (i)  per  suo  vicario  in  Ita- 
lia Prinzivalle  del  Fiesco  de’ conti  di  Lava- 
gna , e ciò  con  consentimento  di  papa  Ono- 
rio, giacché  erano  ridotte  le  cose  a tal  segno, 
che  nel  governo  dèi  regno  d' Italia  conveniva 
dipendere  dal  beneplacito  de’ romani  ponte- 
fici. Andò  Prinzivalle  in  Toscana , e richiese 
i Fiorentini,  Sanesi  ed  altri  popoli  di  quelle 
contrade  di  fare  i comandamenti  dei  re  Ri- 
dolfo. Ma  queglino , da  gran  tempo  avvezzi 
a non  udir  di  queste  chiamate , ninna  ubbi- 
dienza gli  vollero  prestare , perchè  ito  colà 
senza  forza  d’armati.  Li  condannò  ben  egli, 
siccome  disubbidienti , a gravissime  pene  pecu- 
niarie  ; il  che  mosse  ognuno  a riso  ^ di  modo 

(r)  Giovanni  Villani  lib.  -j.  cap.  ut. 
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che  veggendosi  sprezzato  , prese  il  partito 
migliore  di  ritornarsene  in  Germania,  per  non 
perdere  affatto  il  credito  suo  e del  padrone. 
Scrive  il  Sigonio  (1),  allegando  l’autorità  del 
Biondo  , del  Platina , del  Crantzio  e del  Cu- 
spiniano , che  Ridolfo  per  pochi  danari  andò 
vendendo  la  libertà  alle  città  della  Toscana. 
Ma  non  sono  bastanti  i citati  scrittori  ad  assi- 
curarci di  tal  fatto  5 nè  vien  prodotto  diploma 
alcuno  da  cui  possa  apparire  e la  qualità  e 
la  verità  di  sì  fatto  supposto.  Tolomeo  da 
Lucca  scrive  che  Prinzivalle  per  la  sua  po- 
vertà fu  quegli  che  fu  costretto  a vendere  la 
giurisdizion  dell’ imperio  ; nè  ciò  dice  del  re 
Ridolfo.  Quanto  a me  , dubito  forte  se  il 
Sigonio  scrivesse  egli  quelle  cose  , sapendo 
che  alla  sua  Storia  dopo  sua  morte  furono 
fatte  delle  giunte  ; e tali  appunto  sembrano 
gli  ultimi  pezzi  dell’  opera  sua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  marzo  di  quest’anno 
con  otto  galee  andò  a dare  il  guasto  alla 
Riviera  di  Provenza  (a);  e nel  mese  di  giugno 
Bernardo  da  Sarriano  cavalier  siciliano  con 
dodici  altre  galee  espugnò  e prese  la  città  ed 
isola  di  Capri , e poscia  quella  di  Procida , dove 
lasciò  guarnigione.  Questi  parimente  arrivato 
ad  Àstura , cioè  a quel  castello  dove  fu  preso 
il  re  Corradino  , per  forza  se  ne  impadronì. 
Quivi  trafitto  da  una  lancia  morì  il  Bgliuolo 
di  quel  Jacopo  o sia  Giovanni  de’ Frangipani , 


(1)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  20. 

<2)  RartLoIomaeus  de  ^'eocast^o.  cap.  102  et  seq. 
lom,  i5.  Rer.  Ita!. 


55o  ANNALI  d’  ITALU 

signore  della  lerra , che  consegnò  esso  Corra- 
dino  al  re  Carlo  I.  Altri  vi  furono  morti,  e il 
luogo  per  la  maggior  parte  consunto  dalle 
fiamme.  L’industria  e i danari  ben  adoperati 
«la  Ottone  Visconte  arcivescovo  e signor  di 
Milano  (i)  guadagnarono  di  maniera  il  Co- 
mune di  Como,  che  si  venne  ad  una  pace  nel 
mese  d'aprile,  in  cui  furono  bensì  restituiti 
a i Torriani  i loro  allodiali,  ma  con  obbligo 
di  ritirarsi  dal  Milanese  e Comasco , e di 
andare  a’conflni  in  Ravenna.  Non  osservarono 
essi  dipoi  questa  dura  legge , e passarono  a 
dimorare  col  patriarca  Raimondo  in  Aquileia. 
Intanto  non  cessavano  mai  i Parmigiani  (2) , 
siccome  veri  amici  de’.Slodenesi  , di  proccurar 
la  pace  fra  le  due  guerreggianti  fazioni  dei 
Savignani  usciti  , e de’  Boschetti  e Rangoni 
dominanti  ; e ciò  anche  per  bene  della  parte 
Guelfa.  Più  e più  ambasciatori  inviarono  per 
questo  a Modena;  vi  spedi  anche  i suoi  ogni 
altra  città  Guelfa  di  Lombardia  ; ma  sempre 
s’incontravano  durezze  ne' Boschetti.  Per  ul- 
timo fece  lor  sapere  il  Comune  di  Parma  che 
esso  si  dichiarerebbe  in  favore  de  gli  asciti,  se 
persistevano  a rigettar  la  forma  della  pace,  già 
.stabilita  da  Guido  e Matteo  da  Correggio  : e 
in  fai  ti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo 
di  gente , fece  ritirare  il  popolo  di  Modena 
dall’assedio  di  Livizzano.  Finalmente  si  arren- 
derono gli  ostinati  alle  minacele  e ai  buon 

(i)  GuaiTnn.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5a5.  Corto, 
Istor.  di  Mil. 

{2)  Cbron.  Parmense  tom  9.  Rerum  Italie.  Annales 
\'etercs  Mulineos.  toni.  11.  Rer.  UaF. 
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volere  de’  Parmigiani,  e nel  mese  di  giugno  fu 
segnata  la  pace  ira  loro.  Secondo  la  Cronica 
di  Reggio  (i),  quei  da  Savignano  e i Grassoni 
co’ loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e 
furono  dirupate  alcune  castella  in  vigor  d'essa 

})ace.  Air  incontro  nella  città  di  Reggio  si  accese 
a discordia  per  l’uccisione  di  Guido  e Boni- 
fazio della  nobil  casa  da  Canossa  5 e perchè 
Bonifazio  Baiardo  con  altri  di  Bismantova  e 
varj  banditi  prese  e spogliò  il  nobil  monistero 
di  San  Prospero,  de’ Benedettini  presso  a Reg- 
gio , colà  ancora  , per  metter  pace , i buoni 
Parmigiani  spedirono  più  ambascerie,  ma  senza 
ricavar  frutto  da  i loro  caritativi  ufizj.  Per 
attestato,  di  Tolomeo  da  Lucca  (a),  di  Gio- 
vanni Villani  (3)  e di  santo  Antonino  (4)  . in 
quest’anno  papa  Onorio  IV  assodò  l’Ordine 
de’  Carmelitani , qui  prius  in  Concilio  Lu^du- 
iiensi  remanserat  in  suspenso.  Di  più  ordinò  che 
que’  Frati  andassero  vestili  solamente  di  bian- 
co , perchè  portavano  prima  le  lor  cappe  fatte 
a liste  larghe  o doghe  di  due  colori , bianco 
e bigio  : il  qual  abito  pareva  ridicolo  et  in- 
decente. Dicevano  ben  essi  che  quello  era 
r abito  di  Elia  profeta  5 ma  santo  Antonino 
risponde  che  di  c.ò  non  si  truova  vestigio  nella 
sacra  Scrittura,  nè  in  iscrittura  alcuna  autenti- 
ca, e che  essi  religiosi  ebbero  il  loro  principio 

fi)  Memorial.  Polest.  Rcgieiis.  tom.  8.  Rer.  Italie. 

(2)  Ptolom.  laicensis  Ilist.  Eccl.  lib.  a i-  cap.  i5. 
tom.  11.  Rer.  Ital. 

(5)  (•iovaoni  Villiini  lib.  7.  cap.  8 
( j)  S.  Antonia.  P,  III.  tit.  20.  cap.  5.  Raynald.  Anna! 
Eccl. 
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in  Scria  , dappoiché  i Franchi  riacquistarono 
Gernsalernme , e che  i Saraceni  li  scacciarono 
dipoi  dal  monte  Carmelo,  dal  quale  Carmelitae 
fìicnntur , non  quod  ab  Helia  habuerint  iiùtium: 
il  che^  confermato  da  scrittori  ancora  più 
-,  antichi.  Avendo  Guglielmo  de  gli  libertini 
^'Vescovo  d’ Arezzo  fatto  riibellare  a'Sanesi  (i) 
x;  nell’anno  addietro  il  Poggio  a Santa  Cecilia, 
luogo  d>’  importanza , si  commosse  tutta  la  parte 
Guelfa  per  questo,  e cadauna  città  mandò  la 
taglia  di  sua  gente  in  aiuto  de’Sanesi,  i quali 
per  lo  spazio  di  cinque  mesi  tennero  l' assedio 
a quel  castello,  e fìnalmente  nel  di  quinto  di 
quest’anno  lo  ricuperarono,  con  poi  rasarlo 
da’ fondamenti.  Bonifazio  arcivescovo  di  Ra- 
venna (2)  nel  dì  8 di  luglio  tenne  in  Forlì  un 
concilio  provinciale,  al  quale  intervennero  i 
vescovi  o i deputati  di  tutta  la  provincia , e 
vi  furono  pubblicati  alcuni  canoni.  F u poi  spe- 
dito questo  prelato  in  Francia  dal  pontefice 
Onorio  per  maneggiare  una  tregua  tra  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia  e gli  Aragonesi,  e in- 
sieme per  trattare  della  libertà  m Carlo  II  re 
di  Sicilia,  o sia  di  Napoli. 


(1)  Chren.  Senens.  tom.  i5.  Rer.  Ital.  Giovanni  Vil- 
lani lib.  cap.  loq. 

(a)  Rnnem  Hitt.  Ravenn.  Ughell.  Ital.  Sacr.  tona-  2- 
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» 

4imo  di  Cristo  1287.  Indizione  XV. 
di  Ororio  IV  papa  3. 
di  RiDoi.ro  re  de’  Romani  i5, 

Eras>  mosso  Odoardo  re  d’Inghilterra,  c 
Tenuto  u Guascogna , ed  anche  in  Catalogna  , 
per  trattai  della  liberazione  del  suddetto  re  di 
Napoli,  o sia  di  Sicilia,  ed  avea  già  ridotto  a 
buon  termine  il  negoziato  (i):  con  che  la 
Sicilia  e Reggio  di  Calabria  restassero  a Gia« 
corno  re  di  Sicilia,  e che  i Franzesi  rinun- 
ziassero  alle  pretensioni  sopra  l’Aragoiia.  In- 
formato di  quest»  papa  Onorio,  con  suo  Breve 
dato  in  Roma  nei  di  4 marzo  riprovò  ed 
annullò  esso  accorào.  Questa  fu  delle  ultime 
azioni  non  so  se  lodevoli  d’ esso  pontefice  ; 
imperocché  inferrnatosi  in  Roma  ' nel  giovedì 
santo,  giorno  3 di  apiile , passò  a 'miglior 
vita  (3),  con  avere  anch'egli  fatto  il  possibile 

fier  arricchire  ed  ingrandire  i suoi.  Vacò  dipoi 
ungo  tempo  la  santa  Sede  a cagion  della 
discordia  de' cardinali , alcuni  de’ quali  la  pa- 
garono caro,  perchè  dall’aria  romana  furono 
balzati  all’altro  mondo.  Tramarono  in  que- 
st’anno due  Frali  in  Sicilia  la  ribellione  della 
picciola  città  d’Augusta,  o sia  Agosta,  creden- 
dosi di  guadagnare  gran  ricompensa  dal  papa 
e dal  governo  di  Napoli,  e fors’ anche  il  Para- 
diso con  sì  bella  impresa.  Furono  a Roma  (3)  , 

(1)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(a)  Franche.  Pipin.  Chron.  tom.  9.  Berum.  Ital. 

(5)  Bartholam.  de  Neacastro  cap.  ii*.  tom.  i3,  Ber. 
Italie. 
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e non  fu  fatto  cfto  del  loro  progetto.  Andi* 
Tono  a Napoli,  e Roberto  conte  di  Arlois,baiio 
del  regno,  non  si  lasciò  .scappare  la  congi'H' 
tura.  Fece  egli  muovere  da  Brindisi  quiiauta 
galee  piene  di  combattenti , e queste  lel  dì 
primo  (b  maggio  presentatesi  ad  AugusU , scnz.i 
fatica  presero  il  possesso  della  ter.a  e _ del 
castello.  Le  galee,  scaricati  ch’ebben  gli  arma- 
ti , voltarono  le  prore  alla  volta  di  Soriento.  A 
questa  nuova  il  re  Giaconio  ordi  iò  tosto  al- 
r ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  , che  fortunata- 
mente era  allora  tornato  dalla  Cstologna  aMes- 
sina  , d’ allestire  <|uanti  legni  pjfea.  Con  questi 
esso  re  navigò  a Catania  , in  tempo  appunto 
che  anche  quella  città  correva  pericolo  di 
cadere  in  mano  de’ngraio-  Poscia  si  portò  al- 
l’as.sedio  di  Augusta,  e tanto  la  tenne  stretta 
e flagellò  colle  minacele,  che  per  mancanza  di 
viveri  e d'acqua  nel  dì  a3  di  giugno  la  co- 
.strinse  alla  resa,  sdva  la  vita  de’ ci tladini , che 
furono  dispersi  por  le  castella  della  Sicilia. 
Intanto  il  valente  Ruggieri  di  Loria  sapendo 
che  si  facea  un  gran  preparamento  contro  le 
terre  di  Sicilia,  uscì  in  mare  colla  sua  flotta 
in  traccia  de’neniici.  Li  trovò  a Castellam.are, 
o pure  a Napoli.  La  loro^  armata  marittima 
consisteva  in  ottantaquattro  fra  galee  e galeaz- 
ze, senza -contar  altre  navi  e barche  da  tras- 
porto e per  la  vettovaglia  , e però  superiore  di 
gran  lunga  alla  siciliana.  Tuttavia  mandò  Rug- 
gieri la  sfida  pel  di  a3  di  giugno  all’ ammiraglio 
nemico  (i);  laonde  per  questo,  o per  gli 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  116, 
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scherni  lor  fatti  dalle  ciurme  siciliane , si  di- 
sposero tutti  i baroni  e soldati  alla  naval 
battaglia , animati  spezialmente  dalle  grandi 
indulgenze  che  il  Cardinal  Gherardo  legato 
apostolico  profuse  in  questa  congiuntura.  Con 
incredibil  valore  fu  combattuto  dall'  una  e dal- 
r altra  parte;  ma  in  fine  restarono  superiori 
i Siciliani  con  prendere  quarantaquattro  tra 
galee  e galeazze,  e gran  copia  di  baroni,  fra 
i quali  Filippo  figlio  del  conte  di  Fiandra  , 
Raimondo  del  Balzo  conte  d’Avellino  , e i 
conti  di  Brenna,  Monopello,  Aquila , Joinvilla  , 
e Guido  conte  di  Monforte , i ({uali  con  altri 
nobili  e circa  cinque  mila  prigioni  furono 
mandali  a Messina,  ed  accolli  con  immenso 
giubilo  e plauso  da  quel  popolo.  Il  vittorioso 
Ruggieri  si  lasciò  vedere  dipoi  d.ivanli  a Na- 
poli ; e se  non  era  prevenuto  dal  conte  d’Arlois 
e dal  legato  pontiiicio,  che  tennero  indovere 
il  popolo  napoletano,  questo  già  inclinava- alla 
rivolta.  Si  riscattarono  poi  con  danaro  tulli 
qne’  baroni , a riserva  del  conte  Guido  di 
Monforte,  che  mori  allora  nelle  prigioni  , e 
meritava  di  morir  peggio  tanto  prima.  Attri- 
buisce Giovanni  Villani  con  altri  la  colpa  di 
sì  gran  rotta  ad  Arrighino  de' Mari  ammira- 
glio, che  colle  sue  galee  genovesi  abbandonò 
la  mischia.  Per  questo  fortunato  colpo  crebbe 
di  mollo  la  riputazione  del  re  Giacomo , de  i 
Siciliani  e de  gli  Aragonesi , e calò  non  poco 
quella  del  conte  d’Artois  e del  re  Carlo  II. 

Attese  in  questi  tempi  Ottone  Visconte  ar- 
civescovo di  Milano  ad  esaltare  la  propria 
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casa  (i),  coll’avere  ottenuto  che  Matteo  Vi- 
sconte , appellato  poscia  il  Magno , o sia  il 
Grande,  suo  nipote  fosse  dichiarato  capitano 
del  popolo  di  Milano.  Ebbe  questi  da*  una 
figliuola  di  Scazzino  Borri  sua  moglie  cinque 
figli  maschi;  cioè  Galeazzo,  Marco,  Giovan- 
ni , che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano , Lu- 
chino e Stefano.  Forte  era  di  corpo , ma 
maggiormente  d’ animo;  in  accortezza  e pru- 
denza niuno  gli  andava  innanzi;  e lo  studio 
suo  principale  consisteva  in  guadagnarsi  il 
cuore  sì  della  nobiltà,  che  del  basso  popolo. 
Tendeva  egli  per  questa  via  a quell’  altezza 
a cui  il  vedremo  giunto  a suo  tempo.  Tenne 
ancora  1’  arcivescovo  Ottone  nel  settembre  un 
concilio  provinciale,  i cui  atti  furono  da  me  già 
dati  alla  luce  (2).  Peggiorarono  in  quest’anno 
gli  affari  di  Reggio  e di  Modena  per  la  matta 
discordia  de’ cittadini.  Nel  dì  10  d’aprile  la 
parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (3)  scacciò 
dalla  città  la  parte  di  Sotto , cioè  i nobili  dì 
Fogliano  e da  Canossa  co  i loro  aderenti. 
Accorsero  i Parmigiani  (4)  medicar  que- 
ste piaghe:  ma  gl’infermi  rigettarono  il  me- 
dico. Per  sospetto  che  anche  i Modenesi  si 
leva.ssero  a rumore , vennero  gli  ambasciatori 
di  Parma  e dì  Bologna  co  i loro  podestà  a 
Modena,  e nel  dì  ip  del  suddetto  mese,  nel 
palazzo  pubblico , dove  intervenne  tutto  il 

(1)  Giialvan.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  5a4. 

(a)  Tom.  8.  her.  Ital. 

(3)  Memor.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rer.  Ital. 

(4)  Chranic.  Parmcns.  tom.  g.  Rer.  lul. 
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clero  secolare  e regolare , col  Braccio  di  sau 
Gemignano,  con  doppieri  accesi  e colle  croci 
e turiboli,  si  confermò  la  pace  fra  i citta- 
dini. Ma  che?  Si  coprivano,  non  si  estingue- 
vano gli  odj  in  quegl’  infelici  tempi.  Però  i 
Savignani  colla  parte  Ghibellina  de’  Grasolfi , 
e con  Toinmasino  signore  di  Sassuolo  anda- 
rono formando  una  mina,  che  scoppiò  nel  dì 
cinque  di  settembre.  La  Cronica  di  Reggio 
mette  il  dì  sei.  Fatta  una  gran  rannata  di 
banditi  da  Modena  e Bologna , e di  molta 
gente  assoldata  in  Mantova  e Verona  , e di 
molli  Tedeschi  inviati  dal  conte  del  Tiroio(i), 
si  presentarono  alla  porta  Bazovara  di  Mode- 
na , per  entrarvi.  Corse  gente  ; e perchè  non 
si  potè  aprire  quella  porta  in  tutto  , fu  di- 
fesa. Intanto  data  campana  a martello , ognuno 
coir  armi  volò  contra  de  i mal  venuti,  con 
ucciderne  e prenderne  non  pochi.  11  resto  si 
ritirò  a Sassuolo.  Corsero  i Reggiani  Guelfi 
in  aiuto  di  Modena  , i Reggiani  Ghibellini  in 
soccorso  de’  fuorusciti.  Anche  cento  uomini 
d’armi  a tre  cavalli  per  uno  furono  spediti 
da  Parma  a Modena.  Giunta  dipoi  una  falsa 
voce  a Sassuolo  , che  venivano  colà  tutte  le 
milizie  di  Bologna  , Parma,  Cremona  , e di 
tutta  la  parte  della  Chiesa , Tommasino  da 
Sassuolo  , che  principalmente  uvea  maneg- 
giato il  suddetto  trattalo,  con  tutti  que’ ban- 
diti se  ne  fuggì  : il  che  riferito  al  popolo  di 
Modena , gli  servi  di  stimolo  per  andare  a 
Sassuolo , e ridurre  col  fuoco  un  monte  di 


(i)  Cbron,  Estenc.  tom.  i5.  Ber.  lul, 
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pietre  quella  terra.  Bernardino  da  Polenta  , 
che  era  allora  podestà  di  Modena , fece  pren- 
dere molti  nobili  e potenti  della  città , ed 
uno  de’ Lamberti  da  Ferrara,  incolpati  d’avere 
tenuta  mano  in  quella  trama  , e ne  fece  im- 
piccare trentaduc  : cosa  riputata  da  tutti  per 
un’orrida  crudeltà  e pazzia.  Tante  premure 
de’ Parmigiani,  ed  anche  de’ Bolognesi , i quali 
parimente  aveano  spedita  gente  in  tal  con- 
giuntura a Modena , nascevano  dal  timore  che 
questa  città  si  gittas.se  nel  partito  de’ Ghibel- 
lini : essendo  fuor  di  dubbio  che  Pinamonte 
Bonacossi  signore  di  Mantova,  e Alberto  dalla 
Scala  signor  di  V’erona  fomentavano  ed  aiu- 
tavano gli  usciti  Ghibellini  di  Modena.  Anzi 
palesemente  nel  mese  di  luglio  di  quest’  anno 
furono  in  aiuto  de’  fuorusciti  di  Reggio  , i 
quali  s’ erano  già  messi  in  possesso  di  multe 
castella  del  Reggiano  , e faceano  gran  guerra 
alla  città.  Andò  il  popolo  di  Reggio  con  cento 
cavalieri  venuti  da  Modena  ad  assediare  la 
rocca  di  Tumberga  , dove  stavano  alcuni 
de’Fogliani  e Canossi.  Mossesi  allora  Alberto 
dalla  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona, 
e con  due  figliuoli  di  Pinamonte , e gran 
quantità  di  cavalieri  mantovani,  e venne  per 
liberar  quella  rocca  dall’assedio;  prese  anche 
il  castello  di  Santo  Stefano  , situato  due  mi- 
glia lungi  da  Sassuolo.  Trattarono  gli  amba- 
sciatori di  Bologna  un  accordo  per  essa  roc- 
ca , ed  ebbe  fine  quel  rumore  , ma  non  già 
la  nemìcizia  e guerra  fra  quelle  fazioni,  con- 
tuttoché fosse  fatto  compromesso  nel  Comune 
di  Bologna,  e profferito  il  laudo,  che  non 
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ebbe  eflello  alcuno.  Fu  anche  nell’  anno  pre- 
sente novità  in  Toscana.  Iinpei-occhè  nel  mese 
di  giugno  (i)  i Bostoli  e Tarlalo  di  Pietra- 
mala , e tutti  i grandi  di  Arezzo  Ghibellini , 
fatto  concerto  col  vescovo  e con  altri  vicini 
di  lor  fazione,  oppres-sero  alfimprovviso  la 
parte  Guelfa,  e la  spinsero  fuori  della  città, 
con  dichiarar  poscia  .signore  il  vescovo  suddetto 
de  gli  libertini , gran  Ghibellino.  Per  questo  in- 
sorse guerra  fra  i Fiorentini  ed  Aretini.  Venne 
anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dal  Fiesco  , vicario 
del  re  Ridolfo,  con  alcune  poche  squadre  di 
Tedeschi,  e colà  trassero  lutti  i Ghibellini  di 
Toscana.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  Ge- 
nova e Pisa  (2)  , mandarono  i Genovesi  al- 
quante loro  galee  ad  infestar  Porto  Pisano. 
A queste  riuscì  di  rompere  la  catena  e di 
entrarvi , con  bruciar  ivi  alciitii  legni  e varie 
macchine  da  guerra  : il  che  fatto  , se  ne  tor- 
narono come  trionfanti  a Genova.  Ebbero 
anche  i Pisani  una  spclazzata  da  i Lucchesi 
a Biiisi  (3),  essendo  restati  prigi(uii  molli 
nobili  di  quella  città  , e fra  gli  altri  Baldino 
de  gli  Ubaldiui,  nipote  dell’  arcivescovo  di 
Pisa.  Se  pure  in  questi  tempi  è da  fidarsi  della 
cronologia  de  gli  Annali  di  Forlì  (4),  era 
seguila  una  lega  fra  i Comuni  di  Forlì  e di 
Faenza  a propria  difesa  coutra  del  conte  della 
Piornagna.  Malale.sta  pulente  cittadino  di  Ri- 
mini quegli  fu  che  maneggiò  questa  unione  , 

(1)  Giovanni  Villani  lib.'  7.  cap.  ii4* 

(al  Cafbiri  Aonal.  Genuens.  lib.  io.  toin.  6.  Ber.  Italie. 

(3)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  1 1.  iter.  Italie. 

(41  Cbron.  Forobvien,  toni.  22.  Ber.  Itabc. 
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pacificando  fra  loro  le  famiglie  polenti  di  quella 
città.  Ma  mentre  egli  nel  dì  di  giugno  con 
settanta  uomini  a cavallo  da  Forlì  pa.ssava  a 
Rimini , cadde  in  un’  imboscata , tesagli  dal 
conte  suddetto  della  Romagna  , e furono  morti 

0 presi  alcuni  de’ suoi , fra’ quali  Giovanni  Ma- 
latesla  suo  parente.  S’interposero  poi  varj  pa- 
cieri , e ne  seguì  una  concordia  , per  cui  le 
città  di  Hìmiiii , Forlì  e Faenza  fecero  un 
deposito  di  quattro  mila  fiorini  d’ oro  per 
cadauna,  a fine  di  liberar  l’imprigionato  Gio- 
vanni ; e il  conte  della  Romagna'  sospese  tutti 

1 processi  e bandi  fatti  contra  di  quelle  cit- 
tà, finché  il  romano  pontefice  vi  consentisse. 

^nno  di  Cristo  1288.  Indizione  /. 
di  Niccolò  IV  papa  i. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  16. 

Il  trovarsi  chiusi  i cardinali  per  sì  lungo 
tempo  nei  palazzo  del  papa  Onorio  IV  a Santa 
Sabina , senza  potersi  accordare  nell’  elezione 
di  un  nuovo  pontefice , cagion  fu  che  vi  mo- 
rirono sei  d’essi,  e gli  altri  spaventati  sì  ri- 
tirarono alle  case  loro  (1).  Il  Cardinal  Giro- 
lamo nativo  d’ Ascoli,  già  ministro  generale 
de’  Frati  Minori , ed  allora  vescovo  di  Pale- 
strina , stando  solo  fermo  nel  conclave , si  seppe 
difendere  da  i cattivi  influssi  dell’aria  con  far 
fuoco  tutta  la  state  nella  sua  camera.  Ora 
avvenne , che  raunali  i cardinali  restanti  nella 

(1)  Ptolom.  Lucens.  Hist.  Eccl.  tom.  ii.  Rerum  luL 
Bern.  Guid.  Giovanui  Villani. 
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festa  della  cattedra  di  san  Pietro,  cioè  nel 
di  2 3 di  febbraio  (i)  ( e non  già  nel  dì  i5 
d’esso  mese  , come  taluno  ha  scritto  ),  con- 
corsero tutti  ad  una  voce  ad  eleggere  il 
suddetto  Cardinal  Girolamo , il  quale  fu  il 
primo  de’ Frati  Minori  che  giugnesse  al  pon- 
tiGcato,  e prese  il  nome  di  Niccolò  IV  per 
gratitudine  al  suo  promotore  Niccolò  111.  Da 
Roma  passò  egli  a Rieti , e quivi  sino  all’  anno 
venturo  tenne  la  sua  residenza.  Una  delle  sue 
prime  occupazioni  fu  di  citare  con  discrete 
esortazioni  e roinaccie  Giacomo  re  di  Sici- 
lia (2),  e di  proccurar  in  tutte  le  forme  la 
liberazione  di  Carlo  11  re  di  Napoli , che  era 
prigione  in  Catalogna.  Fece  dipoi  nella  Pen- 
tecoste una  promozion  di  varj  cardinali.  Si 
elHcacemente  si  adoperò  in  quest’anno  Odoardo 
re  d’ Inghilterra  , che  in  Oleron  di  Bearn 
fu  conchiusa  la  liberazione  di  esso  Carlo  11 
re  di  Sicilia,  ch’io  mi  farò  lecito  di  chia- 
mare re  di  Napoli  per  minor  confusione  della 
storia.  Era  questo  principe  stanco  di  vedersi 
ristretto  in  una  fortezza,  e però  acconsentì 
alle  condizioni  che  furono  stabilite  da  Alfonso 
re  d’Aragona , e dal  re  d’Inghilterra  media- 
tore. E lasciovvisi  indurre  anche  Alfonso,  per- 
chè i Franzesi  faceano  di  grandi  minaccie 
contra  de’  suoi  Stati.  Le  condizioni  furono  (3)  : 
Che  Carlo  desse  per  ostaggi  al  re  d’Aragona 


(i)  Papebrochius  Propyl.  ad  Act.  Saact.  Memorìal. 
Potest.  Regien.  tona.  8.  Keruiu  lul, 

(a)  Raynald.  Annal.  Eccl. 

(5)  Rymer  Acta  pubi.  Augi. 

.Muratori,  y^nn.  Voi.  XI, 
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tre  suoi  figliuoli , cioè  Luigi  suo  sccon-loge- 
nito  , che  fu  poi  santo  vescovo , Roberto  ter- 
zogenito , che  fu  poi  re  di  Napoli , e Gio- 
vanni ottavogenito,  che  portò  poi  il  tìtolo 
di  Principe  della  Morea , e sessanta  nobili 
provenzali  : Che  pagasse  trenta  mila  marche 
d’ argento  ; Che  procciirasse  da  Carlo  di  Va- 
)ois  la  rinunzia  di  sue  pretensioni  alla  Corona 
Aragonese  : Che  lasciasse  la  Sicilia  al  re  Gia- 
como fratello  d' esso  Alfonso  , con  altre  ch’io 
tralascio.  E non  potendo  eseguir  le  condi- 
zioni suddette  nel  termine  d’un  anno,  dovesse 
Carlo  ritornare  in  prigione.  Spedita  a Rieli 
questa  capitolazione , fu  disapprovata  ; e però 
convenne  modificarla , lasciando  andare  il  punto 
riguardante  la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  nel 
mese  di  novembre  messo  in  libertà , ed  allora 
egli  assunse  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e venne 
alla  corte  di  Parigi,  per  trattar  dell’ esecu- 
zione di  sue  promesse. 

S’ erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col 
concorso  colà  di  sì  gran  copia  di  Ghibellini 
non  solo  della  Toscana  , ma  anche  della  Ro- 
magna , del  ducato  dì  Spoleti  e della  Marca 
d’Ancona;  il  che  dava  molto  da  pensare  a i 
Guelfi  di  Toscana.  Perciò  i Fiorentini , sic- 
come caporioni  della  parte  Guelfa , determi- 
narono di  uscire  in  campagna  contra  di  Arez- 
zo e messe  insieme  le  lor  forze,  chiamate 
ancora  le  amistà  di  Lucca , Pistoia , Prato  , 
Volterra,  e d’altre  terre,  con  un’armata  di 
due  mila  e seceuto  cavalieri  e di  dodici 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  119. 
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mila  peduni  fecero  oste  nel  distretto  d' Arez- 
zo , con  prendere  le  castella  di  Leona , Ca- 
stiglione de  gli  Ubertini , e quarant' altri  luo- 
ghi. Posersi  dipoi  all'assedio  di  Caterina;  e 
eulà  giunsero  ancora  i Sanesi  con  quattrocento 
cavalli  e tre  mila  fanti.  Si  rendè  Caterina;  un 
gran  guasto  fu  dato  al  paese,  e nella  festa  di 
S.  Giovanni  Batista  arrivato  l'esercito  fioren- 
tino alle  porte  d’ Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  Pallio , come  s' usa  in  Firenze  quel  dì , per 
far  onta  a gli  Aretini;  e poi  se  ne  tornarono 
a riposare  a Firenze.  Non  vollero,  i Sanesi 
accompagnarsi  con  loro;  ma  baldanzosamente 
s’ avviarono  a casa  per  la  loro  via  ; ma  i ca- 
porali aretini,  sentendo  ciò,  misero  in  aguato 
trecento  uomini  d’armi  e due  mila  pedoni  al 
valico  della  Pieve  al  Toppo.  Colà  giunti  i Sa- 
nesi sprovveduti  e senza  ordine , furono  fa- 
cilmente sconfitti , e vi  restarono  tra  morti  e 
prigioni  più  di  trecento  de’  migliori  cittadini 
di  Siena  e gentiluomini  di  Maremma  (i), 
fra’ quali  è da  notare  Ranuccio  di  Pepo  Far- 
nese , che  era  capitano  di  taglia  della  parte 
di  Toscana.  Questo  avvenimento  non  poco 
aumentò  la  baldanza  de  gli  Aretini,  e sbigottì 
non  poco  i Guelfi  di  Toscana. 

Fece.si  anche  in  Pisa  gran  novilè.  Avea  il 
conte  Ugolino  de’ Gherardescbi  col  mezzo  di 
varie  doppiezze  ed  iniquità  occupato  il  domi- 
nio di  quella  cittè;  s'era  guadagnata  l’amicizia 
de’ Fiorentini  e Lucchesi  con  rendere  loro  al- 
cune castella  del  Comune , e andava  pod 


(t)  Cfaròn.  Scnense  Wm.  i5.  Rér.  Italie. 
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attraversando  la  pace  co’  Genovesi , desiderata 
da  molti  per  riavere  i lor  prigioni.  Trovavani 
allora  Pisa  divisa  in  molte  fazioni  ; quella  del- 
l’ arcivescovo  Ruggieri  de  gli  Ubaldini  era  la 
più  forte , ed  egli  appunto  nudriva  un  odio 
intenso  contra  del  conte , fra  l’ altre  cagioni , 
perchè  gli  avea  bestialmente  ucciso  un  nipote. 
Ordinò  dunque  il  prelato  una  congiura,  che 
ebbe  il  suo  efl’etto  nel  dì  1 1 del  mese  di  lu- 
glio (i);  perchè  alzatosi  a rumore  il  popolo 
con  assai  de’ nobili,  espugnò  il  palazzo,  dove 
fece  difesa , finché  potè , il  conte  Ugolino , ma 
in  fine  venne  in  mano  de  gl’infuriati  nemici. 
F u egli  cacciato  nel  fondo  di  una  torre  con  due 
suoi  piccioli  figli  e tre  nipoti,  figliuoli  del  fi- 
gliuolo, e quivi  chiuso,  con  essersi  poi  gittate 
le  chiavi  in  Arno,  per  lasciarli  morir  ivi  tutti  di 
fame.  Que.st’ orrida  scena  si  vede  mirabilmente 
descritta  da  Dante  nel  suo  Inferno  -,  e quantun- 
que alla  malvagità  del  conte  Ugolino  stesse 
bene  ogni  gastigo,  pure  gran  biasimo  di  crudeltà 
incorsero  dapertutto  i Pisani  per  la  morte  di 
quegl’ innocenti  fanciulli.  Con  ciò  Pisa  tornò 
a parte  Ghibellina , e ne  furono  cacciati  lutti 
i parenti  et  aderenti  del  conte , e con  loro  i 
Guelfi,  capo  de’ quali  essendo  il  giudice  di 
Gallura  Nino  de’  Visconti , questi  unito  co  i 
Lucchesi  occupò  il  castello  d’Asciano , tre  mi- 
glia vicino  a Pisa.  Abbiamo  da  gli  Annali  di 
Genova  che  in  quest’anno  i Comuni  di  Ge- 
nova, Milano,  Pavia,  Cremona,  Piacenza  e 
Brescia  fecero  una  lega  contra  di  Guglielmo 

(i)  CaSari  Annal.  Geniiens.  lib.  io. 
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marchese  di  Monferrato.  La  Cronica  d’Asti  (i) 
ci  assicura  che  gH  Astigiani  entrarono  anche 
essi  in  questa  alleanza.  Crescendo  ogni  dì  più 
le  animosità  e gli  odj  fra  i cittadini  di  Mo- 
dena e di  Reggio  (a)  e i loro  fuoruscili , i 
Reggiani , assistiti  da  cento  cavalieri  di  Mo- 
dena , si  portarono  all'  assedio  di  Monte  Cal- 
vnli;  ma  dopo  due  giorni  nel  dì  i5  di  giugno 
furono  assaliti  con  tal  bravura  da  gli  usciti 
di  Reggio,  ragunati  prima  a Mozzadella,  che 
della  ìor  brigata  moltissimi  vi  perirono , e 
molti  più  de'  migliori  cittadini  di  Reggio  vi 
rimasero  prigioni  : il  resto  si  salvò  col  favor 
delle  gamne.  Questa  ed  altre  perdite  fatte  dal 
popolo  di  Reggio,  e il  veder  massimamente 
assistiti  i loro  usciti  da  i signori  di  Mantova 
e di  Verona,  gl'  indusse  a cercar  la  pace.  Fatto 
dunque  compromesso  nel  Comune  di  Parma , 
segui  nell’ottobre  l’ accordo,  ma  ne  restarono 
esclusi  quei  da  Sesso  e gli  altri  Ghibellini. 
Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  podestà 
di  Reggio  (3).  Nel  dì  a8  dello  stesso  ottobre 
i signori  di  Savignano  con  gli  altri  sbanditi 
da  Modena , e con  cinquecento  cavalli , entra- 
rono in  Savignano , e si  diedero  a rifabbri- 
carlo e fortificarlo  in  fretta.  Accorse  ben  presto 
colà  il  popolo  di  Modena;  ma  conosciuta  l’im- 
possibilità di  scacciarli,  dopo  avere  alzata  una 
spezie  di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  luogo, 
se  ne  tornarono  a casa. 

\ 

(1)  Chronic.  Astens.  toni.  ti.  Rer.  Ital. 

(2)  Memoria!.  Potest  Regiens. 

(3)  Chron.  Parmense  tom.  g.  Rerum  Ita!. 
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E allora  fu  che  i Modenesi  oramai  stor- 
cendo la  pazzia , e gl’  immensi  danni  e le  con- 
tinue inquietudini  prodotte  dalla  discordia  e 
fazioni , presero  il  sano  consiglio  di  ottener 
la  quiete,  con  darsi  ad  Ohizzo  marchese  d’E- 
ste  e signor  di  Ferrara.  Però  nel  dì  i5  di 
dicembre  (i)  spedirono  il  loro  vescovo,  cioè 
Filippo  de’Boschetti , Lanfranco  de’Rangoni, 
Guido  de’  Guidoni  con  altri  ambasciatori  a 
Ferrara , dove  presentarono  al  marchese  le 
chiavi  della  cittì,  e l’elezione  di  lui  fatta  in 
signore  perpetuo  di  Modena.  Mandò  egli  il 
conte  Anello  suo  cognato  con  cento  cinquanta 
cavalieri  a prenderne  il  possesso  , con  pro- 
messa di  venir  egli  in  persona  fra  pochi  gior- 
ni. In  questi  tempi  Armanno  de’  Monaldeschi 
da  Orvieto  fu  mandato  da  papa  Niccolò  IV 
per  conte  della  Romagna  (2),  e nel  dì  7 di 
maggio  entrò  nel  governo  di  quella  provincia, 
e tenue  un  parlamento  generale  nella  città  di 
Forlì.  Fu  cacciato  nello  stesso  mese  fuor  di 
Rimini  Malatesta  da  Verucchio,  che  andò  to- 
sto a trovar  esso  conte.  Ma  da  lì  a qualche 
tempo  avendo  Giovanni  .sopranominato  Zotto, 
cioè  Zoppò,  figliuolo  del  medesimo  Malatesta, 
occupato  il  Poggio  di  Monte  Santo  Arcangelo 
del  distretto  di  Rimini , corsero  ad  assediarlo 
i Riminesi  : laonde  il  conte  Armanno  fece 
proclamare  un  generai  esercito  di  tutta  la  Ro- 
magna , e andò  a quel  castello , per  quanto 


(i)  CLroaic.  Estense  tom.  i5.  Rer.  Italie, 
(a)  CliTOD,  Forglivien.  tom.  aa.  Rer.  Ital. 
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pare  , in  aiuto  del  Malatesta.  Anche  Malate- 
stino,  altro  figlinolo  del  suddetto  Mala  testa  , 
s’impadronì  del  castello  di  Monte  Scotolo^ 
che  fu  poi  assediato  e ricuperato  da  i Rimi- 
nesi  (1),  non  ostante  che  il  conte  Armanno 
minacciasse  di  soccorrerlo,  con  restarvi  pri- 
gione esso  Malatestiuo  e tutti  i suoi. 


Anno  di  Cristo  1289.  Indizione  II. 
di  Niccolò  IV  papa  3. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  1 7. 

Fu  accolto  con  dimostrazioni  grandi  d'onore 
e d’amore  Carlo  II  re  di  Napoli,  appellato 
Zoppo , o pure  Sciancato , ( perchè  difettoso 
in  un’  anca  o gamba  ) già  liberato  dalle  car- 
ceri di  Catalogna,  da  Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia , e da  gli  altri  principi  della  casa  rea- 
le. Ma  quando  si  venne  a far  premura  perchè 
Carlo  di  Valois , fratello  d’  esso  Filippo  , ri- 
nunziasse  al  privilegio  dell’Aragona,  a lui  con- 
ceduto dal  papa,  non  si  trovò  mai  conclusione 
alcuna.  Carlo  di  Valois , che  non  possedeva 
Siati , mirava  quel  boccone , benché  difficile 
a prendersi , con  troppa  avidità.  Però  il  re 
Carlo,  perduta  la  speranza  di  ottener  l’ intento, 
sen  venne  in  Italia.  Nel  di  3 di  maggio  arrivò 
a Firenze  (3).  Gnor  grande  e grandi  regali 
gli  furono  fatti  da  i Fiorentini.  Passò  dipoi  a 


(1)  Chron.  Caesenat.  tom.  i4-  Ber.  Italie. 
(3)  UiovaRoi  Villani  lib.  y.  cap.  39. 


r>68  ANNALI  d’  ITALIA 

Rieti , dove  era  la  corte  pontifìcia , e dal  pon- 
tefice Niccolò  IV  e da' suoi  cardinali  onore- 
volmente ricevuto  ; poi  nella  festa  della  Pen- 
tecoste, cioè  nei  di  ap  di  maggio,  e non  già 
in  Roma  , come  scrive  Giovanni  Villani , ma 
nella  stessa  città  di  Rieti , come  ha  P autore 
della  Cronica  di  Reggio  (i)  che  v’era  pre- 
sente , fu  solennemente  coronato  colla  regina 
Maria  sua  moglie  dal  papa  in  re  della  Sicilia , 
Puglia  e Gerusalemme , e investito  di  quanto 
avea  posseduto  il  re  Carlo  1 suo  padre  ; per 
cui  anch'  egli  fece  V omaggio  e il  dovuto 
giuramento  alla  Chiesa  Romana  (a).  In  suo 
favore  ancora  cassò  il  pontefice  tutti  i patti 
e le  convenzioni  da  lui  fatte  con  Alfonso  re 
d’ Aragona,  per  uscire  di  carcere:  con  cattivo 
esempio  a i posteri  di  non  fidarsi  più  di  si- 
mili atti  : al  che  poi  non  hadò  Carlo  V im- 
peradore  nella  liberazione  di  Francesco  I re 
di  Francia.  Dopo  di  che,  hen  regalato  dal 
papa  esso  Carlo  11  si  trasferì  a Napoli , dove 
fu  con  indicibil  festa  accolto , perchè  principe 
di  buon  cuore , clemente  e liberale , e non 
erede  dei  genio  rigido  e superbo  del  padre. 
Da  lì  innanzi  egli  attese  a riformar  gli  abusi, 
e a ben  regolare  il  nuovo  suo  governo  , e 
insieme  a difendersi  da  Giacomo  re  di  Sicilia, 
il  quale  veggendosi  escluso  dalla  capitolazione 
fatta  dal  re  Alfonso  suo  fratello,  cominciò  a far 
guerra  al  re  Carlo.  Venuto  dunque  a Reggio 
in  Calabria , nel  dì  1 5 di  maggio  colla  sua 

t 

(1)  Memoria!.  Poteitat.  Reaiens.  tom.  8.  Ber.  Ita!. 

(2)  Rayualdus  in  Anoal.  £cc. 
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armata  navale , comainiata  da  Ruggieri  di  Lo- 
ria , prese  varie  terre  di  quella  provincia  -,  ma 
accorso  il  conte  d'Artois  colle  sue  genti , mise 
freno  alle  conquiste  de’  Siciliani  ed  Aragonesi , 
minutamente  descritte  da  Bartolomeo  da  Neo- 
castro (i).  Scrive  Giovanni  Villani  (a)  ohe 
esso  conte  assediò  Catanzaro  , e sconfisse  il 
soccorso  inviato  da  Ruggieri  di  Loria,  con 
far  prigioni  ducento  cavalieri  catalani.  Imbar- 
catosi di  nuovo  il  re  Giacomo,  visitò  la  Sca- 
lea, il  castello  dell’Abbate,  e le  isole  di  Ca- 
pri , Procida  ed  Ischia , che  ubbidivano  alla 
sua  c^ona;  e perciocché  da  alcuni  della  città 
di  Gaeta  gli  era  stata  data  speranza  che  s’egli 
fosse  venuto , gli  avrebbono  aperte  le  porte , 
fece  vela  colà  , e andò  ad  accamparsi  sotto 
la  città  (3).  Ma  o s’ erano  cangiati  gb  animi 
de’  Gaetani , o pure  mancò  lor  la  maniera  di 
compiere  quanto  aveano  promesso.  Ostinossi 
allora  il  re  Giacomo  a voler  colla  forza  ciò  che 
non  potea  conseguir  per  amore  ; e vigorosa- 
mente assediò  e cominciò  a tormentar  la  cit- 
tà , dove  trovò  una  gagliarda  difesa  fatta  dal 
conte  d’Avellino  e da  que’  cittadini.  Peggio 
gli  avvenne  fra  pochi  giorni  ; perciocché  il 
re  Carlo  e il-  conte  d’Artois  con  immenso 
esercito  raccolto  dalla  Puglia  e da  gli  Stati 
della  Chiesa , e co  i Saraceni  di  Nocera , venne 
ad  assediare  lo  stesso  assediator  di  Gaeta. 


(i)  Barthol.  de  Neocastro  cap.  iia.  tom.  i3.  Rerum 
Italie. 

(s)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  i35. 

(3)  Nicol.  Special,  fib.  a.  cap.  i3.  tom.  10.  Rer.  Ital, 
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Erano  Crocesignali  tutti  i combattenti  cristiani 
di  qnelJ’  esercito , e guadagnavano  di  grandi 
indulgenze;  giacché,  siccome  abhiam  più  volte 
accennato , secondo  la  condizion  delle  cose 
limine,  molte  delle  quali  nate  con  lodevoli 
})rincipj  , vanno  col  tempo  degenerando  , un 
|iezzò  era  che  le  Crociate  istituite  contro  i 
nemici  del  nome  cristiano  facilmente  si  ban- 
divano contra  de  gli  stessi  Cristiani  e Catto- 
lici , e per  interessi  temporali  ; e a questo  bel 
mestiere  concorrevano  fin  le  donne,  per  acqui- 
starsi del  merito  in  Paradiso.  Stettero  un  pezzo 
le  due  armate  a vista  , senza  che  potessero  i 
Siciliani  espugnar  quella  città,  e il  re  Cario 
forzare  a battaglia  i Siciliani  per  cagion  della 
situazione  e de’  buoni  trincieramenti , e tanto 
più  perchè  non  avea  flotta  in  mare.  A lungo 
andar  nondimeno  pareva  che  sarebbe  restato 
al  di  sotto  il  re  Giacomo  , se  il  re  d’Inghil- 
terra e il  re  d’Aragona,  intesa  questa  peri- 
colosa briga , non  avessero  spedito  in  tutta 
fretta  i lor  messi  al  papa  , pregandolo  d’ in- 
terporsi unitamente  con  loro  per  un  accordo. 
Inviò  il  pontefice  con  essi  un  cardinale  legato, 
e tutti  poi  così  felicemente  maneggiarono  l’af- 
fare , che  si  conchiuse  fra  i due  re  litiganti 
una  tregua  di  due  anni , esclusa  nondimeno 
la  Calabria.  Fu  il  primo  a ritirarsi  il  re  Car- 
lo ; da  li  a due  giorni  s’ imbarcò  parimente  il 
re  Giacomo , e nel  di  3o  d’ agosto  arrivò  a 
IVlessina.  Tanto  dispiacque  al  conte  d’Artois  e 
a gli  altri  baroni  franzesi  la  tregua  suddetta , 
che  dopo  aver  biasimato  forte  il  re  Carlo, 
se  ne  turuarouo  sdegnali  in  Francia,  li  Rinaldi 
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»e  gli  Annali  Ecclesiastici  inette  questo  fatto 
sotto  r anno  seguente  ; ma  , a mio  credere  , 
non  battono  bene  i suoi  conti. 

Fecero  i Fiorentini  nel  presente  anno  ri- 
sonar la  fama  della  lor  bravura  e fortuna  per 
nn  gran  fatto  d'  armi  fra  loro  e gli  Aretini , 
•d  altri  Ghibellini.  Erano  essi  Fiorentini  (i^ 
usciti  in  campagna  con  un  potente  esercito , 
accresciuto  dalle  taglie  dell' altre  città  guelfe 
di  Toscana  , per  dare  il  guasto  al  territorio 
d’ Arezzo  (a).  Vennero  aBibiena,  per  fermar 
questo  torrente , gli  Aretini  con  ottocento 
cavalli  e otto  mila  pedoni  ; e tuttoché  l' ar- 
mata nemica  fosse  più  del  doppio  superiore 
alla  loro , pure  dispregiandola , perchè  dal 
loro  canto  aveano  migliori  capitani  di  guerra, 
vollero  .venire  ad  una  giornata  campale  nel 
dì  1 1 di  giugno , festa  di  S.  Barnaba.  Se  ne 
ebbero  a pentire,  perchè  andarono  sconfitti, 
lasciando  estinte  sul  campo  circa  mille  sette- 
cento persone,  e prigioni  più  di  mille  de' lor 
combattenti.  Fra  i morti  si  contò  il  vescovo 
d' Arezzo  Guglielmo  de  gli  libertini , fatto 
venire  alla  battaglia  da  gli  Aretini  stessi , per 
sospetto  di  un  trattato  ch'egli  segretamente 
menava  co'  Fiorentini  in  danno  del  Comune 
d’ Arezzo.  Morivvi  ancora  Buonconte  figliuolo 
del  conte  Guido  da  Montefeltro  con  altri 
riguai'devoli  personaggi.  Presero  poscia  i Fio- 
rentini Bibiena  ed  altre  terre  j e posto 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  7.  cap.  i3o.  Ptolom.  Lucens. 
Aanal.  brev.  tom.  1 1.  Rer.  Italie. 

(a)  Dino  Compagni,  Croo.  tom.  9.  Rerum  Ital. 
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r assedio  ad  Arezzo,  vi  manganarono  dentro 
asini  culla  mitra  in  capo  , per  rimproverar  loro 
la  morte  del  loro  vescovo.  Ma  in  fine  avendo 
gii  Aretini  messo  il  fuoco  alle  torri  di  le- 
gname ed  altre  macchine  da  guerra  de’Fio- 
1 enti  ni  , presero  questi  la  risokizione  di  tor- 
narsene a casa  nel  dì  a3  di  luglio,  dopo  aver 
disfatto  quasi  tutto  il  distretto  d’ Arezzo.  An- 
corcltè  i Pavesi  fossero  in  lega  co  i Milanesi 
ed  altre  città  contra  di  Bonifazio  marchese 
di  Monferrato  (i),  pure  seppe  far  tanto  l’ ac- 
corto marchese , che  tirò  segretamente  nel 
suo  partito  molli  di  que’ nobili.  Fatto  dipoi 
un  esercito  generale  conira  di  Pavia  , prese 
una  lena  grossa  chiamata  Rosaiano.  Allora 
uscì  contra  di  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia 
lua  o fosse  perdiè  trovassero  assai  pericoloso 
il  venire  a battaglia , o pure  che  prendessero 
ì congiurati  il  tempo  propizio;  un  certo  Ca- 
]>ellino  Zembaldo , alzata  sopra  una  lancia 
una  bandiera  eh'  egli  avea  preparata , comin- 
ciò a gridare  : Qua  venga , chi  vuol  pace. 
L'unione  fu  grande;  , il  marchese  entrò  con 
essi  in  Pavia , e nel  di  seguente  fu  creato 
c.ipitano  della  città  per  dieci  anni  avvenire. 
Tutto  ciò  s’ha  da  Guglielmo  Ventura  nella 
Cronica  d’  Asti , il  quale  aggiugne , che  es- 
sendosi fatto  tutto  questo  maneggio  senza  sa- 
puta, anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccheria, 


(i)  Chron.  Astense  tom.  ii.  Berum  Ital.  Gualvanens 
Flauima  Manipul.  Fior.  cap.  3a8.  Chronic.  Parmense 
toui.  g.  Ber.  Italie. 
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uno  dp’pià  potenti  di  quella  città  , indis|iet- 
tito  egli,  per  confondere  gli  emuli  suoi,  velie 
in  un  altro  consiglio  che  il  marchese  fosse 
capitano  e signore  assoluto,  sua  vita  naturai 
durante.  Ma  finì  presto  l’allegrezza  di  queste 
nozze.  Poco  stettero  i Pavesi  a pentirsi  dello 
strafalcione  da  loro  commesso',  non  sapendo 
accomodare  la  lor  testa  sotto  un  padione  .si 
fatto;  é però  chiamarono  segretamente  i Mi- 
lanesi , i quali  entrarono  nella  stessa  Pavia 
per  lo  spazio  di  due  balestrate  ; ma  accorse 
le  milizie  del  marchese  co’  suoi  aderenti  , li 
fecero  retrocedere , e tornarsene  colle  pive 
nel  sacco  a casa.  Manfredi  da  Beccheria , per- 
chè a cagion  di  questo  fatto  insorsero  de'  so- 
spetti contra  di  lui , uscì  della  città  con  al- 
quanti suoi  fidati,  e si  ridusse  a Castello  Acuto, 
che  eni  suo,  e quivi  si  fortificò.  Fu  egli  per 
questo  sbandito , e atterralo  il  suo  palagio. 
Venne  anche  il  marchese  ad  assediarlo  in 
quel  castello  , e vi  fabbricò  in  vicinanza  una 
bastia.  Ma  i Milanesi,  Cremonesi,  Piacentini  e 
Bresciani  in  un  parlamento  tenuto  in  Cremona 
impresero  la  difesa  del  Beccheria , siccome 
popoli  a’  quali  dava  troppo  da  pensare  e da 
temere  il  soverchio  ingrandimento  del  mar- 
chese , signore  allora  anche  di  Vercelli  , Ales- 
sandria e Tortona.  In  fatti  i Piacentini  con 
tutte  le  lor  forze  iti  a Monte  Acuto , misero 
in  rotta  i Pavesi , e liberarono  quel  luogo. 
Racconta  il  Corio  (1}  molte  altre  particolarità 
•spettanti  a questa  mutazion  di  Pavia , e a i 


(<)  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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movimenti  de’  Milanesi  conira  det  suddette 

marchese. 

Nuove  scene  di  discordia  nell’anno  presente 
ai  videro  in  Reggio  (i).  Nel  dì  7 d’agosto 
il  popolo  si  levò  a rumore  centra  de’  nobili 
e potenti , e presine  assaissimi , li  mise  nelle 
carceri.  Corsero  colà  i Parmigiani  colla  lor 
cavalleria , e fattasi  dare  la  signoria  della 
città  , condussero  a Parma  tutti  <^ue’  prigioni. 
Poscia  chiamati  alla  lor  città  i podestà  e gii 
ambasciatori  di  Bologna  e Cremona  , nel  dì 
primo  d’ottobre  conchiusero  pace  fra  i nobili 
e ib  popolo  di  Reggio  , e in  confermazione 
d’  essa  rilasciarono  il  dì  seguente  i carcerali. 
Ma  questa  fu  una  pace  canina  (a).  Nel  di  17 
di  novembre  vennero  di  nuovo  all’  anni  i 
Reggiani,  e le  due  fazioni  di  Sopra  e di  Sotto 
fecero  lungo  combattimento  fra  loro , finche 
verso  la  mezza  notte  prevalendo  la  Soprana, 
spinse  fuori  delia  città  la  Sottana  , la  quale 
si  ridusse  a Castellarano  e Rubiera.  Seguirono 
nella  prima , e più  nella  seconda  molli  am- 
mazzamenti e incendi  e dirupamenti  di  case, 
e furono  involti  in  questa  disavventura  anche 
ì palazzi  del  pubblico  e del  vescovo.  Qual 
riparo  si  trovasse  a così  bestiali  e perniciose 
divisioni , lo  vedtemo  all’  anno  seguente.  Men- 
tre Obizzo  marcbese  d’ Este  e signor  di  Fer- 
rara (3)  si  andava  disponendo  per  venire 
alla  nuovamente  acquistata  città  di  Modena, 


,(i)  Chron.  Partnens.  tom.  Ber.  Italie. 

Memor.  Potestat.  Regiens.  tom.  8.  Rerum  Ital 
Oiron.  £»tense  tom.  i5.  Rerum  Ita!. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCrtXXTlT  575 

im  piorno , nel  levarsi  da  tavola  . se  gli  av- 
veotò  Lamberto  6gliuolo  di  Niccolò  de’j5aci- 
lieri  , nobile  bolognese  , per  ucciderlo  . e il 
ferì  nel  volto.  Corsero  i cortigiani  presenti  , 
e pr impedirono  il  far  di  peggio;  corse  Azzu 
figlinolo  del  marchese , che  teneva  coite  a 
parie,  pranzando  in  una  sala  vicina,  ed  erano 
per  uccidere  T assassino,  se  il  marchese  non 
avesse  gridato  di  no , per  intendere  prima 
i motori  e complici  del  misfatto.  Posto  costui 
nc'  tormenti , si  trovò  che  era  un  forsennato , 
e strascinato  dipoi  per  la  città,  lasciò  la  vita 
sulle  forche.  Ciò  non  ostante  nel  mese  di 
gennaio  venne  il  marchese  Obizzo  a Modena, 
accolto  con  festa  immensa  dal  popolo , che 
solennemente  il  dichiarò  e confermò  suo  si- 
gm  re  perpetuo  insieme  co’  suoi  discendenti. 
Ed  egli  poi  con  amore  paterno  ridusse  in 
città  lutti  i fuorusciti  : con  che  cessate  tutte 
le  gare  e gli  edj  civili , cominciò  una  volta 
questo  popolo  a godere  la  sospirata  tranquil- 
lità e pace.  Essendo  già  rimasto  vedovo  il 
suddetto  marchese  Obizzo  per  la  morte  di 
Jacopina  dal  Fiesco  nell’  anno  1 387  , prese 
egli  per  moglie  nel  presente  Costanza,  figliuola 
eli  .Alberto  dalla  Scala  signore  di  Verona , che 
nel  mese  di  luglio  fu  condotta  a Ferrara,  e 
si  celebrarono  le  nozze  con  gran  festa  e so- 
lennità. Seguitando  la  guerra  fra  la  repubblica 
\eneta  (1)  e Raimondo  dalla  Torre  patriarca 
d‘  Aquileia  , andarono  i Veneziani  all’  assedio 

(1)  Continnator  Dandtili  tom.  13.  Ber.  FtnI.  Annales 
EiU'iisos  touD.  i5.  Berum  Ital. 
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di  Trieste.  Ma  all’ avviso  eh’ esso  patriarca  e 
il  conte  di  Gorizia  venivano  con  sei  mila  ca- 
valli e trenta  mila  fanti  per  soccorrere  la 
città,  i Veneziani,  senza  voler  aspettar  questa 
vìsita  , a gara  si  misero  in  fuga , lasciando 
indietro  padiglioni , macchine  ed  equipaggio  ; 
e molti  ancora  vi  restarono  per  la  pressa 
morti.  Usciti  poscia  i Triestini  colle  lor  navi, 
vennero  fino  a Caproli  e a Malamocco , e vi 
incendiarono  que’  luoghi.  Per  la  morte  di  Gio- 
vanni Dandolo  doge  di  Venezia , accaduta 
nell’  anno  presente , fu  nel  di  3$  di  novena' 
bre  eletto  per  suo  successore  in  quella  di- 
gnità Pietro  Gradenigo , che  era  in  questi 
tempi  podestà  di  Capo  d’ Istria , e fu  man- 
dato a prendere  con  cinque  galee  e un  va- 
scello ben  armato. 

Armo  di  Cristo  1 290.  Indiùone  IH. 
di  Niccolò  IV  papa  d. 
di  Ridolfo  re  dd  Romani  18. 

Stendeva  ogni  dì  più  l’ali  Guglielmo  po- 
tentissimo marchese  del  Monferrato.  Già  oltre 
a gli  antichi  suoi  Stati , a’ quali  aveva  aggiunto 
Casale  di  Sant’Cvasio  (1),  oggidì  città,  egli 
signoreggiava  nelle  città  di  Pavia  , Novara , 
Vercelli , Tortona  , Alessandria  , Alba  ed  Ivrea. 
Era  dietro  a cose  più  grandi , ma  non  gli 
mancavano  de’  potenti  nemici  (2).  Con  un  co- 
pioso esercito  uscito  di  Pavia  , ostilmente  passò 

(1)  ChroB.  Aatens.  tom.  11.  Rerum  Ital. 

(2)  Gualv.  Flam.  Manipul.  Fior.  cap.  329. 
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nel  mese  d’agosto  nel  Milanese,  per  vendi- 
carsi di  quel  popolo  che  dianzi  avea  fatta  una 
incursione  nel  Novarese  , e presi  alcuni  luo- 
ghi (i).  Seco  erano  Mosca  ed  Arrigo  dalla 
Torre  con  gli  usciti  di  Milano,  appellati  Ma- 
lisardi. Arrivò  sino  a Morimondo^  ma  mossisi 
i Milanesi  co  i Comaschi , Cremonesi , Bre- 
sciani e Cremaschi , egli  se  ne  tornò  indie- 
tro (2).  Fece  in  oltre  un’irruzione  nei  Pia- 
centino; ma  il  popolo  di  Piacenza  gli  rendè 
ben  la  parìglia.  Ebbe  lo  stesso  marchese  guerra 
ancora  con  gli  Astigiani , i quali  ben  si  prov- 
videro per  non  essere  ingoiati , facendo  lega 
co  i suddetti  Milanesi,  Piacentini,  Genovesi, 
Cremonesi  e Bresciani  ; i quai  Comuni  invia- 
rono ad  Asti  quattrocento  uomini  d’ armi  a 
due  cavalli  l’uno.  Condussero  anche  al  loro 
soldo  Amedeo  conte  di  Savoia  , che  con  cin- 
quecento lancie  venne  in  loro  servigio.  La 
Cronica  di  Parma  asserisce  eh’  esso  conte  vi 
condusse  mille  ducento  cavalieri,  e gran  copia 
di  balestrieri  e fanti.  Rinforzalo  da  questi  aiuti 
quel  popolo  fece  delle  ostilità  nel  Monferra- 
to , e collo  sborso  di  dieci  mila  fiorini  d’oro 
ebbe  a tradimento  Vignale,  da  dove  fra  l’ al- 
tre robe  fu  asportato  il  vasto  padiglione  del 
marchese,  a condurre  il  quale  appena  ba- 
starono dieci  paia  di  buoi.  Ordirono  in  oltre 
gli  Astigiani  una  segreta  trama  con  gli  Alessan- 
drini , promettendo  loro  trentacinque  mila  fio- 
rini d’oro,  se  facevano  un  bel  colpo.  11 

(1)  Corio,  htor.  di  Milano. 

(j)  Cbron.  Parmens.  tom.  9.  Ber.  lul. 

Muratori.  Ann.  V ol.  XI.  87 
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luarcliese,  che  non  ilormiva’,  avuto  qualche  sen- 
tore di  questi  maneggi , volò  ad  Alessandria 
con  assai  gente,  per  opprimere  i congiurati; 
ma  questo  servì  ad  affrettar  la  risolur/ione 
de  i cittadini  (i);  e però  levati  a rumore  nel 
dì  8 di  settembre,  presero  il  marchese  con 
tutti  i suoi  provvisionati.  Lui  chiusero  in  una 
gabbia  di  ferro  sotto  buone  guardie , e lascia- 
rono andar  con  Dio  il  resto  di  sua  gente , ma 
spogliata.  In  quella  barbarica  carcere  stette 
languendo  dipoi  il  marchese  sino  al  dì  6 di 
febbraio  dell’  anno  i aga  , in  cui  colla  morte 
diede  fine  a i presenti  guai.  E in  questa  tra- 
gica maniera  andò  a terminar  sua  vita  Gu- 
glielmo marehese  di  Monferrato,  il  cui  nome 
e le  cui  imprese  risonarono  un  pezzo  entro 
e fuori  d’Italia.  Grandi  furono  le  di  lui  vir- 
tù, maggiori  nondimeno  i suoi  vizj  , per  li 

3uali  era  odiatissimo  : felice  , se  seppe  profittar 
el  tempo  che  Dio  gli  lasciò  per  far  di  cuore 
penitenza  de’  falli  suoi  ! Successore  ed  erede 
restò  Giovanni  marchese  suo  figliuolo  in  età 
assai  giovanile  , che  andò  a trovare  Carlo  U 
re  di  Napoli,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo 
la  caduta  di  questo  principe  fecero  a gara  i 
popoli  per  mettersi  in  libertà  e per  iscaldarsi 
tutti  , giacché  al  bosco  era  attaccato  il  fuoco. 
Gli  Astigiani  s’impadronirono  di  varie  terre; 
altrettanto  fece  il  popolo  d’Alba  e quello  d’Ales- 
sandria.  Pavia  scosse  il  giogo  aneli’  ella  ; ed 
essendovi  rientrato  Manfredi , o sia  Maufre- 
dino  da  Beccheria  , gli  fu  data  la  signoria  della 

(g  Apnales  Medìolap.  toni.  iG.  Rcr.  Italie. 
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città  per  dieci  anni  : il  che  fu  cagione  che  i 
Torriani  con  altri  assai  dei  partito  a lui  con- 
trario uscirono  di  Pavia.  Profittò  di  così  bplla 
congiuntura  anche  Matteo  Visconte  capitano 
de' Milanesi , che  in  varie  storie  vicn  chiamato  v 
MaiTeo,  perchè  ottenne  d’essere  dichiarato 
suo  capitano  dalla  città  di  Vercelli  per  cin- 
que anni.  Quasi  lo  ste.sso  era  allora  1’  essere 
capitano  che  signore. 

Nè  queste  sole  mutazioni  accaddero  in  Lom- 
bardia. Trovavasi  afflitta  per  le  tante  guerre 
civili  anche  la  città  di  Reggio  (i);  e mirando 
la  quiete  di  cui  già  godea  Modena  sotto  il 
pacifico  e dolce  governo  d’  Obizzo  marchese 
d’  Eìste  e signor  di  Ferrara  , tanto  i cittadini 
dominanti,  quanto  i fuorusciti  si  accordarono 
ad  eleggere  esso  marchese  per  tre  anni  loro 
signore  nel  dì  i5  di  gennaio  del  presente 
anno,  li  perchè  egli  tosto  accompagnato  da 
molta  cavalleria  e fanteria  si  portò  colà , e 
vi  fu  con  grande  amore  accolto.  Licenziò  egli 
tutti  i soldati  forestieri , ridusse  in  città  i Ro- 
berti , sopranominati  da  Tripmli  , e quei  da 
Sesso  e da  Fogliano  con  tutti  gli  altri  usci- 
ti ; e diede  insieme  buon  ordine  perchè  ri- 
fiorisse fra  loro  la  pace.  Per  questi  beiiefizj 
fu  poco  appresso  proclamato  signore  perpe- 
tuo di  quella  città.  Nè  mancarono  novità  in 
Piacenza  (2).  Più  d’ una  volta  fece  oste  quel 

(1)  Memoriul.  Potest.  Regiens.  tom.  8.  Rcmm  Italicar. 
Qiron.  Parmens.  tom.  9.  Rerum  Ital.  Chronic.  Elstense 
tom.  i3.  Rer.  Italie.  Annales  Veteres  Mutinens.  tom.  ii. 
Rerum  Ital. 

(2)  Cbron.  Piaccntìn.  tom.  16.  Rer.  lul. 
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popolo  addosso  a i Pavesi , saccheggiando  o 
bruciando  ; e spezialmente  nel  mese  di  mag- 
gio con  tutta  la  lor  milizia  e con  tutta  quella 
di  Cremona,  e con  ^ rinforzo > di  Milanesi  e 
, Bresciani,  uscirono  essi  Piacentini  in  campa- 
gna contra  de’  medesimi  Pavesi.  Ma  dopo 
aver  prese  e bruciate  le  terre  di  Casegio 
e Broni , nacque  nel  loro  camjK)  discordia  ; 
nè  volendo  passar  oltre  i Cremonesi,  se  ne 
tornò  indietro  quell’ armata  con  poco  onore. 
Per  questo  fu  molto  rumore  in  Piacenza , ed 
incolpati  alcuni  ebbero  il  bando  dalla  città. 
Seppe  in  tale  occasione  Alberto  Scotto  farsi 
, dichiarar  capitano  e signore  perpetuo  di  quella 
città.  Cd  ecco  come  in  poco  tempo  tante 
repubbliche  di  Lombardia  cominciarono  a pas- 
sare ad  una  spezie  di  monarchia  ; colpa  delle 
matte  fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini;  colpa 
delle  frequenti  animosità  fra  la  nobiltà  e il 
popolo , o pure  della  divisione  e discordia 
de’ cittadini,  per  altri  motivi  di  ambizióne, 
di  vendetta  , o di  liti  civili.  11  vero  è non- 
dimeno, che  dato  il  governo  ad  un  solo, 
d'ordinario  cessavano  le  gare  de’ privati.  Ilo 
quasi  tralasciato  di  dire  che  anche  i Pisani  veg- 
gendosi  a mal  partito  , perchè  circondali  al- 
r intorno  da  polenti  nemici , Genovesi  , Fio- 
rentini, Lucchesi,  ed  altri  di  parte  Guelfa, 
fin  dall’anno  1288  cercarono  di  avere  un  va- 
lente capitano  di  guerra  che  li  sostenesse  ne 
i lor  bisogni.  Fecero  dunque  venire  a Pisa 
Guido  conte  di  Montefellro , che  era  stato 
piaudato  dal  pap^  a i confini , e soggiornava 
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in  Asti  (i).  Il  ricevettero  con  grande  onore , e 
a lui  diedero  la  signoria  della  loro  città  per 
tre  anni.  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  (2)  e 
dal  Rinaldi  (3)  che  il  pontefice , stando  in 
Orvieto , nel  dì  18  di  novenobre  dell’  anno 
presente  sottopose  all’  interdetto  la  città  di 
Pisa  per  questo,  e scomunicò  esso  conte  Gui- 
do, se  entro  lo  spazio  di  un  mese  non  ab- 
bandonava il  governo  di  quella  città  : pena  che 
parrà  strana  a i tempi  nostri , giacché  si  trat- 
tava di  città  libera , e non  suggetta  nel  tem- 
porale a i romani  pontefici.  Cominciò  il  conte 
Guido  a ricuperar  le  terre  tolte  a i Pisani } 
ma  non  potè  impedire  (4)  che  i Genovesi 
non  prendessero  l’isola  dell’Elba  in  quest’an- 
no , e che  poscia  nel  mese  di  settembre  uniti 
co’  Fiorentini  e Lucchesi  non  facessero  oste 
a Porto  Pisano , e lo  prendessero.  Furono 
allora  disfatte  le  torri  ( che  o non  furono 
dianzi  guaste,  o erano  state  rifatte il  Fa- 
nale e tutte  le  case  di  quel  luogo  ; e colla 
stessa  rabbia  fu  guasto  il  poco  distante  Li- 
vorno. Dopo  di  che  trionfanti  se  ne  tornarono 
que’ popoli  alle  lor  case;  ma  dappoi  il  conte 
Guido  ripigliò  a i Fiorentini  le  castella  di 
Monte  Foscolo  e di  Montecchio. 

Sì  smisuratamente  era  portato  papa  Nic- 
colò IV  all’amore  e all’ingrandimento  della 
nobil  casa  romana  dalla  Colonna , che , pei* 

(1)  Ptolotnaeu»  Lucens.  Amial.  óre?,  toni.  ii.  Ren 
Italie.  Ilist.  Pisana  tom.  1^.  Rer.  Ital. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  ‘’sp-  *^7* 

f3)  Raynaldiis  in  Aunal.  Ecflcs. 

(4)  Collari  Annal.  Genuens,  lib.  to-  tom.  6.  Rer.  Ttal. 
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Attestato  di  Fra  Fram^esco  Pipino  (i),  dipen- 
deva tutto  dal  consiglio  de’  Colonncsi , e non 
si  saziava  di  votar  sopra  loro  le  grazie  sue: 
di  modo  che  in  un  libro  di  questi  tempi  , 
intitolalo  Initium  maloriim , egli  fu  dipinto 
chiuso  in  una  colonna  , fuori  di  cui  appariva 
solamente  il  suo  capo  mitrato , con  due  co- 
lonne davanti  a lui.  Probabilmente  soii  qui 
disegnati  i due  cardinali  allora  viventi  di  casa 
Colonna,  cioè  Jacopo  creato  da  Niccolò  III, 
e Pietro  promosso  al  cardinalato  dallo  stesso 
Niccolò  IV.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  (2) 
che  anche  Ciovanni  dalla  Colonna  fu  crealo 
marchese  d’Ancona;  e questi  nell’ anno  pre- 
cedente venne  a Rintini  per  mettere  pace  fra 
quella  città  e Malate.sta  da  Verucebio.  Fece 
ben  liberar  dalle  carceri  molti  prigioni  , ma 
non  potè  concbiudere  quell’  accordo.  Oltre  a 
ciò  il  papa  , non  mai  sazio  di  benelìcar  quel- 
l’ illustre  famiglia , creò  ancora  conte  della  Ro- 
magna Stefano  dalla  Colonna , signore  di  Ginaz- 
zano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldescbi. 
Venne  questo  nuovo  ronte  in  Romagna  ; e 
perchè  Corrado  figliuolo  di  Dadeo  , o sia 
Taddeo,  conte  di  Monlefeltro,  aveva  occupata 
la  città  d’Uibino,  nè  la  volea  rendere,  col- 
r esercito  colà  condotto  le  diede  un  generale 
a.ssallo  , e l’ obbligò  alla  re.sa.  Fu  poi  onore- 
volmente ricevuto  nelle  città  di  Cesena  , Ri- 
mini , Imola  c Forlì  , dove  tenne  un  gran 
parlamento , e stabilì  pace  fra  i Riminesi  e 

(1)  Franciscus  Pipin.  ChroniV.  tom.  p.  Rcr.  lt»l. 

(2)  Cljrsn.  Forolivicn.  lem.  22.  Reium  Ilal. 
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Malatesla , mandando  quest’  ultimo  a'  confini 
nel  suo  castello  di  Roncofreddo.  Ma  nella 
stessa  città  di  Rimini  essendo  insorta  rissa  fra 
<[uei  di  sua  famiglia  e i popolari , si  fece  un 
fiero  conflitto  colla  morte  di  molti , e fu  in 
pericolo  lo  stesso  conte  : perlochè  egli  dipoi 
privò  d’  ogni  onore  quella  città.  Pertossi  an- 
cora nel  novembre  a Ravenna  , con  preten- 
dere tutte  le  fortezze  di  quella  riguardevol 
città.  Ostasio  e Ramberto  figliuoli  di  Guido 
da  Polenta  j che  erano  come  signori  di  Ra- 
venna , se  gli  opposero  ; e temendo  che  Ste- 
fano se  ne  risentisse  contra  di  loro , passa- 
rono ad  un’  ardita  risoluzione.  Cioè  , fatta 
venir  molta  cavalleria  e fanteria  de’ loro  amici 
Romagnuoli  in  Ravenna  (')j  notte  mos- 
sero a rumore  il  popolo , e fecero  prigione 
il  suddetto  conte  Stefano  con  un  suo  figliuolo 
e un  sUo  nipote , che  era  maresciallo , e con 
tutti  i suoi  stipendiali , dopo  aver  tolto  loro 
arme  e cavalli.  Gran  rumore  fece  questa  no- 
vità per  quelle  contrade,  e diede  moto  a 
molte  sollevazioni.  In  Imola  le  due  fazioni 
de  gli  Alidosi  e Nordili  vennero  alle  mani,  e 
non  pochi  vi  restarono  morti  ; ma  soprave- 
miti  i Bolognesi  in  soccorso  de’  Nordili , mi- 
sero in  fuga  gli  Alidosi,  e poi  spianarono 
tutti  gli  steccati,  le  fosse,  ed  ogni  altra  for- 
tezza di  quella  città.  Anche  i Manfredi  s’im- 
pndronirono  di  Faenza  ; ma  non  andò  molto 
che  ne  furono  scacciali  da  Maghinardo  da 

(i)  Matt.  de  Griffbhibus  tom.  iS.  Rer.  Ital.  Cbronwfj 
Parmense  tora.  9.  Rer.  Italie- 
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Susinana  , e da  Rarabrrlo  da  Polenta , i quali 
presero  il  dominio  della  città  medesima.  Nè 
già  stette  in  ozio  Malatesla  da  Veruccbio  , 
percbè  aneli’ egli,  scacciato- da  Rimini  il  po- 
de.stà  messovi  dai  conte , si  fece  proclamar 
signore  da  quel  popolo.  E nel  dì  20  di  di- 
cembre i suddetti  Magbinardo  e Ramberto , 
.sienori  di  Faenza , Guido  da  Polenta  co  i 
Ravegnani , e Malutesta  con  quei  di  Rimini  , 
di  Cervia  , Forlinipopoli  e Bertinoro  , anda- 
rono a Forlì,  e ne  occuparono  il  dominio. 
Ecco  se  fieramente  si  sconvolse  la  Romagna 
in  que.sli  tempi.  Da  Girolamo  Russi  (i)  e 
dalla  Cronica  Forlivese  (2)  minutamente  si 
veggono  descritte  colali  rivoluzioni  , le  quali 

10  per  amor  della  brevità  ho  solamente  ac- 
cennato. 

Andavano  intanto  alla  peggio  gli  aflTari  della 
Cristianità  in  Seria  (3).  Nel  precedente  anno 
presa  fu  da  gl’infedeli  l’ importante  città  di 
Tripoli  con  altre  terre.  La  stessa  disavventura 
veniva  minacciata  alla  ricca  e mercantile  città 
di  Accon , o sia  d’Acri.  Perciò  non  ommise 

11  pontefice  Niccolò  premura  e diligenza  ve- 
runa per  soccorrere  que’  Cristiani  , con  far 
predicare  la  Crociata  non  solamente  per  tutta 
l’Italia,  ma  anche  per  tutti  i regni  cristiani, 
e intimar  decime , e somministrar  egli  quanto 
oro  potè  per  quella  sacra  spedizione.  Per 
attestalo  della  Cronica  Parmigiana  , circa 


(i)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.  6. 

(1)  Cbronic.  Forolivicn.  tom.  aa.  Rer.' Italie. 
(5)  Ra}naldus  Anna).  Etcles. 
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secento  persone  nella  sola  città  di  Parma  pre- 
sero la  croce , e si  mossero  per  passare  in 
Levante.  Così  a proporzione  fecero  altre  città. 
Aroiaronsi  in  Venezia  venti  galee  pel  tras- 
porto di  questa  gente.  Non  si  sa  che  i Ge- 
novesi si  movessero  punto  per  questa  Cro- 
ciata, essendo  essi  unicamente  intenti  a pelare 
i Pisani.  Di  molto  avrebbe  potuto  far  Gia- 
como re  di  Sicilia , siccome  principe  prov- 
veduto di  molti  legni  e di  un  valente  ammi- 
raglio (i);  ed  egli  ancora  con  ispedire  alla 
corte  pontificia  Giovanni  da  Procida  , fece 
r esibizion  di  tutte  le  sue  forze  al  papa  , 
purché  potesse  aver  pace,  ed  essere  rimesso 
in  grazia  della  Chiesa  Romana.  Ma  restò  senza 
frutto  cotesta  ambasceria,  e gl’ interessi  par- 
ticolari de’Franzesi  e di  Carlo  II  re  di  Na- 
poli guastarono  ogni  buon  concerto  per  so- 
stenere il  pubblico  della  Cristianità.  Passando 
nondimeno  per  Messina  Giovanni  di  Grillie' 
Franzese,  che  era  stato  inviato  da’ Cristiani 
di  Soria  al  sommo  pontefice  per  ottener  soc- 
corso , il  re  Giacomo  gli  diede  sette  galee  * 
ben  armate  di  Siciliani , acciocché  per  quat- 
tro mesi  militassero  in  favor  de’  Cristiani  in 
Levante.  Mancò  di  vita  nel  luglio  di  que- 
st’ anno  (a)  senza  successione  maschile  La- 
dislao re  d’ Ungheria.  Oltre  al  re  Ridolfo  , 
che  pretendea  quel  regno  con  titolo  di  feudo 
dell’imperio  , e giunse  anche  ad  investirne 


(i)  Bartholomaens  de  Neocastro  tom.  i5.  Rer.  ftal. 
(3)  Bonfìn.  Ber.  Hung.  Dee.  II.  lib.  9. 
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Alberto  duca  d'.Vu.slria  suo  Ggliuolo,  vi  aspi- 
rava ancora  Carlo  Martello , primogenito  dì 
Carlo  II  re  di  Napoli  , siccome  figliuolo  di 
Maria  sorella  dello  stesso  re  Ladislao  (i).  li 
in  fatti  il  re  Carlo  suo  padre  nel  dì  della 
Natività  della  Vergine  il  fece  solennemente 
coronare  da  un  legato  del  papa  re  d’Un- 
gheria in  Napoli.  Ma  Andrea  III  figlinolo  di 
Stefano,  nato  da  Andrea  II  re  d’Ungheria  e 
da  Beatrice  Estense , che  dopo  avere  sposata 
Tomniasina  de’  Morosini , soggiornava  in  Ve- 
nezia , udita  la  morte  di  Ladislao , chiairuta 
anche  da  i nazionali , volò  in  Ungheria , en- 
trò in  possesso  di  quel  regno , e poscia  ac- 
conciò i fatti  suoi  con  Alberto  duca  d’Austria, 
col  prendere  in  moglie  una  di  lui  figliuola. 
Fu  in  quest’  anno  guerra  fra  i Bresciani  c 
Bergamaschi  (2)  , e riuscì  a i primi  di  pren- 
dere a i s.^condi  la  Torre  di  Mura,  e di  dar 
loro  qualche  percossa  ; ma  frappostisi  de  i 
pacieri,  ritornò  la  quiete  fra  loro.  Se  noi 
ave.ssimo  la  storia  romana  di  questi  tempi, 
meglio  s’ intenderebbe  una  rilevante  partico- 
larità a noi  conservata  dall’autore  della  Cro- 
nica di  Parma  , degno  di  fede , perchè  con- 
temporaneo. Scrive  egli  che  i Romani  crearono 
loro  signore  .Iacopo  dalla  Colonna , e il  con- 
dns.sero  per  Roma  sopra  un  cocchio  a guisa 
de  gli  antichi  imperadori  , con  dargli  anche 
il  titolo  di  Cesare.  Fecero  oste  dipoi  sopra 


(t)  riiovaniii  Villani  lih.  7.  cap.  i54. 

(2)  (Jironio.  P-innense  tom.  9.  Rer.  Ita!.  Malreciu' 
CLron.  llrixian.  toni.  i4<  Per.  Ital. 
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Viterbo  e contro  altre  terre,  ma  senza  ve- 
dere effettuati  i loro  disegni.  Come  ciò  fosse , 
e come  il  papa , sì  forte  portato  a favorire  i 


Coinnnesi  , sofferisse 
tace  la  storia. 


un  tale  attentato  , lo 


Annodi  Cristo  1291.  Indizione  IV. 
di  Niccolò  IV  papa  4- 
di  Ridolfo  re  de"  Romani  19. 


Lagrimevole  fu  quest'anno  per  la  perdita 
della  riguardcvol  città  d’Accon,  o sia  d’Acri, 
fatta  da'  Cristiani  in  Soria.  Era  questa  città 
dopo  le  disgrazie  di  Gerusalemme  divenuta 
un  celebre  emporio  de' Fedeli  in  quelle  par- 
ti -,  ma  nel  suo  governo  non  si  mirava  che 
confusione  e discordia  : perchè  ogni  nazione , 
ed  ognuno  de  gli  ordini  de'  cavalieri  vi  man- 
tenevano una  spezie  di  comando  , potendo 
condannare  a morte  i lor  sudditi.  11  lusso  e 
la  lussuria  vi  aveano  posto  un  gran  piede  , 
e l’ultimo  pensiero  era  quello  della  religione. 
Una  man  di  pellegrini , arrivati  di  fresco  co- 
là , senza  voler  osservare  la  tregua  stabilita 
col  Sultano  d’Egitto  (i) , cominciò  per  di- 
vozione a spogliare  i mercatanti  saraceni , e 
fece  anche  delle  scorrerie  nel  paese  nemico. 
Allora  il  Sultano  inviò  suoi  ambasciatori  , 
chiedendo  la  riparazion  de  i danni , e che  se 
gli  mandassero  i malfattori.  Con  delle  magre 
scuse  fu  risposto.  Laonde  egli  nel  di  5 d’aprile 


(i)  S.  Antonin.  Histor.  tom.  3.  Snnutus  Histor.  lib.  3. 
Ptolomaeus  Hist.  Ceri.  Uin.  11.  Rcr.  Ita]. 
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con  un’armata,  per  quanto  si  disse,  di  ses* 
santa  mila  cavalli  e di  cento  sessanta  mila 
pedoni  pose  l’ assedio  a quella  città  , e nel 
dì  i8  di  maggio  dato  un  terribil  generale 
assalto,  i suoi  v’entrarono  vittoriosi  (i).  Senza 
perdonare  a sesso  od  età,  si  fece  un  oriiJo 
macello  di  que’  Cristiani  che  non  poterono 
salvarsi  colla  fuga  ; e fra  questi  vi  perì , in 
una  scialuppa  fuggendo  , ISiccolò  patriarca  di 
Gerusalemme.  Si  fìi  ascendere  a sessanta  mila 
persone  il  numero  de’  morti  e prigioni  ; cd 
immense  furono  le  ricchezze  trovate  da  i Sa- 
Taccili  in  una  città  di  tanto  commerzio.  A 
cosi  infausta  nuova  non  credettero  più  d’es- 
sere sicuri  i Cristiani  abitanti  in  Tiro , ed 
abbandonata  quella  città , si  ritirarono  in  Ci- 
pri. Baruto  fu  preso  a tradimento.  Così  non 
restò  più  un  palmo  di  terreno  a i Latini  in 
quelle  parti,  dopo  tanto  sangue  sparso,  dopo 
tanti  tesori  consumati  nello  spazio  di  quasi 
cento  anni  per  fare  e mantener  le  conqui- 
ste di  Terra  Santa.  Trafitti  dal  dolore  rima- 
sero per  tale  disavventura  gli  animi  de’  Cri- 
stiani Europei  , e spezialmente  se  ne  dolse  il 
romano  pontefice  (2) , il  quale  tornò  con  più 
vigorose  lettere  e patetiche  esortazioni  e pro- 
messe d’ indulgenze  a scuotere  tutti  i principi 
sì  ecclesiastici  che  secolari , per  muovergli  a 
nuove  Crociate.  Ma  l’Europa  Cristiana  aveva 
oramai  da  i passati  successi  e da  i molti 

(1)  Ttnrtliolomacus  de  Neocastro  cap.  120.  tom.  ■> 
Rer.  Ital. 

(2)  Baynaldus  Annal,  Eccl. 
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inconvenienti , che  non  occorre  riferire  , assai 
conosciuto  quello  che  si  polca  sperare  per 
l’avveniie  , e inassirnamenle  qual  fosse  la  dif- 
ficultà  di  cominciar  da  capo  , dopo  aver  per- 
duto tutto.  Perciò  di  belle  parole  vennero  in 
risposta  , ma  ninno  più  si  accinse  daddovero 
a nuove  spedizioni  ; e andò  poscia  in  fascio 
ogni  progetto  e disegno  per  la  morte  del 
medesimo  pontefice  , e per  la  lunga  susse- 
guente vacanza  della  santa  Sede  : del  che 
parleremo  all’ anno  seguente.  Fu  in  quest’an- 
no (i)  nel  dì  i5  di  luglio  chiamato  da  Dio 
a miglior  vita  Ridolfo  re  de’Roiiiani,  principe 
glorioso  per  le  sue  molte  virtù , e più  ancora 
glorioso  per  tanti  illustri  itnper.idori  che  da 
lui  discesero  , con  venir  {ìnahiiente  meno  la 
sua  maschile  discendenza  con  grave  danno  di 
tutta  la  Cristianità  nell’anno  1740  , conser- 
vandosi la  femminile  in  Maria  Teresa  d’Au- 
stria regina  d’Ungheria  e di  Boemia,  e gran 
duchessa  di  To.scana.  Successore  di  Ridolfo 
nel  ducato  d’Austria  e in  altri  Stati  fu  Al- 
berto I suo  primogenito  , e sino  al  seguente 
anno  non  si  conchiusc  l'elezione  d’un  nuovo  re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  quest’anno  nella 
città  d’Aix  in  Provenza  la  pace  fra  Alfonso  re 
d’Aragoua  e Carlo  II  re  di  Napoli  , coll’  assi- 
stenza di  due  cardinali  legati  e de  gli  amba- 
sciatori aragonesi.  Fu  conchiuso,  siccome  appa- 
risce dalla  capitolazione  riferita  da  Bartolomeo 
di  Neocastro  : Che  cesserebbe  ogni  guerra  de  i 

(i)  Albertus  Argentin.  Stero  in  Histor.  Ptolomaeus 
(jucens,  Giovanni  VillRni  ed  altri. 
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re  di  Francia  e di  Napoli  contra  dell’ Aragona , 
e si  restituirebboiio  gli  ostaggi  : Che  Carlo  di 
Yaloìs  fiiiunzierebbe  a tutte  le  sue  pretensioni 
sopra  il  regno  aragonese  : Che  Alfonso  non 
darebbe  aleun  soccorso  direUamente  o indi- 
rettamente alia  Sicilia,  e onderebbe  a militare 
in  Terra  Santa,  e poi  procederebbe  ostilmente 
contro  la  Sicilia,  per  farla  restituire  aire  Car- 
lo II.  E per  ottenere  che  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  re  di  Francia  , facesse  quella 
rinunzia , il  re  Carlo  II  gli  diede  in  mogli» 
Margherita  sua  figliuola , e in  dote  le  contee 
d’Angiò  e del  Maiue.  Tralascio  il  resto , per 
dire  che  l’ esecuzione  d’ esso  trattato  rimase 
frastornala  dalla  morte  del  medesimo  re  Al- 
fonso, succeduta  circa  il  dì  i8  di  giugno  dcl- 
l’anno  presente  (i),  mentre  egli  era  in  pro- 
cinto di  ricevere  in  moglie  una  figliuola  del 
re  d’ Inghilterra.  Gran  doglia  avea  provato 
Giacomo  re  di  Sicilia  all’ avviso  che  il  re  Al- 
fonso suo  fratello  avesse  abbandonato  tutti  i 
di  lui  interessi  per  migliorar  i proprj',  e gia^ 
chè  per  lui  non  v’  era  pace , con  quaranta 
galee  passò  in  Calabria , dove  s’  impadronì 
della  città  di  Gieraci  e d’ altre  terre.  Sopra- 
gìuntagli  poi  la  nuova  della  morte  inaspellaU 
del  fratello  re , in  fretta  se  ne  tornò  a Mes- 
sina *,  e dichiarato  suo  vicario  in  Sicilia  f in- 
fante don  Federigo  suo  minor  fratello  colla 
regina  Costanza  sua  madre , s’ imbarcò  e fece 


(i)  Nicolaas  Specialis  Hist.  Sicul.  lib.  a.  eap.  <7 
tom.  IO.  Uer.  Ital. 
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vela  verso  la  Catalogna.  Approdò  nelle  spiag- 
gie  di  Valenza  nel  dì  19  d’agosto;  passò  dipoi 
a Barcellona,  e prese  il  possesso  de’ regni  pa- 
terni. Era  intanto  venuto  il  re  Carlo  li  co  i 
ilue  cardinali  nel  nie.se  di  marzo  a Genova  (1), 
dove  fermatosi  qualche  giorno  , trattò  con 
ijue’cilLadini  di  ottener  da  e.ssi  un  grosso  rin- 
Ibrzo  di  galee  per  l’ impresa  di  Sicilia , c trovò 
molti  particolari  che  s’ impegnarono  al  suo 
servigio  (a)  , ma  non  già  il  Comune.  Però 
divulgatosi  in  Sicilia  un  tale  annaineiUo  più 
ancora  di  quel  che  era,  rinfanle  don  Federigo 
inviò  un  suo  ambasciatore  a Genova,  per  cui 
maneggio  esso  Comune  ordinò  che  ninno  ar- 
disse di  prendere  parte  ne  gli  all'ari  della  Si- 
cilia. Abbiamo  da  gli  Annali  di  Genova  che 
in  quest’  anno  i Pisani  da  Piombino  passarono 
all’isola  dell’Elba,  e preso  il  paese,  s’appli- 
carono all’  a.ssedio  di  quel  castello  , detenuto 
da  i Genovesi.  Vi  accorse  bensì  Giorgio  Doria 
con  Ire  galee,  un  galeone  ed  altri  legni  per 
farli  sloggiare;  ma  furono  sì  destri  i Pisani, 
che  riuscì  loro  di  rimettersi  in  possesso  di 
quella  terra.  Per  valore  eziandio  del  conte 
Guido  da  Montefellro  tolsero  essi  Pisani  il 
castello  di  Ponledera  a i Fiorentini  (3).  Cessò 
nell’  anno  presente  in  Genova  la  capitaneria 
di  Oberto  Spinola  e di  Corrado  Doria,  e fu 
dato  queir  uiìzio  ad  Antouìo  Lanfranco  de  i 

(1)  CaEGii'i  Anna!.  Genuens.  lib.  io.  tom.  6.  Ilerum 
Italirar. 

(2)  Bartholoin.  de  Neocast.  cap.  119.  tom.  i3.  Iter, 
Italie. 

(5)  Giovanni  Villani  lib.  n.  cap. 
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Soardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel  popolo 
il  governo  de’ forestieri  a quello  de’ suoi  pro- 
prj  cittadini.  Era  tuttavia  nelle  carceri  di  Ra- 
venna Stefano  dalla  Colonna  conte  della  Roma- 
gna (i^.  Il  pontefice  Niccolò  per  rimediare 
al  bisogno  di  quella  provincia,  dove  già  s’e- 
rano  ribellate  alla  Chiesa  Romana  varie  città, 
dicbiarò  conte  della  Romagna  Ildobrandino  da 
Romena  vescovo  di  Arezzo,  il  quale  nel  mese 
d’agosto  venne  a Castrocaro  , e poscia  a Faen- 
za , dove  fu  onorevolmente  ricevuto.  Chiamati 
colà  ad  un  parlamento  gli  ambasciatori  di  Ri- 
mini , Cesena,  Forlì,  Bologna  e Firenze,  si 
trattò  della  liberazione  del  suddetto  Stefano, 
il  quale  fu  rilasciato  da  i Polentani , conden- 
nati  anche  a pagare  tre  mila  fiorini  d’oro  (3) 
in  risarcimento  de’ danni  a lui  inferiti.  Ma  di- 
poi ebbe  esso  Ildobrandino  delle  liti  col  po- 
polo di  Cesena  , che  non  voleva  ricevere  dalle 
di  lui  mani  un  podestà,  e con  quello  di  Faen- 
za , che  gli  serrò  le  porte  in  faccia  per  timore 
che  vi  volesse  introdurre  i Manfredi.  Tutto 
nondimeno  si  acconciò  per  la  molta  sua  de- 
strezza e pazienza.  Per  attestato  della  Cronica 
di  Parma  (3),  in  quest’anno  Bardelone  , fi- 
gliuolo di  Pinamonte  de’Bonacossi  signore  di 
Mantova,  mal  sofTerendo  che  il  padre  lasciasse 
comandar  le  feste  a Carpio , non  so  se  suo 
fratello  maggiore  o minore,  e l’avesse  anche 

(i)  Clironic.  Forolivien.  tom.  aa.  Rcr.  Italie. 

(z)  Riibeus  Histor.  Ravenn.  lib.  6. 

(5)  Cbronic.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Italie.  Annakt 
Medici,  tom.  16.  Rer.  Italie. 
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nel  teslamenlo  dichiarato  suo  successor  nel 
dominio  : prese  egli  le  redini  del  governo , 
cacciò  in  prigione  esso  suo  padre  col  fratello 
e con  altri  molti,  fece  pace  con  gli  Scaligeri 
signori  di  Verona , e lega  co  i Veneziani , 
Padovani  e Bolognesi.  La  (ironica  Estense  (i) 
mette  questo  fatto  sotto  P anno  seguente  , e 
chiama  Taino  con  più  ragione  l’imprigionato 
di  lui  fratello.  Vieti  così  nominato  anche  nelle 
Croniche  di  Roma  e da  Bartolomeo  Platina  (a). 
Finalmente  in  quest'  anno  nel  dì  i i di  no- 
vembre si  diede  fine  alla  lunga  guerra  du- 
rala fin  qui  tra  i Veneziani  dall’  una  parte , 
e il  patriarca  d’Aquileia  , il  conte  di  Gorizia 
e i Triestini  dall’altra  (3). 

Ànno  di  Cristo  rapa.  Indiziont  V. 

Santa  Sede  vacante. 
di  Adolfo  re  de’  Romani  i. 

Nel  mentre  che  il  sommo  pontefice  Nicco- 
lò IV  era  tutto  immerso  ne’pensieri  di  nuove 
Crociate  contra  gl’  Infedeli , venne  la  morte 
a rapirlo  , secondo  il  Rinaldi  (4) , nel  dì  4 
d’aprile  dell’anno  presente  in  Roma.  Il  Cro- 
nista di  Parma  (5)  il  fa  mancato  di  vita  nel 
dì  a dei  mese  suddetto  , ma  anche  il  Conti- 
nuatore di  Caffitro  mette  la  morte  sua  nel 

fi)  Chron.  Estense  toro.  i5.  Rer.  Ital. 

(i)  Platina  Hist.  Manluan.  toro.  ao.  Rer.  Ital. 

(3)  Contili.  Dandoli  toro.  la.  Rer.  hai. 

(4)  Raynaldu*  Annal.  Eccics. 

(5)  Cbron.  Parmense  toro.  p.  Rer.  Ital.  Caintinuator 
Caffari  Annal.  Genuens.  toro.  6.  Rerum  Italie. 
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iJi  4 (i  ap'Hc  (0  I-iii  sn;i  mnillàj  i:i  sua  rct- 
tìliidiiie , il  suo  zelo  ecclesiastico  fecero  re- 
stare la  sua  memoria  in  benedizione.  Io  non 
so  perchè  Giovanni  Villani  (2)  cel  rappresenti 
come  Ghibellino.  Così  dovette  parere  a i Guel- 
fi , perchè  egli  non  fulminò  tutto  dì  scomu- 
niche ed  interdetti  contro  a i Ghibellini , come 
avea  fatto  qualche  suo  precessore.  Certamente 
,non  apparisce  dalle  azioni  sue  questa  parzialità 
verso  d’essi  Ghibellini,  contraria  alla  profes- 
sione della  corte  pontifìcia  d’ allora.  Dopo  la 
sua  morte  ne' dodici  cardinali  che  si  raunarono 
per  l’elezione  di  un  nuovo  pontefice,  più  del 
solito  entrò  la  discordia.  Erano  sei  Romani , 
quattro  Italiani  e due  Franzesi.  Diviso  in  due 
fazioni  il  sacro  collegio  , dell’  una  era  capo  il 
Cardinal  Matteo  Rosso  de  gli  Orsini , che  vo- 
leva un  papa  affezionato  al  re  Carlo  di  Na- 
poli. Capo  dell’  altra  era  il  Cardinal  Jacopo 
dalla  Colonna  , di  sentimenti  aflàtto  contra- 
rj  (3).  Per  questi  fini  politici  e private  pas- 
sioni , abborrite  da  Dio , dove  si  tratta  del 
pubblico  ben  della  Chiesa , restò  più  di  due 
anni  vacante  la  cattedra  di  San  Pietro  , non 
senza  grave  scandalo  di  tutti  i Fedeli.  Gran 
dissensione  ancora  fu  in  Germania  per  1’  ele- 
zione di  un  nuovo  re  de' Romani.  Alberto  duca 
d'Austria,  imparentato  co’ primi  prìncipi  della 
Germania,  e Yenceslao  re  di  Boemia  erano  i 


(1)  Jacobus  CardiDal.  in  Vita  Caelestin.  P.  i.  tono.  3. 
Iter.  Ital.  Bernardus  Guid.  Ptolom.  Lncens.  et  alii. 

(a)  Giovanni  Villani  lib.  ■].  cap.  i5o. 

> (5)  S.  Antonin.  Histor.  toui.  5.  tit.  a4- 
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principali  concoi-renti  a quella  corona  (i). 
L’arcivescovo  di  Magoiiza,  In  cui  fu  rimessa 
la  facoltà  di  eleggere,  tutti  li  burlò  col  nomi- 
nare al  regno  Adolfo  conte  di  Nassau , principe 
giovane  d’età,  vecchio  per  la  prudenza,  ma- 
gnanimo e valoroso , ma  di  troppo  angusta 
potenza,  e povero  di  parentele  e di  pecunia. 
Secondo  gli  autori  tcdesclii  , F elezione  sua 
accadde  nel  dì  primo  di  maggio.  Tolomeo  da 
Lucca  scrive  (2)  che  fu  eletto  vivente  ancora 
papa  Nicolò  W , e v’  ha  chi  ciò  riferisce  al 
principio  di  quest’anno.  Certo  è hen.sì  ch’egli 
nella  festa  di  san  (ìiovanni  Bati.sta  di  giugno 
fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defraudato  di  sua 
speranza  Alberto  duca  d’Austria , non  ebbe 
mai  buon  cuore  verso  di  questo  re  , e gliel 
fece  anche  conoscere  col  negargli  in  moglie 
una  sua  figliuola.  Matteo  Visconte  , capitano 
de’  Milanesi  , Vercelle.si  e Novaresi , andava 
ogni  dì  più  crescendo  in  potere  (3).  Avvenne 
gran  di.ssensiorte  fra  il  popolo  di  Como  e il 
loro  vescovo  Giovanni.  Cavalcò  Matteo  a quella 
volta  con  assaissimo  squadre  d’armati  nel  gen- 
naiò  dell’anno  presente,  e parte  per  amore, 
parte  per  forza  , fu  eletto  da  amendue  le  fa- 
zioni per  capitano  di  quella  città  per  cinque 
anni  avvenire.  E contuttoché  nel  giugno  se- 
guente tornassero  allarmi  i Rusconi  e Vitani, 

(1)  Albert.  Argentin.  Henricus  Stero.  Hist.  Austriaca 
et  alii. 

(2)  Ptolomaeas  Lucens.  Hùtor.  Ecclesias.  fona.  ii.Rer. 
Italie. 

(3)  Giialv.  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  55i.  Cerio, 
Istor.  di  Milano. 
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e seguissero  quivi  di  molte  rivoluzioni  j pure 
Matteo  confermato  nel  dominio  vi  tornò  a 
signoreggiare. 

I .All’infelice  sua  vita  diede  fine  in  quest’anno 
nel  di  6 di  febbraio  Guglielmo  Spadalunga , 
marchese  di  Monferrato,  dopo  quasi  due  anni 
di  prigionia  in  Alessandria  (1).  Quel  popolo, 
che  per  quante  offerte  e maneggi  fossero  stati 
fatti,  mai  non  avea  voluto  rilasciarlo,  nè  pur 
fidandosi  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  accer- 
tarsi che  veramente  l’ anima  di  lui  fosse  se- 
parata dal  corpo , e ne  fece  la  pruova  con 
gocciargli  addosso  del  lardo  bollente  e del 
piombo  disfatto.  Gli  fu  data  onorevol  sepoltura 
nella  Badia  di  Lucedio.  Colla  sua  morte  lìberi 
restarono  moki  dal  timore,  e fra  gli  altri  Mat- 
teo Visconte  cercò  allora  di  vendicarsi  di  que- 
sto nemico  contra  i di  lui  Stati , giacche  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato  suo  figlinolo , 
oltre  alla  sua  verde  età  di  quindici  anni , si 
trovava  anche  passato  alla  corte  di  Carlo  II 
re  di  Napoli,  nè  potea  fargli  contrasto.  Adun- 
que , secondo  gli  storici  milanesi  (3),  Matteo, 
raunato  un  possente  esercito,  passò  nel  Mon- 
ferrato. S’  impadronì  colla  forza  della  terra 
e castello  di  Trino , del  Ponte  della  Stura 
e di  Monte  Calvo.  Entrò  in  Casale  di  Santo 
Evasio  , e tal  terrore  portò  in  quelle  contra- 
de , che  i popoli  convennero  di  dichiararlo 


(1)  Chron.  Asten,  tom.  ii.  Ber,  Italie.  Chron.  Pa^ 
mense  tom.  9.  Ber.  Ital. 

(2)  Gualvaneus  Fiamma  Manip.  Fior.  Anna].  Mediol. 
tom.  16.  Berum  Ital.  Corio , Istor.  di  Milano. 
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cnpitano  del  Monferralo  coll’annuo  salario 
di  tre  mila  lire,  moneta  d’ Asti.  Poco  durò 
la  quiete  nella  Romagna.  Troppo  erano  i 
grandi  di  quella  contrada  avvezzi  a signo- 
reggiare , nè  sapeano  sottomettersi , se  non 
con  parole  , a gli  ufiziali  che  vi  spedivano  i 
papi.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (1),  e 
per  attestato  di  Girolamo  Rossi  (2) , nel  dì  5 
di  giugno  dell’  anno  presente  Ildobrandino 
vescovo  d'Arezzo  e conte  d’essa  Romagna  fu 
scacciato  da  Forlì,  e furono  ritenuti  prigioni 
Aghinolfo  suo  fratello  e due  nipoti.  Manipo- 
latori di  questa  insolenza  furono  Maghinardo 
da  Susinaua  e i Calboli  potente  famiglia  di 
Forlì.  Con  esso  loro  tenevano  le  città  d’ Imola, 
Faenza  , Cesena  , Rimini  , e molte  castella. 
Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  (3)  che  i Bo; 
lognesi  spedirono  varie  ambasciate  a i Forli- 
vesi , per  trattar  di  concordia  fra  essi  e il 
conte  suddetto , richiedendo  che  fo.sse  fatto 
compromesso  in  loro  ; ma  nè  il  pòpolo  di 
Forlì , nè  quelli  di  Faenza  e Cervia  per  se- 
grete insinuazioni  del  sopradelto  Maghinardo 
vollero  mai  consentirvi.  E perciocché  si  sen- 
tiva che  i Bolognesi  faceauo  armamento , con 
apparenza  di  voler  cavalcare  addosso  a Faen- 
za ; Maghinardo,  che  comandava  in  quella 
città  , fatto  cn  dì  dare  campana  a martello  , 
raunó  il  popolo , e tutti  disperatamente  si  mi- 
sero a cavar  le  fosse  della  lor  città , già  spia- 
nate da  i Bolognesi , e a rimettere  lo  steccato 


(i)  Chron.  Purmense  tom.  9.  Ber.  Ital. 

(a}  Biibeus  Flistor.  Ruvenn.  lib.  6. 

(3)  CLronic.  Forolivien.  tom.  22.  Ber.  Italie. 
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e le  altre  fortificazioni.  Per  sostenere  questa 
risoluzion  de’ Faentini,  che  fu  con  rabbia  in- 
tesa da’ Bolognesi  e dal  conte  della  Uomagna, 
corsero  a Faenza  tutte  le  milizie  di  Borii  e 
quelle  di  Cesena  comandate’  da  Malateslino 
lor  podestà , e quelle  di  Cervia  con  Bernar- 
dino da  Polenta  lor  podestà , e quelle  di  Ra- 
venna con  Ostasio  da  Polenta  lor  podestà,  e 
quelle  di  Riniini  condotte  da  Giovanni  de'Ma- 
latenti.  Vi  concorsero  anche  quei  di  Bertinoro, 
Castrocaro  e Bagnacavallo , e Bandino  conte 
di  Mo<ligliana  ; di  maniera  che  si  trovarono 
in  Faenza  circa  trenta  mila  pedoni , oltre  alla 
cavalleria  di  varj  paesi.  Fu  ben  assicurata 
quella  città  ; ed  avendo  i Bolognesi  fatto  ve- 
nire il  podestà  e gli  ambasciatori  di  Firenze, 
acciocché  maneggiassero  pace  fra  Bologna  e 
le  città  della  Romagna , con  esigere  che  si 
^ rasassero  le  fortificazioni  e si  spianassero  le 
fosse  di  Faenza,  come  fatte  in  loro  ingiuria, 
i Romagnuoli  se  ne  risero , e con  sole  belle 
parole  li  rimandarono  a casa. 

Qualor  sussista  la  cronologia  del  Cronista 
di  Forlì , il  conte  Guido  da  Montefeltro  in 
quest’anno  con  trecento  uomini  d’armi  e due 
mila  pedoni  entrò  nella  città  d’  Urbino , e si 
diede  a fortificarla  con  buone  fosse  e steccati, 
giacché  tutte  le  sue  fortificazioni  erano  state 
smantellate  ne  gli  anni  addietro.  Penso  io  che 
succede.sse  più  tardi  questa  impresa  del  conte 
Guido,  perch’egli  nell’anno  presente  era  ca- 
pitano e signor  di  Pisa  j e la  difese  contro 
gli  sforzi  de’ Fiorentini.  Nel  mese  di  giugno 
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vscili  essi  Fiorentini  co  i Luccbesi  (i) 
aiutati  dair altre  loro  amistà,  fatta  un’armata 
di  due  mila  e cinquecento  cavalli  e di  otto 
mila  pedoni , marciarono  fino  alle  porte  di 
Pisa,  guastando  e bruciando  il  paese.  Fecero 
correre  il  Pallio  sotto  le  mura  di  quella  città 
nella  festa  di  .S.  Giovanni  Batista;  nè  potendo 
di  più  , se  ne  tornarono  a riposare  in  Firenze. 
I!  conte  Guido  si  tenne  alla  difesa , e non  ardì 
d’  uscire  , percliè  trovò  alquanto  invilito  il  po- 

{>olo  di  Pisa.  Nel  medesimo  mese  di  giugno  (a) 
luggieri  di  Loria ■,  tornato  di  Catalogna  a Mes- 
sina colla  squadra  delle  galee  siciliane , siccome 
persona  nemica  dell’ozio,  fece  uno  sbarco  in 
Calabria  , dove  Guglielmo  Stendardo  ufiziale 
del  re  Carlo  era  venuto  per  ricuperar  le  terre 
già  conquistate  da  i Siciliani.  Si  venne  alle 
mani  ; furono  rotti  i Franzesi , e lo  stesso 
Stendardo , portando  seco  più  ferite  , spronò 
forte  per  mettersi  in  salvo.  Ruggieri  per  ral- 
legrar la  sua  gente , ed  anche  per  pagarle  il 
soldo  alle  spese  altrui  , passò  in  Grecia  alla 
città  di  M.dvasia  , e col  pretesto  che  quei  cit- 
tadini dessero  ricetto  a i Franzesi  nemici  del 
re  di  Sicilia  , sorprese  di  notte  e saccheggiò 
quella  città.  L’arcivescovo  menato  via  prigio- 
ne , fu  obbligato  a riscattarsi  col  pagamento 
di  buona  somma  d’oro.  Passò  anche  Ruggieri 
all’  isola  di  Scio , e vi  fece  un  buon  bottino 


^99 
, ed 


(1)  Giovanni  Villani  lib.  ^ cap.  i53.  Ptolom.  Lucens. 
Anna!,  brev.  tom  ii.  Ber.  Ital. 

(2)  Bai'tiiol.  a Neocastro  tom.  i5.  Ber.  Ital.  Nicolaus 
Spei  ialii  lib.  2.  cap.  iti.  tom.  io.  Ber.  Italie. 
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di  mastice  , e nel  mese  di  ottobre  si  lestitiì 
a Messina.  Abbiam  poi  dalla  Cronica  di  Pa>'- 
ma  (i)  che  dopo  la  morte  di  papa  ÌNiccolò  iV 
fu  in  gneira  la  Marca  d'Ancona.  Il  popolo 
della  città  di  Fermo  con  quei  di  Au-oua 
e Jesi  diede  il  guasto  a Cittanuova  e al 
distretto  d’ Osimo.  Due  senatori  eziandio  fu- 
rono creati  in  lioina  a petizion  delle  due  fa- 
zioni , cioè  de’Colonnesi  ed  Orsini.  L’un  di 
essi  fu  Stefano  dalla  Colonna , e l' altro  un 
nipote  del  Cardinal  Matteo  della  famiglia  Or- 
aina. La  loro  elezione  dovette  quotare  il  popolo 
romano,  il  quale  nel  febbraio  di  quest’anno, 
per  le  divisioni  bollenti  fra  loro , sbrigliata- 
mente era  venuto  a battaglia , ed  avea  spo- 
gliate molte  chiese  con  bruciamenti  e saccheggi 
di  varie  case.  In  Genova  (a)  comparvero  gli 
ambasciatori  del  re  di  Francia  e di  Carlo  li  re 
di  Napoli , ed  uno  ancora  spedito  dal  collegio 
de’ cardinali,  per  impegnare  i Genovesi  coulra 
della  Sicilia , minacciando  di  scacciar  dalla 
Francia,  Aragona  e Puglia  tutta  la  lor  nazio- 
ne , se  non  acconsentivano.  Destramente  schi- 
varono questa  rete  quei  che  aveano  più  senno 
' in  quella  repubblica,  e congedarono  con  buona 
maniera  quegli  ambasciatori. 


(1)  Chron.  Parmense  toni.  9.  iter.  Italie. 

(2)  Cafiari  Annui.  Genuens.  lib.  10.  tom.  6.  Reruni 
Italie. 
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Armo  di  Cristo  lagS.  IndiUone  VI. 

Santa  Sede  vacante. 
di  Adolfo  re  de'  Romani  2. 

Continuò  in  quest'anno  la  vacanza  del  pon- 
tificato romano.  Non  solamente  stavano  divisi 
d’animo,  ma  anche  di  luogo  i cardinali,  chi 
in  Roma , chi  in  Rieti , chi  in  Viterbo.  Volle 
Dio  che  finalmente  tutti  s’ accordassero  di 
trasferirsi  a Perugia  nell’ottobre,  per  quanto 
pare,  del  presente  anno^  a fine  di  trattar  ivi 
concordemente  dell’ elezione  d’un  nuovo  pon- 
teBce.  Jacopo  cardinale  scrive  (1)  che  T’an- 
darono secando  vaùationis  anno  ; ma  passò 
anche  il  verno  senza  che  si  conchiudesse  cosa 
alcuna.  Verisimilmente  contribuì  non  poco  a 
questa  dissipazione  del  sacro  collegio  l’ inco- 
stanza ed  animosità  del  popolo  romano , il 
quale  in  occasiou  di  eleggere  i nuovi  senatori 
sul  principio  dell’  anno  presente  tornarono 
all’ armi,  e rinovarono  grincendj,  i saccheggi 
e gli  ammazzamenti , di  modo  che  per  sei 
mesi  Roma  non  ebbe  senatore.  Finalmente 
furono  eletti  Pietro  figliuolo  di  Stefano  Gae- 
tano , padre  del  suddetto  Jacopo  cardinale , 
che  ci  lasciò  la  Vita  di  S.  Celestino  papa , 
scritta  in  versi,  e Ottone  da  Santo  Eustachio. 
Dallo  stesso  cardinale  abbiamo  che  il  popolo 
di  Narni  andò  all’  assedio  del  castello  di  Stron- 
cone j ma  accorso  colà  con  forti  squadre  di 

(1)  Jacopus  Cardinalis  in  Vita  Cadeslini , Part.  1. 
tom.  3.  Ber.  Italie. 


6o3  awnau  d’itama 

armali  il  cai  dinale  vescovo  di  Porto , li  fece 
desistere  dall’ impresa.  Galvano  Fiamma  (^i) 
riferisce  a questi  tempi  l’essere  stalo  crealo 
Matteo  Visconte  capitano,  o sia  signore  di 
Novara.  Altrettanto  ha  l’autore  degli  Annali 
di  Milano  (2).  Forse  prima  di  quest’anno  ciò 
avvenne.  Comunque  sia , vi  mise  egli  per  po- 
destà Galeazzo  suo  primogenito  , allora  assai 
giovinetto.  Nel  dì  i3  di  febbraio  dell’ anno 
presente  (3)  venne  a morte  Obizzo  marchese 
d’Esle,  signor  di  Ferrara,  Modena  e Reggio, 
con  lasciar  dopo  di  sè  tre  figliuoli  maschi , 
cioè  Azzo  Vili  , Aldrovandino  e Francesco. 
Succedette  in  tulli  i suoi  Stati  Azzo  il  pri- 
mogenito , o per  volontario  , o per  forzato 
consentimento  de  gli  altri  due  fratelli.  Ma  o 
aia  che  il  padre  nel  suo  testamento  avesse 
ordinalo , come  corse  voce , che  si  divides- 
sero gli  Stati , e toccasse  Modena  ad  Aldro- 
vandiiio , e Reggio  a Francesco;  o pure  che 
Aldrovandino  pretendesse  Modena  , perchè 
aveva  in  moglie  Alda  de’Rangoni,  il  qual  ma- 
trimonio avea  o facilitato  o prodotto  al  mar- 
che.se  Obizzo  l’acquisto  di  Modena:  certo  è, 
che  insorse  da  lì  a non  mollo  discordia  tra  i 
fratelli  , e questa  si  tirò  dietro  secondo  il 
solito  delle  gravi  disgrazie  della  casa  d’  Este. 
In  questo  medesimo  anno  fuggito  da  Ferrara 
Lanfranco  Rangone,  e venuto  a Modena  (4) , 

(1)  Gualvan.  F'Iainma  Manip.  Fior.  cap.  55a. 

(1)  Annales  Mctliolan.  tom.  16.  Rerum  Italie. 

(5)  (>hronic.  Estense  tom.  i5.  Rer.  Italie.  Chronic. 
Parmense  tom.  9.  Rer.  hai. 

(4)  Annales  Vetcr.  Mutincns.  tom.  ii.  Rerum  Ital. 
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co  i Boschetti  ed  altri  della  sua  fazione  mosse 
a rumore  la  città.  Ma  quei  da  Sassuolo , i 
Savignani  e Grassoni,  capi  dell’altra  parte, 
fecero  testa  , e sostennero  la  signoria  del 
marchese  Azzo , obbligando  i Rangoni  co  i 
lor  seguaci  a prendere  la  fuga  : perlochè  fu- 
rono condennati  e banditi.  11  marchese  Àl- 
drovandino  anch'egli  si  ritirò  a Bologna,  dove 
ben  ricevuto  cominciò  a far  delle  pratiche 
contro  al  fratello  Azzo  tanto  ivi  (i),  che  in 
Padova  e Parma.  Aveva  esso  marchese  Azzo , 
se  pur  non  fu  suo  padre  , mandato  in  que- 
st' anno  a donar  un  bone  vivo  a i Bolognesi. 
Allora  il  marchese  Azzo  corse  a Modena  , e 
rinforzò  di  gente  e di  fortificazioni  questa 
città.  Gli  usciti  di  Ponlremoli  fecero  nel  pre- 
sente anno  gran  guerra  alla  lor  patria , finché 
stabilita  pace  col  popolo  dominante , tutti  di 
accordo  si  sottomisero  al  Comune  di  Lucca  , 
e cominciarono  a ricevere  un  podestà  da 

3uella  città , laddove  in  addietro  il  prendevano 
a Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e perdite  il  po- 
polo di  Pisa  (a)  , segretamente  trattò  con 
quello  di  Firenze  per  aver  pace.  Vi  acconsen- 
tirono ì popolari  fiorentini  per  desiderio  di 
abbassare  i lor  grandi,  che  profittavano  delle 
guerre , purché  i Pisani  licenziassero  Guido 
conte  di  Montefeltro,  la  cui  sagacità  evalore 
teneva  in  apprensione  tutti  i vicini.  Concorsero 


(i)  Cbronic.  Bononiens.  tom.  t8.  Iter.  Ital.  Chronic. 
Pai-mens.  tom.  p.  Rerum  Itul. 

(3)  Giovauni  Villani  lib.  8.  cap.  3. 


6o4  , ANNALI  d’iTAT.IA 

in  quosta  pace  anche  i Sanesi , Lucchesi, 
e r altre  terre  guelfe  della  Toscana,  con  al- 
cune condizioni  eh’  io  tralascio.  Penetrata  que- 
sta mena,  il  conte  Guido,  parendogli  d’essere 
trattato  con  somma  ingratitudine  da  i Pisani, 
s’  alterò  forte  , e ne  fece  di  gravi  risentimenti 
contra  di  chi  gridava  pace  ; ma  in  fine  fu 
costretto  a cedere,  dopo  avere  rcnduto  buon 
conto  a quel  Comune  di  tutto  il  suo  operato, 
e de’ vantaggi  a lui  proccurati.  In  Romagna  (i) 
non  si  fsa  che  avvenisse  in  quest’anno  novità 
alcuna  degna  d’osservazione;  se  non  che  Ma- 
ghinardo  da  Susinaiia , che  era  come  signor 
di  Faenza  , con  Bernardino  conte  di  Cmiio  , 
prese  il  castello  e la  fortezza  di  Monte  Mag- 
giore , dove  erano  in  guardia  le  genti  del 
conte  Alessandro  da  Romena , non  so  se  fra- 
tello o nipote  del  vescovo  Ildebrandino  conte 
della  Romagna , ma  poco  stimato.  11  conte 
Bandino  da  Modigliana , dichiarato  capitan 
generale  della  lega  de’  Romagnuoli , pose  la 
sua  stanza  in  Forlì.  Durava  tuttavia  la  tregua 
fra  i Veneziani  e Genovesi  (a).  Accadde  che 
nel  mese  di  luglio  sette  galee  di  mercatanti 
genovesi  , navigando  ne’  mari  di  Cipri  , si 
scontrarono  in  quattro  veneziane  ; e siccome 
i Genovesi  non  si  faceano  scrupolo  ne’ barba- 
rici tempi , se  veniva  loro  il  destro  , di  eser- 
citare il  mestier  de’  corsari , le  presero  colla 
morte  di  più  di  trecento  Veneziani.  Ravvedu- 
tisi dipoi  del  fallo  commesso , le  lasciarono 

(i)  Chron.  Forolivien.  toni.  zf..  Rer.  Ital. 

(a)  CafTari  Annui.  Genucus.  lib.  io.  tom.  6.  Berum 
Italica!-. 
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andare  al  lor-  viaggio , e restituirono , per 
quanto  pretesero  , tutta  la  roba.  Saputosi  in 
Genova  all’  arrivo  d’ esse  galee  il  fatto , ne 
ebbero  i savj  gran  dispiacere , e spedirono 
tosto  de  i Frati  Predicatori  a Venezia  a scu- 
sare il  fallo  , e a farsi  conoscere  pronti  alla 
soddisfazione  : al  quale  effetto  richiesero  che 
si  tenesse  un  congresso  de’  comuni  ambascia- 
tori in  Cremona.  Fu  questo  tenuto,  e per 
tre  mesi  si  andò  disputando,  ma  senza  poter 
conchiudere  accordo  alcuno.  11  perche  si  co- 
minciò a pensare  alla  guerra  ; e come  essa 
fosse  rabbiosa , 1’  andremo  vedendo  ne  gli 
anni  seguenti.  Per  cagion  d’ essa  , e per  la 
pace  fatta  co  i Guelfi  di  Toscana,  cominciò 
a respirare  la  città  di  Pisa , governandosi  a 
parte  Ghibellina,  e soccombendo  ivi  affatto  la 
parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  i ay.j.  Indizioìie  f^II. 
di  Celestino  V papa  i. 
di  Bonifazio  Vili  papa  i. 
di  Adoefo  re  de’  Romani  3. 

Pel  verno  ancora  del  presente  anno  con- 
tinuò la  discordia  (fa  i cardinali  in  Perugia , 
non  venendo  essi  mai  ad  una  per  eler.,;ere  uu 
nuovo  Capo  della  Chiesa  Cattolica.  Da  Tolo- 
meo da  Lucca  (i)  e dalla  Cronica  Sanese  (2) 
abbiamo  che  nell’anno  1293  Carlo  II  re  di 


(i)  Ptolom.  Lucens.  Antial.  brev.  tom.  11.  Rer.  Ilnlic. 
(a)  Cbronir.  Senens.  tom.  i5.  Rer.  Italie. 
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Niipoli  co’ suoi  figliuoli  , e col  giovinetto  mar- 
chese del  Monferrato  Giovanni  , sul  Gne  del 
verno  arrivò  a Lucca , venendo  dalla  Provenza. 
Ma , secondo  i conti  fatti  di  .sopra,  in  quest’  anno 
dovette  succedere  il  suo  passaggio.  La  diffe- 
renza delle  città  italiane  nel  contare  il  prin- 
cipio dell’anno  non  è un  picciolo  imbroglio 
a chi  brama  di  Gasare  i tempi  nella  storia. 
Ora , secondo  i Fiorentini  ed  altri  popoli , 
il  129.3  durava  sino  al  dì  25  di  marzo  del- 
Tanno  presente.  Per  attestato  d’esso  Tolomeo, 
il  suddetto  re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con 
tanta  solennità  d’ incontro  , di  bagordi , danze 
^e  conviti,  che  non  v’era  memoria  in.  Toscana 
di  somigliante  festa.  Aggiugne  poscia  Jacopo 
cardinale  di  San  Giorgio  (i),  che  ‘gli  era 
andato  incontro  Carlo  Martello  , suo  primo- 
genito , re  allora  d’Ungheria  solamente  di 
nome  o di  titolo  , venuto  da  Capoa  per  ve- 
dere il  padre.  Giunto  che  fu  il  re  Carlo  vi- 
cino a Perugia  , gli  fecero  anche  i cardinali 
tutto  il  possibil  onore  cqii  un  inagniGco  in- 
contro. E perciocché  a lui  premeva  forte  di 
^ veder  creato  presto  un  papa , e papa  tuttó 
suo  , non  risparmiò  in  tal  congiuntura  le  sue 
doglianze  per  la  scandalosa  dilazione  , e le  sue 
esortazioni , perchè  la  sbrigassero  una  volta. 
Tolomeo  da  Lucca  , che  in  questi  tempi  vi- 
vea , atte.sta  (2)  ch’egli  diu'a  verba  ìiabuit 
Clan  Domino  Benedicto  Gajrlani,  che  fu  poi 

(i)  Jacopiis  Cardinalis  io  Vita  Gaelestini  V.  Pari.  I. 
tom.  3.  Rer.  Ital. 

(2;  Ptolom.  Lucensis  Hiit.  Eccles.  tom.  11.  Ber.  ItaL 


^jd  by 


ANNO  MCCXl.lV  607 

Bonifazio  Vili,  il  quale  da  superbo,  come 
era  , probabilmente  gli  rispose  , ebe  non  toc- 
eava  a lui  il  prefiggere  a i eardinali  il  (piando 
s’avea  da  creare  il  papa.  Fors’ anche  ki.  cre- 
duto ch’egli  quel  fosse  che  imbrogliava  que- 
sto grande  alfare.  Andossene  il  re_  Carlo  j c 
continuando  la  disunione  suddetta  nel  sacro 
collegio,  cosa  avvenne  che  stordì ‘tutto  il 
nioiuìo  cristiano.  Fra  già  il  mese  di  giugno  , 
e per  la  morte  di  un  giovane,  fratello  del  Car- 
dinal Napoleone  de  gli  Or.sini , cominciò  il  Car- 
dinal Tuscolano  Giovanni  Boccamazza  a par- 
lar delle  burle  che  fa  la  morie  a i giovani, 
e più  s'hanno  da  temer  da  i vecchi  , pren- 
dendo motivo  da  ciò  di  non  dilferir  più  lun- 
gamente il  dare  un  Capo  alla  Chiesa.  Aggiunse 
il  cardinale  Latino  Malabranca  vescovo  d’  Ostia, 
essere  stato  rivelato  da  Dio  ad  un  santo  uo- 
mo , che  se  non  si  aflVéltavano  ad  eleggere 
un  papa  , la  collera  di  Dio  era  per  iscoppiar 
sopra  di  loro  prima  dell' Ognissanti.  Sorridendo 
allora  il  sopra  mentovato  Cardinal  Benedetto 
Gaetano , di.sse  : E forse  questa  una  delle  vi- 
sioni di  Pietro  da  Morronc?  Signor  sì,  ri- 
spose il  vescovo  d' Ostia,  e disse  d’avere 
sopra  ciò  lettera  da  lui.  Qui  si  venne  a di- 
scorrere di  questo  santo  romito;  e .chi  rac- 
contò r austerità  della  sua  vita,  chi  le  molle 
sim  virtù,  chi  i suoi  miracoli  ; e vi  fu  chi 
disse  eh’ esso  era  degno  d’essere  papa.  Non 
cadde  in  terra  la  proposizione.  Fu  il  primo 
a dargli  la  sua  voce  il  cardinale  Ostiense  nel 
di  quinto  di  luglio,  e tanti  altri  vi  concorse- 
ro , che  Pietro  da  Morrone  , povero  , ma  santo 
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romito,  nato  in  Molise  in  Terra  di  Lavo 
ro,  soggiornante  allora  in  ima  cellelta  del 
territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne 
di  Molrone,  fu  eletto  e proclamato  papa.  Fu- 
rono a lui  .spedili  tre  vescovi  col  decreto 
dell’ elezione;  ed  egli  dopo  aver  fatta  orazio- 
ne , vi  con.seiilj  , e prese  il  nome  di  Cele- 
stino V.  Sparsa  questa  nuova  , empiè  di  stupore 
tutte  quelle  contrade;  cominciarono  vescovi, 
ecclesiastici  e popoli  a concorrere  a folla  per 
vedere  questo  inusitato  spettacolo,  cioè  un 
povero  romitello  alzatO'  alla  più  sublime  dignità 
della  repubblica  cristiana.  Vi  accorse  ancora 
il  re  Carlo  li  col  re  Carlo  Martello  suo  fi- 
gliuolo , e gli  fecero  amendue  una  gran  cor- 
te , con  addestrarlo  dipoi , lenendo  le  rcilini 
d’  un  asino , su  cui  egli  volle  entrar  nella  città 
dell’Aqnila,  giacché  quivi  fissò  il  pensiero  d’es- 
sere consecrato , senza  far  caso  delle  premu- 
rose lettere  de’ cardinali  che  il  chiamavano  a 
Perugia.  Alla  sua  consecrazione  si  trovarono 
])iù  di  ducento  mila  persone , e fra  queste 
Tolomeo  da  Lucca,  autore  di  que.sto  raccon- 
to. Diedesi  poi  il  novello  papa  a far  delle 
elezioni  non  abbastanza  caule  di  ministri,  (b 
vescovi  ed  abbati , lasciandosi  governare  da 
laici,  e poco  consultando  i cardinali.  Ma  più 
de  gli  altri  attese  a profittare  della  di  lui 
semplicità  il  re  Carlo,  tutto  lieto  d’  avere  un 
papa  nato  suddito  suo  , e da  ‘poter  aggirare 
a suo  talento.  L’indusse  a fare  nel  dì  i8  di 
settembre  la  promozione  di  dodici  cardinali, 
secondochè  a lui  piacque,  cioè  selle  Franzè- 
li.tre  del  regno  di  Napoli,  Usuo  caucellicre, 
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ed  appena  un  Romano , cioè  un  nipote  del 
sopranominato  Cardinal  Benedetto  Gaetano. 
Si  credeva  eh’  esso  Cardinal  Gaetano  noa 
sarebbe  andato  all'Aquila , dove  era  il  re  Car> 
lo , dianzi  da  lui  otfeso  con  poco  rispettose 
parole.  Ma  vi  andò,  e seppe  cosi  ben  con- 
durre le  sue  faccende,  che  divenne  intrinseco 
del  suddetto  re  Carlo,  e come  padrone  della 
corte  pontiGcia  , mercè  dell’  innata  sua  astu- 
zia, come  osservò  Tolomeo  da  Lucca. 

Intanto  il  buon  pontefice  si  per  la  sua  de- 
crepita età , come  per  la  sua  inesperienza , 
era  tutto  di  ingannato  da’ suoi  utiziali  nel  di- 
spensar le  gt^azie  e conferir  le  chiese  ; tal- 
mente che  Jacopo  da  Varagine  arcivescovo 
di  Genova , vivente  in  questi  tempi , ebbe 
a dire  (1)  che  Celestino  fece  molte  cose  de 
plenitudine  potestatis , ma  moli’  altre  più  de 
plenitudine  simplicitàtis.  D peggio  fu , che 
lasciatosi  adescare  dal  re  Carlo , andò  a met- 
tere la  sua  residenza  in  Napoli  , cioè  a farsi 
maggiormente  schiavo  del  medesimo;  risolu- 
zione , che  non  potutasi  impedire  da  i cardi- 
nali , troppo  trafisse  loro  il  cuore.  Oh  allora 
sì  che  più  che  mai  s’ avvidero  que'  porporati 
Padri  del  maiuscolo  sproposito , e de  i mali- 
eO'etti  della  sregolata  Ìor  dissensione  , e co- 
minciarono a desiderar  di  disfare  ciò  che  era 
già  fatto.  Puzza  di  favola  ciò  che  alcuni  la- 
sciarono scritto,  d’ avergli  il  suddetto  Cardinal 


(1)  Jacepos  a Varagine  Chronic. 
Eer.  Italie. 

Muratori.  Ann,  f^ol,  XI. 
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benedetto  Gaetano , che  fu  poi  papa  Boni- 
fazio Vili,  di  notte  con  una  tromba  , come 
se  fosse  voce  venuta  dal  Cielo  , insinualo  di 
abbandonare  il  pontificato.  La  verità  si  è, 
che  alcuni  de’  cardinali  cominciarono  a par- 
largli di  rinunziare,  stante  la  sua  incapacità  di 
governar  la  nave  di  Pietro,  e il  grave  danno 
che  ne  veniva  alla  Chiesa , e il  pericolo  del- 
r anima  sua.  Celestino,  in  cuore  di  cui  non 
era  punto  scemata  per  cosi  grande  altezza 
r antica  sua  umiltà , lo  sprezzo  del  mondo  e 
la  delicatezza  della  coscienza,  vi  prestò  molto 
ben  r orecchio  (i).  Ma  il  re  Carlo,  penetrato 
il  broglio  , commosse  tutta  Napoli , che  pro- 
cessionalmeiite  si  portò  sotto  le  finestre  del 
papa  , pi  egandolo  di  non  consentire  a rinunzia 
Alcuna.  V’  era  presente  Tolomeo  da  Lucca. 
In  termini  ambigui  fece  dar  loro  ri.sposta  Ce- 
lestino, e poi  nel  dì  i3  di  dicembre  spiegò 
nel  concistoro  la  fissata  risoluzione  sua  di  di- 
mettere il  pontificato.  Gli  fu  suggerito  dì  &r 
prima  una  costituzione  dichiarativa , che  in 
alcuni  casi  il  romano  pontefice  può  lecita- 
mente abdicare  il  pontificato  : il  che  fatto , 
ed  accettata  dal  sacro  collegio  la  di  lui  ri- 
nunzia, si  spogliò  Celestino  de  gli  abiti  pon- 
tificali, e ripigliato  Teremitico,  si  ritirò  dalla 
corte , tutto  lieto  d’ aver  deposto  un  sì  pe- 
sante fardello  , e sol  bramoso  di  poter  tor- 
nare al  suo  niente  e alla  cara  sua  solitudine, 

(i)'PtoIonì.  Lurensis  Hist.  Eccl.  tom.  ii.  Ber.  Ital. 
Jacob.  Card,  in  Vit.  Caelestiiii , P,  I.  tona.  5.  Ker.  Ital. 
Joid.  in  Hist. 
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con  esempio  ri’ umiltà  da  aiuinirarsi  da  tutti, 
da  imitarsi  da  pochi  o da  niuuo.  Da  lì  a non 
molto  rinchiusi  nel  conclave  i cardinali , ven- 
nero all’  elezione  di  un  nuovo  papa  -,  e giac- 
ché il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  da  Anagni , 
personaggio  di  somma  sagacità  e perizia  nelle 
leggi  canoniche  e civili , avea  saputo  guada- 
gnarsi l’amicizia  e patrocinio  del  re  Carlo  II, 
giusta  i cui  voleri  si  moveano  allora  le  sfere, 
in  lui  concorsero  i voti  de’ cardinali.  Fu  egli 
eletto  nella  vigilia  del  santo  Natale  , e preso 
il  nome  di  Bonifazio  Vili,  si  mise  poi  in 
viaggio  verso  Roma  nel  di  a di  gennaio  del- 
Tanno  seguente,  siccome  diremo,  per  esser 
ivi  consecrato.  Studia  vasi  sempre  più  Matteo 
Visconte  capitano  di  Milano , Como  , Ver- 
celli e Novara , di  assodare  ed  ampliare  la 
potenza  sua  (i);  e sapendo  che  possente  ef- 
ticacia  avesse  il  danaro  presso  Adolfo  , re 
povero  de’ Romani,  ottenne  dal  medesimo  per 
questa  via  d’ essere  creato  vicario  generale 
della  Lombardia.  Pertanto  venuti  a Milano 
quattro  ambasciatori  d’esso  Adolfo,  nella  do- 
menica prima  di  maggio  in  un  sx>leiine  par- 
lamento tenuto  in  Milano  gli  fu  solennemente 
data  l’investitura  del  vicariato.  Allora  i Mi- 
lanesi giurarono  fedeltà  al  re  Adolfo;  e pas- 
sati dipoi  essi  ambasciatori  con  gli  ufìziali  del 
Visconte  all’ altre  città  lombarde,  d.'«  esse  ri- 
cavarono un  siinil  giuramento  di  fedeltà  (a). 
Ma  i Cremonesi  e Lodigiani , non  piacendo 

* (i)  Cono,  Istor.  di  Milano. 

(.!)  Oualv.  Fkimina  cap.  3?f5. 
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loro  che  Matteo  Visconte  cominciasse  a far 
da  superiore  nelle  loro  città , si  collegaronu 
conira  di  Ini,  e fecero  venire  i Torriaiii  in 
Lombardia.  Cominciossi  pertanto  la  guerra  da 
questi  due  Comuni  contra  del  Visconte  , ed 
unironsi  con  e.ssi  anche  molti'nobili  milanesi, 
mal  sfMldisfalli  del  presente  governo  dello 
stesso  Matteo. 

Tendendo  in  questi  tempi  i maneggi  del 
marchese  Aldrovandino  d’Esle  (i)  alla  rovina 
del  marchese  Az/.o  Vili  signor  di  Ferrara, 
Modena  e Reggio  , suo  fratello , senza  por 
mente  ch'egli  rovinava  anche  la  propria  casa, 
mosse  il  Comune  di  Padova  alla  guerra.  Pre- 
sero essi  Padovani , dominanti  allora  in  Vi- 
cenza, le  terre  d’Este,  Cerro  e Calaone,  e 
si  accingevano  a far  di  peggio,  quantunque 
'il  marchese  Azzo  fosse  uscito  iiì  campagna 
con  un  buon  esercito.  Ma  interpostosi  il  p* 
triarca  d'Aquileia  Raimondo  dalia  Torre  con 
tdeuni  Frati  Minori,  si  venne  ad  una  pace, 
in  cui  restò  deluso  il  marchese  Aldrovandino, 
e fu  convenuto  che  si  spianassero  le  fortezze 
e rocche  delle  tre  suddette  terre , e che  re- 
stassero in  potere  de’ Padovani  la  terra  della 
Badia , la  terza  parte  di  Lendenara  , Lusia  , 
il  castello  di  Veneze,  e altri  diritti  sconsi- 
gliatamente loro  ceduti  dal  marchese  Aldro- 
vandiiio.  A ci(>  s' iiidus.se  il  marchese  Azzo, 
perchè  unitisi  i Padovani  in  lega  con  Alberto 


(i)  Chron.  Estense  ioni.  i5.  Rer.  Italie.  Cbron.  Pari 
Bkeiise  tona.  9.  Iter.  Ital. 
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diilla  Scala , era  divenuto  pericoloso  il  con- 
liiiuar  questa  guerra.  Tenne  dipoi  e.sso  mar- 
chese in  Ferrara  per  la  festa  dell’  Ognissanti 
una  snntuosis.siraa  corte  bandita,  dove  con- 
corse una  straordinaria  copia  di  nobili  di  tutta 
la  Lombardia;  e ciò  iif  occasione  di  prender 
egli  r ordine  della  cavalleria  con  gli  speroni 
d’oro  da  Gherardo  da  Camino  signor  di  Tri- 
vigi.  Fece  il  suddetto  marchese  dipoi  cavalieri 
il  marchese  Francesco  suo  fratello,  e cin- 
quantadue'  altri  nobili  di  varie  città  di  Lom- 
bardia ; tutto  alle  spese  sue  : il  che  diede 
molto  da  pensare  e da  dire  a i politici  di 
que’  tempi.  Scorgendo  il  Comune  di  Genova 
più  disposti/ alla  guerra  che  alla  pace  i Ve- 
neziani , cominciò  a fare  un  potente  arma- 
mento dal  canto  suo.  l^^on  fece  di  meno  il 
Comune  di  Venezia  (i).  Ora  accadde  che 
M arco  Basilio  con  ventotto  galee  venete  ed 
altri  legni  andando  in  traccia  de’ Genovesi  che 
navigavano  in  Romania  , scontratosi  con  tre 
f'i'osse  navi  mercantili  riccamente  cariche  d’essi 
Genovesi , le  prese.  Informati  di  que.sta  per- 
dita i Genovesi  abitanti  in  Pera , spedirono 
bensì  IViccolò  Spinola  a chiederne  la  resti- 
tuzione, raa  senza  frutto  alcuno  di  tale  spe- 
dizione. Allora  si  misero  alla  vela  venti  gujee 
et  undici  fuste  genovesi  sotto  il  comando 
d’esso  Spinola,  per  ottener  coll’ armi  ciò  che 
non  poteano  colle  parole;  e trovata  la  flotta 
veneziana  verso  Laiaccio  , attaccarono  una 

(i)  Georgius  Stella  Anna!.  Genuens.  tom.  i^.  Ber. 
Ital.  CoDtinuat.  Daoduli  tom.  la.  Ber.  Italie. 
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feroce  battnglia.  Si  dichiarò  la  fortuna  in  fa> 
vore  de’  Genovesi  , in  poter  de’  quali , . oltre 
alle  proprie  navi  ricuperate,  restarono  venti- 
cinque galee  venete  col  capitano , e i merca- 
tanti e loro  mercatanzie.  Appena  tre  galee 
ebbero  la  sorte  di  salvarsi  colla  fuga.  Giunta 
questa  infausta  nuova  a Venezia , riempiè  di 
cordoglio  e di  sdegno  quel  popolo , massi- 
mamente perchè  il  bore  de’  marinari  era  ca- 
duto in  man  de’  nemici  ; ma  siccome  gente 
magnanima  si  diede  tosto  a far  mciggiori  pre- 
paramenti , e mise  in  mare  sessanta  galee 
ben  armate,  delle  quali  creò  ammiraglio  Nic- 
colò Qnerino,  con  ordine  di  cercar  ne’ man 
di  Grecia  la  flotta  nemica.  Seppero  i Geno- 
vesi schivarne  l’incontro;  e giunti  alla  Canea 
nell’  isola  di  Gandia , per  forz  j v’  entrarono , 
e dopo  il  sacco  lasciarono  quasi  tutta  quella 
ciltò  in  preda  alle  fiamme.  Allorché  Carlo  li 
re  di  Napoli  comandava  le  feste  sotto  nome 
di  papa  Celestino  V , ottenne  che  si  levasse 
dalla  Romagna  (i)  Ildebrandino  vescovo  d’A- 
rézro  , e in  suo  luogo  fosse  creato  conte 
d’  es.sa  un  certo  Roberto  di  Cornay  , proba- 
hiimenle  Provenzale.  Costui  venne  nel  mese 
d’ottobre,  ed  entrò  in  Rimini,  Cesena,  Forti, 
Faenza  ed  Imola  , ricevuto  con  onore  daper- 
tntlo  ; ma  non  fece  le  radici  in  quelle  con- 
trade , perchè  nell’anno  seguente  ad  altri  fu 
dato  il  medesimo  governo.  Formossi  in  que- 
st’ anno  una  sollevazione  in  Forlì , per  cui  i 
Calboli  colla  lor  fazione  furono  scacciati , ed 

(i)  CLieaa.  ForoUvIeu.  toni.  aa.  Kenim  ital. 
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nlcuiii  vi  restarono  prigioni  con  Gui<lo  da 
Poleiila  , capitano  di  quella  città,  e Ramberlo 
suo  figliuolo.  IVlu  corso  colà  Maghinardo  Pa- 
gano da  Susinana  , fece  rilasciare  i prigioni , 
e fu  egli  creato  podestà  di  quella  città.  Nel- 
r autunno  ancora  del  presente  anno  nota  la 
Cronica  di  Forlì  , essersi  per  le  smisurate 
pioggie  sì  ecoessivamente  gonfiato  il  Po , che 
allagò  tutto  il  paese  contiguo  alle  sue  rive , 
cioè  del  Piacentino  , Cremonese  , Bresciano  , 
Parmigiano,  Reggiano,  Modenese  e Padova- 
no , di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio 
particolare,  per  le  tante  ville  sommerse. 

Annodi  Crksto  lapS.  Indizione  Vili, 
di  Bonifazio  Vili  papa 
di  A.DOLFO  re  de  Romani  4- 

Una  delle  prime  imprese  di  papa  Bonifa- 
cio Vili  , non  per  anco  consecrato  (i)  , fu 
quella  di  annullar  tutte  le  grazie  fatte  da  papa 
Niccolò  IV  e da  Celestino  V.  Poscia  nel  pri- 
mo , o pure  nel  secondo  giorno  di  gennaio 
del  presente  anno  , senza  far  caso  dell’aspra 
stagione , s'  inviò  alla  volta  di  Roma.  Aveva 
egli  mandato  innanzi  accompagnato  da  più 
persone  il  già  papa  Celestino  , tornato  ad 
essere  Pietro  da  Morrone.  Ma  questi  una 
notte  .con  un  solo  compagno  se  ue  fuggi , 
per  ritirarsi  all’antica  sua  cella,  e chi  disse 

(i)  Jacobiu  Cardinnlis  in  Vita  Caelcttini  V.  Pari.  I. 
toni.  3.  Ber.  lui.  Pto^m.  Lucens.  Hut.  Eicc).  tom.  1 1 - 
iter-  Italie. 
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eon  pensiero  di  scappare  in  Grecia  , accioc- 
ché ninno  il  tenesse  più  per  papa.  Bonifazio 
a questa  nuova  s’inalberò  non  poco,  e spedi 
gente  si  egli , come  il  re  Carlo , dapertutto  a 
cercarlo.  Ritrovato  che  fu  , il  papa  appren- 
dendo che  se  quel  santo  vecchio  fosse  lasciato 
in  libertà , avrebbe  per  sua  semplicità  potuto 
lasciarsi  indurre  a riassumere  il  ponti&cato  e 
far  nascere  scisma  , giacché  non  mancavano 
persone  che  pretendevano  nulla  la  di  lui  rinun- 
zia, e seguitavano  a venerarlo  qual  papa:  il 
confinò  nella  rocca  inespugnabile  di  Fumune, 
dove  ben  trattato,  o pure,  secondo  altri,  mal- 
trattato in  una  stretta  prigione,  attese  a vivere 
e a far  delle  orazioni,  finché  nel  dì  19  di  mag- 
gio dell’  anno  seguente  1 396  diede  fine  alla 
sua  santa  vita , e glorificato  da  Dio  con  molti 
miracoli , fu  poi  solennemente  messo  nel  ca- 
talogo de'  Santi  da  papa  Clemente  V.  Si  mo- 
stra il  suo  cranio  , come  trafitto  da  un  chià- 
do  ; ma  non  è probabile  che  Bonifazio  MB 
se  r avesse  voluto  levar  dal  mondo  , avesse 
usata  si  barbara  maniera , e nou  piuttosto  il 
veleno.  Se  s’ha  da  credere  a Giovanni  Villa- 
ni (i),  per  giugnere  ai  papato  col  mezzo  dei 
re  Carlo,  avea  Bonifazio  detto  ad  esso  re 
che  il  suor  papa  Celestino  1’  avea  ben  voluta 
servire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia  , 
ma  che  non  avea  saputo  farlo  ; laddove  s’  e- 
gU  fosse  eletto  papa  , vorrebbe  , saprebbe  e 


ti)  Oiovanni  Villani  lib.  8.  cap.  6.  Ferretus  Vicen- 
tinus  lib.  a.  toni.  9.  Rer.  lul. 
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[potrebbe  fai7li  ottenere  T intento.  E gli  man- 
tenne la  paron  ( • )•  Confermò  la  concordia 
fatta  per  cura  b papa  Niccolò  IV  fra  il  re 
Carlp  ed  Alfonso  re  d’Aragona  ; e diede  or- 
dine a Bonifazio  d»  Calamandrano , gran  mae- 
stro de’  cavalieri  og|;idì  appellati  di  ^ Malta  , 
d’ indurre  allo  stesso  accordo  e con  più  strette 
condizioni  Giacomo  re  d’Aragona  ^ succeduto 
al  fratello  Alfonso.  Per  liberarsi  dalla  neini- 
cizia  de  i re  di  Francia  » di  Napoli  , Gia- 
como consentì , con  cedere  al  re  Carlo  i suoi 
diritti  sopra  la  Sicilia,  pretdere  per  moglie 
Bianca  figliuola  d’  esso  Carlo  , benché  avesse 
gi4  contratti  gli  sponsali  con  una  figliuola  del 
re  di  Casti  glia  ; e con  altri  patti  di  paga- 
mento di  danari , di  promesse  della  Sardegna 
e Corsica  , e d’  altri  vantaggi  sbiettanti  a 
Carlo  di  Valois  , il  quale  rinunziò  aneli’  egli 
le  sue  pretensioni  sopra  il  regno  d Aragona. 
Niccolò  Speciale  e il  Villani  scrivono  che  ora 
solamente  furono  posti  in  libertà  i principi 
figliuoli  del  re  Carlo  , e questo  ancora  si 
deduce  da  un  Breve  di  papa  Bonifazio  (a)  , 
laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  scri- 
vesse che, furono  liberati  nell’anno  preceden- 
te , e che  passarono  per'  Lucca. 

Segai  poscia  in  Roma  la  solenne  corona- 
zione di  papa  Bonifazio  nel  dì  i6  di  gennaio. 
Leggesi  diffusamente  descritta  in  versi  da 


(1)  Nicolaiu  Special,  lib.  a.  cap.  ao. 


Jtalic. 

fa)  Jacobut  Cardinal  in 
Iter.  Italie. 


Vit.  CaelMtini 


tom. 

,P.  I. 


IO.  Rer. 
totn.  S. 
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Jacnpo  Gaetano  cardinale  di  San  Giorgio  (i) 
quella  magnifica  funzione , a cui  for^ie  una 
cimile  non  s’ era  veduta  in  aJdietro.  Vi  assi- 
stei ono  i due  re  Carli,  pad-’C  e figliuolo , con 
tener  le  redini  del  cavallr  pontificio  nella  ca- 
valcata , e con  servirlo  dia  mensa.  Scrive  il 
Rinaldi  che  in  quest'  sano  mancò  di  vita  il 
suddetto'  giovane  re,  cioè  Carlo  Martello, 
che  portava  il  titolo  d>  Re  d’ Ungheria.  Di  ciò 
parleremo  all' anno  i3oi.  Attese  in  questi 
tempi  con  tutto  v^ore  papa  Bonifazio  a far 
eseguire  il  trattato  della  pace  coiichiusa  fra 
il  re  Carlo  II  « Giacomo  re  d'Aragona  per 
la  restituziou  della  Sicilia  ; ma  si  coinincia- 
rono  a trovar  de  gl'  intoppi  dalla  parte  de  i 
Siciliani  stessi.  Appena  passò  in  quest’isola  la 
voce  di  queir  accordo  , e che  il  re  Giacomo 
s'  era  impegnato  di  consegnarla  al  re  Carlo , 
che  tenutosi  un  parlamento  dalla  regina  Co- 
stanza, governatrice  di  quel  regno,  e da  don 
Federigo  suo  figliuolo  , fu  risoluto  d’ inviar 
amòasciatori  al  re  Giacomo  io  Catalogna  per 
chiarirsi  della  verità  del  fatto.  Andarono  que- 
sti , e udito  che  così  stava  la  cosa  , prorup- 
pero in  lamenti , in  preghiere  e in  proteste  ; 
e trovando  il  re  fisso  nel  suo  proposito , 
porche  piò  non  potea  tornare  indietro , dopo 
essersi  fatto  dare  in  iscritto  un  atto  au- 
tentico di  tale  rinunzia  , se  ne  tornarono 
vestiti  da  corruccio  in  Sicilia  , portando 
la  dolorosa  nuova  , che  fu  una  spada  nel 

(i)  Nicolans  Special,  lib.  3.  cap.  33,  tom  io.  Rer- 
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ruore  a que’  popoli , giacché  si  vedeano 
grìficati  a i Franzesi  , gente  da  essi  odiata  a 
morte  e temuta.  In  questo  tempo  l’accorto 
papa  Bonifazio  desiderò  che  don  Federigo  , 
fratello  del  re  Giacomo,  venisse  dalla  Sicilia 
a trovarlo  , per  guadagnarsi  il  di  lui  animo  , 
ed  impedire  ch’egli  non  frastornasse  la  resti- 
tuzion  di  quel  regno.  Venne  lo  spiritoso  In- 
fante con  una  bella  flotta,  accompagnato  da 
i suoi  due  primi  ministri  Giovanni  di  Pre- 
cida e Ruggieri  di  Loria,  e sbarcato  , si  ab- 
boccò in  Veletri  col  papa , che  gli  fece  un 
affettuoso  accoglimento , e con  auree  parole 
]'  esortò  a dar  tutta  la  mano  alla  pace , offe- 
rendogli in  moglie  Calterìna,  unica  figliuola 
di  Filippo  imperadore , ma  solamente  di  ti- 
tolo, di  Costantinopoli,  bglio  del  re  Carlo  II, 
con  ricchissima  dote  , e co  i diritti  sopra 
l’imperio  greco,  di  cui  papa  Bonifazio,  come 
se  l’avesse  in  pugno,  gli  dipigneva  non  solo 
facile  , ma  infallibile  la  conquista.  Rispose  sa- 
viamente il  giovanetto  principe  che  farebbe 
quanto  fosse  in  suo  potere  ; ma  che  conve- 
niva intendersela  ancora  co  i popoli',  e licen- 
ziatosi , se  ne  tornò  colta  sua  flotta  in  Sicilia. 
Fu  sentimento  d’ alcuni  che  in  questa  occasione 
Bonifazio  traesse  '"alle  sue  voglie  il  valoroso 
ma  ambizioso  Ruggieri  di  Loria  , con  farlo 
prìncipe  dell’  isole  delle  Gerbe  e di  Carchim  in 
Affrica,  e con  altre  lusinghe.  Ma  forse  per 
altri  motivi  piò  tardi  si  staccò  Ruggieri  dal 
suo  amore  verso  la  Sicilia;  ed  egli  in  questi 
tempi,  e molto  piò  Giovanni  di  Precida  iu- 
cliuaruuo  a dief^iarare  re  di  Sicilia  don 
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Federigo,  è di  voler  piiiltosto  tentar  la  fortuna 
della  guerra  , che  tornare  sotto  l’ abbonilo 
giogo  de'Franzesi.  Fu  spedito  in  Sicilia  dal 
pontefice  il  suddetto  Giovanni  di  Galainan- 
drano  , per  profferire  a que’  popoli  quante 
mai  grazie  ed  esenzioni  sapessero  imma^- 
Ilare.  Ma  gli  fu  detto  che  i Siciliani  colla 
spada  , e non  giìi  con  delle  carte  pecore  , cer- 
cavano la  pace  *,  e che  se  non  isloggiava  pre- 
sto dalla  Sicilia,  vi  avrebbe  lasciata  la  vita. 
Di  più  non  occorse  per  farlo  tornar  di  ga- 
loppo indietro. 

Nella  notte  del  dì  8 di  agosto  del  presente 
anno , venendo  il  dì  9 , terminò  i suoi  gior- 
ni .(i)  Ottone  Visconte  arcivescovo  e signore 
di  Milano , a cui  dee  la  sua  esaltazione  la 
nobil  casa  de’  Visconti  Milanese.  Lasciò  egli 
Matteo  suo  nipote  in  alto  stato.  Secondo  Gal- 
vano Fiamma  (3),  alcuni  nobili  milanesi  pas- 
sarono a Lodi , e si  acconciarono  co  i Torrìa- 
ni,  i quali  con  quel  popolo  e co  i Cremonesi 
aiidarono  all’assedio  di  Castiglione;  ma  por- 
tatosi colà  Matteo  Viscoute  co  i Piacentini  e 
Bresciani , li  fece  ben  tosto  decampare.  Nel 
mese  di  giugno,  secondo  il  Corio  (3),  l’ar- 
mata milanese  andò  On  sotto  le  porte  di  Lodi, 
danneggiando  il  paese  ; ma  nel  settembre  fu 
fatta  e gridata  la  pace,  o pur  la  tregua  fra 
Milano  e Lodi.  Di  questi  fatti  ci  assicura  an- 
che la  Cronica  di  Parma  (4).  Contrassero  in 

(1)  Annales  Mediolan.  tom.  16.  Rerirni  Ital. 

(a)  Gualvancus  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  354- 

O)  Cono , fstor.  di  Milano. 

(4)  Chron.  Parmense  toni.  g.  Ker.  Ital. 
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quest’  anno  lega  i Parmigiani  co  i Bolognesi , 
e seguirono  poi  deile  funeste  novità  nella  loro 
città.  Era  stato  eletto  arcivescovo  di  Ravenna 
Oliizzo  da  San  Vitale,  vescovo  allora  di  Par- 
ma: del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei 
della  sua  fazione.  Ma  nel  di  ad  d’ agosto  la 
fazione  contraria  de’  Correggeschi  , facendo 
correr  voce  che  il  medesimo  prelato  macchi- 
nasse contro  alla  patria  , ed  avesse  fatta  massa 
d’iirmi  nei  suo  palagio,  mosse  a rumore  il 
popolo,  e furio.samente  con  e^o  andò  a quella 
volta.  Il  vescovo  ebbe  la  sorte  di  salvarsi , e 
fuggito,  a Reggio,  si  trasferì  poscia  a Ravenna. 
Fumilo  mandati  a i confini  moltissimi  seguaci 
della  parte  Ghibellina;  e i Bolognesi  inviarono 
a Parma  diioento  uomini  d’armi  da  tre  cavalli 
l unu  con  cinquecento  pedoni.  Più  strepitosa 
ancora  fu  la  sollevazione  che  si  fece  nella 
stessa  città  di  Parma  nella  festa  di  santa  Lu- 
cia , in  cui  amendue  le  fazioni  vennero  alle 
mani , e dopo  lungo  combattimento  rimasero 
rotti  i Sanvitaii  e posti  in  fuga  , e il  moni- 
stero  di  San  Giovanni  de’ Benedettini  fu  messo 
a sacco,  xoo  altri  non  pochi  disordini.  Riti> 
raronsi  gli  usciti  a Cuvriago  , c vi  si  fecero 
forti  coll’aiuto  del  marchese  Azzo  Vili  d'E- 
ste , il  quale  fu  creduto  che  avesse  mano  in 
cotali  turbolenze  con  disegno  d’acquistare  la 
signoria  di  Piirma.  Commique  sia,  avendo  presa 
il  riiiii  chese  la  proiezione  di  que’ fuorusciti , 
guerra  nacque  fra  lui  e il  popolo  di  Parma. 
Alberto  Scotto  , signor  di  Piacenza  , spedì  nn 
suo  nipote  con  .soldatesche  in  aiuto  de’ Par- 
niigiaiii.  Colà  parimente  Milano  inviò  un  buon 
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rinforzo  ; e i Bolognesi , dopo  avervi  trasmessa 
di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d' ar- 
mi y determinarono  di  far  guerra  per  essi  al 
marchese  d’Este.  Diede  esso  marchese  (i)  il 
passo  per  Modena  e Reggio  a i lor  soldati  ed 
ambasciatori , perchè  protestarono  di  passare 
a Parma  per  rimettere  la  concordia  fra  quei 
cittadini  e la  parte  del  vescovo  ; ma  si  trovò 
poi  burlato,  ed  anch’egli  si  diede  a far  gente 
in  sua  casa  e broglio  in  Romagna  contra  de  i 
Bolognesi.  Nel  mese  d’  ottobre  esso  marchese 
Azzo  nella  sua  terra  di  Rovigo  fece  cavaliere 
Ricciardo , figliuolo  di  Gherardo  da  Camino 
signore  di  Trivigi , s/c  mngri^cc , per  attestato 
della  Cronaca  di  Parma,  quod  numqiuim  au- 
ditum  fuerat  de  aliquo , quod  sic  Jieret. 

Nell’  anno  presente  ancora  si  fecero  delle 
novità  in  Brescia  (3)  } imperciocché  per  ma- 
neggio di  Matteo  Visconte  tutti  i partigiani 
della  casa  dalia  Torre  , cioè  i Guelfi , furono 
scacciati  dalla  città  e banditi , col  guasto  di 
tutti  i loro  beni  : perlochè  si  rifugiarono  al 
marchese  d’Este,  capo  della  parie  Guelfa.  Per 
lo  contrario  Bardelone  de’Bunacossi  signore  di 
Mantóva  (3)  cavò  dalle  carceri  Taino  suo  fra- 
tello con  un  suo  nipote , e li  mandò  a’conhni  ; ed 
oltre  a ciò  rimise  io  Mantova  due  mila  persone 
già  bandite,  cassando  ogni  statuto  fatto  contra 
di  loro;  del  che  dovette  riportare  gran  lode.  Ma 


(i)  Chronic.  Estense  tom.  i5.  Rer.  Italie. 

(a)  Malvec.  Chron.  Bris.  tom.  i4-  Ber.  Ita]. 

(5)  Chron.  Parmense  tom.  9.  Rerum  Italie.  Chros- 
Estera,  tom.  i5.  Rer.  Italie. 
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non  5Ì  pu^>  abbastanza  spiegare , come  lo  spi- 
rito delia  bestiai  discordia  si  diffondesse  in 
questi  tempi  per  l'Italia.  In  Firenze  il  popolo 
superiorizzava , ed  avea  fatto  de  gii  statuti 
mollo  gravosi  contra  de’ nobili  e grandi  (i), 
mosso  spezialmente  da  Giano  della  Bella  , ar- 
ditissimo popolano.  Non  potendo  più  sofferire 
i nobili  questo  aggravio , nel  di  6 di  luglio , 
dopo  aver  fatta  congiura  e ragunata  di  gran 
gente,  fecero  istanza  che  fossero  cassate  quelle 
ingiusle  leggi.  Per  questo  fu  in  armi  tutta  ia 
città.  Si  schierarono  i grandi  colle  lor  masnade 
nella  piazza  di  San  Giovanni , e voleano  cor- 
rere la  terra.  Ma  il  popolo  asserragliò  e sbarrò 
le  strade , acciocché  la  cavalleria  non  potesse 
correre , e stette  così  ben  unito  e forte  al 
palazzo  del  podestà , che  i grandi  non  osarono 
di  più.  Prese  da  ciò  maggior  piede  la  gara  e 
il  mal  animo  dell’ una  contra  dell’ altra  parte^ 
e di  qui  cominciò  la  città  di  Firenze  a de- 
clinare in  male  stato  con  gravi  sciagure  che 
andremo  a poco  a poco  accennando.  Anche 
in  Pistoia  , secondochè  s’  ha  da  Tolomeo  da 
Lucca  (a),  in  quest’anno  ebbe  principio  una 
fiera  discordia  fra  i nobili  della  casa  de’ Can- 
cellieri , i quali  si  divi.sero  in  due  fazioni , 
Bianchi  e Neri , cadauna  delle  quali  ebbe  gran 
seguilo.  Ne  snccederono  ammazzamenti , e si 
spar.se  dipoi  questo  veleno  per  le  città  di  Fi- 
renze, di  Lucca  e d’altri  luoghi,  ne’ quali 


(i)  Ginvaiini  Villani  lib.  8.  oap.  i3. 

(a>  Ptvfona.  Luceos.  Annal.  brev.  tom.  ii.  ReruiZ 
Itali*;. 
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cadauna  d'esse  fazioni  trovò  protettoli  o par- 
tigiani. Il  Villani  e la  Storia  Pistoiese  pare  che 
mettano  il  cominciamento  di  questa  maledetta 
divisione  all' anno  i3oo. 

Da  moltissimi  anni  era  anche  divisa  la  citili 
di  Genova  in  due  fazioni,  cioè  ne’ Mascherali 
Ghibellini,  e ne’ Rampini  Guelfi.  Più  che  mai 
ciò  non  ostante  si  accendeva  la  gueira  fra 
quel  popolo  e i Veneziani.  Questo  bisogno 
del  pubblico,  e la  cura  massimamente  di  Ja- 
copo da  Varagine  arcivescovo  di  Genova  (i) 
portarono  nel  mese  di  gennaio  alla  pace  e 
concordia  gli  animi  loro  divisi.  £ quivi  ve- 
deiido.si  che  'in  Venezia  si  faceva  un  terribile 
armamento  di  legni , coi  vantarsi  alcuni  di 
voler  venire  fino  a Genova,  stimolati  dal  punto 
d'onore  e dall'antica  gara  i Genovesi,  si  mi- 
sero anch'  essi  a farne  uno  più  grande  e stre- 
pitoso. S’ interpose  papa  Bonifazio  nel  mese  di 
marzo,  e chiamati  a Roma  i deputati  d’ amen- 
due  le  città  , intimò  una  'tregua  fra  loro  sino 
alla  festa  di  san  Giovanni  Batista , sperando 
intanto  di  ridurre  queste  due  feroci  nazioni  a 
concordia;  ma  nulla  si  potè  conchiudere.  Mi- 
rabile e quasi  incredibil  cosa  è l'udire,  per 
attestato  del  suddetto  Jacopo  da  Varagine  , che 
i Genovesi  giunsero  ad  armare  ducento  galee, 
che  furono  poi  ridotte  a sole  cento  cinquan- 
tacinque , cadauna  delle  quali  aveva  almeno 
ducento  venti  armati,  altre  ducento  cinquanta, 
cd  altre  sino  a trecento.  Mandarono  poscia  a 

(i)  Jacobiis  de  Varagine  Chron.  Genitens.  t«ra.  ar. 
Ber.  Ital. 
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Venezia  dlccnrlo  , che  se  i Veneziani  aveauo 
il  prurito  di  venire  a Genova  per  combattere, 
non  s’incomodassero  a far  si  lungo  viaggio; 
perchè  i Genovesi  con  Uberto  Doria  loro  am- 
miraglio andavano  in  Sicilia  ad  aspettarli  , e 
che  quivi  li  slidavano  a battaglia  (i).  Udita 
questa  sinfonia  , i saggi  Veneziani  stimarono 
meglio  di  disarmare , e di  lasciar  che  gli  altri 
passassero , siccome  fecero  soli , a fare  una 
bella  comparsa  pe’  mari  di  Sicilia.  Ma  che  ? 
tornati  che  furono  a casa  i Genovesi , pieni 
di  boria,  come  se  avessero  annientata  la  po- 
tenza veneta,  si  risvegliò  fra.  loro  il  non 
estinto  fuoco  delle  fazioni  per  gare  di  premi- 
nenza e risse  cominciate  nell’  annata  suddet- 
ta (2).  Però  sul  finire  dell’anno  la  parte  Guel- 
fa , capi  di  cui  erano  i Grimaldi,  venne  alle 
mani  colla  Ghibellina , onde  erano  capi  i Doria 
e gli  Spinoli,  e cominciarono  un’aspra  guerra 
cittadinesca  che  impegnò  tutto  il  popolo  della 
cilt?i  : del  che  parleremo  all’  anno  seguente. 
In  Romagna  (3)  nell’aprile  di  quest’anno  fu 
inviato  per  conte  e governatore  Pietro  arci- 
vescovo di  Monreale,  il  qual  fece  alcune  paci 
in  quella  provincia,  tolse  a Maghinardo  da 
Susinaiiu  r ufizio  di  capitano  di  Faenza  , c in 
Ravenna  fece  abbattere  i palagi  di  Guido  da 
Polenta  e di  L.imberlo  suo  figliuolo.  Dopo 
aver  ridotto  in  Faenza  i fuorusciti,  si  stette 

(li  Continiiator  Dandiili  toro.  12.  Rer.  ttal. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  14.  Jacobus  de  Va- 
ragine  Chron.  Genuens.  tom.  9.  Rer.  Ita!.  Geoi-g.  Stella 
Annal.  Gen.  tnin.  17.  Rerum  Ital. 

(5)  Chron.  Forolivien.  tom.  22.  Reruin  Ital. 
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poco  a seiiliie  ima  sollevazione  in  quella  clltà 
fra  i conli  di  Cunio  e i Manfredi  dall’  una 

tiarte,  e Maghinardo,  i Rauli  cd  Acarisi  dal- 
'altra.  Si  venne  a battaglia,  e andarono  scon- 
fitti i primi , obbligati  perciò  ad  uscire  di 
quella  città , e restarono  burlati  i Bolognesi , 
i quali  passavano  d’ intelligenza  con  essi  per 
isperaiiza  di  tornar  padroni  di  Paenza.  Poco 
durò  il  governo  del  suddetto  arcivescovo  di 
Monreale,  perchè  nell’ ottobre  arrivò  a Rimini 
Guglielmo  Durante  vescovo  Mimatense,  o sia 
di  Mande  in  Linguadoca  , eletto  da  papa  Bo- 
nifazio Vili  marchese  della  Marca  d’Ancona 
e conte  della  Romagna , celebre  ginrisconsulto , 
autore  dello  Specidum  Juris , onde  fu  appel- 
lato Speculator , e d’altre  opere,  il  quale  per 
molto  tempo  era  stato  pubblico  lettore  di  Leggi 
e Canoni  nella  città  di  Modena.  F'u  ricevuto 
con  onore  da  tutte  le  città  della  Romagna. 
Ma  nel  dì  19  di  dicembre  venne  all’ armi  Ma- 
la  testa  da  Verucchio  nella  città  di  Rimini  colla 
sua^  fazione  Guelfa  contro  la  Ghibellina  di  Par- 
cità , e la  spinse  fuori  colla  morte  di  molti. 
Guido  conte  di  Montefeltro,  rimesso  in  grazia 
del  papa  , venne  in  quest’anno  a Forlì,  e gli 
furono  restituiti  tutti  1 suoi  beni.  D’ uomo  tale 
par  che  faces.se  capitale  papa  Bonifazio  per  le 
sue  occorrenze.  Ma  egli  di  lì  a poco , cioè  nel- 
r anno  seguente , o perchè  si  mutò  il  veilto , 
o pure  per  vero  desiderio  di  darsi  alia  peni- 
tenza de’ suoi 'peccati , si  fece  Frate  dell’Or- 
dine Francescano , e in  quello  terminò  poi  i 
suoi  giorni,  ma  non  sì  presto. 
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Anno  di  Cristo  1296.  Indizione  IX. 
di  Bonifazio  Vili  papa  3. 
di  Adolfo  re  de'  Romani  5. 

Quando  si  credea  papa  Bonifazio  Vili 
d’essere  come  in  porto  nell’ affare  della  re- 
stituzion  della  Sicilia  ; egli  . se  ne  trovò  più 
che  mai  lontano.  Irritati  al  maggior  segno  i 
Siciliani , perchè  il  re  Giacomo  senza  alcuna 
contezza  , non  che  assenso  d’  essi , avesse  ce- 
duto , e,  per  dir  così  , venduto  quel  regno  a 
i troppo  odiati  Franzesi,  nel  di  a5  di  marzo, 
in  cui  cadde  la  Pasqua  dell’  anno  presente  , 
proclamarono  re  di  Sicilia  l’ infante  don  Fe- 
derigo fratello  dello  stesso  re  Giacomo.  Fu 
egli  con  gran  solennità  coronato  nella  catte- 
dra! di  Palermo , e in  quello  stesso  giorno 
fece  molti  cavalieri  , alzò  altri  al  grado  di 
conti,  e dispensò  molte  altre, grazie  (i).  Da- 
pertutto  si  videro  giuochi  e bagordi;  e mossosi 
il  re  novello  da  Palermo , passò  a Messina  , 
dove  trovò  tutto  quel  popolo  in  festa  e pronto 
a servirlo.  Andossene  dipoi  a Reg.gio  in  Cala- 
bria ; e dato  ordine  a Ruggieri  di  Loria  ciré 
uscisse  in  mare  colla  sua  flotta , egli  stesso 
coll’  esercito  di  terra  andò  a mettere  1’  asse- 
dio alla  città  di  Squillaci , e con  levare  a i 
cittadini  i canali  dell’  acqua  , gli  obbligò  a 
rendersi.  Di  là  pertossi  sotto  Catanzaro , dove 
si  trovava  Pietro  Ruffo , conte  di  quella  forte 
città , ed  uno  de'  primi  baroni  della  Calabria , 


(i)  Nicolaus  Special,  lib.  3.  cap.  i.  t«m.  10.  Rcr.  Ital. 
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a cui  non  mancava  gente  in  bravura  e co- 
pia, molto  atta  ad  una  gagliarda  difesa.  Era 
Ruggieri  di  Loria  parenle'del  conte , e come 
tale  dissuase  Timpresa.  Stette  saldo  il  re  Fe- 
derigo a volerla  ; ed  allorché  co  i furiosi 
assalti  si  vide  essa  città  vicina  a cadere,  ot- 
tenne il  medesimo  Ruggieri  che  si  venisse  a 
patti  , e che  se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  veniva  soccorso , la  città  si  rendesse. 
Passato  il  tempo  , fu  osservata  la  capitolazio- 
ne , e Catanzaro  venne  alle  sue  mani.  Fu 
anche  dato  soccorso  a Rocca  Imperiale , ed 
acquistato  Policoro.  Sotto  Cotrone  , preso 
aneli’  esso  e saccheggiato  , cominciò  a scon- 
ciarsi la  buona  armonia  fra  il  re  e Ruggieri 
di  Loria  ; ma  per  allora  non  ne  fu  altro.  Im- 
padronissi dipoi  il  re  Federigo  di  Santa  Se- 
verina  e di  Rossano.  Intanto  portata  a papa 
Bonifazio  la  nuova  che  don  Federigo  avea 
presa  la  corona  di  Sicilia,  non  solamente  cen- 
tra di  lui , ma  contra  ancora  del  re  Giacomo 
suo  fratello  si  accese  di  collera  , figurandosi 
che  fra  amendue  passasse  intelligenza  segreta 
per  burlare  in  questa  gui.sa  non  meno  il  re 
Carlo , che  il  papa  stesso.  Annullò  dunque 
tosto,  per  quanto  a lui  apparteneva , ^ tutti 
gli  atti  di  don  Federigo  e de’  Siciliani  , e 
spiegò  contra  d’ essi  tutto  1’  apparato  delle 
pene  spirituali  e temporali  ; per  le  quali  non- 
dimeno nulla  si  cambiò  il  cuor  di  que’  po- 
poli. Ri.sentilamente  ne  scrisse  ancora  al  re 
Giacomo  ; ma  questi  ampiamente  rispose  c 
giurò  di  non  aver  parte  nella  risoluzion  presa 
dal  fratello  ( e dicea  il  vero  ^ , esibendosi 
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pronto  ad  eseguir  dal  suo  canto  quanto  era 
da  lui  stato  promesso.  Anzi  egli  non  so  se 
chiamato  dal  papa , o pure  di  sua  spontanea 
volontà,  si  preparò  per  venire  a Roma  , a 
fin  di  meglio  sincerare  esso  pontefice  e il  re 
Carlo  del  suo  retto  procedere. 

La  guerra  insorta  fra  Azzo  Vili  marchese 
d’Este,  signor  di  Ferrara,  e i Parmigiani  e 
Bolognesi  collegati  andava  ogni  di  più  pren- 
dendo vigore  (i).  Dai  canto  loro  maggior- 
mente si  afforzarono  i Parmigiani  , con  ac- 
crescere la  loro  lega , nella  quale  ‘ entrarono 
il  Comune  di  Brescia,  e i fuorusciti  di  Reggio 
e di  Modena  , tutti  contro  il  marchese  Azzo. 
Seguirono  poi  varie  ostilità  in  quest’  anno 
fra  essi  Parmigiani  e le  milizie  dell’  Estense 
sul  Reggiano,  che  non  meritano  d’essere  re- 
gistrate. Studiossi  anche  il  marchese  dal  canto 
suo  d’ avere  de’  partigiani  dalla  parte  della 
Romagna.  Tirò  in  Argenta  a parlamento  Ma- 
ghinardo  da  Susinana  co’  Faentini  , Scarpetta 
de  gli  Ordelaffi  co  i deputati  di  Forlì  e di 
Cesena  , Uguccione  dalla  Faggiuola,  che  co- 
mincia in  questi  tempi  a far  udire  il  suo  no- 
me , co  i Lambertazzi  usciti  di  Bologna  , ed 
altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Riraini  e Ber- 
tinoro.  Fu  risoluto  di  togliere  Imola  a i Bo- 
lognesi. Di  questo  trattato  Guglielmo  Durante 
conte  della  Romagna  spedì  l’ avviso  a Bolo- 
gna , acciocché  prendessero  le  necessarie  mi- 
sure ~ e precauzioni.  E in  fatti  i Bolognesi 

(i)Cliren.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Ital.  Cbroa.  EìsteoSf 
toro.  i5.  Rer.  Italie. 
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inviarono  quattro  mila  pedoni  e molta  cavalleria 
in  rinforzo  d’ Imola.  Ma  nel  di  primo  d’ aprile, 
venuto  1*  esercito  del  marchese  Azzo  eoo  Ma- 
ghinardo  e con  gli  altri  collegati  , arrivò  al 
fiume  Santerno , alla  cui  opposta  riva  trovò 
schierati  i Bolognesi,  Imolesi  ed  usciti  di 
Faenza,  per  impedire  il  passo  del  fiume  che 
era  allora  assai  grosso  (i).  Ma  valicato  il 
Santerno  da  i Ferraresi  e Romagnuoli , si 
venne  ad  un  caldo  combattimento.  Non  ressero 
lungo  tempo  i Bolognesi  ; molti  ne  furono 
morti , molti  presi  j e fuggendo  il  resto  verso 
Imola , i vincitori  in  inseguirli  entrarono  an- 
ch’  essi  nella  cìttk  e ne  divennero  padroni. 
L’autore  della  Cronica  Forlivese  (2)  scrive 
che  furono  fatti'  prigioni  più  di  due  mila 
persone. 

Nello  stesso  dì  primo  d’  aprile  il  marchese 
Azzo  con  altro  esercito  dalla  parte  di  Modena 
andò  a fortificare  le  castella  diVignola,  Spi* 
lamberto  e Sa  vignano,  e sopra  tutto  attese  (3) 
a rimettere  in  piedi  le  fortificazioni  di  Baz- 
zano , dove  lasciò  un  buon  presidio.  Concer- 
tarono poscia  insieme  i Bolognesi  e Parmigiani 
di  unitamente  far  oste  ad  uno  stesso  tempo 
nell' autunno,  gli  uni  contro  Modena,  e gli 
altri  contra  di  Reggio.  Ma  i soli  Bolognesi 
effettuarono  il  concordato;  imperciocché  unito 
un  possente  esercito  di  lor  gente , co’  signori 

(1)  MattL.  de  Grìfionibus  Annal.  Bonoolent.  tom.  18. 
Rer.  Italie. 

(2)  Cliron.  Forolivieii.  tom.  za.  Rer  Ital. 

(3)  Cbroii.  Parmeiis. 
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di  Polenta , co  i Malalesti  ed  altri  Roma- 
gnuoli  , e con  un  riiifbrzo  di  Fiorentini,  ri- 
pigliarono per  forza  il  castello  di  Savignano. 
Coll’  aiuto  de'  Rangoni  e d’ altri  fuorusciti  di 
Modena  presero  Montese  ed  altre  castella  del 
Frignano,  e si  misero  poi  con  gran  vigore 
all’  assedio,  di  Razzano.  Si  sostenne  quella 
guarnigione  , composta  di  quattrocento  cava- 
lieri e di  mille  fanti , per  lo  spazio  d’ un 
mese  ; ma  vinta  in  fine  dalla  fame , e veg- 
gendo  che  non  veniva  soccorso  ( giacché  il 
marchese  accompagnato  da  Maghìnardo  usci 
bene  in  campagna  con  molte  forze  , ma  non 
giudicò  utile  r azzardare  una  battaglia),  a patti 
di  buona  guerra  nel  dì  a5  dì  novembre  cadde 
in  poter  de’  Bolognesi.  Altre  ostilità  succede- 
rono  in  quest’anno  (i),  perchè  il  marchese 
Azzo  co’  .Modenesi  e Reggiani  cavalcò  sul  Bo- 
lognese nel  dì  6 di  giugno  fino  a Crespellano 
e al  borgo  di  Panigaie;  e nello  stesso  tempo 
il  marchese  Francesco  suo  fratello  co’Feira- 
resi  venne  dalla  sua  parte  sino  alla  terra  di 
Peole  e al  Tedo,  saccheggiando,  bruciando  e 
facendo  prigioni.  E intanto  il  conte  Galasso 
da  Montefeltro,  e Maghinardo  Pagano  da  Su- 
sinana  editano  della  lega , colle  milizie  di 
Faenza,  Forlì,  Imola  e Cesena,  assalì  il  di- 
stretto di  Bologna , venendo  a Castel  San 
Pietro , e alle  terre  di  Legnano  , Vedriano , 
Frassineto,  Caligata  e Medecina  , con  orridi 
saccheggi  e bruciamento  di  più  di  due  mila 
case.  La  Cronica  di  Forlì,  più  dell’ altre  esatta 
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e copiosa  in  questi  tempi , descrive  niinuta- 
nirnle  questi  fatti  della  Romagna,  con  assais- 
simi  alili  die  troppo  lungo  sarebbe  il  voler 
qui  rammentiue.  Ma  non  si  dèe  tacere  che 
nel  dì  i5  dì  luglio  i Calboli  co  i Kiminesi , 
Ravennati  , ed  altre  loro  amistà  , presero  la 
città  di  Forlì  colla  morte  di  molti:  il  che 
•udito  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaflì  e da  Ma- 
ghinardo,  che  erano  all’assedio  di  Castelnuo- 
vo  ( 1 ) , a spron  battuto  volarono  colà  , e 
ricuperarono  la  città,  uccidendo  e prendendo 
non  pochi  de  gli  entrati.  E poscia  renderono 
la  pariglia  a i Ravegnani  con  iscorrere  ed 
incendiare  il  lor  paese  sino  alle  mura  della 
città.  Nel  dì  36  d’ aprile  Guglielmo  Durante 
conte  della  Romagna,  stando  in  Rimini,  privò 
di  tutti  i lor  privilegi , onori  e dignità  le  città 
di  Cesena , Forlì , Faenza  ed  Imola  : rimedi 
da  nulla,  per  guarire'!  mali  umori  di  tempi 
sì  sconcertati. 

Nel  dì  3o  del  precedente  dicembre  (2)  si 
diede  principio  entro  la  città  di  Genova  alla 
guerra  e alle  battaglie  fra  i Grimaldi  e Fie- 
sclii,  e loro  aderenti  Guelfi  dall’ una  parte, 
e i Doria  e Spinoli  co  i loro  parziali  Ghi- 
bellini dall’ altra.  Nelle  lor  torri  e case  si  di- 
fendeano , e da  esse  offendevano  , cercando 
or  runa  or  l’altra  di  occup.ire  il  palazzo  del 
pubblico,  e gli  altri  siti  forti.  Vi.  restarono 
preda  del  fuoco  moltissime  case  , e fu  bruciato 

(0  f'Iiron.  Ca'spn.  tom.  i^.  Rer.  Italie. 

(a)  Geovfiius  .Stella  Aiinal.  Geoueiis.  lib.  i.  cap.  8 
Ioni.  i’].  Iicr.  llam.. 
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fino  il  tetto  della  cattedrale  di  San  Lo- 
renzo (i),  perchè  i Grimaldi  s’ erano  affor- 
zati nella  torre  maggiore  d'essa  chiesa.  Dalla 
Lombardia  e da  altri  luoghi  concorse  gran 
gente  in  aiuto  di  cadauna  delle  parti  ; ma 
più  furono  i combattenti  di  quella  de  i Doria 
e Spinoli  ; laonde  dopo  più  di  un  mese  delia 
tragica  scena  di  qun’  combattimenti , soccom- 
bendo i Grimaldi  e Ficschi,  si  videro  nel  dì  7 
di  febbraio  obbligati  a cercar  lo  scampo  colla 
fuga  fuori  della  città.  Furono  appresso  eletti 
capitani  e governatori  di  Genova  Corrado 
Spinola  e Corrado  Doria , e cessò  tutto  il 
rumore.  Ma  per  mare  seguitò  la  guerra  fra 
essi  Genovesi  e i Veneziani  (2).  Azione  non- 
dimeno che  meriti  osservazione,  non  accadde 
fra  loro,  se  non  che  da  Venezia  furono  spe- 
dite venticinque  galee  ben’  armate  sotto  il 
comando  di  Giovanni  Soranzo , le  quali  ite  a 
Gaffa , città  posseduta  da  i Genovesi  nella 
Crimea , la  presero  e saccheggiarono , con 
bruciare  alquante  navi  e galee  d' essi  nemici. 
Era  divisa  anche  la  città  di  Bergamo  nelle 
fazioni  de'  Soardi  e Coleoni  (3).  Nel  mese  di 
marzo  vennero  queste  alle  mani,  e i Coleoni 
ne  furono  scacciati.  Rientrati  poi  questi  nella 
città  nel  dì  6 di  giugno , e rinforzati  da  i 
Rivoli  e Bongi , costrinsero  alla  fuga  i Soardi, 
di  modo  che  Matteo  Visconte  rimase  escluso 

(i)  Giovanai  Villani  lib.  8.  cap.  14. 

(a)  Contin.  Danduli  tona.  la.  Rer.  Ital. 

(3)  Corio , Ist.  di  Mil.  Giialvaneu*  Fiamma  Manip. 
Fior. 
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affatto  dal  dbininìo  di  quella  città.  Di  torri  e 
di  case  ivi  si  fece  allora  un  gi’an  guasto.  Nel- 
r anno  presente  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato prese  per  moglie  Margherita  figliuola 
di  Amedeo  conte  di  Savoia  (i).  Poi  fatta 
lega  con  Manfredi  marchese  di  SaluEso , ed 
unito  un  buon  esercito,  prese  e mise  a sacco 
la  città  d’Asti,  con  iscacciarne  i Solari,  e gli 
altri  del  partito  Guelfo.  In  Toscana  non  si 
udì  novità  alcuna  degna  di  conto,  se  non 
che.  per  attcstalo  di  Tolomeo  da  Lucca  (2), 
Adolfo  re  de’ Romani  inviò  colà  per  suo  vi- 
cario Giovanni  da  Caviglione.  I Toscani , a i 
quali  rincrescevano  forte  le  vi.site  di  questi 
ufiziali  cesarei,  ricorsero  a papa  Bonifazio  Vili, 
perchè  li  liberasse  da  costui , esibendo  ottanta 
mila  fiorini  d’ oro  , quattordicimila  de’  quali 
toccarono  per  la  sua  rata  al  Comune  di  Lucca. 
Il  papa  rimandò  a casa  sua  questo  vicario , 
contentandolo  con  dare  il  vescovato  di  Liegi 
ad  un  suo  fratello,  e mise  nella  borsa  sua  il 
danaro  pagato  da  i buoni  Toscani.  Trovarono 
i Pisani  in  quest’  anno  un  bel  ripiego  per 
farsi  rispettare  da  i vicini  nemici  (3)  , e fu 

3 nello  di  eleggere  per  podestà  e governatore 
ella  loro  città  lo  stesso  Bonifazio  papa  , con 
assegnargli  quattro  mila  lire  annualmente  per 
suo  salario.  Accettò  benignamente  il  pontefice 


(1)  Chron.  Astense  toro.  ri.  Rer.  Ital.  Benvenuto  da 
San  Giorgio , Ist  del  Monferrato  toro.  25.  Rer.  Ital. 

(2)  Ptoloniaeus  Lucens.  Annal.  brev.  toro.  11.  Reniin 
Italicnr. 

(3)  Raynald.  in  Annal.  Ecclesiatt. 
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auesto  impiego , e sciolti  i Pisani  dall'  inter- 
detto e dalle  scomuniche , mandò  colà  per 
suo  vicario  Elia  conte  di  Colle  di  Val  d’Elsa. 
Richiamò  esso  papa  dal  govenio  della  Roma- 
gna (i)  Guglielmo  Durante  vescovo,  e colà 
inviò  con  titolo  di  Conte  Masino  da  Piperno , 
fratello  di  Pietro  cardinale  di  Piperno.  Entrò 
egli  in  quella  provincia  sul  fine  di  settembre , 
e fece  ritirare  l’ esercito  di  Maghinardo  dal- 
r assedio  di  Massa  de’  Lombardi. 

Anno  e&‘  Cristo  i3()7.  Indizione  X. 
di  Bokifazio  Vili  papa  4* 
di  Adolfo  re  denómani  6. 

Venne  in  quest’anno  a Roma  Giacomo  re 
d’ Aragona  , non  tanto  per  far  costare  a papa 
Bonifazio  l’onoratezza  sua  , e d'es.sere  ben 
lontano  dall’  approvare  , non  che  dal  proteg- 
gere le  risoluzioni  prese  da’ Siciliani  e da 
don  Federigo  suo  fratello,  quanto  per  vantag- 
giare i proprj  interessi  con  ismugnere  nuove 
grazie  dalla  corte  pontificia.  E fattosi  cono- 
scere dispostissimo  ad  impiegar  tutte  le  sue 
forze  , dove  gli  ordinasse  il  papa  (a),  e preci- 
samente contra  dello  stesso  suo  fratello  : Bo- 
nifazio aprì  gli  scrigni  della  confidenza  e libe- 
ralità pontificia  verso  di  lui  con  investirlo 
della  Sardegna  e Corsica , dove  egli  non  pos- 
sedeva un  palmo  di  terreno , e con  dichia- 
rarlo capitan  generale  dell’armata  che  si  dovea 


(i)  Chron.  Forolivien.  tom.  ii»  Berum  Ital. 
(3)  Raynald.  in  Anna!.  Ecc). 
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spedire  contro  f;!’  Infedeli  per  ricuperar  TeiTa 
Santa,  o altri  Siati  dalle  mani  de’ Saraceni. 
Questo  era  il  eolore  che  spesse  volle  si  dava 
in  questi  tempi  alle  imprese  che  doveano 
farsi  contra  de’ medesimi  Cristiani,  e serviva 
di  pretesto  per  aggravar  di  decime  le  chiese 
della  Cristianità.  L’ intenzion  vera  , siccome 
i fatti  lo  dimostrarono  , era  di  assalir  la  Si- 
cilia , e di  levarla  a don  Federigo  per  con- 
segnarla al  re  Carlo  II,  Ed  appunto  esso  re 
Carlo  venne  aneli’  egli  a Roma , e per  istri- 
gnere  maggiormente  nel  suo  partito  il  sud- 
detto re  Giacomo,  conchiuse  seco  di  dar  per 
moglie  a Roberto  suo  terzogenito  Jolaula , o 
sia  Violanta,  sorella  del  medesimo  re  Gia- 
como. Àvea  già  esso  Giacomo  richiamati  dalla 
Sicilia  tutti  gli  Aragonesi  e Catalani , parte 
de’  quali  ubbidì  , e parte  no  (i)  •,  e slaudo 
in  Roma  spedì  un’  ambasciata  al  fratello  don 
Federigo  , pregandolo  di  voler  venire  sino 
all’  isola  d’ Ischia , per  abboccarsi  con  lui  e 
trattar  seco  de’ correnti  ad’arì.  Don  Federigo 
ricevuta  questa  ambasciata  , dalla  Calabria  se 
ne  tornò  a Messina , e colà  ancora  richiamò 
Ruggieri  di  Loria  , il  quale  dopo  aver  preso 
Otranto,  era  passato  sotto  Brindisi , per  consul- 
tare con  lui  e co’ Siciliani  quello  che  convenisse 
di  fare  in  sì  scabrose  contingenze.  II  parere 
di  Ruggieri  fu  , eh’  egli  andasse  ; diedero  il 
lor  voto  in  contrario  i sindachi  della  Sicilia. 
Vennero  poi  lettere  dal  re  Giacomo , che 
chiamava  a Roma  Ruggieri  di  Loria  j e don 

(i)  Nicolaus  Special,  lib.  2.  cop.  12.  toni.  io.  Rer.  Ital. 
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Federigo  con  isdegiio  gli  permise  di  andare  , 
ma  con  promessa  di  ritornare.  Tuttavia,  pcr- 
ch’  egli  prima  di  mettersi  in  viaggio  avea 
provveduto  d’  armi  e di  vettovaglia  alcune 
castella  in  Calabria , e da  i maligni  fu  sup- 
posto a don  Federigo  ciò  fatto  a tradimento 
da  Ruggieri  , come  s’cgli  già  meditasse  di  ri- 
bellarsi ; andò  tanto  innanzi  lo  sconcalo  de 
gli  animi  , che  Ruggieri  fu  vicino  ad  essere 
ritenuto  prigione  ; e poscia  se  ne  fuggì  , e 
andato  a Roma  .si  acconciò  col  re  Giacomo 
a’  danni  del  fratello.  Fatai  colpo  di  somma 
imprudenza  di  don  Federigo,  o de' suoi  con- 
siglieri , fu  il  perdere  in  occasione  di  tanto 
bisogno  un  sì  prode  ed  accreditato  ammira- 
glio, e non  solo  perderlo , ma  farselo  nemico. 
Altra  ambasceria  venne  dal  re  Giacomo  alla 
regina  Costanza  sua  madre,  con  ordine  di  pas- 
sare a Roma  con  Violanta  sorella  d’  esso  re , 
destinata  in  moglie  a Roberto  duca  di  Cala- 
bria. Venne  la  regina  colla  figliuola  ; fu  asso- 
luta e ben  veduta  dal  papa  ; seguirono  le 
nozze  di  Violanta  , e Costanza  si  ferniò  dipoi 
fino  alla  morte  in  Roma.  Altri  dicono  ch’ella 
passò  in  Catalogna  , ma  afllitta  ed  inconsola- 
bile , per  vedere  la  guerra  imminente  fra  i 
due  suoi  figliuoli.  Tprnossene  il  re  Giacomo 
in  Catalogna  a fare  i preparamenti  necessarj 
per  soddisfare  all’impegno  contratto  col  pon- 
tefice e col  re  Carlo  suo  suocero.  Don  Fe- 
derigo informato  della  fuga  di  Ruggieri  di 
Loria  , dopo  averlo  fatto  proclamare  lUfinico 
pubblico,  e posto  l’assedio  a quante  cusiclla 
egli  possedeva  in  Sicilia , di  tulle  io  spogliò. 
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Ebbe  principio  in  quest’anno  la  detestabil 
briga  de’Colotinesi  contro  papa  Bonifa/ào  VIIL 
Non  si  sa  bene  il  motivo  'li  tal  rottura.  Per 
attestato  di  Giovanni  Villani  (i),  perchè  i due 
cardinali  Jacopo  e Pietro  erano  stati  contrai*) 
alla  sua  elezione , Bonifazio  conservò  sempre 
un  mal  animo  contra  di  loro,  pensando  con* 
tinuamente  ad  abbassarli  ed  annientarli.  Aggiu* 
gne  il  Villani , concorde  io  ciò  con  Tolomeo 
da  Lucca  (a) , che  Sciarra , o pure  Stefano 
dalla  Colonna,  nipote  d essi  cardinali,  avea 
prese  le  some  de  gli  arnesi  e del  tesoro  del 
papa  che  veniva  da  Anagni , ovvero , secondo 
altri  (3) , che  andava  da  Roma  ad  Anagni , ed 
erano  ottanta  some  tra  oro,  argento  e rame. 
Ma  ninna  menzione  di  questo  facendo  il  papa 
nella  Bolla  fulminatrice  contra  de’Colunnesi , si 
può  dubitare  della  verità  del  fatto.  Non  altra 
ragion  forte  in  essa  Bolla  (4)  adduce  Bonifazio, 
se  non  che  questi  due  cardinali  tenevano  cor- 
rispondenza con  don  Federigo  usurpator  della 
Sicilia  , e che  avvertili  non  aveano  lasciato  que- 
sto commercio , nè  aveano  permesso  ohe  Ste- 
fano dalla  Colonna  , fratello  del  Cardinal  Pietro  , 
ammettesse  presidio  pontificio  nelle  lor  terre  di 
Palestrina , Colonna  e Zagaruolo  : per  li  quali 
«normi  delitti  con  Bolla  pubblicata  nel  dì  io 
di  maggio  non  solamente  scomunicò  i suddetti 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  ai. 

(a)  Ptolum.  Lucens.  in  Annalib.  brev.  tom.  ii.  Rer. 
Italie. 

(5)  Cliron.  Forolivien.  tom.  22.  Rer.  ItaL 
(4)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 
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iluc  cardinali , ma  li  dcpose  ancora , privali' 
doli  dei  cardùialato  e d’ogni  altro  benefizio, 
con  altre  pene  e censure  de’lor  parenti  e 
fautori.  S' erano  ritirali  alle  lor  terre  cpiesti 
cardinali  con  Agapito  , Stefano  e Sciaira , 
lutti  dalla  Colonna;  e o sia  eh’ essi  avessero 
molto  prima  il  cuor  guasto , e sparlassero  del 
papa,  incitali  sotto  mano  da  qualche  principe; 
o pure  che  irritati  per  questo  fiero,  creduto 
da  loro  non  meritato,  gastigo , si  lasciarono 
trasportare  a dar  fuori  uuo  scandaloso  mani* 
feslo,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero 
papa  Benedetto  Gaetano , cioè  il  pontefice 
llonifuzio  Vili  ,•  benché  fin  qui  da  essi  rico- 
nosciuto e ‘venerato  per  tale , allegando  nulla 
la  rinunzia  di  papa  Celestino  V,  per  sè  stessa, 
ed  anche  perchè  proccurala  con  frodi  ed  in- 
ganni , e perciò  appellando  al  futuro  concilio. 
V’ha  chi  pretende  che  tal  maniresto,  tendente 
ad  uno  scisma,  uscisse  fuori  prima  della  Bolla 
e deposizione  suddetta  ; ma  il  contrario  si 
raccoglie  da  un'altra  Bolla  d’esso  papa  Boni- 
fazio , fulminata  nel  dì  deirAscensione  del  Si- 
gnore conira  di  essi  cardinali  deposti  e di 
tutti  i Colonnesi,  in  cui  per  cagion  di  questo 
libello  aggrava  le  lor  pene , li  priva  di  tulli  i 
loro  Stali  e beni,  e vuol  che  si  proceda  contra 
d’essi  come  Scismatici  ed  Eretici.  Eece  egli 
dipoi  diroccare  in  Roma  i lor  palagi,  e spedì 
le  milizie  all’as.scdio  delle  lor  terre.  Circa 
questi  tempi  ancora  insorsero  dissapori  fra  il 
papa  e Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  a ca- 
gione di  avere  il  re  pubblicala  una  legge 
( e questa  dura  tuttavìa  ) che  non  si  potesse 
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estraere  danaro  fuori  del  regno , pretendendo 
il  papa  ch’egli  perciò  fosse  incorso  nella  sco- 
munica, mentre  con  «iò  s’impediva  il  venir  le 
rugiade  solite , e quelle  niassimamentc  delle 
decime , alla  corte  di  Roma.  Diede  anche 
ordine  il  pontefice  a i due  cardinali  legali  che 
erano  in  Francia,  di  apertamente  pubblicare 
scomunicato  il  re  c i suoi  ufiziali , se  veniva 
impedito  il  trasporto  d’esso  danaro  dovuto  alla 
santa  Sede:  cose  tutte  che  col  tempo  si  tira- 
rono dietro  delle  pessime  conseguenze , figlie 
dell’interesse  che  da  tanti  secoli  va  e sempre 
forse  pur  troppo  andrà  sconcertando  il  mondo. 

Durando  la  guerra  fra  il  marchese  Azzo 
d’Este  e i Parmigiani,  ognuna  delle  parli 
facea  quel  maggior  danno  che  poteva  ali  al- 
tra (i).  Si  frapposero  amici,  persuadendola 
pace;  e sopra  tutto  ne  fece  premura  Guido  da 
Correggio  , potente  presso  i Parmigiani,  perchè 
tutto  il  suo  era  sotto  il  guasto'.  Si  conchiuse 
adunque  l’accordo  fra  essi  nel  me.se  di  luglio, 
e nel  di  quinto  di  agosto  furono  rilasciali 
ì prigioni.  Ma  di  questa  pace  particolare  si 
dolsero  forte  i Bolognesi , perchè  lasciati  soli 
in  ballo  da  i Parmigiani  ; e ne  furono  an- 
che malcontenti  gli  usciti  di  Parma,  perchè 
abbandonali  dal  marchese;  e però  continua- 
rono essi  la  guerra  conira  della  loro  città.  Al- 
trettanto fece  il  marche.se  Azzo  co  i collegati 
Romagnuolì  (2)  contra  de’Bolognesi,  seguitando 

(i)Oiron.  Estenv.  tom.  i5.  Ber.  llal.  Clironic.  P«> 
mens.  tom.  g.  Rer.  llal. 

(3)  Chron.  Forolivien.  tom.  aa.  Berum  Ital. 
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i guasti  e gl’incendj  dall’ una  parte  e dal- 
l'altra. Fu  eletto  in  quest’anno  per  lor  ca- 
p^itano  di  guerra  dalle  città  di  Cesena , Forlì, 
Faenza  ed  Imola,  Uguccione  dalla  Faggiuola, 
il  quale  nel  dì  21  di  febbraio  in  Forli  prese 
il  baston  da  comando , poscia  nel  mese  di 
maggio  uscì  con  potente  esercito  a’  danni  dei 
Bolognesi.  Giunto  nelle  vieinanze  di  Castello 
San  Pietro , .sfidò  a battaglia  l’ armata  vicina 
de’meilesirai  Bolognesi,  i quali  si  guardarono 
di  entrare  in  così  pericoloso  cimento.  Intanto 
papa  Bonifazio  non  rallentava  il  suo  studio , 
premendogli  forte, di  far  cessare  questa  guerra; 
ma  per  ora  non  gli  venne  fatto,  siccome  nè 
pure  a i Fiorentini , che  .spedirono  anch’  essi 
de  gli  ambasciatori  a questo  fine.  Nell’anno 
presente  (i)  i Grimaldi  e Fiesclii  usciti  di 
Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la 
lor  patria;  ed  accadde  che  Francesco  de’ Gri- 
maldi, per  sopranome  Malìzia,  vestito  da  Frate 
Minore  s’introdusse  nella  terra  di  Monaco,  e 
s’impadronì  d’esso  e de’ suoi  due  castelli,  e 
quivi  fortificatosi  inferì  de’ gravissimi  danni  a 
Genova , corseggiando  per  mare.  Signoreggia 
tuttavìa  in  quella  terra  con  titolo  principesco 
la  famiglia  Grimalda. 


(i)  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  17.  Rerum  Itak 
Chronic.  Astens.  cap.  18.  tom.  11.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Jnn.  f^ol.  XI.  4‘ 
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Ànno  di  Cristo-  129S.  Indizione  XI. 
di  Bonifazio  Vili  papa  5. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Romani  1. 

Fecesi  in  quest’anno  una  brutta  tragedia  in 
Germania  (1).  Si  guardavano  di  mal  occiiio  da 
gran  tempo  Adolfo  re  de' Romani,  e Alberto 
duca  d’Austria  e Stiria  e conte  d’ Alsazia , 
figliuolo  del  fu  re  Ridolfo.  Dicono  che  Adolfo 
fosse  dietro  a privare  Alberto  de’ suoi  Stati,  e 
che  perciò  Alberto  si  affrettasse  di  levare  a 
lui  il  regno.  Tirò  questi  nel  suo  partito  Vin- 
cislao  re  di  Boemia,  Gherardo  arcivescovo  di 
Magonza,  il  duca  di  Sassonia  e il  marchese  di 
Brandeburgo  (3) , principr  che  cominciarono  a 
trattar  di  deporre  Adolfo , imputandolo  d'ina- 
bilità al  governo  del  regno  per  la  sua  povertà, 
e ch’egli  fosse  solamente  di  danno  alla  re- 
pubblica. Spedirono  anche  per  questo  a papa 
Bonifazio  ; ma  non  lasciò  Adolfo  d’inviarvi 
anch’egli  i suoi  ambasciatori.  Furono  favore- 
voli le  risposte  del  papa  ad  Adolfo;  ma  i 
suoi  avversar)  fecero  credere  d’ averne  and»! 
essi  dell’altre,  che  approvavano  i lor  disegni, 
Che  più?  nella  vigilia  della  festa  di  san  Gio- 
vanni Batista  di  giugno  gli  elettori  di  Magon- 
za , Sassonia  e Brandeburgo  diedero  la  sen- 
tenza della  deposizione  di  Adolfo  , ed  elesserc 
re  il  duca  d’Austria  Alberto.  Per  questo  h 
in  armi  la  Germania  tutta , e fu  decisa  b 

(i)  Histor.  Au«tr. 

(3)  Chron,  Colmar.  Ilenric.  Stero  et  alii. 
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lite  nel  dì  a di  luglio  dell'  anno  presente 
con  una  giornata  campale  fra  gli  eserciti  di 
questi  due  principi  presso  Vorniazia  , nella 
quale  restò  morto  il  re  Adolfo.  Poscia  nel- 
l’universal  dieta,  tenuta  in  Francoforte  nella 
vigilia  di  san  Lorenzo , a pieni  voti  fu  eletto 
re  de’ Romani  il  suddetto  Alberto  duca  d’Au- 
stria, e coronato  solennemente  in  Aquisgrana 
nella  festa  di  saii  Bartolomeo.  Fu  sommamente 
disapprovato  questo  fatto  da  papa  Bonifazio  ; e 
però  avendogli  il  re  Alberto  nell’ anno  seguente 
fatta  una  spedizione  d’ ambasciatori  (i),  per 
essere  confermato  dalla  santa  Sede,  sempre  il 
papa  rispose  ch’egli  era  indegno  dell’imperio, 
anzi  reo  di  lesa  maestà  , per' aver  ucciso  il  suo 
sovrano.  Benvenuto  da  Imola  (2)  tanto  nella 
sua  Cronichetta,  quanto  ne’.suoi  Comenti  sopra 
Dante,  aggiugne  che  Bonifazio  assiso  sul  trono, 
e tenendo  la  corona  in  capo  con  una  spada  a 
lato , bruscamente  dicesse  a quegli  ambascia- 
tori  ; Io , io  son  Cesare , io  V Imperadore. 
Può  questa  essere  una  fandonia  del  secolo 
susseguente  ; ma  è ben  fuor  di  dubbio  che 
nulla  potè  mai  ottenere  questo  re  novello , 
fìnattantocbè  nato  al  papa  bisogno  di  lui , con 
subitanea  metamorfosi  si  trovò  bella  e buona 
la  di  lui  promozione  , e se  gli  fecero  delle 
carezze.  Si  provò  nel  presente  anno  il  flagello 
del  tremuoto  in  Italia  nella  festa  di  santo 


(1) Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  ii.Rcrain.Ital. 

(2)  Benvenut.  Hi$tor.  August. 
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Andrea  (i),  che  conliuuò  dipoi  a farsi  sentire 
per  molti  altri  giorni  e notti.  Diroccò  spe- 
cialmente in  Rieti,  Spoleti  e Pistoia  molle 
chiese  e palagi  e case  ; e la  gente  si  ricove- 
rava alla  campagna.  N'ebbe  gran  paura  anche 
papa  Bonifazio,  che  soggiornava  allora  in  Rie- 
ti, perchè  tremò  forte  il  suo  palagio,  e rifu- 
gios^i  fuor  di  quella  città  nel  convento  dei 
Frati  Predicatori,  e fabbricata  una  capanna  di 
legno  in  mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò 
a prendere  riposo.  Ma  non  per  questo  il  feroce 
animo  suo  cessava  dal  proccurar  la  distruzione 
de' Colonnesi.  Fece  predicar  contra  d'essi  la 
crociata , dispensando  le  raede.sirae  indulgenze 
che  si  concedevano  a chi  passava  in  ìferra 
Santa  contro  i nemici  della  Fede  di  Cristo. 

Fu  bensì  continuata  in  que.st’anno  ancorala 
guerra  fra  il  marchese  Azzo  d’Este  e il  Co- 
mune di  Bologna  ma  perchè  dall'  una  parte 
papa  Bonifazio,  e dall’altra  i Fiorenlinr amici 
de’ Bolognesi  andavano  trattando  di  pace,  nulla 
di  rilevante  seguì  in  armi  fra  essi , se  non  un 
ridicolo  caso  che  si  racconta  ne  gli  Annali  di 
Modena  (a).  E fu , che  i Bolognesi  armati 
fecero  una  notte  .sopra  i Modenesi  una  scor- 
reria, venendo  fino  al  borgo  di  Santa  Agnese, 
che  era  vicino  alla  città , senza  che  le  senti- 
nelle se  n’accorgessero  e gridassero  all’ armi. 
E questo  perchè  i cani  de' borghi  comincia- 
rono tutti  ad  abbaiar  forte , e commossero  alla 

(1)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  a5.  Remarli.  Guid. 
in  Vita  Bonifacii  Vili.  P.  I.  tom.  5.  Renim  lut 
Ptolomacus  I.urcns.  Annal.  brev  toni.  1 1.  Berum  Ital. 

(2)  Anna].  Veter.  Mutinens.  tom.  eod. 
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stessa  sinfonìa  quelli  della  città;  di  modo  che 
le  sentinelle  per  lo  tanto  strepito  non  poterono 
mai  intfoidere  ciò  che  si  dicessero  i contadini 
e le  genti  di  fuora.  Per  questo  accidente  gli 
anziani  di  Modena  bandirono  tutti  i cani , 
ordinando  che  fossero  uccisi.  Io  non  mi  fo 
mallevadore  di  questo  avvenimento.  Nè  in  Ro* 
magna  nè  in  Toscana  accaddero  novità  degne 
di  memoria.  Strepitosa  bensì  riuscì  in  que- 
st’anno la  guerra  fra  i Genovesi  e Venezia- 
ni (i).  Era  uscito  in  corso  Lamba  Doria  am- 
miraglio de' Genovesi  con  settantotto  ovvero 
ottantacinque  galee  , per  danneggiare  il  paese 
nemico  , venendo  sino  aH’Adrialico.  A questa 
nuova  i Veneziani  fecero  il  loro  sforzo,  e mi- 
sero in  mare  novanlacinque  o pure  novanta- 
sette  galee  ben  armate  sotto  il  comando  di 
Andrea  Dandolo.  Si  scontrarono  queste  armale 
navali  a Curzola,  e nel  dì  8 di  settembre, 
festa  della  Natività  della  Vergine,  attaccarono 
la  zuffa.  Sì  poderoso  fu  sulle  prime  l'urto  de  i 
legni  veneti , che  sterminò  dieci  galee  geno- 
vesi; ma  procedendo  poi  innanzi  con  disordi- 
ne , i Genovesi , gente  più  ardita  e valorosa 
che  allora  solcasse  il  mare , stretti  e ben  ordi- 
nati si  spìnsero  contra  di  loro , e dopo  molto 
sangue  sparso  dall' una  e dall'altra  parte,  mi- 
sero in  rotta  l’ armata  veneta , con  riportare 
una  sempre  memoranda  vittoria.  Imperciocché 
presero  ottantacinque  galee,  se  dicon  vero  le 


(i)  Continuat.  Danduli  tom.  13.  Berum  Ital.  Georgias 
Stella  Aiinal.  Genuens.  tom.  17.  Ber.  lul. 
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Storie  Genovesi , delle  quali  poi  ne  brucia- 
rono sessanlaselte,  e l’ altre  diciotto  condussero 
trionfanti  a Genova.  Nelle  Croniche  Venete  è 
scritto  che  sessantacinque  galee  (numero  noii- 
diineno  sempre  mirabile)  vennero  in  potere 
de’ Genovesi.  Per  quanto  s’ha  dalla  Cronica 
Estense  (i)  e da  quella  di  Cesena  (2),  in  quel 
fiero  conllilto  perderono  la  vita  circa  nove 
mila  Veneziani , e ne  rimasero  prigioni  sei 
mila  e cinquecento,  o pure  sette  mila  e quat- 
trocento, insieme  coll’ ammiraglio  Dandolo,  il 
quale  da  lì  a pochi  giorni  per  la  troppa  duglia 
terminò  i guai  della  vita  presente.  Ferreto 
Vicentina  (d)  diffusamente  descrive  questo 
memorabil  combattimento.  Portata  a Venezia 
la  dolorosa  nuova , ordinò  tosto  quel  senato 
che  si  fabbricassero  cento  galee  di  nuovo  ) ma 
o questo  armamento  non  andò  innanzi , 0 
certo  a nulla  servì.  In  Parma  (4)  seguì  ncl- 
l’auno  presente  pace  e concordia  fra  quei 
cittadini  e i lor  fuorusciti,  per  compromesso 
fatto  in  Matteo  Visconte  signor  di  Milano, 
dichiarato  suo  vicario  anche  da  Alberto  re 
de’ Romani,  e in  Alberto  Scolto  signor  di 
Piacenza.  Ma  furono  moltissimi  i confinati  in 
vigore  di  quel  laudo , colla  restituziou  non- 
dimeno de’beni  loro. 


(1)  Chronic.  Kstens.  tom.  i!).  Reiiim  llal. 

(2)  Cbronir.  Caesen.  tom.  >4.  Rerum  Italie. 

(?)  Ferretus  Vicentinus  Histor.  lib.  2.  tom.  y.  Rer,  Ital. 
(4j  Cliron.  Parmeiiie  tom.  eocl. 
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Anno  di  Cristo  1299.  Inazione  XII. 
di  Bonifazio  Vili  papa  6, 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Romani  a. 

La  crociata  centra  de’  Colonnesi , pubbli- 
cata da  pa|)a  Bonifazio,  e la  guerra  lor  fat- 
ta , avea  prodotto  finora  che  all’ armi,  pon- 
tificie s’  erano  arrendute  le  città  di  Nepi  , 
Zagariiola , Colonna , ed  altre  terre , dopo 
lungo  assedio  e con  molto  spargimento  di 
sangue  , e donate  a gli  Orsini  e ad  altri  no- 
bili romani.  Fu  anche  assediata  Palestrina  , 
dove  si  trovava  un  gagliardo  presidio,  che  ren- 
deva inutili  tutti  gli  sforzi  dell’  armata  papale. 
Si  rodeva  di  rabbia  papa  Bonifazio , veggendo 
di  non  poter  vincere  questa  pugna  ; e però  se 
è vero  ciò  che  racconta  Dante  poeta  (i)j  il 
quale  fiorì  in  questi  tempi,  fatto  chiamare  a sè 
Guido,  già  conte  di  Montefeltro,  allora  Frate 
Minore , a lui , come  ad  uomo  mastro  di 
guerra , volle  raccomandar  la  direzione  di 
quell’assedio.  Se  ne  scusò  Guido,  allegando 
r incompetenza  del  suo  abito  con  quel  seco- 
laresco impiego.  Continuò  Bonifazio  a fargli 
istanza  perchè  almeno  gl’  insegnasse  la  ma- 
niera di  forzar  quella  terra  alla  resa.  Allora 
Guido  stette  sopra  sè  un  pezzo  , e finalmente 
rispose  , che  conosceudo  inespugnabile  col- 
r armi  la  città  di  Palestrina  , non  gli  andava 
per  mente  se  non  un  ripiego;  ma  che  non 

( i)  Dante  nell’  Iiifer.  Benevenut,  da  Imola  in  Caca, 
meni,  in  Dante  , tom.  . . > Antiq.  Italie. 
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si  attenlava  di  proporlo , per  timore  d’ in- 
correre in  peccato.  Oh  , se  è per  questo, 
replicò  allora  Bonifazio , io  te  ne  assolvo. 
Allora  Guido  gli  disse,  che  bisognava  pro- 
mettere molto  , ed  attener  poco.  Non  c’è 
obbligazione  di  credere  questo  fatto  a Dante, 
persona  troppo  Ghibellina , e che  taglia  ùa- 
pertutto  i panni  addosso  a papa  Bonifazio, 
tuttoché  ancora  Giovanni  Villani  ( i ) ci  de- 
scriva questo  poulefice  per  uomo  di  lirga 
coscienza  ove  si  trattava  di  guadagnare , e 
che  dicea  essergli  lecito  tutto  , purché  fosse 
utile  alla  Chiesa.  Forse  i malevoli  inventa- 
rono questa  novella , con  ricavarla  dal  se- 
guente avvenimento.  Imperocché  Bonifazio 
fece  destramente  proporre  il  perdono  a i Co- 
lonnesi,  e liberalissimo  di  promesse  , rimase 
d’  accordo  eh’  essi  in  veste  nera  andassero  a 
gillarsi  u’ piedi  suoi,  confessando  i falli  ed 
implorando  misericordia.  Cosi  fecero.  Avuta 
che  ebhe  il  papa  in  sua  mauo  Palestrina, 
lungi  dal  rimettere  in  pristino  i Colonnesi , 
come  n’avea,  per  quanto  dicono,  data  pa- 
rola, fece  spianare  da  i fondamenti  quella 
città,  privandola  d’ogni  onore,  e fino  del 
nome,  con  fabbricarne  un’altra  in  altro  sito, 
e darle  il  nome  di  Città  Papale.  Cacciò  an- 
cora prigione  Giovanni  da  Ceccano  de  gli 
Annibaldeschi  lor  parente , e coulìscò  tutti  i 
suoi  beni.  Atterrili  da  questo  procedere  i 
Colonnesi,  tutti  fuggirono,  chi  in  Sicilia, chi 
in  Francia,  e in  altri  luoghi , e tenendosi  cou 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  cap.  6, 
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somma  cura  celali,  finché  arrivò  l’ ultima 
scena  dello  stesso  pontefice  , che  intanto  di 
nuovo  li  bandì  e perseguitò  a tutto  potere. 

Benché  alcuni  de  gli  antichi  scrittori , col 


non  accennare  gli  anni  e i tempi  precisi  de 
gli  avvenimenti , sieno  di  non  poco  imbroglio 
a i posteri  che  prendono  a compilare  una 
storia  , e di  questo  difetto  non  vada  esente 
Niccolò  Speciale,  e dopo  di  lui  il  Fazello, 
storici  siciliani  ; pure  vo  io  credendo  che  gli 


afllàri  della  Sicilia  si  possano  registrare  nella 


forma  seguente  (i).  Giacomo  re  d’Aragona 
nell'anno  precedente  tornato  a Roma,  e par- 
titosene carico  di  benedizioni  e insieme  d’oro 


pontificio,  passò  a Napoli  per  concertare  col 
re  Carlo  11  suocero  suo  le  operazioni  da  farsi 
contra  della  Sicilia.  Fece  segretamente  esor- 
tare don  Federigo  suo  fratello,  che  almeno 
rinunzinsse  le  conquiste  fatte  in  Calabria  : che 
cosi  si  sarebbe  maneggiato  qualche  accordo  ; 
ma  non  gli  fu  dato  orecchio.  Pertanto  unite 
le  forze  sue  con  quelle  d’ esso  re  Carlo , e 
composta  una  potente  armata  di  vele , coll’  in- 
signe ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  , sul  fine 
d’  agosto  d’ esso  anno  andò  a sbarcare  in  Sicilia. 
Impadronitosi  a tutta  prima  di  Patti,  Milazzo 
e d’altre  terre,  si  pose  dipoi  all’ assedio  di  Si- 
racusa, città  che  fu  valorosamente  difesa  da 
Giovanni  di  Chiaramente.  Avendo  egli  poi 
spedito  Giovanni  di  Loria,  nip>le  delì’ammi- 
rag  lio  Ruggieri , con  venti  galee  per  recar 


(i)  Micolaus  Specialìs  Ub.  4-  eap.  4-  io-  Ber. 
Italie . . 
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vetlovaglle  al  caslello  di  Patti  assediato  da  i 
Siciliani , i Messinesi  usciti  con  sedici  galee 
contra  di  lui , gii  diedero  battaglia  e lo  scon- 
fissero. Quattro  soli  -de’ suoi  legni  si  sot- 
trassero colla  fuga;  gli  altri  col  capitano  furono 
condotti  presi  a Messina.  Questa  disavventu- 
ra, e la  perdita  di  molta  gente  o per  ma- 
lattie o per  assalti  inntil  nente  dati  a Siracu- 
sa , fece  prendere  al  re  Giacomo  la  risoluzione 
di  levare  il  campo  di  sotto  a quella  citth  , e 
di  ritirarsi  a Napoli.  Giunto  alle  coste  di  Mi- 
lazzo, fece  istanza  a don  Federigo  suo  fra- 
tello per  riaver  le  galee  prese  con  Giovanni 
di  Loria  e con  altri  prigioni,  promettendo 
con  ciò  di  non  mai  più  mettere  il  piede  in 
Sicilia.  Ma  nel  consiglio  di  don  Federigo  pre- 
valse il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  con- 
cedere. Anzi  infelloniti  più  che  mai  i Sici- 
liani contro  Ruggieri  di  Laria,  per  fargli  di- 
spetto e vendicarsi  di  lui,  fecero  mizzare  il 
capo  a'Io  stesso  Giovanni  suo  nipote  e a Ja- 
copo della  Rocca,  come  a ribelli  del  re  Fe- 
derigo. 

Passò  il  re  Giacomo  il  verno  in  Napoli , nel 
qiial  tempo  anche  don  Federigo  ricuperò  molte 
castella  che  o spontaneamente  o per  forza 
aveaoo  alzate  le  bandiere  del  re  suo  fratello. 
Come  è il  costume,  non  mancarono  mormo- 
razioni contra  del  re  Giacomo  per  la  poco 
prospera  campagna  dell’ anno  precedente,  non 

{lotcndosi  levar  di  testa  alla  gente  eh’  egli 
a volesse  più  per  li  Franzesi  suoi  antichi  ne- 
mici, che  pel  fratello.  Pertanto  a fine  di  .smen- 
tir queste  voci  ^ e di  far  sempre  più  palese 
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la  sua  leallh  al  papa  e al  re  Carlo  , fatto  un 
maggiore  sforzo  «li  gente  e ili  navi , s’imbarcò 
sul  fine  di  giugno  msienie  con  Roberto  duca 
di  Calabria , e con  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto , e dirizzò  le  vele  verso  la  Sicilia.  Don 
Federigo  e gli  orgogliosi  anzi  temerarj  Sici- 
liani, ebe  si  tcneano  sempre  in  pugno  la  vit- 
toria, non  vollero  aspettarlo , e con  quaranta 
' galee  (altri  dicono  di. più  ) vennero  alla  volta 
di  Napoli.  Il  Villani  (i)  fa  loro  ammiraglio 
Federigo  Doria  ; Niccolò  Speciale  gli  dà  il  nome 
di  Corrado , ma  noi  dice  intervenuto  a questa 
battaglia.  Scontraronsi  le  due  armate  a Capo  Or- 
lando , e si  venne  nel  dì  4 di  luglio  ad  un  duro 
e sanguinoso  combattimento , in  cui  quantunque 
ì Siciliani  combattessero  da  disperati , pure 
dall’industria  e valor  di  Ruggieri  di  Loria, 
ammiraglio  nemico , rimasero  interamente  scon- 
fitti (2).  Il  numero  de’ morti  e presi  della  lor 
parte  si  fa  ascendere  a piu  di  sei  mila  per- 
sone, e ventidue  galee  restarono  in  maiu)  de 
i vincitori.  Si  salvò  , ma  con  gran  fatica , 
nella  sua  galea  a forza  di  remi  don  Federigo  *, 
e fu  detto  che  il  re  Giacomo  l’ebbe  o potè 
averlo  prigione  , ma  lasciollo  andare.  Perirono 
nel  conflitto  anche  molti  Catalani  e Pugliesi. 
Passò  dipoi  il  re  Giacomo  in  Calabria;  c pren- 
dendo seco  molte  truppe  preparate  ivi  per 
ordine  del  re  Carlo  II,  colla  giunta  di  dieci 
galee , sbarcò  l’ esercito  in  Sicilia.  1^  allora 


(1)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  29. 

(2)  Ferretus  Vicentinus  Hiit.  lib.  i.  tom.  9.  Rer.  Ital, 
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fu  eh’  egli  fece  sapere  a Roberto  duca  di  Ca- 
labria , e a Filippo  principe  di  Taranto  suoi 
cognati,  che  i suoi  ailari  il  richiamavano  in 
Catalogna;  essere  la  Sicilia  ridotta  in  istalo 
che  non  potea  più  fare  resistenza  ; non  reg- 
gergli il  cuore  a vedere  , e meno  a proccuraie 
ulteriormente  la  rovina  del  già  rovinato  fra- 
tello ; e voler  egli  lasciar  loro  tutta  la  gloria 
di  terminar  quel  conquisto.  Di  colà  dunque 
si  portò  a Napoli  al  re  Carlo  colle  medesime 
scuse  , e poi  si  trasferì  in  Catalogna , dopo 
avere  attenute  le  promesse  da  lui  fatte  al  papa 
ed  al  suocero.  V’ha  chi  dice  (i)  che  fu  beo 
visto  dal  buon  Carlo  li,  il  quale  si  obbligò  a 
rifargli  le  spese  occorse  in  quell’ arra  immilo, 
ascendenti  alla  somma  di  più  di  ducento  mila 
onde  d’oro.  Altri  narrano  che  fu  mal  vedu- 
to, e credulo  d’accordo  col  fratello  ; in  guisa 
che  discaro  a’Franzesi , e maledetto  da  i Si- 
ciliani, abbandonò  infine  l’Italia.  La  Cronica 
di  Forlì  (2)  aggiugne,  ch’egli  si  partì,  per- 
chè non  gli  era  pagato  il  soldo  promessogli 
da  papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza' del  re 
Giacomo  e il  buon  cuore  de’  Messinesi  nu- 
, forzò  in  tante  avversità  l’animo  di  don  Fe- 
derigo. Ma  il  duca  di  Calabria  Roberto  occupo 
intanto  varie  terre  di  Sicilia  , e massimamente 
quella  di  Chiaramonte.  Presentato.si  ancora 
coll’esercito  sotto  Catania,  gua  liguò  ivi  de  i 
traditon  , che  gli  diedero  in  raam  senza  spen- 
dere sangue  quella  città.  Rlbellaronsi  puf* 

(i)  Siimmonte,  Iit.  di  Napoli. 

(a)  Clironic.  ForolÌTÌen.  tom.  sa.  Rerum  Ital> 
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altre  non  poche  terre  in  Valle  di  Noto , cO*' 
apparenza  che  già  inclinasse  la  fortuna  a tro*^' 
care  affatto  le  ali  a don  Federigo,  quando 
essa  all’ improvviso  si  dichiarò  in  suo  favore. 
Aveva  il  duca  di  Calabria  spedilò  Filippo 
princijìe  di  Taranto  suo  fratello  con  un  corpo 
d’annata  per  terra,  assistilo  da  alquante  ga- 
lee per  mare,  nella  Valle  di  Mazara , per 
far  altre  conquiste  in  quelle  parti.  Don  Fe- 
derigo, che  s’era  postato  nel  forte  castello 
di  San  Giovanni , per  vegliare  a gli  aiida- 
inenli  de’ nemici,  con  quelle  forze  che  potè 
raunare,  andò  a trovare  il  principe  nel  piano 
di  Fonnicara  , e gli  diede  battaglia.  Rimase 
sconfitto  il  principe,  ed  egli  stesso  ferito  e 
scavalcato , fu  in  pericolo  d’ essere  ucciso 
da  i Catalani  in  vendetta  di  Corradino  , se 
non  accorreva  a tempo  don  Federigo  , che 
gli  salvò  la  vita.  Quasi  tutto  il  rc.sto  de  i 
vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A questa 
disavventura  de’  Franzesi  tenne  dietro  un’al- 
tra. Fu  data  speranza  da  un  prigione  a i ba- 
roni del  duca  di  Calabria  di  metterli  in  pos- 
se.sso  del  forte  castello  di  Gallerano.  Andarono 
mollissimi  d’essi  col  conte  di  Brentia  loro 
comandante  a prendere  questo  boccone.  Ma 
il  trattato  era  doppio.  Sorpresi  all’ improvviso 
da  Blasco  di  Alagona  capitano  di  don  Fede- 
rigo, tutti  furono  fatti  prigioni.  Così  proce- 
derono  gli  affari  della  Sicilia. 

Nel  febbraio  dell’  anno  presente  fu  posto 
fine  alla  guerra  che  bolliva  tra  Azzo  ^ III 
marchese  d’Esle,  signor  di  Ferrara,  e i Bo- 
lognesi. Il  pontefice  e i Fiorentini  ne  furono 
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i mediatori  (i).  Fatto  un  compromesso  nel 
medesimo  p.apa  per  le  castella  disputate  fra 
i Bolognesi  e Modenesi  , egli  prolFerì  un  lau- 
do , che  fu  creduto  iniquo  da  i Modenesi. 
Bencliè  Galvano  Fiamma  (2)  e gli  Annali 
Milanesi  (3)  mettano  sotto  Tanno  precedente 
ciò  che  ora  io  sono  per  dire  de  gli  avveni- 
menti della  Lombardia  , pure  sembra  più  si- 
curo il  seguitar  qui  il  Corio  (4)  ; assistito 
dalla  Cronica  d'Asli  (5)  e da  Benvemilo  da 
San  Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  (6). 
Kra  già  arrivato  Giovanni  marchese  d’ esso 
Monferrato  alT  età  capace  di  consigli  politici 
c militari  ; e dispiacendogli  la  potenza  di 
Matteo  Visconte , che  signoreggiava  non  so- 
lamente in  Milano  , Vercelli  c Novara  , ma 
anche  in  Casale  di  Sant'Kvasio,  e teneva  una 
spezie  di  dominio  nel  Monferrato  stesso:  col- 
legatosi col  marchese  di  Saluzzo , col  conte 
Filippo  da  Langusco  e co  i Pavesi,  nel  mese 
di  marzo  fece  rivoltare  la  città  di  Novara , 
da  cui  appena  si  salvò  Galeazzo  , primogenito 
d’ esso  Matteo  , che  v’  era  per  podestà.  .Al- 
trettanto fece  la  città  di  Vercelli , e poi  Ga- 
sale suddetto.  Susseguenlcfnente  tutti  questi 
signori  e popoli  si  collegarono  nel  mese  di 


(1)  Aiiaal.  Esicnses,  lom.  i5.  Rer.  Ital.  Maltb^ieus 
de  GrifTonibus  Clnon.  Bononiens.  toiu.  18.  Rerum  Ital. 

(а)  Gualvan.  Fiamma  ftlanip.  Fior. 

(3)  Annui.  Mediol.  toin.  iCi.  Rerum  Ital. 

(4)  Corio  , Iiitor.  di  iMiUiio. 

(5)  Cliron.  A-itcnsc  totn.  11.  Rer.  Ital, 

(б)  Benvenuto  da  S.  Giorg.  tom.  a5.  Rer.  ItaK 
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maggio  co  i Bergamaschi,  Ferraresi  e Cre- 
monesi, e con  Azzo  marchese  d’ Este  signor 
di  Ferrara,  conlro  al  Visconte.  Uscirono  po- 
scia in  campagna  , cadauno  dalla  lor  parte  , 
ed  osci  anclie  Matteo  Visconte  , aiutato  con 
gagliarde  forze  da  Alberto  Scotto  signor  di 
Piacenza , da  i Parmigiani  e da  Albt  rio  dalia 
Scala  signor  di  Verona,  al  cui  figliuolo  Al- 
boino avea  Matteo  data  in  moglie  una  sua  so- 
rella. Nuliadiineno  con  tanti  movimenti  d’anni 
ciascuno  si  guardò  dall’ avvenlurarsi  a batta- 
glia. Ed  avvenne  che  Az/.o  marchese  d’Esle  (i) 
con  settecento  uomini  d’ armi  e quattro  mila 
fanti , mossosi  in  soccorso  de’  Cremonesi , ar- 
rivò sino  a Crema.  Ma  perciocché  corsero 
sospetti  ch'egli  macchinasse  l’acqnisto  di  Cre- 
mona , o perchè  i maligni  seminarono  delie 
zizzanie  ; certo  è eh’  egli  giudicò  meglio  di 
ritornarsene  a casa.  Matteo  Visconte  , che  si 
vedea  attorniato  da  tante  armi  , siccome  ac- 
corto e saggio  personaggio,  addormentò  tutti 
con  un  trattalo  di  pace  , che  fu  conchinso  e 
pubblicato  sul  principio  d’ agosto.  In  tal  cre- 
dito era  salita  in  questi  tempi  la  potenza 
de’ Genovesi  per  le  riportate  vittorie  (2),  che 
i Veneziani  presero  lo  spediente  di  venire  alia 
pace  con  loro.  Questa  fu  maneggiata  di  co- 
mune concordia  da  Matteo  Visconte,  e n’eb- 
bero molto  onore  i Genoresl , perchè  s’  ob- 
bligarono i Veneziani  di  non  navigare  nel 

(1)  Cliron.  Estens.  tom,  i5.  Rer.  Italie. 

(2)  Continuator  Daiiduli  tono.  12.  Reruno  Hai.  Gio- 
vanni Villani  lib.  8.  cap.  27.  Grorg.  Stella  Annal.  Ge- 
nuens.  lib.  2,  tom,  ij.  Rcr.  Italie. 
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mare  Maggiore,  nè  in  Scria  con  galee  armate 
per  tredici  anni  avvenire.  Furono  perciò  ri- 
tnessi  in  libertà  tutti  i prigioni.  Similmente 
i Pisani  comperarono  la  pace  da  essi  Geno- 
vesi con  due  condizioni,  cioè  con  cedere  loro 
una  parte  della  Sardegna  e Bonifazio  in  Cor- 
.sica , e promettere  di  non  u.scire  in  mare  con 
galee  armate  per  lo  spazio  di  quindici . anni 
venturi.  Nel  mese  ancora  d’ aprile  segni  in 
Faenza  (i)  un  congresso  de  gli  ambasciatori 
di  Matteo  Vi.sconte,  di  Alberto  dalla  Scala, 
di  Azzo  e Francesco  marchesi  d’Este,  e de 
i Bolognesi , per  mettere  concordia  fra  essi 
Bolognesi  e le  città  della  Romagna  , e i Lam- 
berlazzì  fuoruscili  di  Bologna.  Fu  questa  pur 
anche  di  poi  concbiusa  : laonde  riuscì  degno 
di  memoria  quest’anno  per  cagione  di  tante 
paci.  Ma  in  Mantova  succederono  delle  novi- 
tà (2).  Era  quivi  signore  Bardelone  de'Bo- 
nacossi.  Taino  suo  fratello , voglioso  di  quel 
dominio,  ricorse  ad  Azzo  marchese  d E^te 
per  aiuto  ; ma  poi  senza  voler  la  gente  che 
gli  veniva  esibita , se  ne  tornò  a Mantova. 
Rim3.sero  poi  burlati  tanto  egli  , quanto  Bar- 
delone, perchè  Botticella  de’ Bonacossi  loro 
nipote,  figliuolo  di  Giovannino,  ottenuto  un 
buon  corpo  di  soldatesche  da  Alberto  dalla 
Scala  signor  di  Verona,  scacciò  l’uno  e l’al- 
tro , e prese  egli  la  signoria  di  quella  città. 
Se  ne  fuggirono  i fratelli  scacciati  a Ferrara, 


(1)  Chron.  Forolivicn.  lom.  22.  Rer.  Italie. 

(2)  Chron.  listeuoc  tom  i5.  Rerum  Ital.  FerretusVi' 
rentinus  Hist.  lib.  3.  tom.  9.  Rcr.  Ital. 
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dove  furono  con  onore  accolti  dal  marchese. 
Bardelone  poscia  passò  a Padova  , dove  poco 
ben  veduto  da  que'  nobili , perchè  caduto  in 
povertà,  nel  terzo  anno  del  suo  esilio  mise- 
ramente terminò  la  vita.  Allora  si  trovò  più 
sicuro  nella  sua  signoria  Bottesella  co'  suoi 
due  fratelli  Rinaldo  Passerino  e Butirone  : 
nomi  o sopranomi  strani  di  questi  secoli. 


j4nno  di  Cristo  i3oo.  Indizione  XIII. 
di  Bonifazio  Vili  papa  7. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Romani  3. 


Celebre  fu  l’anno  presente  per  quello  che 
noi  chiamiamo  ora  Giubileo  universale  , inven- 
tato e celebrato  per  la  prima  volta  da  papa 
Bonifazio  Vili.  S’era  sparsa  una  voce  in  Roma, 
dilatata  poi  per  gli  altri  paesi , che  di  grandi 
indulgenze  si  guadagnavano  visitando  le  chiese 
romane  nell’ultimo  anno  d’ogni  secolo  (1). 
Se  ne  cercarono  i fondamenti , ma  senza  tro- 
varne vestigio  ; nè  si  andò  alloVa  a pescarli 
nel  Testamento  vecchio,  nè  saltò  fuori  in 
que’  tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel  gennaio 
e febbraio  si  vide  un  prodigioso  concorso  di 
pellegrini  in  Roma  ; e ciò  diede  allora  motivo 
a papa  Bonifazio  di  formare  una  Bolla , con 
cui  concedeva  indulgenza  plenaria  a chiunque 
visitasse  in  quell'  anno  le  chiese  di  Roma  ogni 
dì  una  volta  nello  spazio  di  quindici  giorni 
per  li  forestieri , e di  trenta  per  li  Romani. 

(i)  Ba}na1d.  Annal.  Eccl. 

Muratori.  ^;in.  p^ol.  XI,  4^ 
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E questo  per  soddisfare  alla  divozion  de’  po- 
poli ; divozione  die  tornava  anche  in  soninao 
profitto  del  papa  a cagion  delle  grandi  limo- 
siiie  che  spontaneamente  si  faceano  da  i pel- 
legrini alle  diiesc,  e andavano  in  borsa  del 
papa  (i)',  siccome  ancora  del  guadagno  clic 
ne  ridondava  a i Romani , ì quali  esitavano 
molto  vantaggiosamente  le  lor  grascie.  Fiu 
qui  le  indulgenze  plenarie  erano  cose  rare, 
nè  si  solcano  guadagnare  se  non  nell'  occasioni 
delle  Crociate.  Aperta  questa  maggior  faci- 
lità di  conseguirle,  senza  mettere  a rischio 
la  vita  propria  , senza  viaggi  lontanissimi  e 
pericolosi , non  si  può  dire  che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  Cristianità  concorresse 
nell’ anno  presente.  Pareva  una  continua  pro- 
cessione, anzi  un  esercito  in  marcia  per  tutte 
le  vie  maestre  d’ Italia  ; e Giovanni  Villani , 
che  andò  per  tale  occasione  a Roma,  ci  as- 
sicura che  quasi  non  v’era  giorno  in  cui  non 
si  contassero  in  quell’alma  città  ducento  mila 
.forestieri , d'ogni  sesso  ed  età,  venuti  a quella 
divozione.  Ed  in  quest’  anno  appunto  diede  esso 
Villani  principio  alla  sua  stimatissima  Cronica. 
La  pace  fu  quasi  universale  per  l’Italia  , grande 
l’abbondanza  de’ viveri  in  quest’ anno  ; e però 
dapertutto  si  viaggiava  con  sicurezza  , e nulla 
mancava  a i viandanti  che  aveaiio  da  potere  spen- 
dere. Guglielmo  Ventura  , autore  della  Cronica 
d’Asti  (a),  il  quale  si  portò  anch'egli  a guada- 
gnar questa  indulgenza,  lasciò  scritto  , essersi 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cop.  56. 

(a)  Chron.  Astense  tom.  ii.  Rerum  Ital. 
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fatto  il  conto  che  ben  due  milioni  di  persone 
concorsero  in  quest’anno  a Roma;  e tanta 
essere  stata  la  folla  , che  vide  piu  volte  uo- 
mini e donne  conculcate  sotto  i piedi  de  gli 
altri,  ed  essersi  egli  trovato  in  quel  pericolo. 
Attesta  anch’egli  che  abbondanza  di  pane, 
vino,  carni,  pesci  e vena  si  trovò  in  Roma; 
carissimo  era  il  fieno,  carissimi  gli  alberghi. 
Poscia  aggiugne  :•  Papa  innumerahilem  pecu- 
niam  ab  eisdem  recepit , quia  die  ac  nocte 
duo  Clerici  stabant  ad  Altare  Sancii  Pauli , 
tenentes  in  eoriim  manibus  rastellos , vastellan- 
tes  pecuniam  infinitam.  Fu  istituita  questa  in- 
dulgenza per  ogni  centesimo  anno  da  papa 
Bonifazio;  ma  i successori  per  soddisfare  alla 
divozion  de’  popoli , e al  guadagno  ancora 
de’Romani , fecero  in  ciò  delle  mutazioni , 
con  istabilirla  in  fine  ad  ogni  venticinque 
anni , come  è oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quattrocento 
e più  uomini  d’armi  furono  spediti  da’ Fioren- 
tini in  rinforzo  di  Ruberto  duca  di  Calabria, 
e n’  era  capitano  Rinieri  de’  Buondelmouti. 
Racconta  Niccolò  Speciale  (i),  che  questi 
Toscani  arrivati  a Catania,  dove  esso  duca 
soggiornava,  facevano  daperlutto  i tagliacan- 
toni , vantandosi  spezialmente  di  voler  con- 
durre in  quella  città  prigione  il  generale  de  i 
Siciliani  Blasco  da  Alagona.  Ma  che  queste 
smargiassate  andarono  a finire  in  nulla  ; laonde 
derisi  non  men  da  i Franzesi  che  da’ Siciliani , 

(1)  Nicol.  Special,  lib.  5.  cap.  i5.  tom.  io»  Rerun 
Ital. 
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non  passò  il  mese  d’ agoslo  che  si  dispersero , 
disertando  la  maggior  parte.  Toccò  in  que- 
st' anno  una  maledetta  percossa  a i Siciliani. 
Uscirono  essi  in  corso  colla  lor  flotta  di  ven- 
tisette galee,  comandata  da  Corrado  Dona, 
per  bottinare  nelle  riviere  del  regno  di  Na- 
poli (i).  Giunsero  baldanzosi  sino  all’isola  di 
Ponza.  Ruggieri  di  Loria  , che  era  ito  a Na- 
poli per  menar  de  i nuovi  sussidj  di  gente 
e di  legni  al  duca  dif  Calabria  in  Sicilia , mise 
anch’egli  in  punto  la  sua  flotta,  con  cui  per 
buona  ventura  capitate  sette  galee  genovesi 
de'  Grimaldi  nemici  de  i Doria , si  vennero 
ad  unire.  Andò  poscia  in  traccia  dell’ armata 
siciliana , la  quale  contuttoché  sapesse  venire 
un  sì  prode  ammiraglio  con  quarantotto  ga- 
lee , in  vece  di  ritirarsi , volle  piò  tosto  az- 
zardare una  battaglia.  Fu  questa  sanguinosa 
nel  dì  i.j  di  giugno,  e,  secondo  il  costume, 
i più  vin.sero  i meno.  Sette  sole  galee  de’  Si- 
ciliani scamparono;  l’ altre  tutte  coll’ ammira- 
glio Doria , Giovanni  di  Cbiaramonte  ed  altri 
nobili,  oltre  ad  una  gran  ciurma , vennero  in 
potere  di  Ruggieri.  Pas.sato  esso  Ruggieri  in 
Sicilia,  seguirono  varj  altri  fatti  ora  prosperi, 
ora  contrarj.  Roberto  duca  di  Calabria  asse- 
diò strettamente  per  mare  Messina , di  modo 
che  quella  città  s era  ornai  ridotta  per  la  man- 
canza de’ viveri  a gli  estremi.  S’aggiunse  a 
questo  malore  de’ Messinesi  l’ altro  dell’epi- 
demia, che  facea  molta  strage;  e pure  quel 

(i)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  brev.  tom.  1 1 . Rer.  Italie. 
Cbronicon  BanonicBS.  tom.  i8.  iter.  Ital. 
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popolo  più  tosto  elesse , se  occorreva , dì 
perdere  quante  vile  aveano,  che  darsi  a i Fran- 
zesi  : tanto  era  in  orrore  il  loro  nome  in 
quelle  contrade.  Don  Federigo , principe  d’in- 
credibil  corraggio  e senno , non  mancò  di 
portar  più  volte  in  persona  aH’aillitta  città 
soccorso  di  vittovaglie , e di  asportarne  i po- 
veri , ridotti  in  pelle  ed  ossa  : fincliè  entrata 
r epidemia  anche  nell’  armata  del  duca  Ro- 
berto, si  sciolse  l’assedio.  Allora  fu  che  la 
duchessa  Violanta  , moglie  d’esso  duca  e so- 
rella di  don  Federigo,  cominciò  a trattare  di 
tregua  ; e questa  fu  conchiusa  per  sei  mesi  , 
e nel  lido  di  Siracusa  si  abboccarono  il  duca 
e don  Federigo.  Poscia  Roberto,  lasciata  la 
moglie  in  Catania,  passò  a Napoli  per  rag- 
guagliare il  padre  dello  stato  delle  cose,  e 
delle  maniere  di  vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  nell’  anno  presente  in  festa  la  Lom- 
bardia per  le  sopramodo  magnifìchc  nozze  di 
Beatrice  Estense,  sorella  di  Azzo  Vili  mar- 
chese d’Este  e .signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio , e vedova  del  conte  Nino  de’  Visconti 
di  Pisa  , signore  di  Gallura  , cioè  della  quarta 
parte  della  Sardegna , con  Galeazzo  primoge- 
nito di  Matteo  Visconte  signor  di  Milano  (i). 
Certo  è che  nella  festa  di  san  Giovanni  Ba- 
tista di  giugno  dell’  anno  presente  furono  esse 
solennizzate  in  Modena  , con  avere  il  marchese 
fallo  cavaliere  esso  Galeazzo  Visconte  5 e però 

(i)  Cbron.  Estens.  toin.  i5.  Berum  Italie.  Chron. 
Parmense  tom.  9.  Rerum  Ital,  Annal.  Veteres  Mutiu. 
foni.  II.  Ber.  Ital- 
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si  riconosce  sconvolta  di  un  anno  la  crono* 
lopia  di  Galvano  Fiamma  (i)  e de  gli  Annali 
Milanesi  (2),  che  ciò  riferiscono  all’ anno 
jirecedenle.  Concordano  tulli  gli  scritlori  che 
straordinaria  fu  la  magniBcenza  di  tali  nozze: 
hi  grandi  furono  gli  apparati,  i conviti,  le 
giostre,  gli  spettacoli,  il  concorso  de  gli  am- 
basciatori e della  nobiltà  di  tutte  le  città 
della  Lombardia  e Marca  d’Ancona.  Nè  solo 
in  Modena  , ma  anche  in  Parma , e massima- 
mente  in  Milano,  si  replicarono  gli  addobbi , le 
feste  e i bagordi  con  tale  sontuosità,  che 
memoria  non  v’era  d’una  somigliante  in  Ita- 
lia, e nè  pur  ne’ regni  vicini.  Vennero  in 
quest’anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di 
Filippo  conte  di  Langusco  , appellato  anche 
Filippone , e quella  di  Manfredi  da  Becche- 
ria , e ne  seguirono  ammazzamenti , ruberie 
e prigioni  (3).  Restò  al  dì  sotto  Manfredi , e 
gli  convenne  andarsene  ramingo,  e il  conte 
rimase  signore  della  città.  Matteo  Visconte, 
volpe  vecchia , si  mischiò  in  questa  discordia 
sotto  colore  di  maneggiar  l’ accordo  , e favorì 
il  conte,  al  cui  figliuolo  ancora  promise  in 
moglie  una  sua  figliuola;  ma  scopertosi  poi 
che  Matteo  sotto  mano  amoreggiava  Pavia, 
si  sciolse  fra  loro  non  solo  il  disegno  della 
parentela,  ma  anche  J’ amicizia,  divenendo 
nemici  giurati  da  li  innanzi.  In  quest’anno 
nel  di  a3  di  maggio  (4) , Federigo  conte  di 

(1)  Gualvan.  Fiamma  Manip.  Fior.  rap.  558. 

(2)  Annal.  Mediol.  tom.  lÒ.  Rer.  Ital. 

(5)  Corio  , Istoria  di  Milano. 

(4)  CLron.  Caesenat.  toni.  14.  Rcriim  Ital. 
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Montefeltro , figliuolo  «lei  fu  conte  Guido, 
TJberlo  de’ Malatesli  e Uguccione  dalla  Fag- 
giuola , allora  podesth  di  Gubbio , di  concor- 
dia scacciarono  da  quella  città  la  part^  Guelfa. 
Avendo  questa  fatto  ricorso  a papa  Bonifa- 
zio Vili , venne  tosto  ordine  al  Cardinal  Na- 
poleone de  gli  Orsini  , governatore  del  ducato 
di  Spoleti,  di  assediar  Gubbio.  Fu  eseguito 
il  comandamento  , e nel  dì  aS  di  giugno  col- 
Faiulo  de’Perugini  vi  lienlrarono  i Guelfi, 
scacciandone  i Ghibellini,  e cemmettendo  as- 
saissimi  saccheggi  ed  ucci.sioni  (i). 

Mandò  nel  mese  di  ottobre  il  papa  per  go- 
vernatore della  Romagna  il  Cardinal  Matteo 
d’Acquasparta  ; nel  qual  tempo  Forlì , Faenza , 
Cesena  ed  Imola  erano  disubbidienti  alla  Chie- 
sa. Cominciò  egli  con  buona  maniera  a paci- 
ficar queste  città.  Ma  in  questi  tempi  fece  gran 
progressi  nella  Toscana  il  veleno  della  discor- 
dia. Riferisce  Giovanni  Villani  all’  anno  pre- 
sente il  principio  delle  rivoluzioni  da  Pistoia  : 
Tolomeo  da  Lucca  (3)  le  fa  cominciate  mollo 
prima.  In  quella  città  si  divise  in  due  fazioni 
la  potente  famiglia  de’  Canceìlieri  a cagion  di 
brighe  sopravenute  fra  loro , e ne  seguì  un 
funesto  sconvolgimento  de’ cittadini  per  le  par- 
zialità , con  battaglie  ed  ammazzamenti.  1 Fio- 
rentini, a’quali  premeva  che  quella  città  stesse 
ferma  nel  partito  Guelfo , s’ interposero  allora 
con  forza  , ed  operarono  che  i principali  tanto 
della  parte  Bianca  come  della  Nera  fossero 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  eap.  45. 

(3)  Ptolom.  Lueens.  Annal.  brev.  tom.  ii.  Rer.  Ital. 
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mandati  a'  confini.  I più  si  ridussero  a Firen- 
ze j cioè  i Neri  in  casa  de’ Frescobaldi , i 
Bianchi  in  quella  de’ Cerchi,  tutte  e due  ric- 
che e possenti  famiglie.  Era  Firenze  in  questi 
tempi  in  alto  stato,  morbida  per  la  gran  po- 
polazione , e più  per  le  ricchezze.  Descrive 
il  Villani  le  delizie  e solazzi  (i)  che  si  pra- 
ticavano allora  in  quella  città;  ma  giacche 
non  aveano  ora  que’  cittadini  da  spendere  i 
lor  pensieri  intorno  alla  guerra , perchè  si  tro- 
vavano in  pace  co’  vicini , cominciarono  a ga- 
reggiare e riollar  fra  loro  a cagion  de’  Pisto- 
iesi, con  prendere  gli  uni  a favorire  i Neri, 
e gli  altri  a , proteggere  i Bianchi.  Perciò  quasi 
tutte  le  famiglie  fiorentine  de’ grandi  s’impe- 
gnarono in  queste  scomunicate  brighe.  Capo 
della  setta  de’ Neri  fu  corso  de’ Donati,  eVieri 
de’  Cerchi  capo  dell’  opposta  de’Bianchi , ve- 
nendo perciò  a dividersi  tutta  la  città  di  Fi- 
renze. Nè  si  stette  molto  a prorompere  in 
contese  , zuffe  ed  amarezze  mortali.  Papa  Bo- 
nifazio avvertito  di  questo  detestabil  disordi- 
ne , e pregato  di  rimedio , spedì  colà  il  sud- 
detto Cardinal  Matteo  d’Acquasparta , uomo 
savio , con  ordine  di  riformar  la  terra.' Venne 
ben  egli , e fece  quanto  potè  ; ma  ritrovò  tali 
durezze  nelle  teste  ambiziose  della  parte  Bianca, 
padrona  allora  del  governo , che  gli  convenne 
tornarsene  a Roma,  con  lasciarla  città  peggio 
che  prima  sconvolta  : incendio  che  divampò 
dipoi  in  aperte  sedizioni  e scandali  più  gravi. 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  58. 
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Anno  di  Cristo  i3oi.  Indizione  XIV. 
di  Bonifazio  Vili  papa  8. 
di  Alberto  Austriaco  re  dfl  Romani  4- 

Grandi  erano  in  questi  tempi  le  applicazioni 
di  papa  Bonifazio  per  dar  legge  a tutti  i prin- 
cipi della  Cristianità  (i).  Voleva  regolare  a 
talento  suo  la  succession  del  regno  d'  Unghe- 
ria ; era  dietro  a detronizzare  Alberto  Austriaco 
re  de'  Romani , trattandolo  come  reo  di  lesa 
maestà  ) ma  egli  si  seppe  ben  difendere  , ed 
atterrò  chi  era  mosso  dal  papa  contra  di  lui. 
Avea  anche  liti  esso  pontefice  con  Filippo  il 
Bello,  re  di  Francia,  il  quale  senza  riguardo 
alcuno  opprimea  le  chiese  e gli  ecclesiastici  del 
suo  regno.  Meditava  in  oltre  esso  pontefice  la 
conquista  dell'  imperio  greco.  Ma , per  tralasciar 
altre  sue  idee  , il  principal  suo  pensiero  era 
quello  di  levar  la  Sicilia  a don  Federigo.  A 
questo  Gne  tornò  a sollecitare  Giacomo  re 
d’Aragona , ed  altri  principi  e le  città  d’Ita- 
lia , concedendo  liberalmente  le  decime  de  gli 
ecclesiastici  da  impiegarsi  in  questa  santa  im- 
presa. Sopra  tutto  immaginò  egli  di  poter  fare 
un  bel  colpo  con  far  venire  in  Italia  Carlo  di 
Valois  f fratello  del  re  di  Francia , il  quale 
non  so  perchè  venga  chiamato  da  varj  scrit- 
tori Carlo  senza  Terra,  quando  egli  era  conte 
d'Angiò,  ed  è anche  chiamalo  Guercio  nella 
Cronica  di  Cesena  (a).  Gii  diede  Bonifazio 

(i)  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 

(’-t)  Chronic.  Cacten.  tom.  i4>  Rer.  Italie. 
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sperpoza  di  crearlo  re  de’  Romani  dopo  la  i 
df’posizione  dell’odialo  re  Alberto,  e di  man-  . 
darlo  a prendere  il  possesso  deirimperio  gre-  , 
co,  giacché  egli  con  avere  sposata  Catterina  , 
di  C^onrlenai.  nipote  di  Baldovino  imperadore,  | 
ma  solamente  di  titolo,  di  Costantinopoli,  mi-  | 
driva  delle  magre  pretensioni  su  quelle  con- 
trade. Il  disegno  primario  nondimeno  del  papa  , 
era  di  spignere  questo  principe  contra  della 
Sicilia , giacché  il  re  Carlo  li  gli  parca  un 
dappoco  , e non  alto  a ricuperar  quel  regno. 

Calò  dunque  in  Italia  Carlo  di  Valois , accom- 
pagnalo da  un  corpo  di  soldate.sche  franzesi, 
per  elTettuare  i grandiosi  disegni  del  papa,  e 
per  essere  il  suo  braccio  destro , massimamente 
in  Italia.  Grande  onore  e bei  regali  gli  fece 
il  marchese  Azzo  d’E.ste  nel  suo  passaggio  per 
Modena  (i)  , e gli  prestò  assai  danaro.  Ito 
ad  Anagni  a baciar  i piedi  al  papa,  fu  daini 
creato  conte  di  Romagna,  capitano  del  Patri- 
monio e signore  tiella  Marca  d’ Ancona  (2). 

La  prima  incumbenza  che  gli  diede  il  papa , 
fu  quella  di  passare  a Firenze  con  titolo  di 
Paciere , per  dar  sesto  a quella  disunita  c 
fluttuante  ciltò.  li  servì  di  proposito  questo 
principe  (3).  Entrò  egli  in  Firenze  nella  festa 
d’ Ogni.ssanti,  ricevuto  con  grande  onore,  ma 
non  senza  grave  sospetto  della  parte  Bianca. 
Dimandò  e volle  la  signoria  e guardia  della 
città,  giurando  di  mantenerla  in  pacifico  s 

(1)  Chron  E-stens.  tom.  i5.  Rer.  Ital. 

(2)  Ptoloni.  I, (ireos  Annal.  brev.  Cliron.  Parmeni. 
tom.  p.  r>ur.  Ital. 

(5)  Dino  Com^iagni  lib.  3.  tom,  eod. 
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buono  stato.  Ma  nulla  allcunc  di  quanto  avca 
promesso.  Lasciò  entrare  in  città  Corso  Do* 
nati  con  tutti  gli  sbanditi , con  gran  copia  di 
ribaldi , che  fecero  per  cinque  dì  ruberie  ira- 
mense  ed  incendj  nella  città  e nel  conLado. 
Poscia  atterrò  la  parte  Bianca  dominante , e 
diede  il  governo  alla  Nera.  Venne  appresso 
nel  novembre  ste.sso  a Firenze  il  Cardinal 
Matteo  d’ Acquasparta  legato  del  papa,  per 
rimediare  a tanta  confusione,  e fece  far  molte 
paci;  ma  volendo  ancora  accomunar  gli  ufizj 
colla  parte  Bianca,  i Neri,  che  erano  saliti 
in  alto  e sostenuti  da  esso  principe  Carlo , 
non  vollero  udirne  parola  ; dimodoché  il  le- 
gato con  isdegno  si  partì , lasciando  la  città 
interdetta  e in  istato  assai  compassionevole. 
Questo  fu  il  primo  bel  servigio  prestato  da 
Carlo  di  Valois  alle  intenzioni,  che  parvero 
buone  , di  papa  Bonifazio  , ma  non  parvero 
così  a Giovanni  Villani  (i),  il  quale  attri- 
buisce tutti  questi  mali  allo  sdegno  dì  lui 
contra  de’ Cerchi  e della  parte  Bianca.  E Fer- 
reto  Vicentino  (3)  ci  vorrebbe  far  credere 
che  il  papa  fosse  dietro  ad  insignorirsi  della 
Toscana. 

Nel  maggio  di  quest’anno  la  parte  Bianca 
di  Pistoia  coll’aiuto  de’ Bianchi,  allora  domi- 
nanti in  Firenze , cacciò  fuori  della  città  i 
Neri , e disfece  barbaramente  tutte  le  lor  ca- 
se, palagi  e possessioni.  Tutta  questa  tragedia 
è diuusamente  descritta  da  Dino  Compagni , 


(1)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  4^1. 

(2)  Ferretus  Viccntinus  llist.  lib.  2.  tom.  9.  Rer.  hai. 
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autore  contemporaneo  , nella  sua  Cronica. 
Passarono  i Neri  la  mage;ior  parte  a Lucca, 
e servirono  di  un  gran  rinforzo  alla  parte  Ne- 
ra , cioè  Guelfa , di  quella  città , la  quale  ve- 
nuta all’armi  ne  cacciò  la  parte  Ginbellina, 
cioè  gl’ In  terrai  nelii  e i loro  seguaci,  e vi  ar- 
sero più  di  cento  case  (i).  Cosi  le  maledette 
sette  si  andavano  dilatando  per  tutta  la  To- 
scana. Risvegliossi  di  nuovo  in  Bergamo  la 
gara  delle  fazioni  di  quella  città , cioè  tra  i 
Coleoni,  Soardi,  Bongi  e Rivoli,  e si  venne 
fra  loro  alle  mani.  Spedirono  i Coleoni  e 
Soardi  a Milano  con  istanza,  perché  Matteo 
Visconte  corresse  colà , promettendogli  il  do- 
minio di  quella  città.  Non  si  fece  egli  pre- 
gare. L’  arrivo  suo  con  gente  armata  mise  in 
fuga  i Bongi  e i loro  aderenti  , ed  allora  fu 
data  ad  esso  V^lsconte  la  signoria  di  Bergamo. 
Ci  fa  sapere  la  Cronica  di  Parma  (2)  che 

3 nella  città  fu  presa  da  Galeazzo , figli\iolo 
i Matteo , colla  forza  -,  e che  le  case  de  i 
Bongi  e Rivoli  e de’  lor  partigiani , dopo  il 
.sacco , furono  date  alle  Bararne.  Nel  mese  di 
marzo  di  quest’  anno  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  con  gli  Avvocati  , famiglia  po- 
tente di  Vercelli  (3)  , cacciò  fuori  di  quella 
città  la  parte  de  i Tizzoni , i quali  si  rifu- 
giarono in  Milano,  giacché  durava  la  guerra 
fra  .Matteo  Visconte  e il  suddetto  marchese , 


(1)  Ptslom.  T.ucensis  tom  9.  Rer.  Ital. 

(2)  Cliron.  Parmense  tom.  9.  Ber.  Ita], 
(5)  Chron.  Àstense  tom.  ii.  Rer.  Ital. 
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collegato  con  Filippo  conte  di  Langusco  si- 
gnor di  Pavia,  e co  i Novaresi  e Vercellini, 
In  quest’  anno  i Bolognesi  per  tema  del  mar- 
chese Azzo  d’  Este  , che  facea  grande  arma- 
mento (i)  , stabilirono  lega  co  i Comuni  d’I- 
mola  , Faenza  , Forlì  e Pistoia  , e co  i Bianchi 
fuoruscili  di  Firenze.  Costituirono  loro  capitan 
generale  Salinguerra  , siccome  gran  nimico 
della  casa  d’E.ste.  Scrivono  gli  storici  napo- 
letani (2)  che  in  quest’  anno  venne  a morte 
Cario  Martello , primogenito  di  Carlo  II  re 
di  Napoli , già  dichiarato  re  d’  Ungheria  , con 
dire  eziandio  eh’  egli  era  andato  in  quel  re- 
gno , vivente  ancora  il  re  Andrea.  Egli  lasciò 
dopo  di  sè  un  figliuolo  , dicono  appellato  Ca- 
riberto  , qua.si  Carlo  Roberto  , ma  chiamato 
Carlo  Uberto  da  Ferrcto  Vicentino , il  qual 
poi  fu  solamente  appellato  Carlo  , ed  entrò 
lilialmente  in  po.sse.sso  del  regno  d’Ungheria, 
con  propagar  la  linea  di  quei  re  della  casa 
reale  di  Francia.  Il  Rinaldi  all’  inconiro  inse- 
gna (3)  che  questo  principe  mancò  di  vita 
neU’anno  129;).  Il  Bonfini  (4)  lascia  imbro- 
gliato questo  punto.  Per  me  credo  che  deggia 
prevaler  la  sentenza  del  Rinaldi , e che  gii 
scrittori  moderni  abbiano  preso  equivoco  nel 
nome  di  Carlo,  comune  al  Martello  padre  e 
al  figliuolo.  L’autore  anonimo,  ma  contem- 
poraneo , della  Cronica  di  Parma  chiaramente 

(1)  Chron.  Forolivlen.  tom.  aa.  Rerum  Ital. 

{a)  Costan.  Summonte  et  alii. 

(5)  Rayiialdus  Anna].  Ecclesiast.  ad  Ann.  izgS. 

(4)  Ilonlìn.  de  Reb.  Hungaric. 
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scrive  al  suddetlu  anno  1 agS  (1).  forfcm  Anno 
Dominus  Carolus  Rex  flim^ariae , et  Uxor 
ejus  in  Civitate  NenpoU  nhiernnt,  et  dietim 
juit , quod  erant  tossicati.  Il  sospetto  di  que- 
sto veleno  andò  addosso  a Roberto  duca  di 
Calabria  , secondogenito  del  re  Carlo  li,  e 
suo  fratello  , per  isregolata  voglia  di  succe- 
der egli  al  padre  nel  regno  di  Napoli.  Essendo 
morto  Andrea  re  d’ Ungheria  senza  figliuoli  , 
nac(|ue  nell’anno  presente  controversia  perla 
succession  di  quel  regno.  Vincislao  re  di  Boe- 
mia fece  coronare  re  d’Un«beria  Vdncislao 

o 

suo  figliuolo;  ma  un'altra  parte  de’ principi 
tenne  per  Carlo , figliuolo  del  re  Carlo  Mar- 
tello. Res;em  Carolum  fiììnm  Caroli  Martelli 
nati  de  Ungara  , similiter  coronari  procnravìt  : 
sono  parole  di  Tolomeo  da  Lucca  (2)  , scrit- 
tore di  questi  tempi.  Ed  appunto  questo  Car- 
lo , e non  già  suo  padre  Carlo  Martello , 
quegli  fu  che,  assistito  dal  papa  e da  i Cu- 
mani  e Tartari,  arrivò  ad  essere  re  d’Un- 
gheria. Mandò  nell'  anno  presente  Carlo  di  Va- 
lois  per  suo  vicario  nella  Romagna  Jacopo 
Pagano  vescovo  di  Rieli  (.1)  , il  qual  poscia 
per  li  suoi  cattivi  portamenti  fu  privato  del 
vescovato  da  papa  Bouifazio  , e da  lì  a 'non 
molto  vergognosamente  terminò  i suoi  giorni 
nella  corte  di  Roma.  Anche  Alberto  dalla 
Scala  signor  di  Verona  mancò  di  vita  in  que- 
st’anno, e succedette  a lui  nel  dominio  di 

(i)  Chron.  Parmense  lom.  g.  Rer.  ItaL 

(a)  Ptolom.  I.iicens.  Anna).  Brev. 

(3)  Cbruiiic.  Cacseii.  tom,  i4>  Rer.  ItaL 
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quella  città  Bartolomeo  suo  primogenito  (i), 
che  per  due  amii  e ine/zo  in  molla  grazia  di 
quel  popolo  tenne  il  governo. 

Annodi  Cristo  i.3o2.  Tndizlom  XV. 
di  Bonifazio  Vili  papa  9. 
di  Alberto  Austriaco  re  de’  Romani  5. 

L’ anno  fu  questo  in  cui  papa  Bonifazio  e 
Carlo  II  re  di  Napoli  si  credettero  di  dar 
r ultimo  crollo  alla  Sicilia,  si  per  la  poten- 
tissima flotta  preparala  contro  queir  isola  , 
come  ancora  perchè  dovea  avere  il  Cfunando 
di  si  bell' armata  Carlo  di  Valois  , piincipe 
già  rinomato  pel  suo  valore  e per  le  \illorie 
di  Fiandra.  A questo  elléllo  nel  mese  d'aprile 
esso  Carlo , partitosi  da  Firenze  , accompa- 
gnalo da  mille  maledizioni , passò  alla  corte 
di  Roma,  e di  là  a Napoli,  dove  trovò  [ire- 
parato  quell'armamento,  ascendente , secondo 
il  Villani  (2),  a piò  di  cento  tra  galee,  uscieri 
e legni  grossi,  senza  contare  i sottili  (3). 
Imbarcatosi  con  Roberto  duca  di  Calabria  e 
Raimondo  Berengario  di  lui  fratello , andò  a 
sbarcare  in  Sicilia  , dove  ebbe  tosto  a tradi- 
mento Termoli,  e pochi  altri  luoghi  da  nulla. 
Mise  poi  r assedio  alla  terra  di  Sacca  ; e in- 
tanto don  Federigo , non  avendo  (ovze  da 
poter  contrastare  in  campagna  aperta , or  qua 


(t)  Continuotor  Cbron.  Vcron.  tom.  8.  Rerum  Ital. 
Cliron.  Patavin.  (om.  eod. 

(3)  (•iovanni  Villani  lib.  8.  cap.  49- 

(3)  IS'icol.  Special,  lib.  G.  cap.  tom.  10.  Ror.  Ital. 
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or  là  scorrendo,  andava  pizzicando  l’ armata 
nimica,  e impedendo  ad  essa  il  trasporto  delle 
vettovaglie.  E ben  gli  giovò  l’iisar  questa  spe- 
zie di  guerra,  perché  la  mancanza  de' viveri, 
a cui  si  aggiunse  l’ epidemia  entrata  ne’  ca- 
valli, e molto  piò  ne  i soldati,  crebbe  a se- 
gno, che  Carlo  di  Valois  per  cavarsi  con 
onore  da  si  sfortunata  impresa,  cominciò  a 
trattar  di  pace  con  assenso  del  duca  di  Ca- 
labria. Si  abboccarono  questi  tre  principi , e 
fu  concordato  che  don  Federigo  prendesse  in 
moglie  Leonora  terzogenita  del  re  Carlo  II,  con 
ritenere , sua  vita  naturai  durante,  il  regno 
di  Sicilia  , a condizione  che  dopo  la  sua  morte 
esso  regno  decadesse  al  re  Carlo  e a i suoi 
discendenti;  e che  si  restituissero  i prigioni 
e tutti  i luoghi  di  Sicilia  tolti  a don  Fede- 
rigo ; il  quale  in  ricompensa  cedesse  al  re 
Carlo  tutte  le  conquiste  già  fatte  nella  Cala- 
bria. Altre  condizioni  di  tale  accordo  si  possono 
vedere  presso  il  Villani  e nella  Cronica  di 
Niccolò  Speciale.  Con  questa  pace  ebbe  per 
ora  Que  la  gran  contesa  della  Sicilia , e si 
prestò  un  delizioso  pa.scolo  a i cacciatori  delle 
novelle,  e a i varj  gindizj  de  gli  oziosi  poli- 
tici. Chi  volea  male  a Carlo  di  Valois,  non 
mancò  di  chiamarlo  traditore , quasiché  per 
essere  nato  d’una  Aragonese,  potesse  , ma  non 
voles.se , prendere  la  Sicilia  per  compassione 
allo  .stretto  suo  parente  don  Federigo.  E corse 
per  Italia  questo  satirico  motto  (i)  : Che  Carlo 
era  venuto  a Firenze  per  mettervi  pace,  f 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  49- 
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lasciulla  in  guerra  ; e andato  in  Sicilia  per 
farvi  guerra , ne  era  ritornato  con  una  ver- 
gognosa pace.  Furono  messi  in  libertà  i pri- 
gioni, {Va’ quali  Filippo  principe  di  Taranto, 
fratello  del  re  Roberto.  Si  mandò  anche  la 
capitolazione  al  pontefice,  afilncliè  la  confer- 
masse; ma  egli  vi  trovò  delle  dilliooltà.  In 
fine  perchè  cominciava  a divampare  la  di  lui 
rottura  con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  , 
per  aver  dalla  sua  don  Federigo,  vi  accon- 
sentì nell’  anno  seguente,  obbligandolo  a pa- 
gare ogni  anno  di  censo  alla  Chiesa  Romana 
tre  mila  once  d’oro,  o sia  qnin  lici  mila  fio- 
rini d’oro,  con  altri  patti.  Ed  esso  Federigo 
di  consentimento  poi  del  re  Carlo  cominciò 
ad  usare  il  titolo  di  Re  della  Trinacria,  e non 
già  di  Sicilia.  Celebrò  ancora  don  Federigo  , 
sì  gloriosamente  uscito  di  questa  guerra,  le 
iue  nozze  colla  suddetta  Leonora  figliuola  del 
re  Carlo  li. 

In  quanto  alle  liti  già  insorte  fra  papa  Bo- 
nifazio e Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  bre- 
vemente dirò  esser  elle  nate  dal  volere  il  re 
fare  il  padron  delle  chiese , e prendere  le 
rendile  de’  beni  ecclesiastici  dopo  la  morte 
de’  prelati  ( del  che  si  è disputato  anche  a i 
dì  nostri),  e dall’avere  imprigionato  il  ve- 
scovo di  Pamiers,  e impedito  ad  altri  vescovi 
il  venire  a Roma.  Papa  Bonifazio  ottavo , che 
era  alto  alla  mano  , e disgustato  ancora  per- 
chè il  re  facea  carezze  a Stefano  dalla  Co- 
lonna rifugialo  in  Francia  , gli  .ferisse  lettere 
minacciose  , per  le  quali  si  attribuiva  autorità 
anche  sul  temporale  de  i re,  e facoltà  di 

Muiutori.  Ann.  f^ol.  XI.  4^ 
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clopoi’li.  Filippo  il  Dello  , che  in  alterigia  non 
la  cedeva  a chi  che  sia , nè  guardava  misura 
ne’ suoi  trasporti  , s’ in  ito  forte  coiitra  di  papa 
Bonifazio  ; e giunse  tanto  innanzi  lo  sfrenato 
impegno  , che  il  papa  , benché  non  con  espresse 
pande  , lo  sconuitiicò  ; e all’incontro  esso  re 
dichiarò  pubblicamente  di  non  più  riconoscere 
Bonifazio  per  papa,  ma  bensì  di  tenerlo  per 
un  simoniaco  ed  eretico  manifesto  ed  incor- 
reggibile, appellando  perciò  al  concilio  gene- 
rale. Carlo  di  Valuis,  che  parca  dianzi  il  Be- 
niamino del  papa , o perchè  divenuto  a lui 
sospetto  tanto  per  rpicsta  diabolica  lite , quanto 
per  l’operato  in  Sicilia,  o pure  perchè  fa- 
cesse sperare  di  far  cessare  il  temporal  mosso 
dal  re  suo  fratello:  corse  in  Francia,  ma  fu 
dipoi  in  suo  favore  contea  del  pontefice.  Se 
crediamo  a Ferreto  Vicentino  (i),  questo 
principe  nel  suo  passaggio  per  Roma  fu  si 
aspramente  rampognato  dal  papa  , che  poco 
mancò  che  non  mettesse  mano  alla  spada 
per  ucciderlo.  Venne  in  questa  maniera  il 
tempo  che  papa  Bonifazio  per  procacciarsi 
chi  l’aiutasse  contro  la  prepotenza  del  re  di 
Francia,  cominciò  a mirar  di  buon  occhio 
Alberto  Austriaco  re  de’  Romani , e a trovar 
buona  l’elczion  sua,  con  intavolar  seco  ami- 
cizia e lega , siccome  vedremo  all’  anno  se- 
guente. 

In  questo  succi'dette  la  stravagante  ca- 
duta di  Matteo  Visconte  da  un  alto  in  un 


(i)  Fcrretos  Vicentinus  Hist.  lib.  3.  tom.  9.  Rcr.  IlaL 
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miserabile  stato  (i).  Signoreqgiaya  egli  iti 
Milano  , Bergamo  cd  altri  luoghi  ; non  gii  man- 
cavano collegati  ed  amici , e massimamente 
erano  per  lui  i Parmigiani,  ed  Azzo  raaroliese 
d’Este,  signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio, 
Rovigo,  ec.  , la  cui  sorella  era  divenuta  sua 
nuora.  Ma  appunto  questa  alleanza  gli  tirò 
addosso  l’invidia  e malevolenza  de’ vicini, 
perchè  s’andava  dicendo  , che  unita  insieme 
la  potenza  del  'Visconte  con  quella  dell’  Esten- 
se, facile  loro  era  il  conquistar  tutta  la  Lom- 
bardia. Sopra  gli  altri  avea  couceputo  odio 
coutra  di  lui  Alberto  Scotto  (a),  perdiè  avendo 
esso  marchese  Azzo  destinala  a lui  in  moglie 
Beatrice  sua  sorella  , Matteo  se  la  procacciò 
per  Galeazzo  suo  figliuolo.  Perciò  segreta- 
mente congiurarono  alla  di  lui  rovina  Filippo 
conte  di  Langusco  signor  di  Pavia , Antonio 
da  Fisiraga  signor  di  Lodi,  gli  Avvocati  di 
Vercelli,  i Brusati  di  Novara,  il  marchese 
di  Muni’errato,  gli  Alessandrini,  i fuorusciti 
di  Bergamo , i Cremaschi  , i Cremonesi  , ed 
altri  popoli  della  Lombardia.  Manipolatore  di 
questa  lega  era  il  suddetto  Alberto  Scotto , 
signore  di  Piacenza  , cabalista  di  prima  riga  , 
che  nello  stesso  tempo  facea  1'  amico  intrin- 
seco di  Matteo  Visconte.  Ebbero  la  loro  zampa 
in  questi  trattati  anche  Mosca , Guido  ed  altri 
Torriani , che  dal  Friuli  volarono  a Lodi  per 
fare  la  lor  parte  nella  tragedia.  Il  peggio  fu 

(1)  Giialv.  Fiamma  cap.  5^  i.  Aiinal.  Medio!,  tom.  i6. 
Reruin  Ital.  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  FerretiM  Vicentinus  Uwl.  lib.  3.  tom.  g.  Rcr.  lul. 
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die  la  nobiltà  di  LMilano  , e lo  stesso  Pietro 
zio  ed  altri  parenti  del  Visconte , occulta- 
mente rivoltatisi  coiitra  di  lui  , entramno  in 
questa  forte  lega  (i).  Ora  nel  mese  di  giugno 
si  diede  fuoco  alla  raaccbìiia.  Alberto  Scotto 
co’  Piacentini , Torriani  e gli  altri  collegati  , 
uscito  in  campagna  alla  testa  di  un  formida- 
bile esercito , andò  a postarsi  nella  tena  di 
San  Martino  del  contado  di  Lodi.  Venne  loro 
incontro  Matteo  Visconte  con  quelle  forae 
che  potè  raunare  ; ma  mentre  egli  era  al  cam- 
po, scoppiò  in  Milano  una  sedizion  popolare, 
per  cui  Galeazzo  suo  figliuolo , che  co  i Par- 
migiani v’era  in  guardi.-!,  ne  fu  scacciato  fuo- 
ri. In  oltre  Corrado  Rosea  signor  di  Como 
e genero  d’  esso  Matteo  , nell’  aiuto  del  quale 
egli  confidava  non  poco , si  unì  cogli  altri 
a'  suoi  danni.  Però  scorgendo  egli  la  vo- 
lubilità della  fortuna,  e l’impotenza  di  re- 
sistere a tanti  nemici,  andò  nel  dì  i3  di 
giugno , o pure  nel  dì  seguente  a mettersi 
in  mano  del  fraudolento  Alberto  Scolto , capo 
della  lega , che  mostrò  di  voler  essere  me- 
diatore wi  pace,  e cedcltegli  il  bustone  della 
signoiia  di  Milano,  con  che  gli  fosse  conser- 
vato il  godimento  de  suoi  beni  ; il  che  fu 
promesso.  Ma' si  trovò  egli  ben  tosto  deluso } 
e condotto  come  prigione  a Piacenza , non 
fu  rilasciato  , finché  uon  ebbe  consegnato  il 
forte  castello  di  San  Culombaiio  , che  fu  im- 
mediatamente distrutto.  Venne  Matteo  a Borgo 


(i)  Chron.  Parmeme  tom.  9.  Rer.  lulic. 
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San  Donnino  ; poscia  dopo  varj  tenlatiri  inu- 
tili , per  sostener  la  sfasciata  sua  fortuna  , de 
i quali  parleremo,  andò  a cercarsi  un  ritiro, 
dove  ebbe  quanto  agio  volle  per  ben  ravvisare 
quanto  grande  sia  l’ incostanza  e caducità  delle 
cose  umane.  Galeazzo  suo  figliuolo  fuggito 
a Bergamo,  dove  non  potè  sus.sistere , sen 
venne  a Ferrara  con  Beatrice  Estense  sua 
moglie,  che  quivi  gli  partorì  un  figliuolo,  a 
cui  fu  posto  il  nome  del  marchese  Azzo  suo 
zio,  e che  ve<lremo  a’ suoi  tempi  uno  de’ più 
gloriosi  principi  della  casa  Visconte. 

Entrarono  in  questo  mentre  i Torriani  in 
Milano  , e ricuperati  gli  antichi  lor  beni  , si 
diedero  anche  a far  maneggi  per  ritornare  in 
signoria  coll’appoggio  del  popolo,  e scaccia- 
rono dalla  città  Pietro  Visconte  con  altri  no- 
bili , che  dianzi  furono  contrarj  anche  a Mat- 
teo Visconte  , perchè  voleano  repubblica  , e 
noti  signori.  Alberto  Scotto  , gran  faccendiere , 
nei  meso  di  luglio  tenne  un  parlamento  in 
Piacenza , dove  si  trovarono  i Mdanesi  co  i 
Torriani,  i Pavesi,  Bergamaschi,  Lodigiani 
Astigiani,  Novaresi,  Vercellesi,  Gremiscili  , 
Comasclìi  , Cremonesi,  Alessandrini  e Bolo- 
gnesi. E fatta  una  1 lega  , fi  data  autorità  ad 
esso  Alberto  di  ridurre  per  amore  o per  forza 
nella  lor  città  tutti  i f 1 nnseiti  Guelfi.  Restò 
ancora  concbiuso  di  obbligar  Azzo  marctiese 
d’ Este  a mettere  in  libertà  Modena  e Reggio, 
e di  tirar  nella  lega  i Parmigiani  , acciocché 

3uesti  dessero  principio  alla  guerra  conira 
esso  marchese  ; e cominciarono  a riedificare 
e fortificare  il  castello  di  Borgo  San  Duuuiuo  , 
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e a far  gran  levala  di  gente.  Cagion  furono  r 

le  disgrazie  de’  Visconti  che  anche  in  Ber-  j 

gamo  si  levò  il  popolo  a rumore,  ed  apri  le  t 

porte  a i fuorusciti , eoo  iscacciarne  poi  chi  ^ 

favoriva  i medesimi  Visconti.  Così  venne  quella  f 
città  all’  ubbidienza  d’Alberto  Scolto , ed  al-  I 
trettanto  fece  ancor  quella  di  Tortona.  Perchè  i 

s’ erano  ridotti  in  Pistoia  molti  de  gli  usrili  i 

di  Firenze  e di  Lucca , e in  quella  città  si-  1 

gnorcggiava  la  parte  Bianca , cioè  la  Ghibel-  s 

lina  (i),  i Fiorentini  e Lucchesi  con  possente  , 

esercito  si  portarono  all’assedio  di  quella  città, 
gua.stando  tutto  il  paese  all’  intorno.  Tale 
nondimeno  fu  la  difesa,  che  conosciuto  vano 
il  lor  disegno,  stimarono  meglio  di  ritirarsi, 
e rii  strignere  il  forte  castello  di  Serravalle. 

Vi  stettero  sotto  i Lucchesi  gran  tempo  , tanto  . 
che  nel  di  6 di  settembre  per  mancanza  di 
vettovaglia  si  arrenderono  i Pistoiesi , che  vi 
erano  dentro  in  numero  di  circa  mille  , e tutti 
furono  condotti  prigioni  a Lucca.  Presero  in 
oltre  essi  Lucchesi  il  castello  di  Larciano  , e 
misero  in  rotta  i Pistoiesi  che  venivano  per 
dargli  .soccorso.  In  quest’ anno  a di  33  di  ot- 
tobre Federigo  conte  di  Montefeltro  , Uguc- 
cion  della  Faggiuola  con  gli  Aretini  , e Ber- 
nardino da  Polenta  co  i Ravegnani  (3)  fecero 
oste  sopra  Cesena,  a.ssediarono  quella  città, 
saccheggiarono  lutto  il  suo  distretto  ; non 
vi  fu  castello  che  loro  non  si  rendesse  , a 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  5i.  Ptolom.  Lucensis 
Annal.  hrev. 

(a)  Annal.  Caesen.  tom.  i.j.  Rer.  Italie. 
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riserva  di  Riversano  e Firmignano.  Innmenso  fu 
il  danno  di  quella  città;  e fu  incolpato  di 
tutto  Mazzolino  de’  Mazzolinì  da  Brescia  lor 
podestà.  Era  in  questi  tempi  governator  della 
Romagna  Rinaldo  vescovo  di  Vicenza.  Men- 
tre egli  dimorava  in  Forlì,  gli  Ordelalfi  , cioè 
i più  potenti  di  quella  città,  un  dì  levarono 
rumore  contra  di  lui,  e il  ferirono  a morte. 
Ed  ecco  quante  scene  di  furore  e di  pazzìa 
si  mirassero  in  questi  tempi  per  buona  parte 
deir  Italia. 

Armo  di  Cristo  i3o3.  Indizioni  I. 
di  Benedetto  XI  papa  i. 
di  Alberto  Austriaco  re  de  Bomani  6. 

Sempre  più  s'andava  inasprendo  la  nemi- 
eizia  fra  papa  Bonifazio  Vili  e Filippo  il 
Bello  re  di  Francia  : principe,  che  quantun- 
que Dio  r ave.sse  flagellato  in  questi  tempi 
con  delle  vergognose  rotte  date  alle  armate 
sue  da  i Fianiinglii,  pure  più  fiero  diveniva 
ed  altero.  Si  fortificò  il  pontefice  in  Germa- 
nia contra  gli  attentati  di  questo  re , con  ti- 
rar dalia  sua  Alberto  re  de' Romani,  e rico- 
noscer ora  per  bella  e buona  la  di  lui  ele- 
zione. Gli  atti  di  questa  riconciliazione,  e 
della  confermazione  a luì  data  dal  papa  , son 
riferiti  dal  Rinaldi  (i).  E tutto  fatto  per  muo- 
vere Tanni  di  esso  Alberto  contra  del  re  di 
Francia.  Servì  questo  per  maggiormente  ac- 
eendere  lo  sdegno  del  re  Filippo , il  quale 

( i)  Baynaldus  Annal.  Ercletiast.  Aanal.  Gilai. 
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per  far  dispetto  al  papa  , e non  già  percliè 
sia  credibile  eh’  egli  ciò  credesse  daddovcro  , • 


fuibblicò  venlinove  capi  d’  accusa  coiitra  di  s 

Ili  , la  maggior  parte  calunnie  patenti , e c 

prive  d’ ogni  colore  di  verisimiglianza  , non  ( 

clic  di  verità.  Cioè  ch’egli  non  credea  1’ im-  f, 

tnortnlilà  dell’ anima , la  reai  presenza  del  Si-  ^ 


gnore  nell’  Ostia  consecrata  , la  fornicazione 
peccato  ; eh’  egli  era  stregone  , simoniaco  , 
eretico  , con  altre  simili  nefande  imputazioni, 
rimettendosi  a provar  tutto  mi  concilio  ge- 
nerale . a cui  egli  appellava.  Commosso  da  si 
orrendo  procedere  papa  Bonifazio , fulminò 
centra  di  Filippo  le  censure  , dichiarò  nulli 
tutti  i suoi  alti  fatti  e da  farsi , assolvè  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , con  pre- 
tendere ancora  dipendente  nel  temporale  il 
regno  di  Francia  daH’autorità  c superiorità 
de’  romani  ponteGci.  Intanto  il  re  Filippo , 
spirando  solamente  vendetta  , spedì  segreta- 
mente in  Italia  nel  mese  di  marzo  di  que- 
st’anno  Cnglielmo  da  Nogareto  suo  emissa- 
rio , nomo  di  sottilissimo  ingegno  e di  forte 
stomaco  , con  un  Fiorentino  appellato  me.sser 
Muscialto  de’Franzesi,  e con  buone  lettere 
di  cambio.  Fermatosi  costui  ad  un  castello 
d’  C.S.SO  Musciatto  , si  diede  a far  gente  , e a 
spendere  largamente  danari  e promesse,  con 
inviar  messi  e lettere  per  corrompere  i no- 
bili (Iella  Campania  Romana  e i cittadini  d’A- 
nagni.  Allorcliè  fu  all’ ordine  tutto  il  trattato, 
di  cui  non  traspirò  mai  a gli  orecchi  del  papa 
alcun  menomo  avviso , trovandosi  il  mede- 
simo pontefìce  senza  sospetto  in  essa  città 
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d'Anagni  co’ suoi  cardinali  e con  tutta  la  sua 
corte,  una  mattina  per  tempo  nel  di  ‘di 
settembre  .all’  improvviso  entrarono  in  quella 
città  Guglielmo  da  Nognreto , Sciarra  dalia 
Colonna  , i nobili  da  Ceccano  e da  Supino 
ed  altri  baroni , con  trecento  cavalieri  e molla 
fanteria  , e colle  insegne  del  re  di  F'’ancia , 
cominciando  a gridare  : Viva  il  re  di  Fran- 
cia. Muoia  papa  Bonifazio.  Anche  il  popolo 
d’Anagni , ingrato  a tanti  bcnefizj  ricevuti  dal 
papa , si  unì  con  loro , e fu  anche  detto  che 
alcuni  de’ cardinali  fossero  mischiati  nel  me- 
desimo trattato  , e fra  gli  altri  il  Cardinal 
Napoleone  de  gli  Orsini  (j).  Certo  è che  essi 
cardinali  se  ne  fuggirono,  o si  nascosero  tutti , 
lasciando  il  papa  assediato  nel  suo  palazzo. 
Fece  la  famiglia  sua  quella  resistenza  che 
potè;  ma  in  fine  il  palazzo  fu  preso.  Allora 
il  papa  tenendosi  per  morto,  volle  almen 
prepararvisi  con  magnanimità , e fattosi  abbi- 
gliare con  gli  abiti  pontificj,  e colla  sacra 
tiara  in  capo  e colla  croce  in  mano,  assiso 
in  una  sedia  .stette  aspettando  i nemici.  Di- 
cono che  Guglielmo  da  Nogareto  gli  dicesse 
d’essere  venuto  non  per  torgli  la  vita,  ma 
per  condurlo  a Lione  , dove  si  terrebbe  un 
concilio  generale , e che  egli  risponderebbe 
alle  accuse  pubblicate  contra  di  luì.  Certo  è 
che  Sciarra  dalla  Colonna  il  caricò  di  villanie 
e d’ obbrobrj  , ed  anche  volle  obbligarlo  a 
rinunziare  il  papato  ; ma  il  trovò  fermo  in 
voler  piuttosto  morire  che  cedere.  In  cosi 

(i)  Feiretut  Vicentinus  Hist.  lib.  2.  tom.  9.  Rerum.  Ital, 
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misero  stalo  fu  rilemito  per  tre  di  sotto  buona 
guardia  il  pontefice,  senza  die  volesse  in- 
dursi a premiere  cibo;  t.de  e tanto  era  il  suo 
sdcj^no  mischiato  col  timore  e con  la  sua 
confusione.  Fors’auclie  dovea  temer  di  vele- 
no. Intanto  fu  dato  il  sacco  al  palazzo,  e a 
gl’  immensi  tesori  ed  arredi  del  pipa.  Dopo  i 
tre  giorni  il  cardinale  Luca  del  Pdesco,  com- 
miscrando le  disavventure  e la  prigionia  del 
pontefice,  tanto  s’ ingegnò,  che  mosse  a ru- 
more il  popolo  d’Aiiagni , il  quale  cominciò 
con  alte  voci  a gridare;  P^iva  il  Papa  ^ s 
muoiano  i traditori.  Allora  fu  che  Sciarra  an- 
dato al  papa,  gli  parlò  con  riverenti  e dolci 
parole  , esibendogli  la  libertà , se  pur  voleva 
concedergli  1’ assolnzion  de  i inisf.iUi,  con 
altre  richieste  che  non  si  sanno.  Tutto  gli 
accordò  Bonifazio;  e però  usciti  della  città 
quei  masnadieri , restò  libero.  Non  si  è mai 
potuto  intendere  perchè  costoro  tenessero  per 
tanto  tempo  in  quell’ agonia  il  misero  ponte- 
fice. Se  pensavano  di  condurlo  vivo  e sano  a 
Lione  , non  doveaiio  tardar  tanto  a melterb 
in  viaggio  , e poleano  a man  salva  firlo  sulle 
prime.  Nè  si  ca(iisce  perchè  papa  Bonifazio, 
personaggio  sì  accorto,  se  volgano  promesse, 
ed  anche  rinunzie,  a tutto  non  condiscen- 
desse; giacché  non  .sarebbe  egli  stalo  tenuto 
ad  obbligazioni  contratte  con  tanta  e così  em- 
pia violenza. 

Comunque  sia , Dio  non  permise  che  co- 
loro facessero  di  peggio  ; e Bonifazio  rimesso 
in  libertà,  s’ affrettò  per  ritornarsene  a Roma  , 
dove  giunse , iucoutrato  con  iiidicibil  concorso 
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( plauso  del  popolo  romano  (i).  Ma  che? 
Sopravisse  ben  egli  parecchi  giorni  ancora , 
ma  colla  mente  sconvolta  , parendogli  sempre 
di  aver  presenti  uomini  ainiati  che  gli  voles- 
sero levar  lu  vita  , e agitato  da  i fantasmi  de 
gli  ohbrobrj  cd  oltraggi  patiti,  tanto  più  sen- 
sibili a lui,  quanto  che  per  confessione  di 
tutti  fu  il  pili  superbo  uomo  del  mondo , e 
maggiormente  per  l’esecrabile  affronto  in  lui 
fatto  al  tanto  venerabil  carattere  di  Vicario  di 
Cristo,  e di  Capo  visibile  della  Chiesa  mili- 
tante. Meditava  egli  bensì  delle  strepitose  ven- 
dette e un  concilio  generale,  per  quivi  esporre 
r ingiuria  ridondante  sulla  Chiesa  tutta;  ma 
non  reggendo  allo  sdegno  e al  dolore , per 
cui  s’infermò,  fuori  di  sè  spirò  l’anima  nel 
dì  II  d’  ottobre  dell’  anno  presente.  Racconta 
qui  Ferreto  Vicentino  (a),  autore  vivuto  in 
miesti  tempi , delle  particolarità  taciute  da  gli 
altri , le  quali  non  mantengo  per  vere , ma 
che  tuttavia  non  han  ciera  di  favole , e forse 
furono  soppresse  da  altri  per  non  dispiacere 
a chi  tradì  lo  stesso  pontefice.  Narra  egli  adun- 
que che  uscirono  ad  incontrare  il  papa  con 
una  frotta  d’armati  due  de’ cardinali  Orsini, 
Matteo  Rosso  e Jacopo , e il  condussero  a 
dirittura  al  palazzo  del  Vaticano.  A me  è 
noto  che  allora  nella  casa  de  gli  Orsini  fio- 
rivano due  cardinali , Napoleone  e Matteo 
Rosso.  Nulla  so  di  un  Jacopo.  11  Ciacconio 


(i)  Jacopus  Cardinalis  in  Vita  Caelestini  V’.  P.  I. 
tom.  5.  Rpruni  ftiilicarum. 

(i)  Ferretus  Vicentinu»  Hist.  hb.  3.  tom.  g.  Ber.  lul. 
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v’a}»giugne  il  terzo,  cioè  Francesco  cardinale 
Orsino , crealo  da  papa  Bonifazio.  E Dino 
Compagni  (i)  anch’egli  il  chiama  de  gli  Or- 
sini. Probabilmente  parla  Ferrato  del  Cardinal 
Jacopo  Gaetano  de’ Stefaneschi , nipote  de  gli 
Orsini,  che  ci  diede  la  Vita  di  san  Celestino  V. 
Ora  il  papa,  che  s’era  mezzo  accorto  dell’avere 
il  suddetto  Cardinal  Napoleone,  e,  per  atte- 
stato del  suddetto  Dino  Compagni , anche  il 
Cardinal  Francesco  avuta  mano  nella  trama 
suddetta,  con  volto  torvo  cominciò  a guatar 
gli  Orsini.  Perciò  questi,  guadagnate  le  guar- 
die pontiiicie,  cominciarono  a tenerlo  stretto: 
laonde  Bonifazio  determinò  di  levarsi  dal  Va- 
ticano , per  passare  al  palazzo  del  Laterano , 
credendosi  in  questa  maniera  sottrarsi  alla 
potenza  e alle  frodi  de  gli  Orsini.  Ciò  risa- 
puto, Matteo  cardinale  con  altri  suoi  parti- 
giani fu  a pregarlo  di  non  muoversi , col 
pretesto  di  nuovi  pericoli  dalla  parte  del  re 
di  Francia",  e trovatolo  l'ermo  nel  suo  propo- 
sito , gl’  intonò  a visiera  calata , che  non  ne 
partirebbe  , e che  essi  non  voleano  vedere 
de’  nuovi  scandali.  Allora  il  papa  diede  in 
escandescenze;  e tentando  pure  di  voler  ese- 
guire il  suo  disegno  , fu  con  buona  copia  di 
guardie  rinserrato  nella  sua  camera,  facendosi 
intanto  correre  voce,  come  è credibile,  che 
ciò  si  facea  perchè  il  papa  era  fior  di  cer- 
vello per  la  passata  orrenda  burrasca.  In  fine 
chiedendo  egli  , se  era  prigione  , gli  fu  rispo- 
sto di  sì;  e che  se  avea  fatto  finora  a modo 

(i)  Dino  Compagni  lib.  i.  tom.  g.  Rer.  Ital. 
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suo  f da  li  innanzi  viverebbe  a modo  altrui. 
A queste  intimazioni  si 'accorò  l’infelice  pon- 
tefice, diede  nelle  smanie  , non  volle  più  ci- 
barsi, non  potè  più  prendere  sonno,  ma  fu- 
rioso diede  poi  termine  alla  sua  vita  una  notte, 
senza  che  se  ne  accorgessero  i corlij'iaiii  suoi. 
Anche  la  Cronica  di  Parma  (i)  attesta  que- 
sta nuova  prigionia  del  pontefice.  Ma  forse 
procedette  ciò  dalla  prudenza  di  que’  cardinali 
iu  vedere  il  misero  pontefice  fuor  di  senno 
e nelle  furie  •,  laonde  fu  creduto  necessario 
il  tenerlo  stretto , perchè  non  ne  seguissero 
altre  scandalose  novità.  E tale  fu  il  fine  di 
papa  Bonifazio  Vili , personaggio  che  nella 
grandezza  dell'animo  , nella  magnificenza  , nella 
facondia  ed  accortezza  , e nel  promuovere  gli 
uomini  degni  alle  cariche,  e nella  perizia  delle 
leggi  e de’ canoni  ebbe  pochi  pari;  ma  per- 
chè mancante  di  quell’  umiltà  che  sta  bene  a 
tutti , e massimamente  a chi  esercita  le  veci 
di  Cristo,  maestro  d’ ogni  virtù  , e sopra  tutto 
di  questa;  e perchè  pieno  d’albagia  e di  fa- 
sto, fu  amato  da  pochi,  odiato  da  moltissi- 
mi, e temuto  da  tutti.  Non  lasciò  indietro 
diligenza  alcuna  per  ingrandire  ed  arricchire 
i suoi  parenti,  per  accumular  tesori,  ed  an- 
che per  vie  poco  lodevoli.  Fu  uomo  pieno 
d’idee  mondane,  nemico  implacabile  de’ Ghi- 
bellini , e li  perseguitò  per  quanto  potè  ; ed 
essi  in  ricompensa  ne  dissero  quanto  male 
mai  .seppero,  e il  cacciarono  ne’ più  profondi 
burroni  dell’ Inferno , comesi  vede  nel  poema 

(i)  CLronic.  Parmense  tom.  g.  Iter.  Italie. 
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di  Dante  (i).  Benvenuto  da  Imola  parte  il 
lodò  (a),  parte  il  biasimò,  conchiudendo  ìa 
fiiie  eh'  egli  era  un  magnanimo  peccatore  ; e 
divolgarono  aver  papa  Celestino  V detto  che 
egli  entrerebbe  nel  pontificato  qual  volpe, 
regnerebbe  come  lione , morrebbe  come  ca- 
ne. Verisimilmente  quel  santo  uomo  non  prof- 
ferì mai  queste  parole.  Piuttosto  le  inventa- 
rono i suoi  malevoli , autorizzandole  poi  col 
metterle  in  bocoa  di  un  Santo.  11  frutto  di 
chi  non  sa  farsi  amare,  è quello  di  farsi  al- 
meno lacerare , se  non  succede  di  peggio. 
Radunatisi  alcuni  giorni  dopo  la  morto  e se- 
poltura di  papa  Bonifazio  i cardinali  nel  con- 
clave, diedero  da  lì  a poco,  cioè  nel  dì  22 
d ottobre,  per  successore  ad  un  papa  mon- 
dano, turbolento  e iracondo,  un  papa  santo 
e p.icifìco  (3)  ; cioè  Niccolò  dell’  Ordine  de 
i Predicatori,  cardio  de  e vescovo  d’ Ostia  , 
bassamente  nulo  nel  territorio  di  Trivigi , ma 
per  le  insigni  sue  virtò  alzato  a i primi  ono- 
ri , e dignis.simo  di  sedere  nella  cattedra  di 
S.  Pietro.  Prese  egli  d nome  di  Benedetto  XI , 
e fu  coronato  nella  festa  d’Ognissanti.  Si  trovi* 
a (]uclla  funzione  Carlo  II  re  di  Napoli  con 
Roberto  duca  di  Calabria  e Filippo  principe 
di  Taranto  suoi  figliuoli,  essendovi  egli  ac- 
corso con  molle  milizie  per  assicurar  la  quiete 
di  Roma.  Fu  detto  che  papa  Bonifazio,  per- 
chè questo  re  gli  avea  negato  l’ aiuto  dell’  armi 

(1)  Dinle  nfir  fnft’rno. 

( ) B-'iievenulus  de  Imola  Coinment.  in  Dante. 

(5)  'ìiovanni  Vill.ini  lib.  8.  cap.  H6.  Ptolomaeiu  La- 
■cr.iis  Hutor.  Uernardos  Guido  et  alii. 
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conira  del  re  di  Francia,  se  fosse  vivalo,  gli 
avrebbe  fallo  gran  male;  e che  già  se  l’ in- 
tendeva per  questo  con  don  Fedeiigo  re  di 
Sicilia:  dal  che  nondiineno  esso  don  Federigo 
si  mostrò  alieno,  e venne  solamente  con  delle 
navi  ad  Ostia  per  dar  soccorso  al  ponleiìce 
nelle  ultime  sue  sciagure. 

Tentò  in  quest'anno  Matteo  Visconte  di 
ritornar  in  Milano , e fece  de’  negoziali  con 
Ali)erto  Scotto  signore  di  Piacenza  (i),  quel 
medesimo  che  l’avea  poc’anzi  tradito  Era  lo 
Scotto  uomo,  volubile , e forse  mal  soddisfallo 
de’Torriani,  laonde  in  fatti  s’ accordò  col  Vi- 
sconte. Ritiratosi  dunque  dalla  lega  suddetta , 
uscì  in  campagna  nel  mese  d’ ottobre , me- 
nando un  grosso  esercito  , unito  con  gli 
Alessandrini  e Tortonesi , a fine  di  ricondurre 
Matteo  col  figliuolo  Galeazzo  iii  Milano.  Fu 
secondato  ancora  da  i Parmigiani,  i quali  in- 
viarono gente  a far  le  guardie  a Piacenza. 
Dal  canto  loro  si  mossero  aticoia  i Veronesi 
e Mantovani  in  favore  del  Visconte.  Ma  i 
Torriani  co  i Milanesi , Bergamaschi , Cremo- 
nesi, Lodigiani,  Comaschi,  Cremaschi,  Pa- 
vesi , Vercellini  e Novaresi , potentemente  an- 
eli’ essi  fecero  oste , per  impedire  i tentativi 
de’ nemici  (a);  e venne  in  persona  Giovaiiui 
marchese  di  Monferrato  a Milano , siccome 
antico  nemico  de'  Visconti  , per  contrastar 
loro  ogni  avanzamento.  Per  così  gagliarda 
opposizione  nulla  potè  fare  Alberto  Scotto  ; 

(1)  r.hron  Parmense  torn.  g.  Reru:n  Ital. 

(2)  Corio  , Utor.  di  MìL-ino. 
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e Mitteo  Visconte,  che  s’era  impadronito  di 
Beliinzona,  Lugano,  Varese,  e del  Borgo  di 
Vico , e teneva  come  assediata  la  città  di 
Como , al  vedere  che  si  facea  un  gran  pra- 
paramento  d’armi  per  isiiiolarlo  da  que’ paesi , 
si  ritirò  anch’egli,  e venne  ad  assicurarsi  in 
Piacenza.  Ne  gli  anni  addietro  la  città  di  Bre- 
scia (i)  si  trovava  in  .somma  disunione  per 
varie  fazioni  interne  e per  li  Ghibellini  fuoru- 
sciti. Nel  marzo  dell’  anno  > presero 
que’ cittadini  il  saluterol  consiglio  di  riunirsi  , 
e di  richiamare  in' città  i nobili  sbanditi.  11 
che  fatto,  per  ischi var  le  preminenze  e gare 
nel  governo,  costituirono  per  loro  governa- 
tore Berardo  de’  Maggi  vescovo  della  città  per 
cinque  anni  avvenire.  Terminava  in  quest’anno 
la  giurisdizione  .sua  ; ma  avendo  egli  assag- 
giato il  dolce  del  comando  , e volendo  coii- 
tirniar  nella  signoria  , perchè  se  gli  opponeva 
Tebaldo  de’Brusati,  uno  de’ più  potenti  no- 
bili, Guelfo  di  professione,  coll’ adoperar  la 
forza , il  cucciò  in  esilio  con  altre  nobili  fa- 
miglie , e massimamente  i Griflì , Gonfalonieri 
ed  Ugoni.  Questo  Tebaldo  fu  poi  nell’  anno 
seguente  mandato  (a)  per  conte  o sia  gover- 
nator  della.  Bomagna  da  papa  Benedetto  XI. 
Anche  in  Parma  (3)  fu  proposto  di  rimettere 
in  città  lutti  gli  usciti , cioè  la  parte  del  ve- 
scovo. Giberto  da  Correggio  quegli  era  che 
più  de  gli  altri  si  sbracciava  per  questa  pace. 


(r)  Malveciii*  Chron.  Brixian.  tom.  i4-  Ber.  Ital. 
(■>)  i.hr'onir.  Caescii.  tom.  14.  Ber.  Ital. 

(5;  CLron.  Parmense  tom.  9.  Berum.  Italie. 
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Non  mancavano  contradittori,  e si  fu  alla  vi- 


gilia d’una  battaglia  fra  loro;  ma  per  cura 
di  Cavalcabò  marchese  di  Viadana  e d’altri 


Cremonesi  cessò  1’  animosith  e il  rumore , e 
finalmente  accettata  la  concordia , nella  festa 
di  S.  Jacopo  di  luglio  rientrarono  in  Parma 
tutti  gli  usciti  con  ghirlande  in  capo,  e non 
ne  seguì  contrasto  alcuno.  Si  venne  allora  a 
conoscere  il  perchè  Giberto  da  Correggio  si 
fosse  cotanto  scaldato  per  questa  concordia. 
Dopo  la  nona  del  giorno  stesso  i medesimi 
' usciti  già  guadagnati  , unitisi  con  gli  amici  e 
fautori  d’esso  Giberto,  cominciarono  con  alle 
voci  a gridare  : ì^iva , viva  il  Signor  Giberto, 
Tumultuariamente  per  questo  si  tenne  consi- 
glio , e in  esso  fu  data  al  medesimo  Giberto 
la  signoria  della  città.  Fecesi  in  quest’anno 
sentire  un  fiero  tremuolo  nella  Marca  d’An- 


cona , nella  Romagna,  in  Venezia  e Schia- 
vonia,  per  cui  spezialmente  in  Fano  e Sini- 
gaglia  caddero  a terra  molte  torri  e case.  In 
Firenze  (i)  per  la  prepotenza  di  Corso  Do- 
nati, capo  della  parte  Nera,  cioè  Guelfa,  si 
venne  a tal  rottura  fra  i cittadini,  che  era 
per  succederne  lo  sterminio  della  città  , se 
non  accorrevano  i Lucchesi  con  grosso  nerbo 
di  cavalleria  e fanteria  per  mettere  pace.  Loro 
fu  conceduta  per  questo  molta  bali,,  ed  essi 

[>ubblicarono  varj  bandi , tanto  che  si  quetò 
a terra  per  allora. 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  68.  Dino  Compagni 
lib.  5. 

Muratoci,  ^rm.  Voi.  XI,  44 
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Alino  (li  Cristo  i3o4-  Indizione  II. 
di  Renedetto  XI  papa  n. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Bonuinì 

I peusieri  del  buon  papa  benedetto  XI  mi-, 
ravano  tutti  alla  pace.  Non  era  egli  nè  Guelfo 
nè  Ghibellino,  ma  padre  comune^  non  se- 
minava , ma  toglieva  le  discordie  ; non  pen^ 
sava  ad  e.snitar  parenti,  non  a procacciar  mo- 
neta j e più  air  indulgenza  che  al  rigore  era 

f)ortato  il  benigno  animo  suo.  Diede  I’  asso- 
uzione  a i due  dcposti  cardinali  Jacopo  e 
Pietro  Colonnesi  , e restituì  loro  molti  privi- 
legi , ma  non  gli  Stati , nè  il  cappello  cardi- 
nalizio. Fulminò  le  censure  contea  di  Gu- 
glielmo da  Nogareto,  Sciarra  dalla  Colonna  , 
ed  altri  che  aveano  insultato  il  defunto  pon- 
tefice, e rubato  il  tesoro  delia  (ìhìe.sa  in  Ana- 
gni.  Cassò  o mitigò  molte  costituzioni  d'  esso 
papa  Bonifazio , perchè  fatte  di  suo  capriccio 
senza  voler  dipendere  dal  consiglio  de'  fratel- 
li , cioè  del  saci*o  collegio  de'  cardinali.'  Spe- 
Trialmente  annullò  quelle  che  riguardavano  Fi- 
lippo re  di  Francia  , con  rimettere  quel  re  e 
regno  in  possesso  di  tutti  i suoi  privilegj.  Ma 
il  santo  *'adre  st.indo  in  Roma,  si  trovava 
come  in  prigione,  perchè  in  città  piena  allora 
di  fazioni  e di  prepotenti  ; e i primi  fra  essi 
erano  i cardinali  delle  famiglie  grandi  di 
Romaiche  a mudo  loro  vulcano  raggirar  fa 
corte}  laonde  restavano  impuniti  i mi.sf.ilti,c 
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una  sfrenata  licenza  regnava  dapcrtutto  (t). 

Al  buon  papa  pareva  mille  anni  un'ora  per 
potersi  levarcela  sì  scompigliata  città 3 e però 
venuta  la  primavera,  pubblicò  di  voler  per 
sua  divozione  passare  ad  Assisi.  Se  gli  oppo- 
sero forte  i cardinali  per  paura  che  scappasse 
loro  dall' unghie;  ma  per  buona  fortuna  il 
Cciidinal  Mitteo  Rosso  de  gli  Orsini,  capo  di 
gran  fazione , per  suoi  segreti  fini  approvò 
l' andata  ; e così  venne  il  buon  papa  a Peru- 
gia , dove  piantò  la  sua  residenza.  Bramoso 
intanto  di  ridurre  alla  pace  i troppo  disuniti 
Fiorentini  , spedì  colà  Niccolò  da  Prato  car- 
dinale e vescovo  d’  Ostia  , personaggio  di 
gran  senno  ed  attività  , e Ghibellino  di  na- 
scita, incaricandolo  spezialmente  di  ridurre  in 
Firenze  la  parte  de'  Bianchi  fuorusciti  (2). 
Andò  il  cardinale  , trovò  il  popolo  tutto  per 
Ini , che  gli  diede  ampia  balia  di  far  la  pa- 
ce. Ma  i grandi  della  parte  Nera,  cioè  Guelfa  , 
non  potendo  sofferire  che  i Bianchi  (Ghibel- 
lini tornassero  e volessero  parte  del  governo, 
né  sapendo  come  parar  questo  colpo,  ricor- 
sero ad  un  sottile  inganno  ; e fu  quello  di 
fingere  una  lettera  a nome  del  cardinale  le-  < 
gato  , col  suo  sigillo,  a i Bolognesi,  acciocché 
venissero  con  tutte  le  loro  forze  a Firenze. 

A rrivarono  i Bolognesi  con  gran  gente  sino 
al  piano  di  Mugello  ; e udita  la  lor  venuta, 
come  ordinata  dal  legato , i grandi  fiorentini 


(i)  Ferretus  Vicentinu*  lib.  5.  tona.  9.  Rer.  Ital. 

(2t  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  69.  Dino  Cooipa* 
gni  lib.  3. 


693  AlfWATJ  d’  ITALIA 

ne  fecero  alti  schi.imazzi , c se  nc  risentì 
forte  anclie  il  popolo.  E tuttoché  il  cardinale 
protestasse  di  non  avere  mai  scrilto  perchè 
ì Bolognesi  venissero , e li  rimandasse  indie- 
tro ; pure  s’  incagliarono  in  maniera  gli  afta- 
ri  , che  fu  consigliato  il  cardinale  di  andare 
a divertirsi  per  qualche  giorno  a Prato.  Vi 
andò  egli;  ma  gli  astuti  Fiorentini  avendo  sov- 
vertiti segretamente  i Guazzalolti , potente 
famiglia  di  quella  terra  , ed  altri  Guelli  , si 
levò  a rumore  il  popolo  di  Prato  centra  del 
cardinale,  il  quale  non  s'aspettava  nella  pa- 
tria sua  un  trattamento  di  tanta  ingratitudine  ; 
e però  se  ne  partì  tosto,  con  lasciare  sco- 
municali i Pratesi  , e sotto  l’interdetto  la 
terra.  Tornossene  a Firenze;  ma  'per  quanto 
dicesse  e facesse  , trovò  ostinati  nemici  della 
concordia  que’  cittadini  ; sicché  veggendoli  già 
in  procinto  di  tumultuare  contra  di  lui.  gli 
convenne  andarsene , con  dare  la  maledizione 
e .sottoporre  all’ interdetto  quella  città.  Nè  si 
dee  tacere,  che  mentre  egli  era  in  Firenze, 
accadde  che  que’  popolani  fecero  in  Arno  so- 

Fra  barche  una  rappresentazione  orrida  del- 
Inferno  : spettacolo  veramente  convenevole 
a que’ barbarici  tempi.  V’accorse  il  popolo, 
e tanta  fu  la  folla  sul  ponte  della  Carraia , 
fabbricato  allora  di  legno , che  esso  sprofon- 
dò, e molta  gente  ne  rimase  annegata,  o 
morta  o guasta  in  altra  maniera.  Partito  po- 
scia il  Cardinal  da  Firenze,  nel  di  10  di  giu- 
gno, venuero  all’ armi  que’ cittadini  che  tene- 
vano per  la  pace , e gli  altri  che  la  ricusavano. 
In  tal  congiuntura  fu  attaccato  ad  alcune  case 
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il  fuoco  (i),  e questo  non  trovando  chi  cor- 
resse a smorzarlo,  cotanto  si  dilatò,  che  di- 
strusse palagi  , torri , case  e fondachi  senza 
numero.  11  Villani  parla  di  più  di  mille  e 
settecento  case  rimaste  in  preda  alle  fiamme  , 
con  perdita  immensa  di  robe  e mercutanzie. 
Nè  mai  arrivavano  i pazzi  popoli  a conoscere 
i dolci  frutti  della  concordia , gli  amari  della 
discordia.  Tentarono  poscia  i fuorusciti  di 
Firenze  di  sorprendere  la  città  , e venuti  ne} 
dì  30  di  luglio  sino  alle  porte  con  isforzo  di 
molte  migliaia  di  persone,  si  studiarono  d’ en- 
trarvi ; rna  dal  popolo  , che  tutto  fu  in  ar- 
mi , furono  non  solo  respinti , ma  anche  scon- 
fitti colla  perdita  di  molte  persone. 

Poco  tempo  godè  la  Chiesa  di  Dio  dell’  ot- 
timo papa  Benedetto  XI;  imperciocché  sog- 
giornando egli  in  Perugia,  nel  mese  di  luglio 
del  presente  anno  passò  a miglior  vita  (a). 
Intorno  ai  giorno  della  sua  morie  veggo  assai 
discordi  gli  scrittori.  Fu  cosi  inaspettata  morte 
attribuita  a veleno,  dicendosi,  che  mentre 
egli  era  a tavola  , venne  un  giovinetto  vestito 
da  donna  che  a nome  della  badessa  di  Santa 
Petronilla  gli  presentò  un  bacino  d' argento 
con  de  i fichi  fiori , che  soleano  molto  pia- 
cergli. Ivi  era  nascosa  la  sua  morte;  però 
dopo  averne  mangiati  assai , cadde,  tosto  in- 
fermo di  febbre,  e in  pochi  di  si  sbrigò  da 
questa  vita.  Ferreto  Vicentino,  che  fa  due 

• 

(1)  CLron.  Parmense  toon.  9.  Berum  Ital. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  8a.  Feri'etus  Vicen» 
tinus  lib.  5.  tom.  9.  Ber.  Ital. 
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scalchi  del  ponteGce  manipolatori  di  questo , 
non  so  se  vero  o immaginato,  assassinio . scri- 
ve che  ne  fu  data  la  colpa  a Filippo  il  Belio 
re  di  Francia,  perchè  corse  voce  che  questo 
papa  volesse  confermare  la  scomunica  contra 
di  lui  : cosa  che  non  si  accorda  co  i Brevi 
favorevoli  ad  esso  re,  rapportati  dai  Rinal- 
di (i).  Se  pure  ha  fondamento  la  di  lui  morte 
violenta  , più  verisiiniie  è quanto  scrive  Gio- 
vanni Villani  ; cioè  che  essa  venisse  da  qualche 
cardinale  di  depravata  coscienza  , giacché  non 
ne  mancava  in  que’ tempi,  o perchè  egli  avea 
riprovati  molti  atti  di  papa  Bonifazio  Vili , 
o perchè,  secondo  l'asserzion  di  Ferreto,  si 
scoprì  ch’egli  volea  Gssar  la  sua  residenza 
in  Lombardia  , per  sottrarsi  alla  tirannia  d’  al- 
cuni di  que' porporati  che  poteano  a lui  fare 
ciò  che  aveano  fallo  al  suddetto  papa  Bonifa- 
zio. Quel  che  intanto  è certo,  morì  questo 
buon  pontefice  in  concetto  di  santità  ; Dio 
ancora  il  glorificò  dopo  morte  con  varj  mi- 
rncoli , di  modo  che  pochi  anni  sono  che 
Benedetto  XIII  sommo  pontefice  il  registrò 
nel  catalogo  de’ Beati , e la  sua  Vita  si  legge 
scritta  e pubblicata  dal  canonico  Antonio  Scollo 
di  Trivigi.  Come  poi  passasse  il  conclave  per 
1’  elezion  di  un  successore  , lo  dirò  all’  anno 
seguente.  Nel  mese  di  marzo  del  presente 
anno  Alberto  Scolto  signor  di  Piacenza  (2)  , 
dappoiché  colle  sue  frodi  s’era  tirata  addosso 


(1)  Raynaldus  in  Annalib.  £ccle«ia«t. 

(2)  Cbion.  Parmense  tom.  9.  Reruia  Ital.  Chron. 
jPlaccntia.  tom.  16.  iter.  Italie. 
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ia  neinicizia  de’  populi  ciroonvicirii , fatta  oste 
contri*  a i Pavesi , prese  alcune  loro  castella  , 
e diede  il  guasto  al  paese  ; nella  qual  occa- 
sione i Puriiiigiani  mandarono  in  aiuto  di  lui 
cento  udiuini  d’ armi  da<  due  cavalli  1’  uno. 
Ma  nel  maggio  appresso  , i Pavesi , Milane:*! , 
Lodigiani , Vercellini  , Novaresi  , Cremasclii  e 
Comaschi,  Giovanni  marchese  di  Monferrato, 
un  tìgli.iolo  del  medesimo  Alberto  ribello  del 
padre  , entrarono  dalla  parte  del  Pavese  Ci)ii 
un  grosso  e.<«ercito  sul  Piacentino , e fermato 
il  campo  a Fontana,  cominciarono  a saccheg- 
giar il  paese  fin  quasi  alle  porte  di  quella 
città.  In  aiuto  delio  Scotto  si  mosse  Matteo 
da  Correggio  , fratello  di  Giberto  signore  di 
Parma,  con  tutta  la  cavalleria  e fanteria  par- 
migiana. Vi  corsero  ancora  gli  Ale.ssandrini  , 
Tortonesi  ed  Astigiani,  e Galeazzo  figliuolo  di 
Matteo  Visconte.  Lrano  usciti  anche  i Cre- 
monesi coutra  di  Piacenza  ; ma  si  fermarono  , 
perchè  i Mantovani  e Veronesi  minacciarono 
di  assalire  il  loro  distretto.  Non  ostante  questa 
gran  mossa  d’armi,  iiiuii  comhatlimenlo  se- 
guì , e il  tutto  si  ridusse  a guasti  e saccheg- 
gi. Ma  sì  gravi  nemicizie  di  Alberto  Scolto 
faceaiio  star  malcontenti  i più  de  i Piacenti- 
ni , perchè  ne  pagavano  essi  il  fio  ; e però  ■ 
nel  mese  d’ agosto  tentarono  di  deporto.  Pre- 
valse egli  , e rimasero  morti  e banditi  molti 
de' congiurati , e noininataineiite  due  della  no- 
bil  casa  de’  Confalonieri  , le  case  de’ quali , sic- 
come ancor  quelle  de’  Visconti  Piacentini , fu- 
rono atterrate.  Tornarono  poscia  nel  settembre 
i collegati  sopradetti  dalla  parte  di  Cremona 
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a guastare  il  contado  di  Piacenza  sino  alle 
porte  della  città  , con  fare  immenso  bottino. 

E nel  novembre  tolsero  il  castello  di  Rival- 
gerio  e la  città  di  Bobbio  che  dianzi  ubbidiva 
a Piacenza.  Disperai*  per  tanti  danni  i Piacenti- 
ni , si  rivoltarono  quasi  tutti  contra  di  Alberto 
Scotto.  Sotto  colore  di  sostenerlo  accorse  colà 
Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma  con 
tutta  la  sua  gente  e milìzia  ; e andò  a finir  la  fac- 
cenda in  un  giuoco  di  mano  , perchè  il  Cor- 
reggiesco  consigliò  lo  Scotto  a ritirarsi  per  ora 
in  Parma;  e da  che  fu  partito,  Giberto  si 
fece  proclamar  signore  di  Piacenza  da  alcuni 
di  qiie’  cittadini  e da  tutta  la  gente  sua.  Cosi 
una  volpe  cacciò  l’altra.  Ma  ebbero  corti  i 
piedi  le  contentezze  e frodi  del  Correggiesco. 

I Piacentini , che  non  voleano  aver  cacciato 
un  padrone  per  averne  un  altro,  tutti  un  dì 
diedero  di  mano  all’ armi  , gridando  Popolo , 
Popolo  ; e bisognò  che  (ìiherto'si  affrettasse 
a .scapparsene  a Parma.  Fu  poi  bandito  -Al- 
berto Scotto  con  assai  de’ suoi  amici  , spia- 
nati i suoi  palagi , e rimessi  in  città  tutti  i * 
fuorusciti.  Ancora  in  Asti  succederono  delle 
novità.  Comandava  quasi  a bacchetta  in  quella 
città  Giovanni  marchese  di  Monferrato  (i); 
e temendo  quel  popolo  di  perdere  un  di  la 
libertà  , .secretameute  si  raccomandò  a Carlo  11 
re  di  Napoli , e a Filippo  di  Savoia  principe 
della  Morea,  che  mandarono  molta  gente  in 


(i)  Clironic.  Astense  rap.  53.  tom.  ii.  Rcr.  Ilal. 
Gironic.  Parmense  tom.  9.  Her.  Italie. 
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aiuto  d’  essi  e de.  i Soleri,  nobil  famiglia  fuoi-- 
uscila.  Con  queste  forze  nel  mese  di  maggio  , 
correndo  la  festa  dell’Ascensione  , rientrarono 
in  quella  città  i Soleri  per  forza  , e ne  scac- 
ciarono i Gottuari  ed  altri  loro  avversarj  , 
col  saccheggio  e bruciamento  delle  lor  case. 
Parimente  in  Bergamo  fu  mutazione , perchè 
entrativi  i Bonghi  e Rivoli  , ne  fecero  u.scire 
i Soarfji  e Coleoni , e i lor  seguaci.  Tali 
erano  in  questi  tempi  le  gran  faccende  , cioè 
le  pazzie  di  tante  città  italiane.  Certamente 
quanlniique  niun  tempo  possa  vantar  esen- 
zione da’guai . pure  cieco  ed  ingrato  a Dio 
sarebbe  chi  non  riconoscesse  la  felicità  de  i 
nostri,  paragonando  cui  presente  lo  stato  sem- 
pre inquieto  e sedizioso  dell’ Italia  ne’ secoli 
de’ quali  ora  parliamo.  Fu  eziandio  guerra  in 
quest’  anno  fra  i Padovani  e Veneziani  , per- 
chè i primi  voleano  far  delle  saline  al  lido 
del  mare  ; il  che  veniva  loro  contrastato  da 
gli  altri,  che  preteudeano  di  lor  giurisdizione 
que’  siti.  Fabbricarono  anche  i Padovani  al- 
cune fortezze  in  que’  siti , e in  vicinanza  di 
Chioza  una  terra,  a cui  per  far  onta  a’ Ve- 
neziani posero  il  nome  di  Genova  picciola. 
Perciò  ne  seguirono  zuflè  ed  ammazzamenti  (i)  ; 
ma  per  interposizione  d’amici  si  venne  in 
questo  medesimo  anno  a buona  concordia. 
Ferreto  Vicentino  (a)  scrive  che  n’ebbero 
i Padovani  delle  percosse  ; e però  i saggi 


(1)  Clironic.  Patavin.  tom.  8.  Rerum  Italie, 
(i)  Fcrrctus  Vicentinus  toni.  9.  Rer.  Ital. 
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s‘  appigliarono  a i consi»U  di  pace,  tu  Vero* 
Ila  (i)  nel  dì  r di  marzo  diede  due  a’  suui  giurai 
Bartolomeo  dalla  Scala  signor  di  quella  città, 
c succedette  a luì  nel  dominio  Alboino  suo 
fratello. 

/inno  di  Cristo  i3o5.  Indizioni  III. 
di  Clkmente  V papa  i. 
di  Alberto  Austriaco  re  de  Bomani  8. 

Per  undici  mesi  stettero  disputando  in  Pe- 
rugia i cardinali , senza  mai  potersi  accord  ire 
Bell’  elezione  del  novello  pontefice.  Erano  essi 
divisi  in  due  fazioni  (a).  Capo  dell’  una  il 
Cardinal  Matteo  Rosso  de  gli  Orsini  con  Pi  an* 
cesco  Gaetano  nipote  di  papa  Bonifazio  Vili, 
Guelli  amendue,  che  desiderayano  un  papa 
italiano,  amico  della  metaoria  d’esso  Bonifa- 
zio. Capo  dell’  altra  il  cardinale  Napoleone 
de  gli  Orsini  dal  Monte  col  cardinale  Niccolò 
da  Prato,  tutti  e due  parziali  del  re  di  Fran- 
cia e de’  Colonnesi , e però  bramosi  di  un 
papa  franzese,  opposto  alle  massime  di  papa 
Bonifazio.  Soffiavano  dall’  una  parte  i Colon-  - 
ncsi,  segretamente  venuti  a Perugia;  dall’al- 
tra faceano  negoziati  Carlo  II  re  di  Napoli 
e Filippo  il  Bello  re  di  Francia  (3)  , e fn 
creduto  ancora  che  il  danaro  franzese  entrasse 
a perorare  in  questa  congiuntura.  Finalmente 
ì Perugini,  veggendo  andar  troppo  in  lungo 

(i)  Contin.  Chronic.  Veronens.  tom  8.  Ber.  Ital. 

{%)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  So. 

(3)  Ferretiu  Vicentìnus  Lb.  3.  t«iu.  9.  Ber.  hai. 
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questa  mena  , ristrinsero  que’  porporati , e co- 
minciarono anche  a tenerli  corti  di  vivanda, 
acciocché  s’ inducessero  ad  accordarsi.  Ora  P a- 


stuto Cardinal  da  Prato  propose  un  dì  al  car- 
dinale Francesco  Gaetano  un  ripiego  per  ter- 
minar questa  pendenza.  E fu  , die  la  fazion 
di  Matteo  Orsino  nominasse  tre  oltramontani 


abili  al  papato,  e che  quella  di  Napoleone 
eleggesse  uno  de  i tre,  qual  più  le  piaceva. 
Accettato  il  partito , i primi  nominarono  tre 
arcivescovi  franzesi  (i),  creature  di  papa  Bo- 
nifazio Vili  , ponendo  in  capo  di  lista  Ber- 
trando del  Gotto , appellato  Raimondo  per 
errore  dal  Villani  , arcivescovo  di  Bordeaux; 
tanto  più  perchè  esso  era  poco  amico  del  re 
Filippo,  per  gravi  dissapori  occorsi  fra  loro; 
immaginandosi  che  qualunque  d' essi  che  fosse 
eletto,  sarebbe  nemico  del  re  di  Francia,  e 
amico  delia  memoria  di  papa  Bonifazio.  Al- 
lora lo  scaltro  cardinale  da  Prato  per  segreti 
messi  cou  tutta  diligenza  spediti  fece  inten- 
dere al  re  Filippo  di  cattivarsi  l’ amicizia  del- 
l'arcivescovo di  Bordeaux,  perchè  quello  sa- 
rebbe il  papa.  A questo  avviso  il  re  segretamente 
fu  ad  abboccarsi  con  esso  arcivescovo , dicen- 
dogli essere  in  mano  sua  il  farlo  papa  , e 
che  il  farebbe,  purché  s’  obbligasse  ad  accor- 
dargli sei  grazie  : cioè  di  riconciliar  lui  e tutti 
i suoi  seguaci  colla  Chiesa  , dando  il  perdono 
del  misfatto  commesso  nella  presura  di  papa 
Bonifazio  ; di  abolire  la  memoria  d’  esso  Bo- 
nifazio ; di  rendere  il  cappello  a Jacopo  e 


^i)  S.  Aiitonin.  P.  HI.  tit,  a^i. 
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Pietro  dalla  Golomia  •,  di  far  cardinali  alcuni 
elisegli  proporrebbe;  e di  accordargli  le  de- 
cime del  clero  di  Frauda  per  cinque  anni. 
Riserbossi  in  petto  la  sesta , la  quale , secondo 
le  apparenze,  fu  di  trasportare  jn  Francia  la 
Sede  Apostolica.  L’ arcivescovo  , tutto  ansante 
di  vedersi  in  capo  la  tiara  pontificia,  stabilì 
tosto  il  mercato , giurò  le  promesse  .sopra  il 
corpo  del  Signore , diede  anche  per  ostaggi 
al  re  un  suo  fratello  e due  suoi  nipoti  ; e però 
il  re  immediatamente  rispedì  il  segreto  messo 
al  Cardinal  di  Prato  e a gli  altri  di  sua  fa- 
zìpne , con  ordine  di  prendere  per  papa  Ber- 
trando del  Gotto  ; e in  fatti  ne  seguì  l’ elezione 
secondo  il  concerto.  Ah  mali  arnesi  della  Chiesa 
di  Dio!  In  mano  d'essi  avea  la  Provvidenza 
messo  l’ eleggere  un  sommo  pontefice , iiou 
già  per  servire  alle  mondane  cupidigie  di  loro 
e de’ principi  della  terra,  ma  bensì  per  proc- 
curarc  il  maggior  bene  del  popolo  cristiano  : 
ecco  il  frutto  dello  scisma , della  cabala  e 
deir  ambizione  , che  li  portò,  ad  eleggere  sì 
lontano  un  pastore  da  loro  mal  conosciuto  ; 
ed  ecco  come  tra'lirono  rintenzion  di  Dio  e 
le  coscienze  proprie  con  una  elezione  per  sè 
stessa  illecita  e se  iiidalosa , recando  insieme 
colla  rovina  dell’  Italia  una  piaga  sempre  me- 
morabile alla  Sede  di  S.  Pietro.  Stettero  ben 
poco  ad  accorgersi  del  deplorabile  lor  fallo  i 
cardinali  (i);  perchè  accettata  che  fu  nel 
di  a3  di  luglio  l’elezione  dall’arcivescovo  (il 

(i)  Bcrn.nid.  T.uIJ.  in  Vit.  Clement.  V.  Ptalomneus 
I.iicciiiii  llist.  Eccies. 
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qiial  prese  il  nome  di  Clemente  V ) , furono 
chiamati  in  Francia  , e per  (piante  ragioni  sa- 
pessero addurre  in  contrario , bisogncì  ubbidire. 
Cosi  passò  in  Francia  la  Sede  Apostolica,  e vi 
restò  poi  per  settanta  anni  , in  cattività  somi- 
gliante alla  Babilonica  , perché  schiava  delle 
voglie  de  i re  franzesi  , con  provenirne  infiniti 
disordini  e mali  alla  Chiesa  e all'Italia,  dei 
quali  si  andrà  in  parte  favellando  ne  gli  anni 
seguenti.  Venuto  a Lione  il  novello  papa , ivi 
nella  domenica  fra  l’ottava  di  S.  Martino  fu 
solennemente  coronalo , e servito  da  Filippo 
re  di  Francia  , da  Carlo  di  Valois  e da  altri 
principi  , coi  concorso  d'innumerabil  popolo. 
Ma  occorse  una  sciagura  che  fu  presa  per 
mal-  augurio.  Nella  processione  o cavalcata  per 
la  gran  calca  della^ gente  si  rovesciò  un  muro 
in  vicinanza  del  papa , per  cui  egli  stesso 
cadde  da  cavallo  , e andò  per  terra  la  corona 
pontificia , un  cui  carbonchio  o rubino  di 
valore  di  .sei  mila  fiorini  d'oro  si  perde,  ma 
fu  poi  ritrovato.  Vi  morirono  alcuni  baroni , 
e fra  gli  altri  Giovanni  duca  di  Bretagna. 
Gravemente  ancora  ne  fu  le.so  Carlo  fratello 
del  re , ma  ne  guarì.  Per  questo  caso  immense 
furono  le  dicerie  della  gente.  Anche  nel  dì  23 
del  mese  di  novembre  nata  rissa  tra  la  fami- 
glia del  papa  e de' cardinali , vi  restò  ucciso 
un  di  lui  fratello  (i).  Fece  poi  nel  seguente 
dicembre  papa  Clemente  una  promozione  di 
dieci  cardinali , nove  franzesi  a petizione  dei 
re  di  Francia , ed  uno  inglese.  Se  questo 

(i)  WestmoD.  flosc.  Hislor. 
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piacesse  a i cardinali  italiani , Dio  vel  dica# 
JRestituì  in  oltre  il  cappello  cardinalirio  a Ja- 
copo e Pietro  dalla  Colonna. 

Nel  mese  d’  aprile  di  quest'  anno  Azzo  Vili 
marchese  d' Este  , signor  di  Ferrara , Modena 
e Reggio  (i),  condusse  in  moglie  Beatrice 
figliuola  di  Carlo  II  re  di  Napoli.  Gran  so- 
lennitii  fu  fatta  in  tal  occasione.  Ma  queste 
nozze  misero  in  gelosia  i suoi  vicini , temendo 
tutti  che  la  sua  alleanza  con  un  principe  si 
potente  mirasse  a mettere  il  giogo  a i popoli 
d’ intorno.  Furbescamente  ancora  si  disseminò 
una  voce  che  il  marchese  volea  dare  in  dote 
alla  regai  sua  moglie  le  città  di  Modena  e di 
Reggio:  il  che  diede  molta  apprensione  a chi 
le  prestò  fede  (a).  Ora  accadde  che  nel  dì  6 
d'agosto  le  fazioni  di  Parma  vennero  all’ ar- 
mi , e gran  tumulto  ne  succeiletle  (J).  La 
peggio  toccò  alle  nobili  famiglie  de' Rossi  e 
de  ì Lupi,  che  si  salvarono  colla  fuga,  e 
perciò  furono  bandite  con  tutti  i loro  segua- 
ci. Per  questo  la  parte  Guelfa  di  Parma  s' in- 
fievolì non  poco  ; e rientrali  in  quella  citlò 
molti  Ghibellini  banditi  in  addietro  , vi  rin- 
forzarono maggiormente  la  loro  fazione.  Da 
li  a non  molto  si  scoprì  il  disegno  d’  alcuni 
nobili  di  deporre  dalla  signoria  di  Parma  Gi- 
berto da  Correggio , e fu  detto  che  il  mar- 
chese Azzo  Estense  tenesse  mano  al  trattato. 
Vero  o falso  che  ciò  fosse  , perchè  Giberto 


(1)  Anna].  Estenses  tom,  i5.  Rerum  Italie. 

(2)  Ptolom.  Lucemis  in  Vita  CIcment.  V. 

(3)  Chronic.  Pou-aurnse  tom.  9.  Ber.  ital. 


Digilized  t 


Awwo  srrccT  ^o3 

sapeva  ben  fabbricar  delle  tele  , certo  è che 
egli  segretamente  si  collegò  co  i Bolognesi , 
Veronesi  e Mantovani , a’  danni  del  marche- 
se; e non  solo  ebbe  dalla  sua  i fuorusciti  di 
Reggio  e di  Modena , nin  nelle  stesse  due 
città  maneggiò  delle  congiure.  Poscia  nel  mese 
d’ottobre,  quando  a tutt’ altro  pensava  il 
marchese  , 'Giberto  co’ Parmigiani  venne  alle 
porte  di  Reggio,  e i Bolognesi  con  tutto  il 
loro  sforz'o,  dopo  aver  preso  a tradimento 
il  Ponte  di  Santo  Ambrosio,  giunsero  alle 
porte  di  Modena,  credendosi  di  mettere  il 
piede  in  tutte  e due  queste  città.  I provisio- 
nati del  marchese  valorosamente  difesero  Reg- 
gio. In  Motlena  i nobili  da  Savignano  leva- 
rono il  rumore  contra  la  guarnigion  raarchesano; 
ma  questa  prevalse , e sostenne  tanto  , che 
arrivato  da  Ferrara  il  marche.se,  i Bolognesi 
si  ritirarono , e si  quetò  la  burrasca  colla  pri- 
gionia di  diciasctte  de’ nobili  suddetti.  Fecero 
poi  le  genti  del  marchese  delle  scorrerie  sul 
Parmigiano  , tentando  di  far  rimuovere  i Cor- 
reggie.schi  dall’  assedio  di  Soragna,  dove  s’ erano 
afforzati  i Rossi  e i Lupi  fuorusciti  di  Parma; 
ma  non  poterono  impedire  che  quella  terra 
non  si  arrende.sse  sul  fine  dell’  anno  a patti 
di  buona  guerra.  Nel  gennaio  di  quest’  anno 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  diede  fine 
alla  sua  vita,  e alla  diritta  nobilissima  linea 
di  quv' principi , perchè  morì  senza  figliuo- 
li (i).  Lasciò  erede  de’ suoi  Stati  Jolanlu,  o 

(i)  Benvenuto  da  $.  Giorgio,  Istoc.  del  Mooferrato 
tool  125.  her.  ital. 
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sia  Violanta  sna  sorella , imperndrice  di  Co* 
stantiaopol^,  e i suoi  Ggliuoli.  Ora  Manfredi 
marchese  di  Saliizzo , il  quale , per  (.estimo* 
iiianza  di  Guglielmo  Veolura  (i)  , per  linea 
t^jisversale  mascolina  discendeva  dal  medesimo 
sangue  de’ marchesi  di  Monferrato,  senza  vo- 
ler attendere  il  testamento  di  Giovanni  , en- 


trò coll’  armi  in  possesso  della  maggior  parte 
del  Monferrato.  Ma , secondo  i documenti 
recali  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  , sulle 
rime  il  marchese  di  Saluzzo  prese  solamente 
titolo  di  Governatore  e Difensore  del  mar- 


chesato del  Monferrato , insieme  col  Comune 
di  Pavia  e con  Fiiippone  conte  di  Langiisco 
signore  di  Pavia.  E si  vede  che  col  loro  con- 
sentimento i Monferrini  spedirono  ambascia- 
lori  a Costantinopoli,  pregando  l' imperadrice 
di  venir  ella  in  persona  a prendere  il  pos- 
sesso e governo  de  gli  Stati , o pure  di  man- 
dar loro  uno  de’ suoi  figliuoli.  Fu  falla  poi 
correre  voce , la  qual  giunse  anche  a Costan- 
tinopoli , che  Margherita  di  Savoia,  rimasta 
vedova  del  marchese  Giovanni  , era  gravida  ] 
il  che  ritardò  le  risoluzioni  della  corte  gre- 
ca: tutte  invenzioni  del  suddetto  marchese 


di  Saluzzo,  il  quale  aspirava  alla  padronanza 
del  Monferrato.  Ma  chiarita  la  falsità  di  que- 
sta gravidanza,  il  greco  imperadore  Andronico 
Comneno  Paleologo,  e Jolanta  sua  moglie  , 
chiamata  Irene  da  i Greci , presero  la  risolu- 
zione d’inviare  in  Italia  il  principe  Teodoro 


(i)  Chroaic.  Aste n se  cap.  i5.  tom.  ii.  Rerum  lul. 
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lor  secondogenito  a prendere  il  possesso  del 
Monferrato.  A questo  line  prepararono  gli 
occorrenti  navigli , e un  nobile  accompagna- 
mento di  sua  persona.  Era  in  questi  tempi  (i) 
la  città  di  Pistoia  un  buon  nido  de'  Bianchi  o 
sia  de’  Ghibellini  di  Toscana  ; e temendo  i 
Fiorentini  che  crescesse  la  di  lei  potenza  col- 
l’aiuto de' Pisani  , Aretini  e Bolognesi,  tutti 
allora  di  parte  Ghibellina  , pregarono  il  re 
Carlo  li  di  mandar  loro  per  capitano  uno 
de’ principi  suoi  figliuoli.  Spedi  egli  Roberto 
duca  di  Calabria  nel  mese  d’aprile  con  trecento 
lancie  e molta  fanteria  d’Aragonesi  e Catalani , 
gente  a lui  somministrata  da  Giacomo  re 
d’Aragona  suo  genero.  Ricevuto  questo  rinfor- 
zo , i Fiorentini  nei  di  a6  di  maggio  con  tulle 
le  lor  forze  andarono  ad  assediar  Pistoia  dal- 
r un  lato  , e i Lucchesi  dall’  altro.  Vi  stettero 
sotto  più  mesi  ■,  e benché  il  Cardinal  Napoleone 
e quello  da  Prato  , siccome  Ghibellini , > in- 
ducessero papa  Clemente  ad  inviar  colà  ordini 
pressanti  (a) , perchè  lasciassero  in  pace  Pi- 
stoia ; pure  i Fiorentini  seguitarono  a fare  i 
fatti  loro  ; perloccbè  furono  scomunicati  i 
rettori  della  città  e i capitani  dell’oste,  e fu 
messo  l’interdetto' a Firenze. 


(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  82.  Istorie  Pistoiesi 
tom.  II.  Rer.  Ital. 

(1)  Ferretus  Vicentinus  EUstor.  lib.  3.  tom.  o.  Rerum 

lui. 

Muratori,  ^nn.  p^ol.  XI.  ^5 
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Anno  di  Cristo  i3o6.  Indiàone  IV^. 
di  Clemente  V papa  2. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Romani  9. 

Rivocò  in  quest’anno  papa  Clemente  le  esor- 
bitanti costituzioni  di  papa  Bonifazio  Vili, 
colle  quali  aveva  asserito  il  re  e regno  di 
Francia  dipendenti  e soggetti  anche  nel  tem- 
porale a i romani  pontefici  (i).  E intanto  si 
entro  che  fuori  d’Italia  emanavano  ordini  di 
pagar  decime  a i re,  spezialmente  di  Francia, 
Napoli  e Sicilia , collo  spezioso  pretesto  di 
conquistar  l’imperio  greco  e la  Terra  Santa; 
al  quale  effetto  si  dicea  farsi  de’ preparamenti 
da  Carlo  di  Valois.  A tali  imprese  esortò  il 
papa  anche  i Genovesi  e Veneziani  con  belle 
lettere.  Certo  è che  furono  pagate  le  decime , 
e in  borsa  de’ principi  colò  quel  danaro,  ma 
senza  che  ne  sentissero  dolor  di  capo  Greci , 
Turchi  e Saraceni:  se  non  che  i cavalieri  dello 
Spedale , oggidì  di  Malta , colle  lor  forze  im- 
presero l’assedio  di  Rodi,  occupato  da’ Tur- 
chi , e continuando  la  guerra  per  io  spazio  di 
quattro  anni,  finalmente  se  ne  impadronirono. 
Ma  pelando  con  tal  pretesto  il  papa  e i car- 
dinali le  chiese  di  Francia,  sì  gagliardi  furono 
i lamenti  di  quel  clero , che  lo  stesso  re , 
beuchè  tanto  amico  del  pontefice , s’ interpose 
per  metter  freno  a gli  abusi.  Riuscì  in  que- 
st’anno (2)  a i segreti  maneggi  de’ Bolognesi 

(i)  RaynaMus  in  Annal.  Eccl. 

(a)  Aonales  &tenses  tom.  i5.  Rer.  Italie.  Cbronicon 
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e di  Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma  , 
di  dare  una  fiera  percossa  ad  Azzo  Estense 
signor  di  Ferrara,  con  ordire  tradimenti  in 
Modena  e Reggio,  i quali  ebbero  il  desiato 
eSètto.  Nella  notte  precedente  al  di  aG  di 
gennaio  si  levò  a rumore  il  popolo  di  Mode- 
na , incitato  spezialmente  da  Manfredino  da 
Sassuolo  ( cioè  da  chi  era  costituito  capitano 
della  milizia  dal  marchese,  il  quale  più  di  lui 
che  d'altri  si  fìdava)  e da  Sassuolo  suo  figliuolo, 
e da  Rinaldo  Marcheria  altro  capitano  del 
marchese.  Ferreto  Vicentino  (i)  si  stende 
molto  nella  narrativa  del  fatto.  A ine  basterà 
di  dire , che  quantunque  Fresco,  bastardo  del 
marchese,  con  gli  stipendiati,  venuto  il  giorno, 
facesse  ogni  possibil  resistenza  , pure  fu  co- 
stretto a ritirarsi  nel  castello , e il  castello 
fece  poca  difesa^  perchè  non  era  provveduto 
di  viveri,  e convenne  cederlo  a patti  di  buona 
guerra.  In  quello  stesso  giorno  i Rangoni  , 
Savignani , Boschetti  ed  altri  fuorusciti  rien- 
trarono nella  città , e si  fece  gran  festa  c 
galloria  per  avere  ricuperata  la  lijiertà  , ma 
libertà  che  costò  ben  caro  a i Modenesi , 
perchè  tornò  la  discordia  , e mali  infiniti  si 
scaricarono  da  lì  innanzi  sopra  questa  città , 
che  credendo  di  star  meglio , stette  peggio 
dipoi , finché  tornò  sptto  il  dominio  de  gli 
Estensi.  La  mutazion  di  governo  in  Modena  fu  ^ 


Parmense  tom.  9.  Rerum  Italie.  Cbronicon.  Bononiense 
tom.  18.  Ber.  Ital.  Annales  Veteres  Mutinens.  toni.  ii. 
Ber.  Ital. 

(i)  Ferretus  Vicentinus  Hist.  tom.  9,  Ber.  Ital. 
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cagione  che  nel  dì  seguente  anche  i Reggiani 
animali  da  questo  esempio  si  ribellassero  al 
marchese  Àzzo,  e ne  cacciassero  a forza  il  suo 
presidio  colla  morte  di  molli.  Corse  tosto  colà 
Giberto  da  Correggio  con  un  grosso  corpo  d’ar- 
mati*, e forse  perchè  andò  poi  tessendo  delle 
reti  per  ottener  la  signoria  di  quella  città,  da 
lì  a pochi  giorni  vi  fu  gran  rumore,  e Giberto 
prese  la  piazza  e il  palazzo  del  Comune.  Ma 
in  fine  contentandosi  che  i Reggiani  pren- 
dessero per  loro  podestà  Matteo  suo  fratello , 
se  ne  tornò  a Parma,  e strinse  in  questo 
tempo  parentela  con  Àlboino  dalla  Scala  signor 
di  Verona,  dandogli  in  moglie  una  sua  figliuola. 
Diedene  un’altra  ancora  a Francesco  figliuolo 
di  Passerino  de’Bonacossi , cioè  di  colui  che 
fu  di  poi  signore  di  Mantova.  Presero  i Man- 
tovani in  queste  rivoluzioni  il  castello  di  Reg- 
gi uolo  a i Reggiani , nè  più  lo  renderono , 
con  grave  danno  e doglia  del  popolo  di  Reg- 
gio. blel  mese  di  febbraio  (i)  si  strinsero  in 
lega  le  città  di  Parma , Modena , Reggio , 
Mantova,  Verona  e Brescia,  tutte  a’ danni  del 
marchese  Azzo  , con  disegno  di  cacciarlo  an- 
che fuori  di  Ferrara  j ma  con  tutti  i loro 
sforzi  non  venne  lor  fatto  il  colpo. 

Accaddero  in  quest’anno  anche  in  Bologna 
delle  fiere  rivoluzioni  (a).  Fu  creduto  o pro- 
vato che  la  fazion  de’Lambertazzi  e Bianchi, 
cioè  quella  de’  Ghibellini , volesse  far  delle 


(i)  Chronic.  Parmens.  tom.  g.  Ber.  Ital. 

(21  Mattb.  de  Griffonibus  Chron.  Bononiense  tom.  i3. 
Berum  Ital, 
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novità;  però  fa  in  armi  il  popolo  gridando'; 
Muoiano  i Ghibellini,  vivano  i Guelfi.  Per 
testimonianza  di  Dino  Compagni , fu  (piesta  una 
mena  de’ Fiorentini , nemicissimi  de’Ghibellini. 
Molti  d’essi  Lambcrtazzi  furono  morti,  il  resto 
prese  la  fuga , e ne  seguirono  saccheggi  e 
abbattimenti  di  pareccliie  case.  In  queste  tur- 
bolenze Romeo  de’ Popoli  con  altri  nobili  pre- 
so, fu  posto  in  quelle  carceri,  ma  poi  rilasciato. 
Tornò  quella  città  a parte  Guelfa.  Molte  altre 
guerre  seguirono  per  questo  sconcerto  nel 
contado  di  Bologna , ch’io  tralascio.  Ora  l’essere 
divenuta  la  parte  Guelfa  trionfante  in  Bolo- 
gna , servì  a rimettere  la  buona  armonia  fra 
quel  Comune  e il  marchese  Azzo  d’Este, 
capo  de’ Guelfi;  e perciò  non  solamente  pace, 
ma  anche  lega  fu  stabilita  fra  loro  ; e tanto 
essi  Bolognesi  che  i Fiorentini , caporali  an- 
ch’essi  della  fazione  Guelfa,  mandarono  soc- 
corsi di  gente  al  maarchese,  contra  del  quale 
tfottesella  de’Bonacossi  signor  di  Mantova, 
Alboino  dalla  Scala  signor  di  Verona  co  i 
Mantovani , Veronesi , Bresciani , Parmigiani , 
Piacentini,  ed  altri  della  lor  lega,  fecero  grande 
oste  nel  mese  di  luglio  (i).  Presero  essi  nel 
distretto  di  Ferrara  Massa,  Melara,  Figheruoio 
e la  Stellata , con  arrivar  anche  sino  alle 
porte  di  Ferrara  , ma  con  ritrovarvi  quel  po- 
polo ben  disposto  alla  difesa  ; e però  se  ne 
tornarono  a casa.  Vennero  poi  di  nuovo  essi 
collegati  nel  mese  di  ottobre  nel  distretto  di 

(1)  Chronic.  Estense  tom.  i5.  Rer,  Ita],  Chranic, 
Parmense  tom.  g.  Rer.  Ita!. 
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Ferrara , ed  ebbero  a tradimento  il  forte  ca- 
stello di  Bregantino , nè  poterono  far  di  più. 
Continuava  tuttavia  l' assedio  di  Pistoia  , so- 
stenuto con  gran  vigore  e disagi  per  tutto 
il  verno  da  i Fiorentini  (i)  e Lucchesi,  quando 
s’udì  che  veniva  in  Italia  il  Cardinal  Napoleone 
de  gli  Orsini,  Ghibellino  di  genio,  spedito  da 
papa  Clemente  V per  legxto  in  Italia  a fin  di 
pacificare  le  città  troppo  divise  nell’ interno 
loro,  o in  rotta  co  i vicini.  I Fiorentini,  gente 
che  sapeva  far  la  punta  a gli  aghi , s’avvisa- 
rono tosto  che  egli  verrebbe  per  intorbidare  il 
conquisto  di  Pistoia,  giacché  sapeano  disgustato 
il  pontefice  per  la  già  mostrata  disubbidienza  : 
provvidero  al  bisogno  con  un  tradimento.  Cioè 
fecero  entrare  un  Frate  in  Pistoia  , il  quale 
per  parte  loro  promise  le  più  belle  cose  del 
mondo  a quel  popolo  , di  maniera  che  parte 
per  la  fame,  giunta  quasi  all’estremo,  e parte 
pel  dolce  suono  delle  esibite  vantaggiose  con- 
dizioni , renderono  in  fine  la  terra  nel  dì  l'o 
d’aprile  (3).  Ninna  promessa  fu  loro  attenuta; 
anzi  un  terribile  strazio  si  fece  di  quell’infelice 
città.  Divisero  i Fiorentini  e Lucchesi  fra  loro 
il  contado,  atterrarono  tutte  le  mura  e fortezze 
della  città , e ne  spianarono  le  fosse.  Infie- 
rirono ancora  contro  i palagi  e le  case  dei 
Ghibellini  e Bianchi , diroccandole  ; in  una 

Parola  , restò  Pistoia  uno  scheletro , e sotto 
aspro  governo  de’ vincitori.  Venne  in  Italia 


(1)  Dino  Compagni  lib,  3.  tom.  9.  Rer.  Ital.  Giovanni 
V'illani  lib.  8.  f'ap.  82. 

(2)  litoric  Pistoiesi  tom.  if.  Rer.  Ttal. 
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il  Cardinal  Napoleone , e udita  la  resa  di  Pi* 
stoia  , ne  fu  molto  dolente.  Àndossene  a Bo- 
logna per  rimetter* quivi  la  pace  e gli  usciti. 
Anche  ivi  lavorarono  sottomano  i Fiorentini  (i) 
con  far  giocare  danaro,  e indussero  que' mag- 
giorenti ad  apporgli  un  trattato  pregiudiziale 
allo  stato  loro.  Perciò  nel  dì  aa  di  maggio 
commosso  il  popolo  a rumore,  coll’ armi  in 
mano  corse  al  palazzo  del  legato  con  tal  fu- 
rore e minaccie,  che  gli  convenne  sloggiare,  e 
furono  morti  alcuni  di  sua  famiglia  , e rubata 
nell’ andarsene  buona  parte  de’ suoi  ricchi  ar- 
nesi. Pien  di  vergogna  e rabbia  si  ritirò  il 
cardinale  ad  Imola,  e quivi  stando,  nel  dì  ai 
di  giugno  (a)  scomunicò  i rettori  ed  an- 
ziani di  Bologna , mise  l’ interdetto  alla  città , 
la  privò  dello  Studio,  con  dichiarare  scomu- 
nicato chi  v’andasse  a studiare:  il  che  fu  la 
fortuna  di  Padova,  perchè  quasi  tutti  gli 
scolari  passarono  allo  Studio  di  quella  città. 
Aveva  egli  fatto  sapere  anche  a’  Fiorentini 
di  voler  visitare  la  lor  città,  per  liberarla 
dall’interdetto  e dalle  censure.  Gli  fu  fatto 
intendere  che  non  s’incomodasse,  perchè  per 
allora  non  aveano  bisogno  di  sue  benedizio- 
ni : con  che  restò  egli  nemico  ancora  di 
Firenze,  e riconfermò  l’interdetto  e l’ altre 
pene  spirituali , delle  quali  erano  già  aggravati. 
Signori  di  Bertinoro  in  questi  tempi  erano  i 
Calboli , e faceano  mal  governo.  Albergaccio 


(i)  Dino  Compagni  lib.  3.  tom.  9.  Rer.  Ital.  Chroa. 
Bononiense  tom.  io.  Rcr.  Ital. 

(3)  Annal.  Caesen.  tom.  i4-  Rer.  Italie. 
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de’ Mainardi , aiutato  da’ Forlivesi  e Faentini, 
nel  dì  6 di  giugno  prese  la  terra  ; ed  essen- 
dosi ritirati  i Calboli  nel  Girone  per  mancanza 
di  vettovaglia , furono  astretti  a renderlo , salve 
le  robe  e le  persone.  Secondo  la  Cronica 
Forlivese  (i)  , passò  quella  uobil  terra  in  po- 
tere del  Comune  di  Forlì.  Una  somigliante 
disgrazia  accadde  a Pandolfo  Malatesta , che 
era  podestà  e quasi  signore  di  Fano.  Ne  fu 
egli  scacciato  nel  luglio  di  quest’anno,  ancor- 
ché avesse  per  sua  guardia  cinquecento  cava- 
< lievi  e trecento  pedoni.  Poscia  nel  seguente 
agosto  anche  il  popolo  di  Pesaro , di  cui  era 

fiodestà , il  fece  con  mala  grazia  uscire  della 
or  città.  Perdè  egli  finalmente  anche  Siniga- 
glia  , di  cui  era  quasi  signore.  Per  attestato 
del  Corio  (2),  Matteo  Visconte  venne  con  ua 
buon  corpo  di  soldate.scbe  in  quest’anno  per 
prendere  Vavro  sul  fiume  Adda  ; ma  accorsi  i 
Milanesi  co  i lor  collegati , fecero  restar  vani 
i di  lui  attentati.  Perù  conoscendo  egli  troppo 
contraria  a sè  la  presente  fortuna  , si  ritirò 
finalmente  in  solitario  luogo  a far  vita  privata 
e nascosa,  aspettando  tempi  più  propizj  a' suoi 
desiderj.  Ferreto  Vicentino  (3)  scrive  che  egli 
si  ricoverò  prima  al  lago  d’Iseo,  e poscia 
andò  ad  abitare  nella  villa  di  Nogarola  , che 
era  di  Bailardino  da  Nogarola,  ne’ confini  di 
Mantova , dove  da  povero  signore  dimorò  circa 


(1)  Cbronic.  Forolivien.  tom.  aa.  Rer.  Italie. 

(a)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Ferretus  Vicentinus  lib.  3.  tom.  9.  Rerum  Ital. 


Digilized  by  Google 


ANWO  MCCCVI  7 1 3 

cinque  anni.  Galeazzo  suo  figliuolo  fu  in  que* 
sti  tempi  podestà  di  Trivigi. 

In  Genova  (i)  per  la  festa  dell’Epifania  i 
Dona  ( a riserva  di  Bernabò  Doria  ) con  altri 
grandi  della  fazion  Mascherata , cioè  Ghibelli* 
na , presero  l’armi  per  abbassar  gli  Spinoli  e 
la  parte  popolare.  Furono  vinti  dalla  forza  del 
popolo , e se  n’  andarono  in  esilio.  Allora  il 
popolo  costituì  capitani  e governatori  della 
città  il  suddetto  Bernabò  ed  Obizzone  Spinola 
da  Lucolo.  Anche  il  popolo  piacentino  (a) 
diviso  in  due  fazioni  fu  in  armi  nel  di  1 6 di 
maggio.  Restarono  superiori  nel  conflitto  i 
Laudi,  i Fulgosi  e Visconte  Pelavicino,  e fu 
cacciata  dalla  città  la  famiglia  de  i Fontana 
con  tutti  i suoi  seguaci.  Approdò  in  que- 
st’ anno  a Genova  Teodoro  bgliuolo  di  An- 
dronico Comneno  imperador  de’ Greci,  venuto 

1>er  entrare  in  dominio  del  Monferrato  (3) , 
asciatogli  in  eredità  dal  fu  marchese  Giovanni 
suo  zio.  Ma  trovò  quegli  Stati  per  la  maggior 
parte  occupati  da  Manfredi  marchese  dì  Saluzzo 
e da  i fuorusciti  di  Asti.  Si  prevalse  di  quella 
occasione  Obizzino  Spinola  , uno  de’ capitani 
e come  signori  di  Genova , per  fargli  pren- 
dere in  moglie  Argentina  sua  figliuola:  al  che 
condiscese  Teodoro  per  ìsperanza  d’essere  as- 
sistito ne’ correnti  suoi  bisogni  ’dal  potente 
suocero,  e in  considerazione  ancora  di  un’altra 


(i)  Georgìus  Stella  Annal.  Genuens.  tom.  i^.  Rer.  Italie, 
(a)  Chronic.  Placentin.  tom.  i6.  Rerum  hai. 

(3)  Guillìeimat  Ventura  Chronic.  Astens.  cap.  4^- 
tom.  II.  Rer.  Ital. 
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figliuola  d’  esso  Obizzino  Spinola  maritata  con 
Filipponc  conte  di  Langusco  e signor  di  Pa- 
via , la  cui  parentela  potea  molto  giovargli. 
Ciò  fatto , venne  a Casale  di  Sant’  Evasio , 
accollo  con  gran  festa  da  quel  popolo,  e da 
altre  terre  del  Monferrato  che  s’ erano  con- 
servate fedeli,  e si  gloriavano  d’aver  per  loro 
padrone  il  figliuolo  d’un  imperadore.  Qual 
fosse  lo  stato  allora  del  Monferrato  c del 
Piemonte , l’ abbiamo  da  Guglielmo  Ventura , 
chiamato  Rufiino  da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio (i).Avea  il  suddetto  marchese  di  Saluzzo 
occupate  molte  terre  che  erano  in  Piemonte 
già  possedute  da  Carlo  I re  di  Sicilia.  Nel- 
l’anno precedente  mandò  il  re  Carlo  U nel 
mese  di  marzo  Rinaldo  da  Leto  Pugliese  suo 
siniscalco  con  cento  uomini  d’ armi , ed  al- 
trettanti balestrieri  in  Piemonte.  La  città  di 
Alba  e le  terre  di  Cberasco,  Savigliano  e 
Montevico  giurarono  nelle  di  lui  mani  di 
nuovo  fedeltà  al  re.  Dopo  di  che  egli  col- 
l’aiuto de  gli  Astigiani  tolse  Cuneo  ed  altri 
luoghi  al  marchese  di  Saluzzo , il  quale  tra 
per  levarsi  di  dosso  questo  possente  nimico, 
e per  poter  tenere  le  molte  terre  già  occupate 
nel  Monferrato  , venne  ad  un  accordo  col  re 
Carlo  U nel  dì  7 di  febbraio  dell’anno  pre- 
sente , con  riconoscere  da  lui  in  feudo  il  mar- 
chesato del  Monferrato , e cedergli  Nizza  della 
Paglia  e Castagnole,  terre  del  medesimo  mar- 
chesato. Niuna  ragione  area  il  re  Carlo  sopra 


( I ) Benven.  da  S.  Giorg.  Istor.  del  Monferrato  tom, 
Brr.  Ital. 
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del  Monferrato;  ma  il  marchese  venne  a que- 
sto atto  per  sostener  la  preda  colla  protezione 
ed  aiuto  del  re  contra  del  greco  Teodoro. 
Quanto  a gli  Astigiani , essendo  capitato  ad 
Asti  Filippo  di  Savoia  principe  della  Morea  , 
che  tornava  di  Levante  con  due  soli  compa- 
gni , e trovandosi  ([uel  popolo  assai  stretto 
per  le  molte  terre  del  loro  contado  occupate 
dalla  fazion  de’  Gottuari  fuorusciti , venne  in 
parere  di  prendere  questo  principe  per  suo 
capitano  per  tre  anni  avvenire,  dandogli  ven- 
tisette mila  lire  ogni  anno , con  che  egli  do- 
vesse tenere  cento  uomini  d’armi  al  loro  ser- 
vigio. A man  baciata  accettò  il  principe  questo 
impiego , sperando  fra  qualche  tempo  di  pian- 
tar quivi  le  radici  con  divenir  signore  di  quella 
allora  assai  ricca  città.  Nè  passarono  mesi  che 
egli  imperiosamente  ne  richiese  il  dominio  a 
que’ cittadini,  la  metà  per  lui,  e l’altra  per 
Amedeo  conte  di  Savoia  suo  parente.  Fu  in 
pericolo  della  vita  per  questo  , tanto  se  ne 
sdegnarono  gli  Astigiani  ; ma  si  disdisse , e 
cessò  il  rumore.  Avendo  poi  desiderato  il 
marchese  Teodoro  d’ abboccarsi  con  esso  prin- 
cipe e coi  deputati  (fAsti  al  Ponte  della  Rot- 
ta , si  videro  insieme , e , per  attestato  del 
"Ventura , Filippo  corse  ad  abbracciare  e ba- 
ciare con  bacio  poco  corrispondente  al  cuore 
il  marchese;  e poi  trattatosi  di  lega , prom isq^ 
quanto  l’altro  desiderò.  Ma  appena  fu  ritor- 
nato ad  Asti,  che  scoprì  il  suo  mal  animo 
contra  di  Teodoro  , ed  aspramente  comandò 
a gli  Astigiani  di  astenersi  dal  far  lega  con 
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lui,  non  senza  maraviglia  di  chi  era  interve» 
nulo  al  suddetto  abboccamento.  Anche  un 
ufiziale  del  re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con 
vantaggiose  condizioni  a far  lega  col  suo  si- 
gnore contra  del  marchese  di  Saluzzo  ; e il 
principe  ricusò  tutto.  Ne  fu  informato  il  re 
con  esagerazion  dell’  ulìziale  , e andò  così  in 
collera  , che  giurò  di  vendicarsene,  e gli  at- 
tenne la  parola,  perchè  .spcili  Filippo  principe 
di  Taranto  suo  figliuolo  con  un’armata  che  gli 
occupò  il  principato  della  Morea.  Allora  Filippo 
di  Savoia  quasi  per  forza  contrasse  lega  in 
Piemonte  col  re  Carlo  ; e perchè  gli  Astigiani 
presero  la  villa  d^  Cavalerio  senza  sua  saputa  , 
si  ritirò  ad  Asti  j e favorendo  poscia  i fuorusciti 
di  quella  città,  seguitò  a guerreggiare  unito 
co’ Provenzali  contra  di  Teodoro  marchese  di 
Monferrato.  Tale  era  allora  lo  stato  di  quelle 
contrade. 

Anno  di  Cristo  i3oj.  Indinone 
di  Clemente  V papa  3. 
di  Alberto  Austriaco  re  de'  Romani  io. 


Desiderando  Filippo  re  di  Francia  di  fare  un 
abboc(^mento  col  papa , fu  scelta  a questo 
effetto  la  città  di  Poitiers  (i).  Quivi  il  re  non 
contento  dell’avere  dianzi  il  pontefice  abolite 
. le  costituzioni  di  papa  Bonifazio  Vili  pregiu- 
diziali a i diritti  de  i re  Franzesi,  tuttavia, 
pieno  di  livore , fece  di  forti  istanze  al  papa , 

(i)  Raynaldus  Annal.  Eccle». 
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perchè  condennasse  lu  ruenioria  di  papa  Boni- 
fazio, con  ispacciarlo  per  simoniaco  ed  eretico. 
In  prova  di  che,  dicea  d’aver  testimonj  degni 
di  fede.  Volle  Dio  che  Niccolò  cardinale  da 
Prato  eludesse  il  mal  talento  del  re  (i)  con 
fiuggerire  al  papa  un  ripiego  atto  a dilungare 
ed  imbrogliar  la  faccenda.  E fu  quello  di  rispon- 
dere , che  cosa  di  tanto  momento , riguardante 
tutta  la  Chiesa , non  si  potea  trattare  e risol- 
vere se  non  in  un  concilio  generale.  Al  che 
non  potendo  di  meno,  acconsentì  il  re,  e fu 
determinato  di  tenerlo  in  Vienna  del  Dellinato. 
Propose  ancora  il  re  in  quel  congresso  di 
processare  i cavalieri  del  Tempio , che  pos- 
sedendo di  grandi  ricchezze  e beni  per  tutta 
la  Cristianità,  s’ erano  dati  forte  al  lusso  e al 
libertinaggio , pretendendo  giunta  la  deprava- 
zione de’lor  costumi  a i piu  abominevoli  ed 
enormi  vizj , e sino  a rinegar  la  Fede  di  Gesù 
Cristo.  Altro  io  non  dirò  intorno  a questa 
materia , ^ non  che  con  mano  forte  si  pro- 
cede contra  d’essi  Templarj,  imprigionati  per 
tutta  la  Francia , e poscia  per  gli  altri  regni , 
il  numero  de’quali  si  fa  ascendere  da  Ferreto 
Vicentino  (2)  a quindici  mila.  Costoro , se 
crediamo  a i processi  fatti  in  questo  e nei 
sus.seguenti  anni , furono  trovati  rei  e convinti 
d’enormità  inudite  d’apostasia  ed  idolatria.  Si 
sa  che  nel  concilio  di  Vienna  fu  poscia  abolito 
l’ Ordine , e confiscati  gl’  immensi  loro  beni  a 
profitto  del  papa  e de  i re  ] la  maggior  parte 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  gì. 

(3)  Ferretus  Vicentinus  lib.  3.  tom.  9.  Bermn  Ital. 
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de’ quali  fu  venduta  a i cavalieri  dello  Spedale  ^ 
oggidì  di  Malta  ) con  grande  loro  svantaggio 
nondimeno,  perchè  si  caricarono  di  tanti  debiti 
per  danari  presi  ad  usura  a Gn  di  far  si  grossi 
acquisti , che  gran  tempo  ne  languì  l’ Ordine 
loro.  Da  molti  fu  quella  sentenza  tenuta  per 
giustissima.  Ma  non  si  potè  levar  di  capo  a i 
più  di  que’ tempi  (e  lo  confessa  il  Villani  (i) 
con  altri  Italiani , e sopra  ciò  s’ è veduto  an- 
che a i di  nostri  un  libro  d’autore  franzese  ) 
che  quella  non  fosse  un’iniqua  invenzione  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia  per  arricchirsi 
colle  spoglie  loro , siccome  dianzi  avea  fatto 
delle  tante  ricchezze  de  gli  Ebrei  eh'  egli  scac- 
ciò dal  regno  suo.  Dicevano  essi  che  non  ci 
voleva  molto  a i re  il  far  comparire  con  de  i 
processi  e tormenti  colpevole  <dii  era  in  loro 
disgrazia  , o per  vendicarsi  di  loro , o per 
assorbire  i loro  beni  e che  se  fosse  toc- 
cato al  re  Filippo  di  formar  anche  il  pro- 
cesso a papa  Bonifazio , egli  sarebbe  apparuto 
simile  a i Templarj , quando  pure  ognun  sa- 
peva essere  false  le  imputazioni  a lui  date  dal 
medesimo  re.  Noto  è altresi  che  il  gran  maestro 
e tanti  altri  cavalieri  del  Tempio  bruciati  vivi, 
o in  altra  guisa  giustiziati , protestaronsì  sem- 
pre innocenti  de’  falli  loro  apposti , e però  da 
molti  furono  creduti  martiri  della  cupidigia  di 
quel  re , principe  diffamato  per  altri  suoi  gravi 
eccessi.  Il  perchè  le  disavventure  occorse  a 
lui  e la  mancanza  della  sua  linea  furono  at- 
tribuite da  gli  speculativi  de'giudizj  di  Dio  a 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  gì. 
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questi  e ad  altri  atti  della  prepotenza  sua. 
Guglielmo  Ventura  (i)  scrittore  contempora- 
neo , santo  Antonino  (3)  ed  altri  son  da  ve- 
dere intorno  a questo  argomento.  Intanto  a 
noi  conviene  il  sospendere  qui  i giudizj  nostri, 
lasciando  a Dio  solo , che  non  può  ingannarsi , 
la  cognizione  della  verità , bastando  a noi 
d’avere  inteso  il  fatto  e le  varie  opinioni 
d’ allora. 

Vidersi  ancora  nell’  anno  presente  di  grandi 
rivoluzioni  in  Italia.  Cominciarono  i Mode- 
nesi a provare  il  frutto  della  lor  ribellione 
alla  casa  d’ Este  (3).  A tradimento  tolsero 
loro  i Bolognesi  la  terra  di  Nunantola  ; e l’ar- 
ciprete de’  Guidoni  ( dal  Morani  è detto  de 
i Guidotti,  siccome  ancora  dal  Gazata  (4)  ) 
occupò  l’altra  del  Finale.  Inoltre  menavano 
essi  Bolognesi  un  trattato  co  i Guelb  Mo- 
denesi d’ impadronirsi  della  città  di  Mode- 
na , e vennero  coll’  esercito  fino  a Spilam- 
berto.  Ma  scoperto  il  macchinato  tradimento 
verso  la  festa  di  Pasqua  , furono  in  anni 
le  due  interne  fazioni,  e riuscì  a quei  da 
Sassuolo  , da  Livizzano , da  Ganaceto , e a i 
Grassoni  , tutti  Ghibellini , di  superare  e 
cacciar  fuori  di  città  i Savignani  , Eangoni , 

(1)  Giiilltelmus  Ventura  Chronicon  Astens.  cap.  27. 
tom.  II.  Ber.  Ita). 

(3)  S.  Antonin.  Part.  III.  tìt.  ai.  Istorie  Pistoiesi 
tom.  II.  Ber.  ital.  pag.  5i8. 

(5)  Annales  Vcteres  Mutinans.  tom.  1 1,  Ber.  Italie. 
Chronic.  Bonoiiiense  tom.  18.  Ber.  Italie.  Annales  EiciteU' 
scs  tom.  i5.  Ber.  Ital. 

(4)  Gazata  CLronic.  Begieos.  tom.  18.  Ber.  Ital. 
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Bosclietti  f Guidoni,  Pedrezzaoi  ed  altri  Guelfi. 
L’autore  della  Cronica  di  Panna  , vivente  in 
questi  tempi , fa  qui  un  brutto  elogio  di  Mo- 
dena, con  dire  che  essa  (i)  semper  fidi  in 
his  partibui  Lombardiae  ejcordium  motionum , 
et  novititiun  origo , ex  antiquis  odiis  partium , 
scilicet  Guelfae  et  Ghibellinae  : quasi  che  an- 
che tant' altre  città  di  Lombardia,  Toscana, 
Romagna  ec. , non  fossero  infette  del  medesimo 
morbo.  Furono  parimente  non  pochi  rumori 
nel  mese  di  marzo  in  Parma  , dove  s'  era  tra- 
mata una  congiura  per  torre  la  signoria  a 
Giberto  da  Correggio.  Molti  perciò  furono 
presi  e tormentati , ed  altri  sì  nobili  che  ple- 
bei mandati  a i confini.  Scoprissi  ancora  nel 
mese  di  giugno  un  nuovo  trattato  conira  di 
esso  Giberto , ed  altri  ne  fuggirono  , o fu- 
rono confinati.  Piò  strepito  ancora  fecero  in 
questi  tempi  le  rivoluzioni  di  Piacenza.  Al- 
berto Scotto  con  gli  altri  usciti  di  quella  cit- 
tà , e con  gli  usciti  di  Parma  ed  altri  ami- 
ci (3)  , dopo  aver  data  una  rotta  a i Piacentini 
a Roncaruolo , entrò  in  Castello  Arquato  e 
in  Fiorenzuola  nella  vigilia  di  S.  Jacopo.  Nel 
dì  seguente  cavalcò  alla  volta  di  Piacenza , e 
gli  fu  data  una  porta , e però  con  tutti  i suoi 
liberamente  v’  entrò.  Ne  fuggirono  tutti  i suoi 
avversar],  cioè  Ubertino  Landò  , i Pelavicini, 
Anguissoli  , ed  altre  nobili  famiglie  Ghibelli- 
ne , e si  ridussero  in  Bobbio.  In  tali  occa- 
sioni compassionevole  spettacolo  era  il  veder 

(1)  Chronic.  Parmense  tom.  <).  Ber.  Italie. 

(2)  Chvo&ic.  Placeatin.  tom.  16.  Ber.  Italie. 
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anche  le  nobili  donne  co  i loro  figliuolini  an- 
darsene raminghe  in  esilio  ; e il  mirar  sac- 
cheggiate ed  atterrale  le  case  loro.  Diedero 
poi  essi  fuorusciti  una  rotta  a i Piacentini 
dominanti  al  luogo  di  Pigazzano.  Questo  av- 
venimento , secondo  la  Cronica  di  Piacenza  , 
fece  risolvere  sul  fine  dell’  anno  quel  popolo 
a prendere  per  due  anni  in  suo  capitano , 
difensore  e signore  Guido  dalla  Torre,  poco 
prima  divenuto  signor  di  Milano , il  quale 
mandò  colà  per  podestà  Passerino  dalla  Tor- 
re. Guerra  grande  fatta  fu  in  quest’anno  da 
i Mantovani  , Veronesi,  Bresciani  e Parmi- 
giani (1)  al  Comune  di  Cremona.  Perchè 
tanti  si  unissero  contra  de’  Cremonesi , non 
1’  accennano  le  storie.  Probabilmente  fu  per- 
chè essi  si  governavano  a parte  Ghibellina, 
e Guelfi  erano  i Cremonesi.  In  aiuto  di  Cre- 
mona mandò  il  Comune  di  Milano  (n)  due 
mila  fanti  con  molta  cavalleria  nel  dì  34  d’a- 
gosto: nel  qual  tempo  i Mantovani  con  grosso 
naviglio  per  Po  , secondati  da  tutte  le  forze 
de’  Parmigiani  , entrali  nel  di.stretto  cremo- 
nese, presero  e diedero  alle  fiamme  il  ponte 
di  Dosolo , Monlesoro  , Viadana,  Portiolo, 
Casalmaggiore  , Rivaruolo  , Luzzara  , Pocnpo- 
nesco  ed  altri  luoghi.  A Giberto  da  Correg- 
gio signor  di  Panna  si  arrendè  Guastalla,  ed 
egli  ne  fece  sj)ianar  le  fosse  cd  atterrar  tutte 
le  fortificazioni.  Da  gran  tempo  era  Guastalla 
de’  Cremonesi,  e di  qua  apparisce  fin  dove  si 


(1)  Chronic.  Parmense  tom.  9.  Rer.  Italie. 

(2)  Corio  , Istor.  di  Milano. 
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Stendeva  allora  la  giurisdi/.iun  di  Cremona.  I 
Veronesi  dal  canto  loro  presero  e distrussero 
la  terra  di  Piadcna.  C i Bresciani  andarono  a 
Rebecco  , ed  arrivarono  sino  alle  porte  di 
Cremona  , saccheggiando  e bruciando  daper- 
tiitto.  Chi  non  dirà  forsennati  gl' Italiani  d’ al- 
lora , sempre  inquieti , sempre  torbidi , sem- 
pre rivolti  a distruggersi  T un  I’  altro  , disuniti 
in  casa,  e talvolta  uniti  co' vicini  solamente 
per  portare  ad  altri  la  rovina  e la  morte?  Si 
rinovò  poi  questo  flagello  anche  nel  set- 
tembre, con  essere  ritornati  questi  popoli  a 
i d.inni  del  Cremonese.  Vennero  anche  i Mi- 
lanesi. Piacentini,  Lodigiani  e Pavesi  con 
tutte  le  lor  forze  sino  a Borgo  S.  Donnino  , 
e diedero  il  guasto  a qne’  contorni , e “a  So- 
nigna  e ad  altri  luoghi.  In  favor  di  Cremona 
uscì  ancora  Azzo  marchese  d’Este  co’  Ferra- 
resi (i),  e con  un  buon  corpo  di  Catalani 
a lui  inviati  dal  re  Carlo  11  suocero  suo, 
menando  un  copioso  e possente  naviglio  per 
Po,  col  disegno  di  mettere  l’assedio  ad  Osti- 
glia  , terra  allora  de’  Veronesi  ; ma  quel  pre- 
sidio , senza  volerlo  aspettare  , attaccò  il  fuoco 
alla  terra  , e se  n’andò.  Di  là  passò  il  mar- 
chese Estense  ad  assalir  Serravalie  de’  Manto- 
vani } lo  prese  per  forza  , e ne  tagliò  il  pon- 
te , con  poscia  dirupare  il  castello  , le  torri 
e fortezze  di  qncllà  terra.  E allora  fu  eh’ 6- 
gli  soggiogò  tutte  le  navi  armate  de’  Manto- 
vani e Veronesi,  fra  le  quali  erano  soi grosse 

(i)  Anna).  Estenses  tom.  1 5.  Iter.  Italie.  Chronic 
mente  tom.  9,  Rer.  Italie. 
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galee  ed  altre  barche  incastellate  con  butti- 
fredi  da  due  ponti  ; e tutte  con  gran  bottino 
le  condusse  a Ferrara. 

Teodoro  marchese  di  Monferrato  coll’aiuto 


di  Filippone  conte  di  Langusco  e signor  di 
Pavia,  suo  cognato,  (i)  , ricuperò  in  que- 
st'anno la  terra  di  Luy.  Ma  Rinaldo  da  Le- 
to , siniscalco  del  re  Carlo  II,  con  Filippo 
di  Savoia  e Giorgio  marchese  di  Ceva , am- 
massato un  buon  esercito , uscì  in  campo  nel 
mese  d’  agosto  contea  di  lui.  Il  conte  di  Lan- 
gusco,  dopo  aver  fatto  ritirare  Teodoro  in 
luogo  sicuro  , andò  , benché  inferiore  di  for- 
ze, arditamente  ad  azzuffarsi  co  i nemici , ed 
aspra  fu  la  battaglia.  Ma  sbaragliati  rimasero 
i Monferrini  e Pavesi  ; e Filippone , fatto  pri- 
gione, fu  inviato  al  re  Carlo  , dimorante  in 
Marsilia,  che  gli  diede  per  carcere  un  ca- 
stello della  Provenza.  Obizzino  Spinola , ca- 
pitano allora  di  Genova , e suocero  d’ essq 
Filippone  e del  marchese  Teodoro,  con  pro- 
mettere ad  esso  r^  il  soccorso  di  un  grande 
stuolo  di  galee  genovesi  per  ricuperar  la  Si- 
cilia , ottenne  dopo  sci  mesi  la  libertà  di  esso 
suo  genero.  Fece  anche  cedere  a sé  stesso 
ogni  pretensione  che  potesse  avere  il  re  so- 
pra il  Monferrato.  In  oltre  impetrò  la  re- 
stituzion  delle  terre  di  Moncalvo  e Vignale  , 
occupate  al  Monferrato , le  quab  egli  ritenne 
per  sé  , senza  renderle  al  genero  marchese 
Teodoro.  Mancarono  di  vita  in  quest’  anno 
nella  città  di  Mdano  (3)  Mosca  e Martino 


I 


(1)  Clironic.  Astense  cap.  44-  tom.  ii.  Rerum  Italie. 
{ì)  Corio,  btorìa  di  Milano. 
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dalla  Torre.  Capo  di  quella  casa  festù  Guido 
figliuolo  di  Francesco.  Questi  nel  dì  i<^  di 
settembre  nel  pieno  consiglio  fu  eletto  capi- 
tano dei  popolo  per  un  anno  : il  che  vuol 
dire  signore.  E in  questa  cronologia  sembra 
più  fedele  ed  esatto  il  Corio  storieo  milane' 
se,  che  Galvano  Fiamma  e l’ autor  degli  An- 
nali <li  Milano.  Consultò  il  primo  migliori  me- 
morie che  gli  altri.  Da  lì  a non  molto,  siccome 
ho  detto , anche'i  Piacentini  presero  esso  Guido 
per  lor  capitano.  Passò  in  quest'anno  dalla 
Romagna  ad  Arezzo  il  Cardinal  Napoleone  de- 
gli Orsini  legato  pontiGcio  (i),  e siccome 
disgustato  de' Fiorentini , che  non  voleano  pre- 
.stargli  ubbidienza  alcuna , cominciò  a fare 
una  gran  raunata  di  gente,  tanto  di  Terra  di 
Roma , del  ducato  di  Spoleti , della  Marca 
d’Ancona  , quanto  della  Romagua  e de’  Ghi- 
bellini di  Toscana.  1 Fiorentini,  che  vedeano 
prepararsi  questo  nuvolo  contra  di  loro,  noi 
vollero  aspettare  ; e richiesti  gli  amici , misero 
insieme  un’  armata  di  quindici  mila  fanti  e 
tre  mila  cavalli,  e con  èssa  entrarono  nel 
contado  d'Arezzo , facendo  ivi  que'  buoni  trat- 
tamenti che  solea  far  la  guerra  di  que'  tempi. 
Per  consiglio  de’ saggi  uscì  d’Arezzo  il  cardi- 
nale, facendo  vista  di  andar  pel  Casentino 
alla  volta  di  Firenze.  Allora  i Fiorentini , per 
timore  ch’egli  avesse  delle  intelligenze  nella 
loro  città , disordinatamente  alzarono  il  cam- 
po, e chi  più  potea  si  affrettò  per  correre  a 
Firenze.  Se  il  cardinale  era  ben  avvertito,  li 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap.  89. 
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polca  con  faciliti  mettere  in  isconfìtta.  Andò 
egli  poscia  a Chiusi,  e mandò  innanzi  e in- 
dietro ambasciate  a’  Fiorentini  per  ridurre  gli 
usciti  in  Firenze  (i);ma  nulla  potè  ottenere; 
di  modo  che  vedendo  scemato  il  suo  credito 
e potere  , e sè  stesso  anche  dileggiato , se  ne 
tornò  assai  malcontento  di  là  da'  monti  ad  in- 
formar la  corte  pontifìcia  della  sua  fallita  le- 
gazione , che  gli  fu  anche  levata  : tante  furono 
le  segrete  cabale  de’ Fiorentini  nella  corte  pa- 

{)ale.  Volle  in  quest’anno  Malatestino  de’Ma- 
atesti  tentare  di  ricuperar  Bertinoro  (2) , e 
ne  avea  già  ordito  il  tradimento  .con  Alber- 
guccio  de’Mainardi.  V’andò  nel  dì  6 d’ago- 
sto con  parte  della  milizia  di  Rimini,  e con 
tutta  quella  di  Cesena,  ed  ebbe  una  parte 
della  terra,  ma  non  il  girone  e la  torre.  Por- 
tatone r avviso  a Forli , Scarpetta  de  gli  Orde- 
laOi  capitano  di  quella  città  marciò  in  fretta 
con  tutta  la  soldatesca , diede  loro  battaglia , 
e li  sconfisse.  Si  rifugiò  parte  de'  Riminesi  e 
Ce.senati  nel  castello  ; ma  da  lì  a due  giorni , 
per  difetto  di  vettovaglia  , furono  costretti  a 
rendersi.  Quasi  due  mila  persone  restarono 
prigioniere  , e andarono  a far  penitenza  nelle 
carceri  di  Forlì.  Anche  i Bolognesi  fecero 
guerra  a Faenza  ed  Imola  (3),  e s’impadro- 
nirono del  castello  di  Liigo.  In  Roma  si  at- 
taccò il  fuoco  alla  sacra  Basilica  Lateranense, 
e tutta  la  bruciò,  insieme  colle  case  de’ ca- 
nonici : dis^'razia  che  recò  sommo  dolore  al 

O 

(1)  Dino  Compagni  Cronic.  tom.  9.  Rer.  Italie. 

(2)  Clirotiic.  Caoen.  tom.  14.  Rer.  Italie. 

(5)  Cliroiiic.  Bononieitse  tom.  18.  Iter.  Italie  . 
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popolo  romano , e fu  presa  per  prestigio  delle 
calamità  che  avvennero.  Ma  non  passarono 
molti  anni,  che  unitisi  i buoni  di  Roma,  uo- 
mini e donne,  ed  ajutati  anche  dal  papa,  la 
rifecero  come  prima  (i).  Erano  già  più  anni 
che  Dulcino  nato  in  Val  d' Ossela , dioce.si  di 
Novara,  Eretico  della  setta  de’ Catari,  o sieno 
Gazzeri,  specie  di  Manichei  (2),  andava  in- 
fettando lu  Lombardia  co’ suoi  perversi  erro- 
ri. Si  ridusse  costui  in  una  montagna  del  Ver- 
cellese co’ suoi  seguaci  in  numero  di  circa 
mille  e trecento  , dove  per  mantenersi  quella 
canaglia  altro  ripiego  non  avea  che  di  saccheg- 
giare le  ville  vicine.  Predicata  centra  di  essi 
la  crociata , furono  essi  assediati  in  quel  mon- 
te, e Gnalmente  nel  dì  28  di  marzo  del- 
l’anno presente  obbligati  per  la  fame  a ren- 
dersi. Dulcino  colla  moglie  Margherita  ed  altri 

Eochi , senza  volersi  mai  ravvedere , furono 
ruciati  vivi  : con  che  estirpata  rimase  la 
pestilente  sua  setta. 


(1)  Bernard.  Guid.  in  Vit.  Clctnent.  V. 

(21  Elisloria  Dulciui  lem.  9.  Ker.  Italie.  Bernardi'.! 
Guid.  Giovanni  Villani  et  alii. 


Fine  del  volume  XI. 
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